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CRONACA DELLA RIUNIONE 


Nei giorni 16-18 ottobre 1950 si è tenuta a Torino la XIII* Riu- 
nione scientifica della Società sotto gli auspici dell'’Amma (Associazione 
Meccanici Metallurgici Affini) e di « Torino Esposizioni ». 


L'inaugurazione del Convegno ha avuto luogo nel foyer del Teatro 
Nuovo nel Palazzo delie Esposizioni al Valentino, dove sono anche pro- 
seguiti i lavori per la durata del Convegno stesso. i 

Il Comitato d’onore della manifestazione scientifica, presieduto 
dall’On. Avv. AcHILLE MARAZZA, Ministro del Lavoro e della Previ- 
denza Sociale, ed avente per Vice Presidente l’Ing. Dott. AGostINO 
DANIFLE DEROSSI Presidente dell’Amma e della Soc. « Torino Esposi- 
zioni », era composto dal Dott. GIOVANNI CARCATERRA Prefetto di Torino, 
dal Dott. DoMmENICO CoccioLa Sindaco di Torino, dal Dott. Ing. PreTRo 
BeRTOLONE Amministratore Delegato R.I.V., dal Prof. ARRIGO BorpIN 
Amministratore Delegato Società Nazionale Cogne, dal Conte Dott. 
GIANCARLO CAMERANA Presidente « Autunno ‘Torinese », dall'Avv. 
Prof. GiorGIo CANSACCHI Preside Facoltà Economia e Commercio del- 
l’Università di Torino, dal Dott AnGELO CostA Presidente Confedera- 
zione Generale dell’Industria italiana, dal Dott. AMATO FESTI Presi- 
dente Confederazione Generale Italiana del Commercio, dal Conte Fr- 
1I.Iepo GIrorpaNo delle Lanze Presidente Sindacato Lanieri, dall'Avv. 
ERMANNO Gurco SALICE Presidente Unione Industriali di Torino, dal 
Prof. LANFRANCO MAROI Presidente Istituto centrale di statistica e 
della Società italiana di Economia, Demografia e Statistica, dal Conte 
ENRICO MARONE Presidente Soc. An. Cinzano, dal Dott. Ing. ADRIANO 
OLIvETTI Presidente Soc. An. Olivetti Ing. C. & C., dal M.se 
Avv. MarINO RopINÒ di MIGLIONE Presidente Confederazione Generale 
Italiana dell'Agricoltura, dal Dott. Ing. LUIGI SELMO Direttore Gene- 
rale della S.I.P., dal Rag. GirusePPE SOFFIETTI Presidente Mostra della 
Meccanica, dal Prof. Dott. VirttoRIO VAI,LETTA Presidente della FIAT 
e dal Prof. SteFANO Somocy Segretario Generale Soc. ital. di Economia, 
Demografia e Statistica. 

Facevano parte della Commissione Esecutiva il Dott. CARLO BUSSI, 
l’Ing. Dott. VirroRIo CrotTo, l’Ing. Dott. NATALE PENAZZO, il Dott. 
Gino PESTELLI e l’Avv. Gino POLETTI. 


ES 
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AI tavolo della Presidenza figuravano, il giorno dell’inaugurazione, 
l'Ing. Dott. A. DANIELE DEROSSI, il Vice Prefetto di Torino, il Dott. 
OxestE BERTERO Assessore del Comune di Torino in rappresentanza del 
Sindaco di ’I'orino, il Rag. GrusePPE SOFFIETTI Presidente della Mostra 
Nazionale della Meccanica, il Prof. ARRIGO Borpin dell’Università di 
‘Torino, il prof. LANFRANCO MaROI Presidente dell'Istituto centrale di 
statistica e Presidente della Società, il Prof. BENEDETTO BARBERI Diret- 
tore Generale dell’istituto centrale di statistica ed il Prof. STEFANO 
Somogy Segretario generale della Società. 

L’Ing. DeROSSI, dopo aver portato ai convenuti il saluto degli Enti 
promotori ed espressa la sua personale soddisfazione per la Riunione 
scientifica che viene a svolgersi nel quadro delle manifestazioni torinesi, 
ne ha sottolineata la grande importanza scientifica e pratica. 

I/O. ha sostenuto la necessità di disporre di dati statistici si- 
curi e corrispondenti alla realtà, sia per. potere seguire gli sviluppi 
della produzione, sia perchè su essi dati statistici si fondano gli organi 
di Governo per i. loro provvedimenti, sia ancora perchè essi possono 
fornire alla produzione notizie preziose anche al fine di fronteggiare la 
concorrenza estera. Accenna in proposito alla ripresa industriale di 
Paesi i cui bassi costi di produzione si affacciano minacciosamente sul 
mercato mondiale e mette in evidenza la necessità che le nostre stati- 
stiche industriali si perfezionino sempre più, con una sempre maggiore 
aderenza alla viva realtà pratica. 


Ha auspicato il raggiungimento di utia intesa per il coordinamento 
delle statistiche industriali ed una sempre più stretta collaborazione fra 
statistica ed industria. 


Dopo le elevate parole del Presidente DeRoSsSsI, ha pronunciato il 
suo discorso di introduzione ai lavori della Riunione il Presidente della 


Società Italiana di Economia, Demografia e Statistica Prof. LANFRANCO 
MAROI. 


Alla discussione dei lavori, svoltisi sotto la presidenza, a turno, 
dei proff. D’ADDARIO, Vinci, MAROI, hanno partecipato soprattutto i 
congressisti BANDETTINI, BARBERI, BRAMBILLA, Cossu, Crosara, D’Ap- 
DARIO, D’AGATA, De VITA, GALEOTTI, GIACCARDI, GOLZIO, GUIDOTTI, 


PARENTI, PEDRONI, SomoGy, TESCIONE, TOMASINI, VANNUTELLI, VINCI, 
ZIGNOLI. | 


. Si riportano qui di seguito i nomi dei congressisti che hanno più 
assiduamente partecipato alle diverse sedute del Congresso : 

AccarDo dr. FRANCESCO, ALBERTI prof. SALVATORE, ANGELONI 
dr. CARLO, BANDETTINI dr. PIERFRANCESCO, BARBERI prof. BENEDETTO, 
BARSANTI prof. GASTONE, dr. BARSIGHELLI, BERNACCHI SENSINI proî.ssa 
FRANCESCA, BoRDIN prof. ARRIGO, Bussi dr. CARLO, BUZZUFFI dr. MA- 
RIù, BETTO dr. GIOVANNI, BuoLo dr. GENNARO, BoLIS dr. VITTORIO, 
BRAMBILLA prof. FRANCESCO, BoNnIFACIO dr. GIORGIO, BOTTA dr. DIEco, 
BUZZACCARINI ing. ENNIO, CARONE dr. GIUSEPPE, CASTELLANO prof. VIT- 
ToRIO, COLOMBO dr. BERNARDO, CASINI dr. EUGENIO, dr. CAPRA, CAMPAGNA 
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dr. GuIpo, CATANIA ing. PIETRO, CHIAPPELLI dr. UMBERTO, CIRAGNA 
dr GIUSEPPE, dr. CIMAROSTI, COSSU dr. EpMonpo, Costanzo prof. ALES- 
SANDRO, CRIDA dr. VITTORIO; CROSARA prof. ALDO, D’'ADDARIO prof. RAF- 
FAELE, D’AGATA dr. CARMELO, DEL CHiARO prot. ApoLFo, DE MARCO 
dtt. ALBERTO, De Haro dr. SaLvarore, De NARDO dr. VINCENZO, DE 
Luca prof. MARIO, DE VITA prof. AGOSTINO, DE VERGOTTINI prof. MARIO, 
DI FENIZIO prof. FERDINANDO, DI COMITE dr. ANGELO, EinAUDÌ dr. MA- 
RI0, FE D’OSTIANI dr. ANDREA, FOSSATI prot. ANTONIO, GELSOMINI 
dott.essa THEA, GENNARO dr. PIETRO, GIACCARDI prof. FERNANDO, GALEOT- 
TI prof. GuIpo, GIORDANO prof.ssa IRENE, GRANDONA dr. MARIO, GuI- 
DOTTI dr. SALVATORE, GRAT dr. JACQUES, GIANNONE dr. ANTONINO, Gorzio 
prof. SILVIO, GRAZIA RESI prof. BRUNO, IEVOLELLA rag. RAFFAELE, Isti- 
tuto Geografico Militare, LANDRISCIONA dr. GIOVANNI, LEONE dr. Gio- 
VANNI, Lo BIANCO dr. ANTONIO, LASORSA prof. GAOVANNI, Luzzatto Fx- 
G1Z prof. PIERPALO, MARIANI dr. IsIpoRo FRANCO, MAROI prof. LANFRAN- 
co, MARIANO dr. Enoc, MAZZoLENI dr. GIUSEPPE, MARCELLETTI dr. 
MARIO, MATTEI dr. Franco, MIANI CALABRESE prof. Donato, MELANO 
dr. GIUSEPPE, PAPA dott.ssa GINA, PARENTI prof. GIUSEPPE, PEDRINI 
dr. BRUNETTO, PEDRONI dr. FERNANDO, PENNACCHIETTI dr. ALMO, PISTOIA 
dr. CARLO, REGAZZOLI prof. FRANCESCO, REPACI prof. FRANCESCO, RIVA 
SANSEVERINO prof.ssa LUISA, ROMAGNOLI dr. TURIDDU, SCORDATO dr.ssa 
CARMELA, SENSINI prof. GIOVANNI, SoMoGy prof STEFANO, STEINBACH 
dr. CARLO, SANTAMBROGIO dr. LUIGI, STRAZZA dr. ENRICO, ‘T'ESCIONE 
on.le GIOVANNI, TOMASSINI prof. LORENZO, T'ENTI prof. BRUNO, VA- 
LENTINI dr. VINCENZO, VAMPA prof. Dino, VANNUTELLI dr. CESARE, VER- 
SINO dr. STEFANO, VINCI prof. FELICE, VIRONE dr. LUIGI EDOARDO, 
ZIiGNOLI prof. VITTORIO. 

Al termine dei lavori è stato esaminato dal prof. D’ADDARIO, nel- 
l’ambito delle questioni inerenti al coordinamento delle statistiche indu- 
striali, il problema dei censimenti nazionali, la cui urgente esecuzione si 
rende giorno per giorno più necessaria, tenendo soprattutto presenti le 
profonde trasformazioni strutturali che si sono verificate dall’epoca dei 
precedenti censimenti eseguiti. i 

Per effetto degli eventi bellici che hanno causato devastazioni in 
ogni campo dell’attività economica e sociale della Nazione, e per effetto 


dell’accresciuta popolazione e degli spostamenti avvenuti nei diversi 


pesi demografici delle varie zone, si possono riscontrare oggi aspetti no- 
tevolmente mutati (dal censimento della popolazione del 1936 e dal 
censimento industriale e commerciale del 1037/40) nella vita nazionale, 
che talvolta arrivano ad essere in completa antitesi rispetto alle situa- 
zioni precedenti. 

Anche se non esistessero precise disposizioni legislative sulla perio- 
dicità dei censimenti demografici ed economici, le imprescindibili esi- 
genze attuali dovrebbero obbligarci a procedere a queste rilevazioni 
fondamentali: a maggior ragione, poi, risulta ingiustificata qualunque 
procrastinazione quando si sa che esistono tassative disposizioni, nella 
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legislazione italiana, in materia, e che per alcune rilevazioni esistono 
già stanziamenti da lunga data predisposti. 

In base a quanto esposto dal prof. D’ADDARIO, e su sua proposta, 
gli intervenuti hanno approvato all'unanimità una risoluzione del se- 
gmente tenore : 


La XIII riunione scientifica della Società Italiana di Economia, 
Demografia e statistica, nella Iseduta de 18 ottobre 1950, ha unanima- 
mente auspicato : 


I) - che sia prontamente eseguito il censimento industriale e commer- 
ciale, tenuto conto degli obblighi di periodicità, derivanti dalla 
legge 18 gennaio 1934 n. 120-e, in particolare, della fondamentale 
esigenza di conoscere l’attuale struttura economico-sociale del paese, 
profondamente mutata rispetto al censimento prebellico; 


2) - che sia provveduto ad un più efficace coordinamento delle rilevazioni 
statistiche ufficiali e ad un potenziamento degli organi rilevatori 
centrali e periferici. 


Bic 


LANFRANCO MAROI 


k:RROBLEMEDEE: LAVORO 


Non è solo dovere di cortesia, ma sentito bisogno del mio animo 
ringraziare gli illustri Componenti del Comitato del’A.M.M.A. e di 
Torino Esposizioni,, della così cordiale e ricca ospitalità concessa a que- 
sta nostra riunione che si tiene puntualmente secondo il programina 
scientifico segnato dal nostro Statuto. 

Il mio saluto deferente alle Autorità, ai rappresentanti degli Enti 
internazionali ed a tutti coloro che hanno gentilmente accettato l’invito 
di partecipare ai nostri lavori, dando così ad essi un carattere di 
solennità. 

Particolarmente grato all’On. Assessore dott. Bertero che rappre- 
senta l’Amministrazione civica di questa industre Città, così armoniosa 
nel festante coro delle grandi Alpi; all’ing. De Rossi che con nobili 
parole ha esaltato le finalità di questo Convegno di studî e quindi anche 
quelle del nostro Sodalizio. 

E permettete che a nome di Voi tutti, mi faccia interprete della più 
viva e devota riconoscenza verso il Presidente della Repubblica, pro- 
fessore Luigi Einaudi, il quale, dal suo altissimo posto di responsabilità, 
segue con tanto interesse le manifestazioni della scienza. Per la nostra 
Società Egli si è degnato di manifestare in più occasioni la propria sim- 
patia e noi ne siamo veramente orgogliosi. Egli ha inviato il seguente 
telegramma : 

”’ Grato per pensiero rivoltomi in occasione NIII riunione Società 
italiana demografia et statistica, saluto convenuti tutti formulando ogni 
migliore augurio per felice esito congresso ispirato a nobile sollecitudine 
per problemi lavoro et industria,, 


Se è per me particolare onore prendere la parola in questa solenne 
sede dove sono raccolte le mostre della ’’Torino Esposizioni,, lo debbo 
ai Membri del Comitato organizzatore i quali hanno voluto che, accanto 
all'aspetto dimostrativo di una imponente attività industriale, si svol- 
gessero i lavori di un Convegno scientifico e su argomenti così intima- 
mente connessi a questa superba manifestazione della tecnica. 

Scienza e tecnica: quale fecondo e promettente connubio! 

La scienza eterna nei suoi fini e rigogliosa nel fervore delle sue ri- 
cerche e la tecnica magnifica nelle sue esperienze, nelle sue applicazioni, 


. 
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nelle sue conquiste; la scienza che crea nuovi fenomeni e ne fa soggetto 
delle sue indagini e ne determina lo sviluppo, che avvicina i fatti e ne 
considera e ne spiega i rapporti, la tecnica che accresce la potenza uma 
na e trova intimi e segreti legami fra le cose; la scienza che suggerisce 
nuove tecniche, mentre la tecnica allarga le possibilità umane e quindi 
il campo delle osservazioni che generano la scienza; la scienza che nasce 
dallo studio, dall’osservazione attenta, dal ricordo delle osservazioni: fat- 
te, dai tentativi di confronto fra di loro e di previsione di osservazioni 
che potranno farsi e le numerose tecniche che aprono l'intelligenza & 
tante speciali scienze quanti sono i campi del sapere, mentre esse spa- 
ziano indagando e creando nuovi mezzi per agire, utilizzando la cono- 
scenza dei fatti alla esaltazione della vita e del pensiero. 

A distanza di soli tre mesi e mezzo dalla XII riunione che ebbe 
luogo a fine giugno a Palermo sotto gli auspici della Regione siciliana, 
e dove si esaminarono con passione e con severità scientifica î più vitali 
problemi economici e sociali dell’isola generosa (e mi piace salutarne il 
rappresentante illustre), ha luogo qui a Torino la XIII riunione su 
argomenti di notevole importanza per la scienza e di grande attualità 
nel campo delle pratiche applicazioni. Questa ininterrotta attività del 
nostro Sodalizio non solo dimostra che esso è vitale e risponde piena- 
mente alle finalità che ne costituiscono l'essenza, ma che da parte dei 
suoi Membri l'entusiasmo col quale partecipano alla vita della Società 
è pari all’interesse per il progresso degli studî economici e statistici. 


Quando, in seguito al cortese invito già ricordato del Comitato 
torinese, si trattò della scelta di un argomento di notevole interesse al 
quale le applicazioni della statistica si rivelassero le più proficue, mi 
apparve subito la opportunità di riferirle al campo del lavoro, ad un 
camfo particolarmente delicato, ma fecondo e vivo in rapporto alla 
necessità di studiarlo sempre più profondamente nella sua struttura e 
nella valutazione dei suoi elementi e dei suoi molteplici aspetti. 

A chi mi osservò che già altra volta, a Napoli nel dicembre 1939, 
il nostro Sodalizio aveva dedicato una sua riunione, la quinta, alle sta- 
tistiche del lavoro, io feci presente che era, anzi, proprio opportuno che, 
l'argomento venisse ripreso, non solo perchè sarebbe stato assai utile 
avvalersi del piano già tracciato e svolto, ma perchè collegare gli studî 
su un dato argomento, compiuti in una determinata fase dello svolgi- 
mento scientifico, con quelli di un momento successivo, risponde ad una 
caratteristica della scienza che si evolve e si sviluppa e che in questo 
intenso lavorio e movimento di idee conquista una posizione speciale 
nel campo dell’attività dello spirito e quindi anche del progresso umano. 

E bisogna riconoscere che proprio il lavoro, il quale per la sua 
realtà poliedrica e per il suo contenuto umano segue e segna tutte le vi- 
cende nelle quali l’uomo ha una particolare funzione, si presenta oggi 
sotto aspetti ben diversi da quelli del passato; e quindi anche i problemi 
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ad esso inerenti appaiono costituiti da un nuovo contenuto e rivolti verso 
nuove finalità. i 

Basta considerare quali trasformazioni abbiano prodotto i risultati 
aelle scienze del lavoro nell’organizzazione dell’azienda, nei fattori ch 
influiscono sull'attività lavorativa, nei procedimenti di lavorazione, nei 
rapporti fra produzione e rendimento dei lavoratori, ber convincersi che 
ci troviamo di fronte non solo a mutamenti di indirizzo nella politica 
economica in materia, ma alla necessità di valutazioni del lavoro ispirate 
a crileri alquanto diversi da quelli del passato. 

La materia che riguarda il lavoro è per sè stessa di difficile limita- 
zione e interessa‘ numerose discipline: la sociologia quando ne ricerca 
ed analizza i valori morali nella peculiare struttura della società; la 
fisiologia in quanto studia le ripercussioni che il lavoro sia manuale 
che mentale ha sul motore umano; ie discipline tecnologiche per i rup- 
porti materiali che il lavoro stabilisce fra l’uomo e le cose; il diritto 
ber i numerosi rapporti giuridici che il lavoro crea e che esigono un ordi- 
namento ed una regola. 

Costituisce, poi, il lavoro essenziale contenuto di quelle discipline 
( psicotecnica, medicina del lavoro, igiene del lavoro), che illuminano i 
vari aspetti dell’attività dell’uomo che lavora e delle condizioni del suo 
lavoro, mirando sopratutto alla difesa del lavoratore dalle cause che ne 
logorano l’organismo, o di quella più moderna (l’organizzazione scien- 
tifica del lavoro), che si propone di dare all'azienda un ordinamento 
razionale che tenga conto degli interessi della produzione e dell’inte- 
grità del lavoratore; forma argomento fondamentale della demografia 
come studio della entità delle forze del lavoro e della loro struttura 
qualitativa e dell'economia, infine, la quale oltre a studiare il lavoro quale 
fattore di produzione, lo considera dal punto di vista dei rapporti so- 
ciali che provoca. 

L’accrescersi e il consolidarsi delle relazioni fra il lavoro e il con- 
tenuto delle varie discipline che ne considerano particolari elementi; ed 
ii bisogno di porre tali relazioni su basi di fatto per approfondirne la 
natura, e determinarne le regolarità, ha reso sempre più ricercata la” fun- 
zione della statistica chiamata a dare ai varî aspetti del lavoro una forma 
più nuova di concretezza e di misura attraverso la regolarità delle sue 
ricerce e il rigore del suo metodo. i 

Il contenuto di questa riunione si deve porre in relazione a tale 
funzione che si dimostra rispondere alle più sentite necessità della 
scienza e delle sue dirette applicazioni. 

In occasione del IV Convegno di studi di economia e politica indu- 
striale tenutosi qui a Torino dal 15 al 17 maggio ultimo sui costi di 
produzione, e cioè su argomento che « coinvolge tutti gli elementi del- 
l'economia del Paese nella loro interdipendenza e continua mutabilità », 
e nel quale problemi specifici del lavoro ebbero parte fondamentale, 
fu in più occasioni messa in rilievo la necessità di chiarire determinate . 
questioni attraverso opportuna documentazione statistica. Il relatore, 
der esempio, accennando che il problema essenziale dei costi consiste 
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nel conoscere da quali condizioni dipende che il ricavo della produzione 
di un paese, e cioè il flusso annuo del suo reddito reale, sia più 0 meno 
grande e nel conoscere ancora se le variazioni di questo flusso possano 
imputarsi alla diversa misura colla quale il reddito si distribuisce fra 
i fattori che lo producono, avvertiva la mancanza di serie di dati stati- 
stici necessarie per determinare empiricamente le relazioni fra date va- 
nazioni della distribuzione del reddito e le successive variazioni della 
sua grandezza globale. E altrove lamentava la penuria di statistiche 
sulla disoccupazione che dicessero esattamente chi sono i veri disoccu- 
pati. Ed accennava ancora genericamente all’interesse di avere a di- 
sposizione cifre che esprimessero l'incidenza effettiva del costo di par- 
ticolari fattori sul costo totale. 

Ed anche nel corso delle discussioni-fu messa in evidenza l'utilità 
di avere una documentazione statistica sempre più adatta per trattare 
questioni vitali circa i varî fattori produttivi. E si parlò della necessiià 
di una migliore conoscenza di elementi relativi al nostro sistema econo- 
mico; di dati base da trarsi dai risultati dei censimenti ed in modo 
particolare della misura della produttività del lavoro per raffrontare V’an- 
damento della produttività al costo del lavoro e poter vagliare, così, 
per singoli rami di industria e in complesso, elementi atti ad una poli- 
tica rivolta alla massima possibile occupazione. 

Ebbene, senza deliberato proposito e per pura, ma certo significa- 
tiva coincidenza, questa riunione si tiene nella stessa città e si presenta 
col carattere di una discussione, dal punto di vista statistico, di molte 
questioni trattate, dal punto di vista teorico, nello scorso maggio. 

E così, idealmente ricongiunti, i dibattiti scientifici hanno uno 
stesso scopo e diventano fecondi e si completano per la ricerca della 
verità, unico e grande fine della scienza. 

E poichè ho ricordato il Convegno economico del maggio, non trovo 

inopporiuno ricordare un altro Convegno a cui ricollegare il nostro. 
quello di studi econometrici tenutosi nello scorso mese a Varese. La 
nostra Società, che ha di recente estesa la sua attività al campo econo- 
mico, convinta della necessità scientifica di affrontare col metodo stati- 
stico lo studio approfondito delle circostanze che influiscono sull’anda- 
mento dei fatti economici, intende portare il suo contributo a questa 
già avviata e promettente disciplina che si presenta come un corpo orga- 
nico di logica e di tecnica e che già segna un preciso indirizzo nel campo 
della scienza economica. 
Con una nuova concezione di schemi mentali che permettono di 
individuare le relazioni quantitative di vero significato nel campo eco- 
nomico e con un razionale impiego della statistica e della matematica 
quali mezzi strumentali dell'indagine induttiva e più spesso ancora della 
misurazione esatta delle concomitanze giù accertate dalla teoria econo- 
mica, l’econometrica è entrata nel campo della costruttiva ricerca scien- 
tifica per l’interpretazione e la misura di fenomeni concreti e per giun- 
gere, attraverso.lo studio causale, anche alla scoperta di nuove cono- 
scenze economiche. 


Li 
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In una rapida sintesi desidero illustrare i problemi posti all'ordine 
del giorno e trattati nelle relazioni generali, allo scopo di indirizzare 
verso di essi una proficua discussione. 

I problemi del lavoro considerati dal punto di vista statistico hanno 
un presupposto nella determinazione delle forze di lavoro le quali, com'è 
naturale, costituiscono la base di qualsiasi ricerca che abbia ber fine 
l’esame e la misura di aspetti particolari di vita e di attività nel campo 
lavorativo. 

L’argomento doveva in questa sede costituire oggetto di apPosita 
relazione, e la sua împosizione può considerarsi fondamentale. 

E’ necessario, però, chiarire preliminarmente qualche concetto. 

Una nozione statistica generale di quella parte di popolazione che 
stolge attività produttiva di beni e servizi è fornita dal censimento 
demografico. Ma in base ai combinati elementi dell'età e della profes- 
sione dichiarata si può avere un’idea soltanto approssimativa della po- 
polazione così detta economicamente attiva e considerata in un deter- 
minato momento. 

I criteri per tale determinazione non possono infatti essere fissati 
in modo preciso: l’età di inizio dell’attività potrebbe essere un limite 
troppo basso 0 troppo alto ed inoltre un certo arbitrio potrebbe derivare 
dal non essere, di ordinario, posta un'età che segni il limite superiore; 
la sola indagine sulla professione principale, anche quando la occupa- 
zione volontaria sia la sola a ricevere una retribuzione, e quindi la even- 
tuale mancanza di quesiti relativi alla possibilità di distribuire i censiti 
per professione secondaria 0 accessoria, tutto ciò pregiudica in modo 
piuttosto sensibile l’apprezzamento della entità dell’attività economica 
nei diversi settori del lavoro umano in base ai censimenti. 

Si aggiunga, poi, la inevitabile inclusione, che senza dubbio di- 
sturba, fra la popolazione censuaria attiva, delle persone disoccupate 
le quali in sede di censimento sono tenute a dichiarare la professione e 
il ramo di attività prima di essere disoccupate; e d'altra parte la possibile 
esclusione di coloro che possono considerarsi coadiuvanti in determinate 
attività e specialmente delle attendenti alle cure domestiche le quali 
nel campo agricolo, per esempio, partecipano effettivamente, per una 
rilevante percentuale, ai vari lavori. Il limite, dunque, fra popolazione 
attiva ed inattiva in base ad un censimento, non può essere esattamente 
stabilito, e la nozione delle due categorie di popolazione ha piuttosto 
carattere orientativo, anche perchè riferita soltanto, come si è detto, 
ad un dato momento. 

Il problema che in questa sede si vuol porre e risolvere statistica- 
mente è di natura più complessa, perchè è un problema di rapporti fra 
un sistema produttivo di beni e servizi e la popolazione come forza mo- 
trice di tale sistema. i ; 

E ciò non solo sotto l’aspetto statico di quello che è il carico 0 
imponibile di forze di lavoro di un sistema economico in date condizioni 
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del proprio apparato produttivo, ma anche sotto l'aspetto dinamico nel 
senso di poter determinare come e in quale misura le variazioni delle 
forze di lavoro influiscono sulle variazioni dell’apparato produttivo 
stesso. 

La'relazione generale su tale argomento indicherà come debbano 
intendersi e misurarsi l'occupazione e la disoccupazione ai fini accennati. 

Nessuna sicura conoscenza della struttura e della dinamica della 
organizzazione economica è possibile senza elementi statistici adeguati 
allo scopo. 

Tali elementi, come verrà riferito con maggior dettaglio dal Re- 
latore, possono utilmente trarsi: 


a) da rilevazioni periodiche e simultanee sullo stato di occupazione 
e di non occupazione delle forze di lavoro‘e cioè : numero delle persone 
che alla data della rilevazione esplicano o sono suscettibili di esplicare 
attività produttiva; ; 

b) da rilevazioni continuative sulle quantità di occupazione e di 
lavoro negli intervalli di tempo cui le rilevazioni si riferiscono. 

Le rilevazioni della prima specie, che riguardano la misura stati- 
stica delle forze di lavoro e che vanno arricchite degli essenziali elementi 
relativi alla loro composizione, non possono che fare riferimento alla 
famiglia, e dato il loro carattere periodico, non possono naturalmente 
estendersi alla tolalità delle famiglie, come in un censimento generale, 
ma ad un gruppo scelto col sistema del campione e con tutte le garanzie 
inerenti a tale scelta. Tali rilevazioni presentano evidenti affinità coi 
censimenti della popolazione, di cui costituiscono in certo modo uno 
sviluppo per gli aspetti che più interessano dal punto di vista della 
consistenza e composizione delle forze di lavoro. 

Le rilevazioni della seconda specie, rivolte ad ottenere una misura 
del volume di lavoro degli occupati, potranno aversi mediante la rac- 
colta del numero complessivo delle ore di lavoro eseguite ragguagliate 
ad ora di lavoro-tipo, nonchè mediante la raccolta dell'ammontare com- 
blessivo delle retribuzioni, opportunamente ragguagliate, poi, ad ore 
di lavoro-tipo attraverso la considerazione della retribuzione oraria cor- 
rispondente a quest’ultimo. Il luogo di tali rilevazioni deve ricercarsi 
naturalmente nel posto di lavoro, sia questo l'azienda agraria, lo stabi- 
limento, l'officina Le rilevazioni di tale gruppo si richiamano alle inda- 
gini e valutazioni sul prodotto netto nazionale di cui le retribuzioni 
delle forze di lavoro applicate costituiscono parte preponderante. 

Anche per le rilevazioni di tale specie, essendo impossibile una rile- 
vazione periodica completa, si deve ricorrere a quella per campione. 

Entrambe le rilevazioni, eseguite con tale sistema camipionario, pre- 
subpongono una conoscenza dell’universo basata sui censimenti: quello 
della popolazione e quelli delle attività economiche; e restano unite ai 
censimenti stessi, i quali vengono così, sotto certi aspetti, aggiornati 
nell'intervallo intercedente fra un censimento e l’altro. f 

Anche i fondamenti tecnici ed organizzativi delle due forme di ri- 
levazione, oltre a quelli metodologici, saranno esposti dal Relatore. 
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Io ho voluto, nel quadro generale dei lavori del Convegno, sotto- 
lineare l’importanza di questo nuovo corpo di statistiche periodiche nel 
campo dell’occupazione, che si propone di rendere disponivile nel nostro 
Paese una ricca documentazione per studî, indagini scientifiche e larga 
possibilità di esperienze nei riguardi delle applicazioni produttive. 

La esecuzione dei censimenti generali ed una efficiente organizza 
zione dei servizi statistici periferici di carattere economico, sono le con- 
dizioni per l'attuazione del piano ehe si pone in discussione in questo 
Convegno, e che rientra nei compiti che l’Istituto centrale di statistica 
considera essenziali in materia di statistiche economiche. 


Fra i temi in discussione è il costo del lavoro; che deve considerarsi 
in dipendenza di due fattori: il prezzo del lavoro e il rendimento del 
lavoro. 

Si accenna anzitutto a questo secondo fattore. 

Si trova, esso elemento, in discussione per la formazione dei pro- 
grammi di politica economica principalmente quando si parla del pro- 
blema dell'efficienza industriale sul piano nazionale. Si fa rientrare nel 
campo dell’economia quando, per esempio, si mettono in relazione le 
variazioni del reddito sociale ad una diversa combinazione dei fattori 
produttivi, diretia ad ottenere un maggior rendimento. Sotto questo 
punto di vista la questione fu posta, infatti, nella sua relazione al IV 
Convegno di studî di economia e politica industriale dal prof. Jannac- 
cone, il quale affermò che l'aumento del reddito sociale non è solo il 
risultato di nuovi investimenti, ma il frutto di una maggiore efficienza 
dei processi produttivi di imprese vecchie e nuove. 

In verità, per chiarire, occorre tenere distinta l'efficienza del lavoro 
nel suo significato prevalentemente tecnico, dalla produttività nel suo 
significato prevalentemente economico. L'efficienza lavorativa, cui più 
spesso si fa riferimento, e cioè produrre di più con lo stesso lavoro, è 
il risultato dì numerosi fattori. Si parla di varie classi di tali fattori: 
quelli tecnici: processi di lavorazione, meccanizzazione, potenzialità de- 
gli impianti, utilizzazione dei materiali; quelli organizzativi; quelli umani 
riguardanti l’orientamento professionale per la migliore utilizzazione 
delle attitudini e, delle risorse umane in genere, i varî sistemi di rimune- 
razione, la sicurezza e l'igiene del lavoro ecc. Non si trascura, perfino, 
il fattore psicologico del cosidetto clima di comprensione nell’ambito 
aziendale. Ma si tratta di elementi non direttamente misurabili; per cui 
il concetto di efficienza del lavoro ha una finalità tecnica che esce dai 
limiti di una diretta indagine statistica. Resta il concetto economico di 
produttività che si vorrebbe statisticamente determinare come risultato 
di confronto tra i fattori della produzione. 

Una determinata produzione è ottenuta dalla utilizzazione combi- 
nata di un certo numero di fattori che hanno tutti la loro importanza e 
che possono essere così raggruppati in categorie: lavoro, capitale, terra, 
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organizzazione. Il rabporio fra la produzione ed uno di questi fattori che 
ad essa produzione contribuiscono, è generalmente inteso come produtti- 
vità del fattore considerato. Uno speciale significato si è sempre dato, 
tuttavia, alla relazione fra la produzione e il lavoro, ed il termine produt- 
tività è di frequente utilizzato senza che si faccia neanche menzione del 
lavoro. 

Ad ogni modo, specificatamente, si usa definire la produttività del 
lavoro il rapporto fra una produzione nettamente definita e la quantità 
di lavoro umano spesa per ottenere questa produzione. Ma tale deft- 
nizione può ingenerare confusione e potrebbe far pensare che sia una 
misura del rendimento del lavoratore, e tale rendimento .sia una delle 
cause principali dell'efficienza produttiva. E’ per questo che si prefe- 
risce parlare di produzione per unità di iavoro e che gli statistici ame- 
ricani parlano di produzione per uomo-ora oppure di ore-uomo impie- 
gate per unità di prodotto. 


La questione terminologica permetté di chiarire subito due aspetti 
rmportanti della questione. 


Il primo aspetto consiste nell’esporre i problemi fondamentali che 
sul piano nazionale hanno originato la richiesta di queste nuove rileva- 
zioni statistiche, è cioè: 


a) quale volume di lavoro, espresso in ore-uomo, sarebbe necessario 
per produrre un dato complesso di prodotti ben definiti in periodi 
differenti; 

b) quale volume relativo di produzione, di composizione ben definita, 
potrebbe essere fatto in periodi differenti con un ammontare fisso di 
di lavoro espresso in ore-uomo. 


Le risposte a queste domande sono utili per valutare : 


a) l'occupazione totale sul piano nazionale a differenti livelli di 
produzione; 

b) la produzione futura ottenibile in condizioni differenti di uti- 
lizzazione della ‘mano d’opera. 


Il secondo aspetto è che il concetto di produzione per uomo-ora è 
più ampio di quello di produzione pura e semplice. Ordinariamente. 
nelle discussioni e nelle comuni valutazioni si prendono le mosse dal- 
l'esame degli indici della produzione industriale, mentre si osserva d’al- 
tra parte che il concetto di altezza della produzione è il più intuitivo, 
ma non è sempre il più significativo. La produzione per uomo-ora sa- 
rebbe un miglioramento che si presta al confronto di situazioni in tempi 
diversi ed in luoghi diversi e quindi a più sicuri confronti internazionali 
ed a valutazioni non compromesse dai disordini monetari. 

Intesa, dunque, la produttività come la quantità fisica di un certo 
prodotto bene determinato ottenuto in un dato periodo di tempo e la ma- 
no d'opera direttamente impiegata per la fabbricazione di quel prodotto, 
espressa in ore-uomo, si presentano numerose le questioni metodologiche 
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inerenti a iale rapporto per la determinazione del numeratore e del 
denominatore. 

Per quanto riguarda il numeratore ogni indice di produttività sti 
riferirebbe ad un numero di unità fisiche di un prodotto ben definito; 
il che implica la definizione ben precisa dei prodotti che si prendono in 
considerazione, e cioè l'insieme di prodotti capaci di essere rappresentativi 
di quella parte di tutti i prodotti fabbricati in un paese che si ritengono 
fondamentali agli effetti di una politica produttivistica. 

Per quanto riguarda il denominatore la questione si pone essenzial- 
mente nel senso di decidere se la produzione debba essere misurata dal- 
i ammontare totale dei fattori della produzione oppure essere rappresen 
tata da uno solo (per esempio il lavoro) che goda della proprietà di 
essere sensibile a tutte o molte delle modificazioni verificatesi nella 
struttura della funzione di produzione. 

Le due tesi sono naturalmente in contrasto; negli Stati Uniti per 
esempio in forma ufficiale sarebbe scelta la seconda, ma non mancano 
proposte di indici, a dire il vero abbastanza complicati, che tendono per 
la prima tesi. 

Sul contenuto di queste tesi ampia è la trattazione della relazione 
generale, la quale si ferma altresì ad esaminare la metodologia delle in- 
chieste dirette, particolarmente estese negli Stati Uniti. 

Sulla parte relativa ai vari sistemi di calcolo, estesa anche a con- 
fronti nel tempo, sono state presentate alcune comunicazioni, mentre 
sul valore conoscitivo e sulla utilità pratica dei risultati della misura 
della produttività sono state avanzate fondamentali riserve di carattere 
economico e metodologico. Queste ultime tendono a mettere meglio in 
evidenza il significato economico del rapporto che si ricerca. 

Il prof. Barberi, al quale si debbono le riserve e col quale abbiamo 
avuto in proposito ampia discussione, spiegherà come il rapporto su 
indicato fra volume della produzione e volume dell'occupazione o del 
lavoro impiegato, possa essere suscettibile di un interpretazione razio- 
nale, utile ai fini di una migliore conoscenza del contenuto econo- 
nico dei risultati dei calcoli statistici. Bisognerebbe cioè pensare P_— 
quella che viene impropriamente chiamata produttività del lavoro — non 
come rapporto fra i due volumi ora indicati (che non avrebbe senso 
irattandosi di due grandezze eterogenee), ma come misura del volume 
di produzione ottenuta in un'ora di lavoro eseguito nelle condizioni 
tecniche ed economiche verificatesi nell’unità di tempo e nel luogo cui 
i calcoli si riferiscono. E poichè nei fenomeni, cui i calcoli stessi st 


- riportano, le predette condizioni non rimangono invariate nel tempo. 


la misura P starebbe ad indicare le variazioni del livello della produzione 
oraria determinata precisamente dal variare delle dette condizioni. 
Nessuna migliore occasione di questa del Convegno per sentire ed 
avvicinare le varie opinioni in proposito, in modo che si possa, dalla 
discussione indirizzata preliminarmente su piano teorico, trarsi anzitutto 
un fondato contributo scientifico e poi qualche pratica conclusione pos- 
sibile, specialmente entro limiti ben determinati, nei quali la misura 
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statistica della produttività potrebbe essere in certo modo significativa 
e aderente alla realtà. 

Qualche recente tentativo di calcolo è stato, anche in Italia, effet- 
tuato appunto sulla base della misurazione per ora di lavoro; tentativo 
che va considerato certamente come un richiamo ad occuparci di questa 
statistica in modo più esauriente, anche in rapporto ad un eventuale 
tiano di indagini ed ai varî elementi da definire preliminarmente per il 
perfezionamento del calcolo stesso: differenti generi di lavoro, specifi- 
cazione dei prodotti, eterogeneità delia mano d'opera, durata del ciclo 
di produzione ecc. 


Altro fenomeno che si presenta interessante per una sua più cor- 
retta valutazione quantitativa. è quello riguardante il prezzo del lavoro, 
che è parte, come si è visto, del costo del lavoro nel quale si fa rien- 
trare anche il rendimento o produttività del lavoratore. 

Si continua, però, ad adoperare, in ogni caso, la denominazione 
generica di costo del lavoro. 

Alla trattazione dell'argomento della remunerazione e del costo 
sarà fatta una premessa relativa alla terminologia; premessa che potrebbe 
sembrare superflua, ma non lo è perchè dal punto di vista generale la 
necessità delle definizioni risponde a quella esigenza prima del sapere 
scientifico il quale richiede che i concetti dei suoi oggetti abbiano la 
maggiore chiarezza, per cui la definizione può considerarsi una indivi- 
duazione logica perfetta, mentre dal punto di vista particolare che con- 
sideriamo essa definizione serve per un più preciso esame della materia. 
Il prof. Livi ha ritenuto utile farne oggetto di uno studio scientifico 
affidato ad apposito Comitato, il quale dopo aver constatato la grande 
eterogeneità dei termini in uso e la loro concreta corrispondenza a con- 
cetti univoci, si proporrebbe di giungere ad un coordinamento e ad 
una unificazione della terminologia esistente, raccogliendo in un lessico 
alfabetico i termini in uso nella legislazione, nella prassi sindacale ed 
aziendale, nella letteratura economica e statistica. Il Livi esporrà in 
questa riunione quanto è stato già fatto in materia e quali saranno i 
risultati a cui si potrà pervenire. 

Senza dubbio la tecnica del calcolo del costo del lavoro si è venuta 
affinando; il suo diverso livello può ritenersi ormai determinato dal pro- 
cedimento dei calcoli stessi, e cioè principalmente dall’orario di lavoro 
medio preso in considerazione e dall’analisi più o meno minuta del 
fenomeno nei suoi componenti. 

Importa, tuttavia, mettere in rilievo alcuni elementi del calcolo, det 
quali si occuperanno in modo dettagliato le due relazioni generali. 

Le rilevazioni statistiche riguardanti la retribuzione ed il costo del 
lavoro acquistano particolare importanza nei periodi caratterizzati da 
profonde variazioni del valore della moneta. E’ noto, infatti, che la re- 
tribuzione del lavoro nei periodi di svalutazione monetaria aumenta in 
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un primo tempo in proporzioni minori del costo della vita. Da ciò la 
necessità di seguire la dinamica della retribuzione del lavoro mediante 
dettagliate rilevazioni statistiche e di elaborare indici significativi delle 
variazioni del suo potere di acquisto. 

Retribuzione e costo del lavoro stanno tra loro in una relazione 
molto differente a seconda che si considerino dal punto di vista sociale 
o individuale. Mentre dal punto di vista sociale la retribuzione del lavoro 
è in netta antitesi col suo costo, in quanto la prima è la remunerazione 
spettante al fattore produttivo lavoro per il suo contributo alla produ- 
zione, mentre il secondo è la penosità sostenuta per tale contributo; dal 
punto di vista individuale la retribuzione del lavoratore per il lavoro 
prestato dovrebbe coincidere quasi col costo del lavoro sostenuto dal- 
l’imprenditore, quando venissero calcolati correttamente. 

Se i contributi per le assicurazioni sociali fanno parte del costo 
del lavoro per l'imprenditore, le prestazioni sociali devono venire in- 
‘cluse nella retribuzione del lavoro, in quanto, in effetti, le assicurazioni 
sociali sono un risparmio forzato imposto dallo Stato ai lavoratori. 

Il costo globale del lavoro di una collettività dipende anche dalla 
struttura per sesso e per età della massa lavoratrice, cosicchè modifica- 
zioni di questa possono determinare variazioni di quello. Ne segue la 
necessità di conoscere la struttura della popolazione lavoratrice per i 
caratteri anzidetti e le sue eventuali modificazioni. 

Retribuzione e costo del lavoro sono grandezze di scarso significato 
se vengono esaminati isolatamente. Infatti, quello che conta per il lavo- 
ratore è il potere di acquisto della sua retribuzione, mentre per l'im- 
prenditore quello che conta è l'incidenza del costo del lavoro globale sul 
valore della produzione. 

Per il fatto che il costo del lavoro supera notevolmente, nel periodo 
postbellico, la retribuzione pagata dali’imprenditore al lavoratore, si 
provvede da qualche tempo alla costituzione di indici del costo del lavoro 
che comprendano tutti gli accessori e le integrazioni del salario nonehè 
o gli uneri sociali a carico dell’imprenditore. Ma questi indici trascurano 
in generale alcuni elementi che pur concorrono ad aumentare il costo 
del lavoro. 

Il costo di un'ora di lavoro, effettivamente prestata, dipende in- 
fatti anche da altri fattori: dalla frequenza delle malattie, degli infor- 
tuni, dei matrimoni, delle nascite nella massa lavoratrice, per i quali 
eventi i lavoratori hanno diritto alla retribuzione normale totale o par- 
ziale durante un periodo più o meno lungo, pur essendo dispensati 
dal lavoro. Anche gli scioperi concorrono ad aumentare il costo del lavo- 
ro, in quanto a causa di essi diminuisce il totale delle ore di lavoro presta- 
te e quindi aumenta il carico delle ore di lavoro, retribuite ma non pre- 
state, gravante sulle ore di lavoro prestate. Naturalmente tali fattori 
influiscono sulla dinamica del costo del lavoro soltanto in quanto la 
loro frequenza ed intensità variano col tempo. Infine si deve tener 
presente che il costo di un’ora di lavoro può variare col tempo an- 
che in seguito a modificazione nella struttura per età e per categona 
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della massa-lavoratrice; di conseguenza gli indici del costo del la- 
voro orario dovrebbero tener conto anche di questi fattori: un aumento 
della percentuale degli operai specializzati con più alte Fb IARZIonI 
determina di per sè un aumento del costo medio orario del lavoro e 
viceversa un aumento della percentuale del personale femminile de- 
termina una diminuzione del costo medio orario del lavoro; un invec- 
chiamento, poi, delia massa lavoratrice aumenta in generale il costo 
medio di un'ora di lavoro perchè aumenta l’anzianità media. 

Da un'indagine compiuta dall'Istituto centrale di statistica su 742 
stabilimenti industriali risulta che nella massa lavoratrice addetta ad essi 
è aumentata, rispetto all’anteguerra, la percentuale degli impiegati e fra 
questi è aumentata la frazione dei gradi più elevati. E° chiaro che que- 
ste modificazioni nella struttura della massa lavoratrice hanno determi- 
nato un aumento del costo di un'ora di lavoro indipendentemente dagli 
aumenti del costo delle singole categorie lavoratrici. 

Se si vuole, infine, determinare il costo del lavoro per unità pro- 
cotta, si deve tener conto anche delle variazioni deila produzione, ossia 
si deve dividere il numero indice del costo glebale del lavoro per quello 
della produzione. 

La natura dei calcoli sul costo del lavoro è assai delicata; per una 
più esatta e concreta conoscenza del costo stesso vanno censiderati con 
particolare attenzione i calcoli che potrebbero essere effettuati, oltre che 
con riferimento a dati di media, con riguardo a singole categorie di 
industrie e a determinate zone territoriali. Qualche cosa comincia ad es- 
sere fatta in snateria. 

Per quanto riguarda in modo particolare le rilevazioni in materia 
salariale, si può affermare che le nostre statistiche ufficiali sono piuttosto 
progredite in virtù di una notevole disponibilità di dati che affluisce 
direttamente dalle fonti periferiche ed è sottoposta, al centro, ad un ri- 
goroso controllo. Il programma delle rilevazioni è, però, sempre in re- 
visione per essere completato e migliorato. 

Le rilevazioni riguardano ormai tutte le categorie operaie dei prin- 
cipali settori dell'attività economica: agricoltura, industria, trasporti; è 
presso che esaurita la raccolta dei dati salariali per gli addetti al com- 
mercio ed è in corso di attuazione la sintesi degli indici da cui dovrà 
risultare l’indice generale di tale categoria. 

Per le categorie impiegatizie sono disponibili i dati riguardanti 
l'industria, l’amministrazione statale, il commercio; in corso quelli per il 
credito e l'assicurazione ed in progetto quelli del personale degli enti 
locali. Si tratta, per tutte le categorie, di salari contrattuali, essendo 
quelli di fatto disponibili per ora solo per l'agricoltura. 

Col materiale raccolte sono state costruite serie di numeri indici 
di laboriosa compilazione per quanto riguarda una sicura raccolta dei 
dati per l’anno base, nonchè per quanto riguarda gli elementi necessari 
ber appropriati sistemi di ponderazione per la sintesi delle serie ele- 
mentari. Il complesso procedimento, del quale saranno esposti nell’ap- 
posita relazione i criteri fondamentali, conferisce agli indici elaborati 
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un valore rappresentativo di sicuro fondamento sia per gli indici delle 
singole classi di industrie sia per l'indice nazionale. 

In materia di statistiche salariali un ampliamento delle rilevazioni, 
specialmente per quanto riguarda la raccolta per rami di attività dei 
guadagni globali ed altre competenze spettanti ai lavoratori e quindi per 
guadagno medio riferito ad un periodo di tempo determinato, potrebbe 
essere effettuato a mezzo di rilievi a carattere ‘campionario, ma per i 
quali sono indispensabili i censimenti economici da cui soltanto potreb- 
bero essere desunti gli elementi per la stratificazione di un campione 
sufficientemente rappresentativo. 


In un quadro delle statistiche del lavoro non poteva trascurarsi la 
misura di una manifestazione patologica del lavoro stesso: i conflitti 
del lavoro, i cui effetti di carattere economico e sociale sono senza dubbio 
di entità notevole. E’ un fenomeno questo che per la sua frequenza e per 
ia vastità degli interessi che coinvolge e per gli effetti che può avere 
sull’andamento della produzione, rappresenta un indice segnaletico di 
gran valore, esigendo quindi che sia sottoposto ad approfondita ‘analisi 
statistica. 

Malgrado la lunga esperienza in materia presso numerosi paesi, 
l'aspetto metodologico si presenta sempre assai complesso e merita in 
ogni caso attenta considerazione. 

Quale premessa necessaria alle questioni di metodo, si è creduto 
opportuno affidare ad apposita relazione il compito di fissare alcuni es- 
senziali criteri giuridici utili a chiarire l’oggetto della rilevazione; e 
cioè indicare se e come limitarla od estenderla a date forme di mani- 
festazioni della lotta di classe, nonchè la determinazione dei più carut- 
teristici ed importanti aspetti del fatto stesso. 

E° materia questa soggetta ancora a diversità di opinioni e che 
assume 0 può assumere modalità differenti in rapporto a speciali circo- 
stanze o situazioni in continua evoluzione. Si intende che criteri essen- 
ziali debbono essere, in tutti i casi, agli effetti statistici questi: che le ri- 
levazioni riguardino conflitti che si manifestano con atti esteriori ben 
definiti e che le rilevazioni stesse vadano estese soltanto a quegli aspetti 
del fenomeno che possono basarsi su obbiettivi elementi quantitativi. 

La distinzione, per esempio, fra sciopero e serrata non viene seguita 
nella rilevazione ufficiale dell’Istituto centrale di statistica in quanto 
la posizione attuale del nostro ordinamento dà adito alle più disparate 
soluzioni; come è la mancanza di atti esteriori, quale la sospensione 
del lavoro, che fa escludere dal novero dei conflitti, nella statistica uf- 
ficiale, le agitazioni o altre forme di lotta. 

Va, poi, considerato il problema della fonte di rilevazione; l’im- 
parzialità e la sicurezza ne dovrebbero costituire la caratteristica fon- 
damentale con la conseguente necessità di una fonte unica che la ga- 
rantiscano, pur non escludendosi la possibilità che a tale fonte se ne 
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aggiungano altre riguardanti però sempre organi ufficiali, specialmente 
incaricati, in ragione delle proprie attribuzioni, di fornire o confermare 
più dettagliate notizie circa particolari modalità del fenomeno. 

Altre soluzioni, come quella della rilevazione automatica verso la 
quale si era inizialmente orientato l’Istituto centrale di statistica, po- 
trebbe costituire oggetto di ulteriore esame. 

Apposita relazione esporrà quali siano i varî elementi che si pren- 
dono in esame attualmente nelle nostre statistiche ufficiali e quali 
invece non costituiscono oggetto di rilevazione. Questi ultimi riguar- 
dano le cause e l’esito dei conflitti, e date le difficoltà inerenti alla 
natura stessa dell’indagine ed alle imprecisioni di eventuali classificazioni, 
è preferibile non ‘raccogliere dati che sarebbero d'altronde scarsamente 
significativi. i 

Per quanto riguarda l’esito dei conflitti, le cui modalità non po- 
trebbero, dal punto di vista operaio, che essere ridottissime p. es. favo- 
revole completamente o parzialmente, sfavorevole 0 di compromesso, ne 
deriverebbe una distribuzione dei conflitti assai limitata, essendo in pra- 
tica assai più numerosi i conflitti la cui liquidazione avviene per com- 
promesso. Termine d’altronde tanto vago da ammettere infinite solu- 
zioni che possono avvicinarsi ora più all'esito favorevole, ora più al 
caso di fallimento del conflitto. Si osserva ancora — e lo fa notare la 
relazione generale di carattere giuridico — che quando si tratta di sta- 
bilire se un determinato conflitto di lavoro abbia avuto esito totalmente 
o parzialmente favorevole, si sarebbe portati a considerare aventi esito 
totalmente favorevole solo quei conflitti in cui le richieste iniziali della 
parte interessata siano state integralmente accolte dalla controparte. 
Ma quando si consideri che in genere le richieste iniziali superano di 
regola anche ciò che la parte interessata intende ottenere, e che durante 
le trattative le distanze si accorciano sino a raggiungere un punto di 
accordo, ne consegue che una parte considerevole dei conflitti che si 
segnalano aver avuto esito parzialmente favorevole, in sostanza hanno 
avuto esito totalmente favorevole. 


Non è facile, in definitiva, formarsi una precisa idea sulla poriata 
delle modifiche operate dai conflitti sulle condizioni di lavoro; ed è 
perciò che pochi sono ormai i paesi che forniscono elementi in merito. 


Anche le notizie che sono raccolte e pubblicate esigono il buon 
funzionamento degli organi rilevatori ed un’accurata tecnica di calcolo. 
Voglio riferirmi in special modo ai dati relativi alla durata del conflitto, 
più esattamente precisabile in ore di astensione dal lavoro od ore per- 
dute, alla determinazione della cifra assoluta dei lavoratori partecipanti 
che non può che essere approssimativa quando si tratta di riferimento 
a conflitti di carattere generale, nonchè alla cifra media dei parteci- 
panti durante tutto il corso del conflitto anch'essa di maggiore o minore 
esattezza a seconda delle notizie contenute nei questionari di rilevazione. 


Materia controversa quella relativa ai danni prodotti dai conflitti, 
la quale non può essere praticamente che risolta nel senso di misurare 
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soltanto la perdita economica diretta in termini monetari o in termini 
di tempo sottratto al lavoro. 

S'intende che il materiale periodicamente raccolto circa i conflitti 
potrà fornire elementi utilizzabili per elaborazioni a fine scientifico, 
e quindi di indubbia importanza economica e sociale. Sono tali special- 
mente gli studî delle relazioni fra congiuntura e conflitti di lavoro e 
quindi fra espansione o depressione del ciclo economico e i confliiti 
stessi o più direttamente fra giornate berdute ed ii reddito nazionale 
o per abitanti, oggi che tali elementi sono oggetto di periodica ed ana- 
litica valutazione. 7 

Si hanno tentativi di calcolare indici di frequenza e gravità degli 
scioperi e misurare la relazione che lega frequenza e gravità. A questo 
proposito si osserva che nei confronti internazionali, cui spesso si ricorre, 
per misurare il peso che hanno gli scioperi nella vita economica di un 
Paese, vengono usati coefficienti di gravità che, rapportando il tempo 
perduto al volume dell'occupazione, indicano, in genere, il numero delle 
giornate perdute per mille lavoratori occupati. Ma è da tenere presente 
che questi saggi di gravità sono soggetti ad un margine di errore molto 
sensibile sia perchè variano da Paese a Paese i metodi di calcolo delle 
giornate perdute, sia perchè spesso i dati sull’occupazione derivano da 
valutazioni largamente estimative. 

Per quanto riguarda, poi, le controversie sindacali si osserva che 
esse potranno assumere notevole importanza, e costituire quindi oggetto 
di rilevazione a fini statistici, soltanto nel caso in cui il legislatore spe- 
cificasse i poteri delle categorie professionali in materia di conflitti. 


Si è creduto opportuno in questa rassegna scientifica, essenzialmente 
a carattere metodologico, richiamare l’attenzione su un aspetto econo- 
mico-sociale del problema del lavoro, le condizioni di vita dei lavoratori, 
ma non per dedicarvi una trattazione di carattere sociologico, estranea 
alle finalità del Convegno stesso, bensì per collegarla ad uno strumento 
di indagine adatto alla misura di quelle condizioni. 

Voglio accennare, cioè, ai bilanci di famiglia. Essi vanno considerati 
come mezzo a sè stante di rilevazione per accertare la spesa ed i consumi 
effettivi di determinate classi di popolazione a mezzo di inchieste, o quale 
fonte per trarne elementi più sicuri per la costruzione di un bilancio 
agli effetti del calcolo del costo della vita. 

Di questa seconda finalità si occupa in modo particolare la relazione 
del prof. Golzio il quale, attraverso un esame critico dei vari metodi 
che potrebbero essere messi in atto, prospetta la più adatta possibilità 
di calcolare un bilancio, sia pur teorico, ma che risponda a determinati 
criteri fondati su elementi reali. 3 

Diciamo subito che della composizione di un bilancio familiare tipo 
per il calcolo del costo della vita si è preoccupato l’Istituto centrale di 
statistica il quale, attraverso un apposito Comitato di studio, sta labo- 
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riosamente revisionando l’attuale bilancio per renderlo più idoneo, sotto 
gli aspetti quantitativo e qualitativo, allo scopo cui è destinato. 

Sorti verso la metà dell’800 con carattere sistematico per soddisfare a 
scopi sociologici e morali, quando la questione urgeva sulla vita econo- 
mica dell’epoca, i bilanci di famiglia si rivelarono — successivamente 
trasformati nei criteri della loro composizione e nella organizzazione delia 
loro raccolta -- come una fonte di dati oltremodo interessante e feconda 
in principal modo a fini economici, sociologici, demografici, ecc. E. sa- 
rebbe forse difficile esporre attraverso quale contributo scientifico que- 
sta trasformazione sia avvenuta, perchè come è stato giustamente 05s- 
servato (dal nostro Vinci), mentre si discuteva intorno ai criteri di 
scelta delle famiglie di un dato ambiente ed al valore rappresentativo 
di uno o di pochi bilanci, una larga schiera di ricercatori nei principali 
paesi andava percorrendo la via maestra e insostituibile, riunendo bi- 
lanci di famiglia, classificandoli per gruppi approssimativamente omo- 
genci riguardo all’ambiente geografico, alle occupazioni ecc., e ne traeva 
regolarità che la dottrina delle stime dei piccoli campioni non è stata 
e forse non potrà mai essere in grado di mettere in luce. E proprio 
mediante tale ricchezza di materiale raccolto presso vari Paesi, negli 
Stati Uniti, nella Svezia, nel Belgio, e in minori proporzioni anche 
altrove, all’analisi monografica, spiccatamente qualitativa, si è andato 
sostituendo il metodo quantitativo sfruttando tutte le notizie capaci di 
espressione numerica: ripartizione delle spese familiari, spese familiari 
in relazione al reddito ed al numero dei membri, tipi di alimentazione, 
valore energitico degli alimenti e via dicendo. 


E noto altresì il fruttuoso ‘contributo scientifico tratto dallo studio 
teorico dei bilanci familiari circa l’elasticità dei consumi e le relazioni 
fra reddito e spesa. E ne sono derivate regolarità di notevole impor- 
tanza che hanno arricchito la teoria e la pratica economica: come quelia 
dell’Engel circa la proporzione fra reddito e spesa e quella più perfeziona- 
ta dell’ Allen conosciuta sotto il nome di legge lineare e del Bowley sullo 
stesso argomento, del Pigou sulla valutazione dell’elasticità della do- 
manda, e di altri sulla distribuzione delle spese alimentari e delle varie 
categorie di spese fanîiliari ecc., fino alla possibilità di misurare, her 
una famiglia di media composizione e di gusti medi, le variazioni della 
spesa in conseguenza delle variazioni dei prezzi, ed ancora i tentatiri 
di porre i bilanci di famiglia a fondamento di un particolare metodo 
her il calcolo del reddito privato di una collettività. 

Che cosa si sia fatto in Italia in materia di raccolta di bilanci di 
famiglia e di elaborazione dei relativi dati è stato forse troppo sottova- 
lutato: ma altri riferirà sull'argomento, in modo specifico; se tuttavia 
i risultati sono stati in definitiva piuttosto modesti lo si deve alla di- 
scontinuità delle iniziative, alla diversità dei criteri nella impostazione 
ed esecuzione, alla limitazione dei periodi di osservazione, alla insi- 
curezza delle fonti. 

Amche presso di noi le finalità sociologiche in un primo periodo 
sono state preminenti e solo successivamente le inchieste eseguite hanno 
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avuto altri scopi: quello, per esempio, come si è ricordato, di accertare 
la effettiva rispondenza o meno della struttura-tipo dei consumi, assunta 
nella elaborazione degli indici del costo della vita, con le attuali con- 
dizioni e configurazioni dei consumi stessi. In modo sporadico sono 
state tentate ricerche*di carattere fisiologico od economico di varia 
natura. 


Ma sulle numerose utilizzazioni delle indagini sui bilanci familiari 
non credo di dover insistere. Occorre, invece, mettere preliminarmente 
in evidenza che il fondamentale obbiettivo dei bilanci familiari si com- 
pendia nella esigenza di fornire un complesso di elementi quantitativi 
sulla struttura dei consumi di determinate classi di popolazione, atti a 
documentare le condizioni materiali 0, in senso più largo, il tenore di 
vita della popolazione considerata. 

Ed allora risulta chiaro come l'osservazione statistica, nei limiti 
consentiti dalla sua particolare natura, sia chiamata a penetrare tutti gli 
aspetti e fattori essenziali nei quali in certo qual modo si traduce e si 
concretizza tale concetto di tenore di vita; e cioè il livello di reddito 
che in un certo intervallo affluisce entro ciascuna unità familiare e la 
sua ripartizione fra le diverse categorie di consumi o i varî bisogni di 
detta unità. L'esigenza fondamentale delle indagini sui bilanci di fami- 
glia è di raccogliere, con la maggiore rispondenza alla realtà ed in mode 
completo, gli elementi quantitativi necessari a ricostruire ambedue gli 
aspetti del fenomeno. 

Ma la buona riuscita della raccolta e l'effettivo valore di utilizza- 
zione dei risultati, sono subordinati e condizionati al rigore di metodo 
nella impostazione ed esecuzione dell’indagine e al grado di fiducia che 
può attribuirsi al materiale raccolto. Anche le altre caratteristiche indi- 
spensabili: la unicità di criteri in rapporto ad una sufficiente entità della 
rilevazione, la scelta delle unità su una più vasta massa di casi, la conti- 
nuità delle operazioni, esigono che l’indagine sia condotta con tutti gli 
accorgimenti e le garanzie necessarie. 

Le norme di metodo si iniziano logicamente colla sceita del gruppo 
o dei gruppi da costituire oggetto di osservazione. Ma tale operazione, 
la quale dipende dal carattere che si intende dare all'indagine mella sua 
applicazione pratica, non è forse soggetta ad insuperabili difficoltà, men- 
tre importa risolvere un più difficile problema, e cioè quello della scelta, 
entro ciascun gruppo, delle unità di rilevazione. E’ noto, infatti, che, 
entro un determinato gruppo di popolazione la cellula elementare 
della vita sociale, che è la famiglia, è suscettibile di configurarsi sotto 
i più svariati caratteri che la costituiscono; ed è per l'esigenza di 
contemperare queste caratteristiche differenziali dei nuclei familiari col 
caratlere rappresentativo dell’inchiesta che sorgono numerosi probler: 
da prendere in rigoroso esame. 

Ed a questo proposito, è opportuno segnalare quanto sia utile, 
per quel complesso di studî e ricerche che hanno a base la composizione 
della famiglia, ed anche come prezioso aiuto a tutto quanto si riferisce 
alla compilazione dei bilanci di famiglia nella loro fase preparatoria, 
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avere a disposizione un ricco. materiale sulla struttura familiare del no- 
stro Paese. 

La famiglia, nella sua forma naturale e nel senso di aggregato de- 
mografico, ha una strultura assai complessa, mutevole fra le varie classi 
in rapporto alla diversa prolificità di esse e poi secondo che alla causa 
fondamentale, naturale ed effettiva di aggregazione, si aggiungono in 
misura diversa allre cause di carattere economico e professionale. 

Posso assicurare che le elaborazioni del prossimo censimento demo- 
grafico avranno come fine anche di presentarci la famiglia italiana nella 
sua complessa realtà strutturale. 

Altre norme di metodo circa i bilanci di famiglia riguardano il 
numero di famiglie su cui basare l'indagine e la durata dell'indagine 
stessa. 

Vi sono, altresì, da prendere in esame gli elementi sui quali deve 
essere portata l'osservazione: e cioè i redditi a disposizione della fa> 
miglia e la distribuzione dei redditi sotto forma di spese per l'acquisto 
di generi e articoli di consumo e dei servizi, nonchè le modalità tecniche 
della loro rilevazione. Ne è da credere che queste rivestano un carattere 
puraniente formale, perchè ben si comprende quanto sia essenziale una 
completa e quanto più esatta analisi qualitativa e quantitativa della 
struttura dei bilanci familiari, e determinazione del volume fisico dei 
consumi; e tutto ciò in dipendenza di una sistematica e regolare regi- 
strazione degli acquisti e delle spese. 

Le indagini del genere, per corrispondere alle necessarie norme di 
metodo, debbono ormai anch'esse far capo ad organi che per attrezza- 
lura e possibilità di finanziamento, malgrado le difficoltà insite nella 
natura delle indagini stesse, possano dare le maggiori garanzie. 

L'Istituto centrale di statistica non poteva mancare di occuparsi 
di questa tinportante forma di ricerca induttiva, e già prima della guerra 
queva in programma di promuovere ed incoraggiare propositi svolti ad 
eseguire simili ricerche nell’ambito di determinate classi di prestatori 
d'opera. Ma il programma non ebbe esecuzione e di recente è stalo 
rimesso allo studio agli effetti di portare direttamente queste indagini 
su un vasto piano nazionale. La preparazione tecnica è stata effettuata 
e può considerarsi prossima la realizzazione di un primo e largo espe- 
rimento. 

Bisogna riconoscere, ormai, che gli studî sul sistema economico 
nel suo complesso, e cioè gli studî di macro-economica si dimostrano 
più proficui ove si riesca a conoscere a fondo il comportamento, nelle 
diverse situazioni, delle unità economiche elementari; ed è ber questo 
che gli studi di micro-economica, del genere di quello accennato, sono 
non solo utili, ma necessari e certamente fecondi. 

La rapida rassegna dei problemi che hanno costituito oggetto delle 
relazioni generali e delle comunicazioni ad esse inerenti non esaurisce 
certamente il troppo ampio argomento delle statistiche del lavoro. Alcune 
interessanti comunicazioni contribuiscono a colmare in parte le inevi- 
tabili lacune: quella per esempio che tratterà delle statistiche del lavoro 
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come indici del grado di organizzazione sociale svolgendo e documentan- 
do così un problema sociologico di attraente attualità; quella che si 
occuperà in modo particolare della durata del lavoro la quale, conside- 
rata dal punto di vista della produzione, influisce sui costi e sui rendi- 
menti quale fattore essenziale nel calcolo dell'utilità marginale; una terza 
che affronta i problemi interpretativi di metodo per la comparabilità 
internazionale delle statistiche del lavoro, ed una quarta ancora che pre- 
senta i nuovi ed ormai necessari calcoli delle variazioni, del costo della 
vita in alcune classi sociali. 

Particolare valore di utile chiarificazione, comie base per fondate 
statistiche, attribuisco ad una comunicazione sugli aspetti giuridici di 
problemi riguardanti il lavoro. 

Non mancano, come è stalo sempre, nella buona tradizione delle 
nostre riunioni, studî su argomenti varî, i quali portano contributi inte- 
ressanti a prollemi di economia 0 a questioni di metodo. 


Ed ora, prima di chiudere, desidero richiamare l’attenzione sulla 
relazione che tratterà il coordinamento delle statistiche industriali. 

Si tratta di un problema al quale è legata non solo una più organica 
ed efficiente sistemazione di tali statistiche, di cui quelle del lavoro co- 
stituiscono una parte di speciale importanza e delicatezza, ma altresì 
il loro perfezionamento e la loro migliore utilizzazione nell'interesse ge- 
nerale. Il relatore metterà in evidenza come, specialmente dal punto di 
vista metodologico, — ed è per questo che se ne accenna in un convegno 
scientifico -— tale coordinamento sia particolarmente necessario. 

Voglio aggiungere, a quanto il relatore dirà, che una importante e 
valida coordinazione di tutte le più importanti statistiche, e quindi anche 
di quelle industriali, sarà data dalla esecuzione dei censimenti che sono 
in progetto. Essi contribuiranno, anzitutto, alla migliore conoscenza 
della consistenza e struttura della vita demografica ed economica ita- 
liana; ma saranno altresì la base tecnica per periodiche e più profonde 
indagini. 


Se al mio dire una conclusione fosse opportuna essa potrebbe essere 
la seguente: che i varî fenomeni riguardanti il lavoro nelle sue più 
spiccate manifestazioni, coordinati attraverso le indagini quantitative, 
con unità di metodo, in un corpo di significative statistiche, potranno 
portar luce in numerosi problemi collegati proprio all'entità, all’anda- 
mento, al variare dei fenomeni stessi. 

Caratteristica e preziosa funzione questa dell'analisi statistica, che 
riunisce secondo un ordine, fissato da schemi logici, i fatti più com- 
plessi della vita economica e sociale, affinchè in base a quest'ordine se 
ne traggano rapporti causali, uniformità, provvedimenti, norme di vita 
e di azione. 
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E non si può negare che tale funzione rientri nello specifico 
campo scientifico, che i nuovi ed urgenti bisogni della vita moderna han- 
no esteso ed umanizzato. 

In una vasta concezione delle funzioni della scienza, ed alla 
quale i richiami si fanno ogni giorno più frequenti, diremo che, crolluia 
la vecchia concezione assolutistica, la scienza moderna sì va foggiando, 
altruverso il rigore del metodo, una razionalità libera, che non è ia 
descrizione di una struttura razionale presupposta nell'uomo, ma la 
elaborazione di ogni forma possibile di razionalità e di disciplina scien- 
dihca. 

In conseguenza essa scienza considera l’uomo come uno degli 0g- 
getti più importanti della sua indagine ed al tempo stesso serve l’uomo, 
contribuendo al sempre maggiore e più sicuro soddisfacimento dei suoi 
bisogni materiali e spirituali. 

Mentre l'atteggiamento della scienza dogmatica, ormai sorpassata, 
era quello di chi si illude di possedere un sapere soprannaturale del mon- 
do, l’atteggiamento della scienza critica contemporanea è invece quello 
di chi sa che la scienza è un sapere umano, faticosamente costruito dai- 
l’uomo e per l’uomo il quale crede sempre nelle possibilità di nuove 0s- 
servazioni e di nuove aperture di orizzonte sull'avvenire. 

E° in base a questo più vero e provvidenziale contenuto del sapere 
che noi costruiamo ogni giorno, nel nonrie della scienza, parte essenziale 
della vita umana, il fondamento per i grandi problemi della nostra 
lormentata esistenza. i 


vs 
3 - 4 di ì Sa 
À € _ 

“i Î 

i. ; 
3 ; 
n 


= N 


OCCUPAZIONE, DISOCCUPAZIONE 
È PR E E:FORZEIDI LAVORÒ | ,. cl 


È EA | Parme I LA <a) 
Sa i 2 i | È 


BENEDETTO BARBERI 


RILEVAZIONISSUELE RORZE.DI LAVORO 


I. INTRODUZIONE. 


Il problena statistico che forma oggetto della presente relazione at- 
tiene al complesso delle indagini le quali muovendo dall’osservazione quan- 
titativa dei fenomeni attraverso appropriate rilevazioni statistiche, ten- 
dono a coordinare in un corpo di dottrine l’insieme delle questioni di or- 
dine teoretico e pratico riguardanti i rapporti tra economia e popola- 
zione. 

Se, come è stato esattamente detto, il reddito costituisce l’alfa e 
l’omega dell’economia e se, come è ugualmente vero, l’uomo costituisce 
il mezzo ed il fine dell'economia stessa, questi rapporti si possono con- 
cretamente configurare come rapporti tra reddito e popolazione. 

In termini ancora più generali ma sempre aderenti alla realtà nella 
concretezza delle sue determinazioni quantitative essi possono altresì 
configurarsi come rapporti tra bilanci economici nazionali e bilanci demo- 
grafici, nel significato corrente e noto di tali espressioni. 

Il problema della popolazione in connessione al reddito o al bilancio 
economico nazionale può essere posto da due punti di vista dai quali di- 
scendono, come sarà veduto e come è facile intendere, i lineamenti tec- 
nici delle correlative rilevazioni e indagini statistiche. 

Il primo punto di vista è quello che ha riguardo alla popolazione 
come forza motrice del sistema produttivo di beni e servizi dal quale 
trae origine il flusso della produzione che costituisce il reddito nazionale. 

Il secondo punto di vista si volge alla popolazione considerata in 
rapporto alla ripartizione di questo flusso di beni e servizi tra le unità, 
familiari o individuali, che la compongono. 

Sul piano della tecnica statistica, al primo aspetto del problema sono 
coordinate le indagini e rilevazioni su quelle che con termine entrato 
nell’uso vengono dette le forze di lavoro ed in particolare le rilevazioni 
sullo stato dl occupazione e di non occupazione e sulla quantità di lavoro 
fornita dalle forze occupate. 

Al secondo aspetto sono invece specialmente coordinate le indagini 
sui bilanci di famiglia e, più in generale, sulle condizioni di vita della po-. 
polazione, circa le quali viene riferito in ‘altra relazione. 

Il concetto di popolazione come forza motrice del sistema economico, 
efficacemente rispecchiate nell’espressione di forze di lavoro, di cui è stato 
fatto cenno, sorge dalla considerazione del tutto ovvia, che l’esistenza e 
l'impiego dell'apparato produttivo il quale costituisce il « capital equip- 
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ment.» di un paese sono condizionati all’attività passata e presente dello 
uomo, cui perciò letteralmente compete l'attributo di deus ex machina 
del sistema, 

E proprio come nella meccanica, che ha fornito il termine, anche 
nella economia della popolazione può darsi una definizione statica ed 
una definizione dinamica delle forze di lavoro, rispettivamente valevoli 
per lo studio delle configurazioni di equilibrio statico e dinamico del 
sistema dei rapporti intercedenti tra economia e popolazione. 


Al caso dell’equilibrio statico si riconducono infatti le ricerche ten- 
denti a stabilire quello che potrebbe dirsi il carico o imponibile di forze 
di lavoro di un sistema economico in date condizioni del proprio appa- 
rato produttivo. È il problema che si pone a chi, ad esempio, si proponga 
di accertare il grado di occupazione consentito dagli esistenti capitali 
fissi nell'ipotesi di una loro piena utilizzazione, per metterlo a confronto 
con l'occupazione effettiva rilevata nella stessa unità di tempo. 

Sul piano statistico, questo tipo di ricerche corrisponde al censimento 
delle forze di lavoro effettivamente applicate all'apparato produttivo 
nell’unità di tempo considerata e ad una correlativa indagine tecnico- 
economica diretta ad accertare se e di quanto le forze in questione ri- 
sultino inferiori o superiori a quelle applicabili al sistema nell’ipotesi di 
cui è stato detto. 


Di gran lunga più importanti dei non pur trascurabili aspetti statici 
accennati, sono tanto dal punto di vista teorico che da quello pratico, i 
problemi relativi allo studio dei rapporti dinamici tra economia e popola- 
zione e più precisamente, come è stato chiarito, tra reddito nazionale e 
sviluppo della popolazione e conseguentemente delle forze di lavoro. 


È in quest'ordine di ricerche cui ben scarso ausilio possono fornire 
gli astratti modelli della tradizionale scienza economica, che soprattutto 
si appalesa la necessaria e vitale funzione della indagine ed osservazione 
statistica con la quale viene perciò quasi ad identificarsi, al pari della 
demografia, l'economia della popolazione. 


All’indagine statistica e solo ad essa è dato infatti accertare se, come 
e in che misura, variazioni verificatesi nella popolazione e nelle forze di 
lavoro di un paese in un determinato periodo di tempo abbiano influito 
sulle variazioni del reddito nazionale, non supposte ma anche esse effetti- 
vamente verificatesi nello stesso periodo, e reciprocamente. 


‘Trattasi, come si vede, di istanze conoscitive che s'inseriscono nel 
vivo della fenomenologia economica ricondotta sul terreno della concreta 
realtà e dei problemi anche sociali che questa pone agli uomini di governo 
e dell'attività pratica, prima ancora che agli studiosi. 


Non quindi esclusive esigenze teoretiche ma anche e soprattutto pres- 
santi ragioni e considerazioni pratiche impongono di affrontare il pro- 
blema che forma oggetto della presente relazione, col fine di arrivare a con- 
crete soluzioni, suscettibili di immediate realizzazioni. 


I rapidi ed incompleti richiami che precedono ai principali aspetti 


tecnico-economici del problema, possono costituire utili punti di orienta- 
mento a questo fine. 
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2. MISURE DELLE FORZE DI LAVORO. 


2.1. Misure statiche. —- Come la meccanica dei sistemi fisici, di cui 
è stato fatto cenno, è basata sulle nozioni elementari di massa e di forza, 
da cui discende la nozione di lavoro, così la meccanica od economica della 
popolazione assume a fondamento delle proprie indagini le correlative 
nozioni di massa di beni capitali e di forze di lavoro ad essi applicate 
o applicabili. pi 

Il concetto di beni capitali che nel loro insieme costituiscono, come 
si è detto, il «capital equipment »/od apparato produttivo di un paese può 
ritenersi sufficientemente chiaro e comunque non richiede di essere illu- 
strato in questa sede. Basti solo rilevare che, con riferimento ad una certa 
data e ad un determinato paese esso si configura come l’insieme di quelli 
che vengono detti i capitali fondiari cioè la terra con le sue qualità di 
coltura agraria e forestale, il patrimonio zootecnico (che ancora in varie 
regioni italiane ed in alcune lingue estere viene designato con espressioni 
che anche etimologicamente si richiamano al concetto di capitale), le attrez- 
zature industriali, commerciali, di trasporto, ecc. A questo insieme di beni, 
che più specificamente costituiscono i capitali fissi, sono da aggiungere 
le materie prime ed i prodotti semilavorati e finiti esistenti nel paese alla 
data considerata e che costituiscono rispettivamente i cosiddetti capitali 
circolanti e liquidi. 

La dinamica economica sorge e si sviluppa nel tempo attraverso la 
azione esercitata dalle forze di lavoro su questa massa di beni. 

Dire che cosa siano esattamente queste forze di lavoro, quali le loro 
misure statiche e dinamiche e come esse esplichino la loro azione sul si- 
stema economico di cui fanno parte, costituisce un non facile assunto al 
quale peraltro non è dato sottrarsi se si vuole conferire rigore scientifico 
e utilità pratica alle rilevazioni e indagini statistiche in argomento. 

Come tutti gli elementi attinti dall’osservazione della concreta realtà, 
la nozione di forze di lavoro si configura, dal punto di vista logico, come 
un concetto empirico, non suscettibile cioè di univoca ed universale deter- 
minazione. Questo spiega la varietà di definizioni che sono state adottate 
o proposte e che, nella loro intrinseca ed ineliminabile arbitrarietà trovano 
giustificazione soltanto nell’utilità pratica di esse ai fini pei quali vennero 
formulate. . 

Vero è tuttavia che nell’illimitato campo entro il quale può spaziare 
l’arbitrio, esistono saldi punti di riferimento per una definizione econo- 
mica delle forze di lavoro, valida ai fini delle indagini di cui è stato fatto 
cenno nel precedente paragrafo d’introduzione. 

Questi punti sono l'insieme di beni capitali ed il correlativo insiene 
di beni e servizi prodotti in una data unità di tempo (reddito nazionale) 
tra i quali s'inseriscono come causa efficiente le forze di lavoro. 

Dal punto di vista statico e cioè con riferimento, almeno teorico, ad un 
determinato istante, per forze di lavoro possono intendersi tutte le persone 
fisiche che nell'istante considerato esplicano o sono suscettibili di esplicare 
un'attività volta alla produzione dei beni e servizi che entrano a costituire 
il reddito nazionale. 
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Questa definizione, come tutte le definizioni di concetti empirici, ri- 
chiede ovviamente opportune qualificazioni e precisazioni analitiche. 
È da rilevare, in primo luogo, la distinzione fatta tra : 


a) persone che alla data considerata svolgono effettivamente la 
attività produttiva di beni e servizi ; 


b) persone suscettibili di svolgere tale attività. 


La prima categoria comprende l'insieme delle forze di lavoro appli- 
cate alla produzione di beni e servizi e cioè le persone occupate alla data 
considerata. 

La seconda categoria comprende l'insieme delle forze di lavoro che, 
per comodità anche pratica di rilevazione, può essere distinto nelle due 
sottocategorie : 


b. 1) delle persone disoccupate, vale a dire delle persone che essen- 
do state già applicate alla produzione in qualche periodo di tempo prece- 
dente, risultano inattive al momento considerato ; 


b. 2) delle persone inoccupate, vale a dire delle persone che nel 
periodo precedente al momento considerato non avevano ancora svolto 
attività produttiva per ragioni di età o altre. 


Gli insiemi costiuiti ordinatamente dalle persone della categoria a) e 
dalle persone della sottocategoria bd. 1) risultano obiettivamente determi- 
nati ed enumerabili, almeno dal punto di vista concettuale, con le norme 
pratiche di cui sarà detto più avanti. 

Per la sottocategoria d. 2) costituita dalle persone fisiche che non 
hanno ancora rivestito la figura e la funzione economica di forza di lavoro, 
il problema dell’attribuzione all'insieme presenta evidenti maggiori dif- 
ficoltà per la mancanza di un obiettivo carattere distintivo, come quello 
di una precedente occupazione. 

In pratica tali difficoltà possono essere superate attraverso la conside- 
razione dell’obiettiva condizione non professionale delle persone di cui 
trattasi e tenendo conto della positiva manifestazione della loro volontà 
di entrare nel ruolo delle forze di lavoro. 

I tre insiemi di cui è stato detto, definiscono perciò lo stato delle forze 
di lavoro dal punto di vista dell'occupazione e della non occupazione, 
quest’ultima comprendente la disoccupazione e l’inoccupazione intese nel 
senso sopra precisato. 

Supposti singolarmente noti i tre insiemi e supposta effettuata in cia- 
scuno la ripartizione per gruppi professionali e per rami e classi di atti- 
vità economica, i dati rendono possibili calcoli di rapporti o quozienti 
generici e specifici, utili ai fini dei confronti delle varie situazioni nel tempo 
e nello spazio. 

Il campo di conoscenze consentite dai suddetti dati può essere esteso 
ai confronti tra le forze di lavoro costituenti i vari insiemi e quelle che 
potrebbero essere impiegate nell'ipotesi, di cui è stato fatto cenno nell’in- 
troduzione, di una piena utilizzazione tecnica ed economica dell'esistente 
apparato produttivo del paese, 


RILEVAZIONI SULLE FORZE DI LAVORO Sir 


In tutti i casi, trattasi sempre di confronti fra situazioni, le quali 
anche se relative ad una successione di date non consentono di per se 
stesse estrapolazioni o interpolazioni di carattere dinamico, ma solo giu- 
dizi storici sull'andamento dei fenomeni osservati. 


2.2. Misure dinamiche. — Le basi statistiche per le indagini riguar- 
danti gli aspetti dinamici del problema dell’impiego delle forze di lavoro, 
vanno ricercate nei dati sulla quantità di lavoro fornito da tali forze in un 
determinato intervallo di tempo. Con riferimento ad una singola forza, 
cioè ad una singola persona fisica, il concetto di quantità di lavoro si con- 
figura in termini di unità di tempo (numero di ore o di giorni) restando 
quasi sottinteso che trattasi di lavoro di un determinato genere e di una 
determinata qualità inerente al gruppo professionale ed alla « posizione » 
in esso occupata dalla persona considerata. 

Ma quando dalla singola persona occorre passare come è precisamente 
il caso delle indagini statistiche, ad un insieme di persone, non è possibile 
prescindere dal genere e dalla qualità del lavoro, ai fini della misurazione 
della quantità di questo in termini di unità di tempo, ben diverso valore 
assumendo, ad es., 3.000 ore di lavoro di un dirigente di azienda ed un 
pari numero di ore prestate da un fattorino dell'azienda stessa. 

Il problema cui si è così condotti — della riduzione a quantità della 
qualità — insolubile sul piano della pura logica, viene risolto in sede pra- 
tica attraverso l'assunzione di ipotesi teoricamente arbitrarie ma confor- 
tate da considerazioni e giustificazioni empiriche entro certi limiti e sotto 
certe condizioni corrispondenti alla concreta realtà. 

Una delle ipotesi più plausibili, consiste come è noto, nell’assumere 
come unità di misura (temporale) della quantità di lavoro, il lavoro fot- 
nito da una persona di determinato gruppo e posizione professionale, la- 
voro al quale corrisponde una data retribuzione oraria W. 

In tale assunzione, la quantità di lavoro fornita da altra persona con 
retribuzione oraria W' viene calcolata in base al rapporto C = W'/W il 
quale può essere ovviamente maggiore, uguale o inferiore all'unità. 

Supposte rilevate le seguenti terne di dati 


SCI N 
WA NW Wa 
TRAE e AR POTRO 


in cui le quantità che costituiscono la terna di ogni colonna stiano ad in- 
dicare ordinatamente il numero Ni delle persone con retribuzione oraria 
Wi ed il numero complessivo Hi delle ore di lavoro eseguito, è facile, 
concettualmente, giungere alla quantità complessiva di lavoro fornita 
dall'insieme delle persone considerate. 

Supposta scelta la retribuzione oraria tipo W dai dati sopraindicati 
può in primo luogo calcolarsi la quantità 
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che indica il numero complessivo delle ore lavorate, ragguagliate ad ora 
di lavoro-tipo. 
Ponendo nell’espressione precedente 


Wi Hr PM Hb a 


in cui, evidentemente, R è l'ammontare complessivo delle retribuzioni, 
la espressione precedente può scriversi : 


[1] U = Ww 

Questa espressione cotrisponde a ciò che il Keynes denomina quan- 
tità di occupazione (quantity of employment) e potrebbe essere usata 
come misura delle quantità di lavoro, come di fatto sembra abbia inteso 
fare l’autore citato (1) stando all’interpretazione da lui fornita dell’espres- 
sione di cui trattasi. 

La quantità U a rigore si configura come una grandezza numerica non 
coincidente con la ‘quantità di lavoro, ma a questa proporzionale secondo 
un coefficiente K di proporzionalità che, in base alle fatte assunzioni circa 
il ragguaglio delle ore effettive ad ore di lavoro-tipo, può ritenersi costante. 

Introducendo tale costante nell’espressione precedente e ponendo 
KIT=1Tstricavat 


[2] L=K-g 


che fornisce la ricercata misura della quantità di lavoro. 


Alla luce delle premesse considerazioni, risulta evidente come la va- 
lidità di questa espressione riposi sull’ipotesi che, a parità di altre condi- 
zioni, le retribuzioni delle singole forze di lavoro siano proporzionali alla 
quantità di lavoro fornito. 

Non pare potersi negare che, salvo periodi generalmente transitori 
di eccezionali perturbamenti, l’ipotesi in questione non corrisponda a 
quanto si verifica o comunque tende a verificarsi nella pratica, come è 
il caso, ad esempio, degli orientamenti in atto nel nostro paese per la eli- 
minazione dei cosiddetti appiattimenti delle retribuzioni intervenuti negli 
anni di guerra e dell'’immediato dopoguerra. 

Giova ad ogni modo tener presente che le ricerche di cui trattasi non 
si riferiscono esclusivamente a lavoratori salariati o stipendiati, ma anche 
ai lavoratori per conto proprio — piccoli o grandi imprenditori — ed 
a coloro che esercitano libere professioni; in definitiva al complesso delle 
forze di lavoro che abbiano esplicato in tutto o parte del periodo di tempo 
considerato, una qualsiasi attività produttiva di beni e servizi. 

Negli studi di dinamica economica, più che i valori assoluti delle quan- 
tità U ed L interessano le loro variazioni le quali si configurano come 
le accelerazioni nella dinamica dei sistemi fisici. In tali casi, l’uso dell'una 


(1) J. M. KEYNES - The Genesal Theory of Employment, ecc. - 1936. 
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o dell’altra delle due espressioni sopraindicate si equivale posto che il 
coefficiente di proporzionalità possa ritenersi costante. 

Da quanto precede si deduce che ai fini delle indagini sull'economia 
della popolazione, le rilevazioni statistiche specificamente indispensibili 
si possono ricondurre alle due seguenti : 


I) rilevazioni periodiche e simultanee sullo stato di occupazione 
e di non occupazione delle forze di lavoro ; 


2) rilevazioni continuative sull'’ammontare delle retribuzioni do- 
vute alle forze di lavoro per l’attività esplicata nei consecutivi intervalli 
di tempo cui le rilevazioni si riferiscono. 


Le rilevazioni del primo gruppo presentano evidenti affinità coi cen- 
simenti della popolazione, di cui costituiscono in certo modo uno sviluppo 
per gli aspetti che più interessano dal punto di vista della consistenza e 
composizione delle forze di lavoro. 

Le rilevazioni del secondo gruppo .si richiamano invece alle indagini 
e valutazioni sul prodotto netto nazionale di cui le retribuzioni delle forze 
di lavoro applicate costituiscono la parte preponderante, non impossibile 
a scorporare dal prodotto netto così da ricavare la quantità R che inter- 
viene nelle due espressioni sopra illustrate. 

Queste generali caratteristiche delle due rilevazioni non sono senza 
riflesso sui metodi e procedimenti tecnici di assunzione dei dati che, ta- 
cendo su alt:e considerazioni e osservazioni che potrebbero farsi sulle 
questioni trattate nel presente paragrafo, conviene ora brevemente illu- 
strare. 


3. METODI DI RILEVAZIONE. 


3.1. Rilevazione dello stato di occupazione e di non occupazione. — 
I lineamenti metodologici di questo genere di rilevazioni possono agevoi- 
mente tracciarsi alla luce degli elementi concettuali richiamati nei para- 
grafi precedenti, quando anche non si voglia trascurare la pratica ormai 
pluriennale di numerosi paesi. 

Risulta chiaro innanzi tutto che il «luogo » di queste rilevazioni 
non va ricercato nella sede in cui si svolge l’attività delle forze di lavoro, 
sia essa l’azienda agraria o lo stabilimento o altra unità locale nel senso 
che viene dato a queste espressioni nei censimenti economici. 

Il luogo e cioè l’unità statistica delle rilevazioni sulle forze di lavoro, 
per la loro stessa natura e gli scopi cui tendono è la famiglia e non può 
essere che la famiglia, così come viene definita dalle norme anagrafiche 
e nei censimenti della popolazione. 

Non v'è bisogno di illustrare le ragioni di questa esigenza tecnica, 
bastando solo ricordare che si tratta di accertare in primo luogo la consi- 
stenza totale delle forze di lavoro ivi comprese perciò anche quelle disoccu- 
pate o inoccupate, reperibili solo nella famiglia e non nel luogo di lavoro 
per esse inesistente. A questa unica ma determinante ragione di carattere 
tecnico altre potrebbero aggiungersi, attinenti agli scopi più generali delle 
rilevazioni di cui trattasi ed alla interpretazione dei risultati particolar- 
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mente dal punto di vista economico-sociale ; ma di esse non è qui indispen- 
sabile fare menzione, 

Ciò premesso, conviene delineare rapidamente i principali problemi 
di ordine metodologico e tecnico che si pongono in sede di impostazione 
ed esecuzione delle rilevazioni in esame. 

Il primo di questi problemi concerne la formazione del questionario 
o modello da usare per la raccolta dei dati e notizie riguardanti ciascun 
complesso familiare, costituente come si è detto, l’unità di rilevazione, 

Per quanto si è premesso, i dati e notizie da richiedere in detto mo- 
dulo debbono poter consentire di stabilire senza possibilità di equivoco, 
l'esatta posizione delle persone che compongono ciascuna unità familiare, 
nei riguardi dello stato di occupazione, di disoccupazione e di inoccupa- 
zione, intesi questi termini nel senso più sopra illustrato. 

Tali essenziali obiettivi non possono essere evidentemente ràggiunti 
mediante semplici domande comportanti la risposta di un sì od un no, ma 
attraverso opportune indicazioni, circa lo stato professionale in atto alla 
data di rilevazione o precedente alla disoccupazione e, per le persone in 
cerca di prima occupazione, sulla condizione non professionale dalla quale 
intendono uscire. 

L'attribuzione delle forze di lavoro facenti parte delle singole famiglie, 
ad una delle tre suddette categorie deve in alt.i termini essere effettuata 
a posteriori, sulla base degli elementi di fatto e di giudizio, risultanti dal 
modulo di rilevazione. 

L'opportunità di inserire in tale modulo anche le notizie sui principali 
dati anagrafici : età, sesso, stato civile, ecc., nonchè ad esempio quelle 
circa il grado di istruzione e le eventuali malattie o infermità che meno- 
mano in modo permanente la capacità lavorativa di alcuni componenti 
delle unità familiari, risulta di tutta evidenza. ; 

A. titolo indicativo si riporta uno schema di modulo adottato nelle 
rilevazioni sperimentali eseguite dall’Istituto Centrale di Statistica. 

Le prime colonne del modulo contemplano, come si vede, notizie ana- 
grafiche e generali, che servono in certo modo a fissare le più importanti 
caratteristiche demografiche dell’unità familiare cui si riferiscono. 

Nelle rimanenti colonne si entra nel vivo dell'oggetto della rilevazione 
e cioè la individuazione e la discriminazione delle forze di lavoro nelle tre 
categorie più sopra ricordate. È appena il caso di avvertire che nelle appo- 
site istruzioni compilate ad uso dei rilevatori tutti i concetti che interven- 


gono nelle varie parti del modulo risultano convenientemente definiti ed 
illustrati. 


L'operazione certamente più difficile e decisiva è quella dell’iscrizione 
dei componenti in età lavorativa, alla prima, oppure alla seconda o alla 
terza categoria. I criteri fondamentali ed apparentemente semplici ed 
obiettivi dell'occupazione in atto, della disoccupazione in atto consecutiva 
ad una precedente occupazione e della ricerca di prima occupazione, pos- 
sono incontrare nella pratica applicazione difficoltà non sempre facilmente 
prevedibili in sede di istruzioni. E basti per tutte ricordare i casi di occupa- 
zione o di disoccupazione stagionale od occasionale, le interruzioni di la- 
voro per avvicendamento, per condizioni climatiche avverse, ecc. 


RILEVAZIONI SULLE FORZE DI LAVORO 43 


Nel quadro di tali problemi tecnici, che poi riguardano, in sostanza, 
la definizione di stato di occupazione e di non occupazione, se ne presen- 
tano altri di natura più prettamente metodologica, come quello se lo 
stato in questione debba essere riferito alla situazione vigente .alla data 
della rilevazione oppure ad un più o meno ampio intervallo di tempo — di 
solito una settimana — che comprenda la data stessa. Correlative a questo 
problema sono alcune domande che vengono poste nei moduli usati da 
qualche paese, come quelle del numero di ore lavorate nella predetta set- 
timana, negli ultimi trenta giorni e che cosa esattamente facessero i censiti 
il giorno della rilevazione. 

In quanto domande del genere abbiano il fine di riunire utili elementi 
di giudizio sull’effettivo status dei censiti dal punto di vista dell’occunpa- 
zione esse possono essere evidentemente giustificate nelle rilevazioni di 
cui trattasi. Ma è bene tener presente che il fine delle statistiche delle forze 
di lavoro non è quello di accertare l'intensità o grado di occupazione e 
neppure la durata dell'occupazione stessa o della disoccupazione (feno- 
meni che eventualmente potrebbero formare oggetto di indagini sussi- 
diarie) ma il numero delle persone che alla data di rilevazione risultano 
associate o meno al capital equipment del paese e cioè esplicanti un’atti- 
vità produttiva di beni e servizi. 

Circa tale concetto di associazione è evidente che questa deve essere 
intesa con riferimento alla posizione economica delle forze. di lavoro e 
non nel significato meccanico di una loro attuale e, per così dire, fotogra- 
fabile applicazione al processo produttivo. Con ciò si vuole intendere 
che ad esempio un operaio il quale si trovi in ferie alla data di rilevazione, 
non cessa per questo di appartenere alla categoria delle forze di lavoro 
occupate ; così come, per contro, non cessa di appartenere alla rispettiva 
categoria il disoccupato chi per avventura il giorno della rilevazione ab- 
bia eseguito alcune ore di lavoro retribuito. Insomma, si tratta di accer- 
tare lo stato di occupazione e di non occupazione delle forze di lavoro quale 
è dato osservare alla data di rilevazione e non di registrare la contingente 
posizione di tali forze il giorno della rilevazione, posizione che, per quanto 
si è detto, può non coincidere con lo stato che loro compete di occupazione 
© di non occupazione. 

Da queste distinzioni, che sembrano sottigliezze e che invece sostan- 
ziano il significato e l’attendibilità dei risultati, discendono le estreme dif- 
ficoltà tecniche della rilevazione che, come è stato già accennato e come 
sarà illustrato più avanti, possono essere superate solo mediante l’impiego 
di un corpo di rilevatori specialmente addestrato ed un sistematico con- 
trollo delle notizie da essi raccolte. 

Una così difficile rilevazione, la cui pratica utilità è legata alla breve 
periodicità degli accertamenti, non è pensabile che possa essere estesa 
alla totalità delle famiglie, al modo di un censimento generale della po- 
polazione. 

Da ciò l’altro e non meno difficile problema della scelta di un « cam- 
pione » di unità di rilevazione, di cui si dirà pure in appresso, trattandosi, 
come l’altro dei rilevatori, di un problema tecnico comune anche alla rile- 
vazione delle quantità di occupazione di cui conviene far subito cenno. 
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3.2. Rilevazione della quantità di lavoro. — In basea quanto è stato 
detto al capitolo precedente, una conveniente misura della quantità di 
lavoro eseguito dalle forze occupate in un dato intervallo di tempo può 


aversi : 


a) mediante la rilevazione del numero complessivo delle ore di la- 
voro eseguite, ragguagliate ad ora di lavoro-tipo ; 

b) mediante la rilevazione dell'ammontare complessivo delle retri- 
buzioni, opportunamene ragguagliato poi, ad ore di lavoro-tipo attra- 
verso la considerazione della retribuzione oraria corrispondente a questo 
ultimo. 


Nell'attuale pratica delle rilevazioni statistiche non esistono esempi 
di applicazione dell'uno o dell’altro metodo, almeno con carattere di ge- 
neralità. 

îsistono solo, come è noto, rilevazioni sul numero complessivo delle 
ore di lavoro eseguite, generalmente limitate alle attività di carattere 
industriale e, in queste, a gruppi più o meno rappresentativi di aziende 
o stabilimenti ; così dicasi per le rilevazioni sull’ammontare delle retribu- 
zioni. In tutti i casi trattasi delle ore di lavoro e delle retribuzioni del per - 
sonale operaio desunti dai libri paga (wage bill) delle aziende. 

È qualche cosa, in mancanza di altro, ma non è tutto ciò che occorre 
ai fini della documentazione necessaria per una impostazione quantitativa 
delle indagini di dinamica economica. Ciò vale soprattutto per l’Italia 
dove una ragguardevole parte delle forze di lavoro, nell’agricoltura come 
nell'industria ed in altri rami di attività si esplica nelle forme della condu- 
zione diretta e dell'artigianato. Dovendosi, come si deve ed urge, affron- 
tare il problema delle rilevazioni di cui ora trattasi, evidente apparisce 
la necessità di estenderne il campo di osservazione anche a queste forme 
di impiego delle forze di lavoro, sulla cui efficienza ai fini generali dell’in- 
cremento della produzione nazionale e della capacità di assorbimento di 


nuove forze di lavoro, non pochi dubbi sussistono da parte di economisti 
eldittecnicil 


A differenza di quanto è stato detto trattando delle rilevazioni sulle 
forze di lavoro, il «luogo » di quelle ora in esame non può essere la fami- 
glia ma deve ricercarsi nel posto di lavoro sia questo l’azienda agraria, 
lo stabilimento, il negozio, ecc. : 

Ciò significa che lo strumento statistico appropriato alla raccolta 
dei dati è rappresentato da un modello o questionario di unità locale od 
eventualmente tecnica. 


i 
Teoricamente col modello in questione dovrebbe essere rilevato il 


numero complessivo H,, H., .. .. . H;s delle ore di lavoro eseguite nel 
periodo cui la rilevazione si riferisce, rispettivamente per ciascuna delle 
varie misure di retribuzione oraria W,, Wi, ...... Wi vigenti per 


le diverse classi di forze di lavoro impiegate, sia manuali che tecniche, 
amministrative e di grado superiore, 

Nei paesi e nelle aziende dove l’organico di tali forze è stabilito preci- 
samente secondo l'ammontare della rispettiva retribuzione oraria (culto 
facile ricondurre i sistemi delle retribuzioni giornaliere, settimanali o men- 
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sili) e cioè N; posti con retribuzione W,, N, posti con retribuzione W,, ecc., 
il sistema teorico di rilevazione indicato si presenta anche praticamente 
attuabile. Esso lo è in ogni caso in cui la contabilità aziendale è impostata 
sui moderni sistemi meccanografici, che permettono l'immediata riclassifi- 
cazione delle forze di lavoro impiegate, secondo la misura delle retribuzioni. 

In Italia dove non solo la meccanizzazione della contabilità è appena 
agli inizi ma dove si può dire che nella quasi totalità delle piccole aziende ar- 
tigiane ed agricole è anche sconosciuta la più rudimentale forma di registra- 
zione degli incassi e dei pagamenti è indispensabile procedere per via in- 
diretta e, naturalmente, per approssimazione. 

Una di queste vie potrebbe ricercarsi nella pratica dei censimenti 
economici in occasione dei quali, come è noto, vengono raccolti dati 
sulle forze di lavoro applicate alle unità censite e sull'ammontare delle 
retribuzioni. In conformità, d’altronde, alla pratica dei contratti collettivi 
che stipulano retribuzioni (riferite ad unità di tempo) differenziate per 
categorie e qualifiche professionali potrebbe cioè farsi luogo alla rilevazione 
del numero complessivo di ore lavorate e dell'ammontare delle retribuzioni, 
anzichè secondo la misura W,, W.,,.... . di queste, secondo le predette 
qualifiche professionali, E data altresì la pratica di discriminare le retribu- 
zioni, all’interno di una stessa qualifica professionale, secondo alcune classi 
di età, potrebbe, per una migliore approssimazione ai risultati teorici, te- 
nersi conto anche di questa caratteristica. 

Per la completa conoscenza del volume dell'occupazione occorre in- 
fine rilevare mediante apposito quesito in calce al modulo, il numero delle 
ore di lavoro eseguite per conto dell’unità censita, dai lavoranti a domi- 
cilio ed il corrispondente importo delle retribuzioni a questo titolo pa- 
gate. Senza entrare in altri dettagli tecnici, è opportuno far presente 
che, in relazione ai dichiarati scopi di queste rilevazioni (tendenti come 
si è detto a fornire una misura o almeno un indice del quantum di la- 
voro eseguito dalle forze di lavoro in ogni periodo di osservazione) dallo 
ammontare R delle retribuzioni dovrebbero essere escluse le voci, come 
ad esempio gli assegni familiari, corrispondenti a pagamenti non commi- 
surati alla qualità e quantità di lavoro fornito dalle varie categorie. 

Per le stesse ragioni indicate trattando della rilevazione delle‘ forze 
di lavoro, una rilevazione periodica completa dei dati sull'occupazione 
si presenta impraticabile e da non potersi perciò neppure prendere in con- 
siderazione, Ciò conduce anche nel caso in esame al problema della rile- 
vazione per campione ed ai connessi aspetti tecnici e organizzativi che 
come ora si passa a vedere costituiscono la chiave di volta di tutto il 
sistema delle rilevazioni economiche periodiche di un paese. 


4. ORGANIZZAZIONE EF COSTO DELLE RILEVAZIONI. 


4.1. Censimenti e rilevazioni campionarie. — Il valore scientifico e 
strumentale pratico di tutte le rilevazioni periodiche le quali non si 
fiferiscano alla totalità o « universo» dei casi esistenti o accaduti, è le- 
gato alla condizione che i caratteri strutturali o dinamici dei casi osservati 
siano l'immagine fedele dell'universo di cui questi fanno parte. 
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Il metodo del campione, inteso come tecnica di rilevazione statistica 
tende a realizzare questa condizione ed a verificare se ed in quale misura 
essa è teoricamente soddisfatta nelle concrete rilevazioni condotte con 
quella tecnica. 

Senza entrare in questa sede nell’esame delle questioni logiche e pra- 
tiche poste dall’applicazione di tale metodo, conviene subito dire che 
questa, nella generalità dei casi, "presuppone almeno la conoscenza delle 
unità statistiche che compongono l'universo, da tali elementi conoscitori 
dovendo necessariamente prendere le mosse le operazioni tecniche di cam- 
pionamento. 

Senza questo quadro in cui siano disegnati i lineamente dell’universo, 
non è possibile procedere alla formazione scientifica del campione e tutte 
le rilevazioni parziali — anche in se stesse accurate — non agganciate 
a questo solido pilastro della tecnica statistica, rimangono sospese nella 
incerta sfera delle pure costruzioni formali non suscettibili di ripensamento 
logico e di essere quindi sottoposte all’indagine teorica. 

Il pilastro di cui è questione è rappresentato dai censimenti ed in 
particolare dal censimento della popolazione e da quelli delle attività 
economiche. 

Senza il censimento della popolazione che fornisce l’universo delle 
famiglie e ne consente la estrazione del campione secondo le esigenze 
della tecnica statistica è impossibile stabilire su solide basi una rilevazione 
periodica delle forze di lavoro, rispondente cioè alle esigenze teoriche e 


x 


pratiche di cui è stato detto più sopra. 

E senza un censimento delle attività economiche è impossibile pro- 
cedere alla formazione di un campione di unità locali attraverso la cui 
osservazione sia dato con affidamento inferire il movimento generale 
del volume dell’occupazione, conseguente all’impiego delle forze di lavoro. 

L'importanza dei censimenti, più che nella fotografia da essi fornita 
della situazione alla data della loro esecuzione è nei nostri tempi, fonda- 
mentalmente riposta nella possibilità che essi consentono di agganciare 
ai loro risultati il corpo delle rilevazioni periodiche e continuative neces- 
sarie per seguire il movimento dei vari fenomeni nel periodo solitamente 
non breve, tra un censimento e l’altro. E poichè alla tempestiva conoscenza 
di questi movimenti è condizionata l’ordinata e consapevole azione dei 
parlamenti, dei governi e degli stessi privati, si comprende come in tutti 
i paesi la materia dei censimenti sia regolata da precise disposizioni legi- 
slative che ne assicurano la regolare esecuzione da parte dei competenti 


organi tecnici. E si comprende altresì come in tutti i paesi — e sono la 
generalità — nei quali queste norme non vengono considerate lettera 


morta, ivi non facciano difetto le rilevazioni periodiche occorrenti per la 
formazione dei bilanci delle forze di lavoro e dei bilanci economici che 


ormai costituiscono la « summa statistica » di ogni paese economicamente 
e socialmente ‘ordinato. 


4.2. Organi periferici delle rilevazioni. — La seconda condizione per 
l'attuazione pratica delle rilevazioni di cui. trattasi concerne, come si è 
detto, la disponibilità di adeguati organi periferici per la raccolta ed il 
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controllo dei dati riguardanti i vari fenomeni che formano oggetto di 
rilevazione. 


Il problema .degli organi periferici investe tutto il complesso delle 
rilevazioni e indagini statistiche di un paese. Ma nel caso in esame si pone 
con caratteri di particolare impellenza soprattutto nei riguardi delle rile- 
vazioni sulle forze di lavoro. Come è stato detto, il «luogo» anche in 
senso materiale, di queste rilevazioni è la famiglia, presso la quale devo- 
no essere necessariamente assunte, da parte degli incaricati, le notizie 
indispensabili per la compilazione dei modelli. 


Questa delicata funzione può essere efficacemente assolta solo da ri- 
levatori tecnicamente preparati alla difficile arte dell’intervista — non 
inquisizione — e forniti delle qualità anche personali atte ad ispirare fi- 
ducia da parte degli intervistati, che il più delle volte, più che i capi di 
famiglia, sono le madri di famiglia. 

Sotto il profilo delle qualità personali non pare dubbio che, soprat- 
tutto nei piccoli e medi comuni, i rilevatori più adatti alla bisogna vanno 
ricercati nella categoria degli insegnanti, per i quali il compito di cui trat- 
tasi verrebbe quasi ad integrare la loro funzione di educatori della quale 
è parte notevolissima e frequentemente segnalata nei trattati di pedago- 
gia, il contatto con le famiglie degli alunni, per una opportuna conoscen- 
za dell'ambiente in cui questi vivono fuori della scuola. 

Altro discorso vale per le rilevazioni sul volume dell’occupazione che 
hanno come sede naturale il luogo di lavoro : azienda agricola, stabili- 
mento, officina, negozio, ecc. Anche qui intanto, la compilazione dei mo- 
duli, salvo che per le grandi e medie unità, deve essere generalmente affi- 
data ai rilevatori; i quali hanno in ogni caso il compito di controllare 
anche i moduli eventualmente compilati dai dirigenti e conduttori delle 
unità censite. 

Questi rilevatori debbono avere una sufficiente conoscenza dei rami 
di attività cui appartengono le unità locali soggette alla rilevazione, ed 
avere altresì la necessaria abilitazione anche legale per assumere e con- 
trollare i dati individuali. Compiti del genere non possono essere eviden- 
temente affidati a rilevatori non vincolati da uno specifico rapporto di 
dipendenza da una pubblica amministrazione, che valga a garantire i 
terzi della doverosa segretezza dei dati che essi forniscono nell’interes- 
se generale. 

Nei capoluoghi di provincia ed in altri comuni in cui siano uffici di- 
staccati degli organi periferici di pubbliche amministrazioni, la ricerca 
di questi rilevatori non presenta insuperabili difficoltà; ma negli altri 
comuni, che sono la grandissima maggioranza, il problema dei rileva- 
tori non può essere risolto sulla base dell’attuale situazione di fatto della 
organizzazione tecnico-amministrativa italiana. 


Si è così condotti a dover considerare una questione di carattere 
organizzativo che investe non soltanto il problema in esame delle sta- 
tistiche dell'occupazione peraltro di primaria importanza soprattutto 
nel nostro paese — ma più in generale il complesso delle statistiche econo- 
miche di interesse nazionale, ivi comprese le statistiche agrarie. 
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Per il coordinamento dell'attività affidata ai rilevatori delle forze 
di lavoro e ad altri organi locali, per l'esecuzione diretta di determinate 
rilevazioni non demandabili ad altri enti locali e per la necessaria opera 
di assistenza tecnica ai medesimi, s'impone nel nostro paese la creazione 
in ogni provincia di appositi organi comunali 0 intercomunali di stati- 
stica, appoggiati ad un organo tecnico provinciale. 

È bene subito aggiungere che non si tratta di inflazionare il paese con 
nuovi uffici che si aggiungano ad altri esistenti, ma di raccogliere le disperse 
e spesso inefficienti energie operanti localmente nel campo statistico in 
un unico Corpo Nazionale di tecnici statistici capace di muoversi ed 
operare con unità di direttive sotto un unico impulso e col fine esclu- 
sivo di provvedere alla raccolta, al vaglio tecnico ed alla tempestiva 
elaborazione dei dati fondamentali sullo. stato e l'andamento dell’eco- 
nomia nazionale. 

Tenendo presente che nei capoluoghi di provincia già esistono servizi 
di statistica smembrati tra vari uffici pubblici locali e che analoghi servizi 
già esistono in molti comuni, il problema qui prospettato della creazione 
di un unico ufficio provinciale di statistica e di uffici comunali o. interco- 
munali di statistica, non investe praticamente maggiori spese che nei 
riguardi dei nuclei statistici intercomunali attualmente inesistenti. Ove 
si consideri che per il funzionamento di questi ultimi può essere sufficiente 
anche l’opera di un solo addetto statistico al quale basta un locale posto 
a disposizione dell’amministrazione del comune in cui abbia sede l’ufficio 
il problema della spesa si riduce sostanzialmente al pagamento dello 
stipendio di poche migliaia di unità. Spesa, conviene anche rilevare, 
che non solo sarebbe certamente e largamente compensata dai van- 
taggi economici e finanziari ricavati dalla pubblica amministrazione 
da una più esatta conoscenza dei vari fenomeni, ma che sul piano sociale 
si tradurrebbe nel non meno rilevante risultato di dare idonea occupazione 
sul posto ad elementi tecnici altrimenti costretti a sfociare nei maggiori 
centri alla ricerca di impieghi confacenti al loro grado di istruzione, con- 
seguito, talvolta, a costo di non lievi sacrifici. 

In tutti i paesi che sogliono recarsi ad esempio per abbondanza e per- 
fezione tecnica delle documentazioni statistiche, i relativi servizi sono 
organizzati nel modo qui prospettato. Il sistema di attribuire funzioni 
statistiche ad organi creati per altri fini, ha fatto ovunque il suo tempo 
sotto la spinta delle crescenti esigenze di tecnicità e di conseguente spe- 
cializzazione richieste dai compiti affidati agli statistici. 

I,e osservazioni esposte nei capitoli precedenti in ordine ai problemi 
metodologici e tecnici posti dalle rilevazioni sulle forze di lavoro e sulla 
occupazione, possono valere come riprova di tale constatazione di fatto. 
Ed esse portano a concludere che per quanto specificamente riguarda 
queste rilevazioni, molto difficile e talvolta impossibile ne risulti l’attua- 
zione, senza almeno un embrione di organizzazione periferica estesa oltre 
l'ambito dei capoluoghi di provincia. 

Nell'attuale organizzazione dei servizi statistici il nostro Istituto 
Centrale di Statistica, sfornito di organi periferici alle sue immediate di- 
pendenze tecniche ed amministrative si trova per vari riguardi nella posi- 
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zione di chi è costretto a vedere con occhi non suoi ed a muoversi sulle 
gambe altrui. Quando si consideri che non solo singoli Ministeri — per 
tacere di tanti enti pubblici nazionali, antichi e recenti — ma spesso sin- 
gole direzioni generali di uno stesso Ministero hanno propri organi petri- 
ferici non parrà certo eccessiva e fuori di luogo l’esigenza da esso affer- 
mata, di essere posto in condizione di poter efficacemente svolgere com- 
piti di così impegnativa responsabilità, come sono quelli contemplati nella 
propria legge istitutiva. 


5. RIASSUNTO E CONSIDERAZIONI FINALI. 


In armonia al concetto logico che gli aspetti teorici di un problema 
sorgono come ripensamento della realtà nelle sue concrete manifestazioni 
e che da vari punti di vista l'economia della popolazione si configura come 
scienza quantitativa delle relazioni intercedenti tra popolazione e reddito 
nazionale, nella presente relazione sono stati illustrati due tra i più impor- 
tanti problemi che nell’ordine statistico si presentano strettamente con- 
nessi allo studio delle suddette relazioni. 

Tali problemi riguardano da un lato la misura statica delle forze di 
lavoro cioè la loro consistenza e composizione ad una certa data e, dallo 
altro, la misura della quantità di lavoro fornito dalle forze applicate in 
un determinato intervallo di tempo al sistema dei beni capitali di un paese, 

: Senza pretendere di dare una descrizione completa delle questioni 
di carattere metodologico e tecnico riguardanti i due gruppi di rileva- 
zioni statistiche, ne sono stati indicati i lineamenti alla luce anche della 
esperienza da tempo in atto in numerosi paesi. 

L'esame di questi aspetti ha posto in evidenza l’estreima delicatezza 
delle rilevazioni che perciò richiedono di essere affidate a rilevatori forniti 
dei necessari requisiti tecnici e personali e l'impostazione delle quali con- 
forme ai canoni della moderna tecnica del campione deve essere fatta sulla 
base dei risultati dei censimenti economici e demografici, 

Dal punto di vista organizzativo l'attuazione di queste rilevazioni 
comporta altresì la necessità di un adeguato riordinamento strutturale e 
funzionale dei servizi periferici delle rilevazioni statistiche riunendo e 
potenziando in un unico Corpo nazionale di tecnici statistici le forze at- 
tualmente disponibili la cui azione nel presente stato di ordinamento dei 
servizi periferici è resa inefficiente o scarsamente efficiente dalla frammen- 

| tazione dei servizi stessi funzionanti nel quadro di organi della Pubblica- 
Amministrazione e di altri enti che hanno compiti istituzionali tecnica 
mente distinti dall’attività statistica. 

L'esigenza di una tale riorganizzazione dei servizi statistici nazio- 
nali sorge dalla considerazione del netto carattere di specializzazione 
tecnica assunto nei nostri tempi ed in tutti i paesi dalla funzione statistica, 
consacrato nelle stesse vigenti disposizioni legislative le quali, come è 
noto, richiedono una speciale abilitazione all’esercizio di tale funzione. 

Fino a quando non si saranno verificate le condizioni di cui sopra 
è detto sarà difficile o impossibile dare al paese un sistema di rilevazioni 
statistiche atto a soddisfare le crescenti esigenze di ordine interno e in- 
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ternazionale in materia di documentazioni sullo stato e l'andamento dei 
principali fenomeni concernenti la popolazione e l’economia ed arrivare 
alla disponibilità dei dati fondamentali occorrenti per la costruzione di 
quei bilanci economici nazionali che ormai ovunque costituiscono o ten- 
dono a costituire un insostituibile strumento per l’azione degli organi 
dello Stato non meno che per il progresso delle dottrine economiche e della 
popolazione. 

L'Istituto Centrale di Statistica, che in ragione dei propri compiti 
è il più qualificato interprete di queste esigenze, ha cercato nel corso di 
questi ultimi anni di colmare alcune delle più gravi lacune attraverso ri- 
levazioni e indagini condotte nei modi e coi mezzi attualmente disponi- 
bili. Ma è evidente che i necessari e previsti perfezionamenti di queste 
indagini e l'ulteriore sviluppo del programma da esso predisposto ed alla 
cui realizzazione sono chiamati a collaborare tutte le Pubbliche Ammini- 
strazioni oltre che gli studiosi delle discipline economiche, demografiche 
e statistiche, dovranno segnare il passo se la volontà tante volte dichiarata 
dai pubblici poteri di potenziarne l’azione, non si tradurrà in fatti concreti. 

I quali è da sperare che abbiano presto a seguire come è sicuramente 
nei voti di quanti si preoccupano di mantenere alla statistica italiana 
quella posizione di primato ad essa riconosciuta nel campo internazionale. 


BERNARDO COLOMBO 


INTORNO ALL’ORGANIZZAZIONE DELLE 
STATISTICHE DELLA DISOCCUPAZIONE 


Ai fini di una classificazione professionale dei disoccupati — degli 
iscritti presso gli Uffici di Collocamento, come degli avviati al lavoro, 
dei cancellati, ecc. — si possono seguire, come è noto, due criteri : il cri- 


terio subbiettivo della professione esercitata, indipendentemente dalla ca- 
tegoria di attività produttiva ove essa veniva (o verrà) esercitata, o il cri- 
terio obbiettivo, per il quale le persone esercitanti una data professione 
vengono classificate secondo la categoria di attività produttiva cui appar- 
tiene l'azienda ove il lavoro veniva (o verrà) prestato, indipendentemente 
dalla natura della professione medesima. In base al primo criterio, all’atto 
dello spoglio delle schede si deve por mente alla natura della qualifica 
professionale (principale) indicata sulla scheda d'iscrizione (o avviamento 
al lavoro); in base al secondo, al tipo d’azienda da cui il disoccupato 
proviene (o a cui viene avviato). 

I dati sottoposti a spoglio secondo il criterio subbiettivo vengono 
normalmente raggruppati per categorie, assegnando ciascuna professione 
a quella categoria di attività produttiva in cui essa viene prevalentemente 
esercitata. La forma definitiva, che, pertanto, la classificazione dei disoc- 
cupati assume, finisce per presentare notevole somiglianza con quella, 
che ci otterrebbe coll’adozione del criterio obbiettivo. Ma questa formale 
similarità non deve far dimenticare che il contenuto delle due distribu- 
zioni rimane sostanzialmente diverso. 

L'adozione del criterio obbiettivo presenta vantaggi da alcuni punti 
di vista: ad esempio, essa risponde bene allo scopo d’illustrare le fasi di 
espansione o di declino delle singole categorie di attività produttiva, 
aprendo la via a notevoli possibilità d'indagine teorica (1), e suggerendo 
l'eventuale necessità di provvedimenti da prendersi da parte degli organi 
di governo, sempre bisognosi di indici segnaletici a guida dei loro inter- 
venti a sostegno dei diversi rami di attività produttiva. Da altri punti di 
vista, il criterio subbiettivo di classificazione si presenta come preferibile. 
Innanzi tutto, per motivi tecnici : il criterio della professione esercitata 
è il più opportuno nella tenuta degli schedari ; forse anche a questo è 
dovuto il fenomeno diffuso — di cui l’esperienza di ogni giorno fornisce 


(1) Basti qui accennare alle considerazioni svolte dal Beveridge, circa gli sviluppi di singole industrie 
britanniche, nel suo Full employment in a free society, Londra, 1944. 
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conferma — di una specie di mentalità precostituita degli addetti allo 
spoglio delle schede, i quali — quando non abbiano ricevuto (e assimi- 
lato) direttive diverse —, nel classificare i disoccupati ai fini della stati 


stica, rivolgono abitualmente la loro attenzione alla natura della qua- 
lifica professionale, e non al tipo d’azienda di provenienza 0 di sbocco. 
Inoltre, l'adozione del criterio subbiettivo, alnreno quando le classifica- 
zioni risultino sufficientemente analitiche, mette a disposizione degli or- 
gani di governo un quadro delle professioni, che può sollecitare ed illumi- 
nare provvedimenti da prendersi in materia di orientamento professionale. 

Per quanto detto, si comprende come uno possa giudicare deplorevole 
il caso di una forzata rinuncia all'uno o all’altro tipo. di classificazione, 
quando non si possa praticamente contare sull’eventualità di ottenere un 
duplice spoglio delle schede (2). D'altra parte, non è lecito neppure sperare 
che, predisponendo un piano di classificazione il quale porti ad una in- 
dicazione uniforme, per l’uno e per l’altro criterio, delle categorie di atti- 
vità produttiva scelte per le tabelle sintetiche definitive, le due distinte 
distribuzioni dei disoccupati, che se ne avrebbero, differiscono di poco fra 
di loro, in modo che il criterio posto a base dello spoglio risulti in con- 
creto indifferente. i 

Per illustrare questa osservazione, riteniamo opportuno presentare 
qui i risultati di un’indagine svolta tempo addietro sul movimento degli 
iscritti e degli avviati presso l'Ufficio Comunale di Collocamento di Ve- 
nezia, nel periodo dal-10 gennaio al 26 novembre del 1946. Tolti gli im- 
piegati, in quel periodo si iscrissero presso l'Ufficio predetto 2.472 disoccu- 
pati; 876 furono gli avviati al lavoro. Le schede di questi lavoratori 
iscritti o avviati vennero tutte sottoposte a spoglio, distintamente, se- 
condo il criterio subbiettivo e secondo il criterio obbiettivo. Per l’assegna- 
zione delle qualifiche professionali ad una od altra categoria venne utiliz- 
zata, fin dove possibile, la classificazione adottata per il censimento pro- 
fessionale del 21 aprile 1036; per l'assegnazione alle diverse categorie 
delle aziende di provenienza o di sbocco, ci si è basati sulla classificazione 
prescelta per il censimento industriale e commerciale 1937-40. Inoltre, 
nello spogliare le schede secondo il criterio subbiettivo, si è presa indica- 
zione di quei casi che, adottando il criterio obbiettivo, avrebbero dovuto 
essere assegnati a categorie diverse. Nella tabella che segue si riportano 
i risultati, coll’avvertenza che le categorie indicate sono quelle del mod. Di 
— in uso, sino a qualche anno fa, nelle statistiche degli Uffici di Colloca- 


(2) È questo il caso delle statistiche italiane degli iscritti agli Uffici di Collocamento. I,’esperimento 
in atto di una nuova classificazione col mod. DL. non fa altro, dal punto di vista della classificazione 
professionale — tolte alcune varianti di minor rilievo — , che rendere esplicita l'adozione del criterio sub- 
biettivo, già presumibilmente seguito in passato, quando gli Uffici periferici ancora mancavano di istruzioni 
al riguardo. Di più, il mod. DL presenta una classificazione analitica delle professioni, per quattro cate- 
gorie di attività produttiva. È qui il caso di richiamare la necessità di precise istruzioni circa l'assegnazione 
delle varie qualifiche professionali ad una od altra categoria, estese a tutto il campo della rilevazione. Non 
risulta che in passato gli Uffici periferici avessero ricevuto adeguate istruzioni del genere, Per questo po- 
teva accadere, ad esempio, che al 31 ottobre del 1947, sul totale degli iscritti nelle liste di collocamento, 
risultassero rientrare nella categoria « varie » il 40 % in Piemonte e il 3 % nel Lazio, Presumibilmente, 
l'assegnazione degli iscritti alla categoria «varie », piuttosto che ad altre categorie, avveniva secondo una 
pratica diversa, negli Uffici piemontesi e in quelli laziali. 
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mento —, con esclusione della voce « Impiegati» e di quella « Agricol- 
tura », che a Venezia non ha rilievo. 


MOVIMENTO DEI LAVORATORI ISCRITTI E AVVIATI NEI, PERIODO I10-I-1946 
26-11-1946, PRESSO L’ UFFICIO COMUNALE DI COLLOCAMENTO DI VENEZIA 
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Dall’esame della tabella risulta chiaro (cfr. coll. b ed {, e coll. d e g) 
che l’adozione dell’uno o dell’altro criterio di spoglio porta a distribuzioni 
di iscritti ed avviati notevolmente diverse tra loro ; si tenga presente, ad 
esempio, la divergenza nei risultati relativi ad alcune categorie più ricche 
di elementi : «legno e arredamento », « chimica e vetro», « varie ». Se 
si guarda poi alle percentuali di lavoratori, che rientrerebbero in categoria 
diversa da quella loro assegnata in base al criterio subbiettivo, se, anzichè 
alla qualifica professionale, si fosse badato al tipo di azienda di prove- 
nienza o di sbocco (cfr. coll. 4 ed 7), si vede ancora meglio come l’adozione 
dell'uno o dell’altro criterio sia tutt’altro che indifferente, soprattutto 
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per quanto si riferisce ad alcune categorie localmente più importanti 
(« metalmeccanica », « edilizia e str. », « legno e arred. », « varie »). 

Naturalmente, questi risultati non ammettono alcun tentativo di 
generalizzazione : il « campione » studiato è piccolo, è legato ad una si- 
tuazione locale, risente delle difficoltà del momento, in particolare della 
ricerca affannosa di posti di lavoro, indipendentemente da specializzazioni 
od abitudini. 

Per quanto concerne la situazione concreta delle statistiche della di- 
soccupazione nel nostro PAESE o, più precisamente, dello stato e del 
movimento dei prestatori d’opera presso gli Uffici di Collocamento —, 
occorre anche tener presente il fatto che, tolti i Comuni di maggiore am- 
piezza, ove operano dipendenti degli Uffici periferici del Ministero del La- 
voro, una parte notevole degli spogli delle schede è affidata in molti Co- 
muni ad « incaricati temporanei ». Ora, se non ci si può aspettare, in linea 
normale, uno spoglio perfetto dei dati da parte dei dipendenti diretti ad- 
detti al Collocamento, cui il delicato lavoro svolto impone oggi preoccupa- 
zioni ben più assillanti di quella di compilare bene una statistica, a maggior 
ragione v'è motivo di dubitare che lo spoglio, in particolare per quanto si 
riferisce alla classificazione professionale, venga attuato soddisfacente- 
mente da questi «incaricati temporanei », spesso sostituiti e non sempre 
forniti di adeguata preparazione generale e specifica. Per la bontà di una 
statistica, un lavoro ben fatto alla base in queste operazioni di spoglio 
è indispensabile. È chiara pertanto l'urgenza di un programma di istru- 
zione con guide analitiche, facsimili di modelli compilati, convegni, e via 
dicendo, e di un costante controllo. Senza preparazione ed istruzione spe- 
cifica, gli addetti allo spoglio continuerebbero ad affidarsi al buon senso, 
all’opinione personale, alle abitudini dell’ufficio locale a criteri di classifi- 
cazione, cioè, eventualmente discutibili caso per caso e che comunque con- 
durrebbero a risultati finali certamente eterogenei. 

Non si vede, d'altro canto, come potrebbero ottenersi, nel sistema 
attuale, classificazioni sufficientemente analitiche, delle quali riuscirebbe 
utile poter disporre in ordine a determinati scopi pratici, ad esempio per 
formulare un piano efficiente di corsi di orientamento professionale, Rite- 
niamo che la dimensione stessa delle tabelle necessarie all'uopo sarebbe 
di per sè una garanzia di imprecisa compilazione. 

Infine, sempre per non imporre agli addetti periferici un gravame 
presto sentito come eccessivo, non sembra pratico richiedere, nella situa- 
zione attuale, un duplice spoglio delle schede, al fine di ottenere ambedue 
le classificazioni di cui si è parlato. 

Una via atta a superare gran parte delle lamentate deficienze della 
statistica italiana della disoccupazione verrebbe offerta dall'adozione di 
un progetto del genere di quello, di cui diamo ora una sintetica descrizione ; 
progetto, il quale ha però mire più ampie, abbracciando tutto il campo 
delle statistiche dello stato e del movimento della mano d’opera, sia di- 
soccupata che occupata (3). 


(3) Il progetto alla redazione del quale lo scrivente ha collaborato, è stato presentato dal prof. A. 
Uggéè in sede di « Commissione di studio » sulle statistiche della disoccupazione, presso il Ministero del La- 
voro, nei primi mesi del 1948. 
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Si tratterebbe di istituire un « Blocchetto statistico », formato da un 
certo numero di cartoline di vario tipo, da allegarsi al libretto di lavoro. 
Questo blocchetto di cartoline (già preparate secondo le indicazioni volute 
e da riempire caso per caso) dovrebbe seguire il prestatore d'opera, dal 
rilascio del libretto in poi, in tutte le situazioni in cui egli venga a trovatsi. 
Ad ogni « movimento » del lavoratore dovrebbe far seguito la spedizione 
di una cartolina prestabilita ad un apposito centro di raccolta. Sono così 
previste cartoline di rilascio, di assunzione al lavoro, di cessazione del rap- 
porto di lavoro (a qualsiasi titolo), di iscrizione all'Ufficio di Collocamento, 
di avviamento al lavoro o cancellazione dalle liste (per qualsiasi motivo), 
e, infine, cartoline-censimento, da raccogliere contemporaneamente per 
tutti i prestatori d’opera, a scadenze periodiche (ad esempio quinquennali). 
Ogni cartolina, oltre ai dati soliti sul sesso e l’età del lavoratore, porterebbe 
l'indicazione della qualifica professionale (prestata o dichiarata) e del tipo 
di azienda, ove il lavoratore viene assunto o da cui viene dimesso. Le car- 
toline di censimento (e quelle di rilascio) dovrebbero mettere in rilievo anche 
ulteribri elementi, come il grado di istruzione, lo stato civile, il carico 
familiare, e così via. Ogni blocchetto — e ogni cartolina del medesimo 
— sarebbe contraddistinta da un numero fissato secondo un codice atto 
a mettere in evidenza facilmente quelle generali ripartizioni (ad esempio 
geografiche) che si preferiscono. Il centro — o i centri — di raccolta po- 
trebbe così costituire uno schedario organico dello Stato e del movimento 
della mano d’opera ; esso, inoltre, dovrebbe essere attrezzato con impianti 
meccanografici, in modo da poter svolgere periodicamente — ad esempio 
ogni mese per i disoccupati, ogni semestre per gli occupati, ogni quinquennio 
per i censimenti — un lavoro di spoglio, che consenta di fornire numerose 
classificazioni dei disoccupati e degli occupati, secondo varie caratteristiche. 

Non è qui necessario illustrare la gamma di indicazioni sul mercato 
del lavoro, che sarebbe possibile ottenere col trattamento meccanografico. 
Non è il caso, neppure, di approfondire le difficoltà tecniche, cui andrebbe 
incontro l’applicazione di un progetto quale quello, di cui si è fatto cenno. 

Vogliamo soltanto far rilevare, a riguardo dell'argomento, di cui 
ci siamo brevemente occupati, come a questo modo si potrebbe raggiun- 
gere lo scopo di sottrarre il lavoro di classificazione ad una massa di per- 
sone insufficientemente addestrate, ed a concentrarlo su pochi specializ- 
zati, facilmente controllabili, in un centro apposito. 

Rimarrebbe sempre, invece, la necessità di una istruzione e di una 
guida dei rilevatori periferici circa la indicazione delle qualifiche professio- 
nali e del genere di attività produttiva svolta dalle aziende, onde evitare 
il pericolo di formulazioni errate o troppo generiche. 
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TN T:E*MOA" > DPR DENZA SNEE 
DEELCA 
DISOCCUPAZIONE ‘AGRICOLA 


È noto come non esista in Italia una vera e propria statistica della 
disoccupazione e come, per conoscere l'ammontare approssimativo di 
‘questa, ci si valga dei dati risultanti dalle iscrizioni dei lavoratori presso 
gli uffici di collocamento. 
| Tralasciando di esaminare se tale strumento di rilevazione statistica 
indiretta sia idoneo o no per accertare la disoccupazione dei settori indu- 
striale, commerciale, artigianale ecc. è qui nostro proposito discutere se 
esso possa essere valido per l'accertamento della disoccupazione nel set- 
tore agricolo. 

Pet rispondere a tale quesito ci sembra pregiudiziale precisare breve- 
mente da una parte la natura e gli scopi della iscrizione agli uffici di collo- 
camento, e dall’altra il concetto di disoccupazione in agricoltura. 

Scopo degli uffici di collocamento è di disciplinare la domanda e la 
offerta di lavoro onde eliminare tutte le vischiosità create dall’estensione 
del territorio agrario e l’aspra concorrenza che avrebbe certamente luogo 
(data la generale scarsità di terra di fronte alla disponibilità di unità la- 
vorative) se il mercato fosse abbandonato a se stesso, con inevitabili gravi 
conseguenze sull’altezza e perequazione dei salari. 

Fssi perciò da una parte raccolgono le richieste delle aziende in tutto 
od in parte organizzate capitalisticamente e dall’altra iscrivono in una 
lista di precedenze, chiunque voglia lavorare, abbia o no altre fonti di red- 
dito oltre quelle dell'eventuale lavoro presso terzi (piccolo proprietario 
od affittuario, compartecipante, ecc.) ; sia esso abituale lavoratore agri- 
colo, operaio industriale od artigiano. 

Ciò precisato, vediamo ora di chiarire il concetto di disoccupazione 
agricola. È evidente che esso può avere interpretazioni diverse. Può in- 
fatti essere considerato disoccupato soltanto colui che, pur cercando la- 
voro, non lo trova, oppure può esserlo anche colui che non lo cerca (per 
una serie di ragioni psicologiche e materiali che indicheremo), ma si trova 
nelle identiche condizioni di disporre di una certa quantità di energie la- 
vorative che rimangono inutilizzate. 

È chiaro che il concetto deve essere inteso in questo secondo più 
largo senso perchè a noi interessa anche quella offerta potenziale che po- 


trebbe in qualsiasi momento, per intervento casuale o normativo, diven- 
tare effettiva. 


re 
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In altre parole, come può non essere considerato disoccupato — ana- 
logamente se non più del puro bracciante emiliano — il piccolissimo pro- 
prietario della montagna lucana o calabra che racimola 60/70 giornate 
annue del suo frammento di terra e che ha necessità di altro lavoro (che 
spesso non trova o neppure cerca) come bracciante o come terragerista 
per inegrare di almeno altre 30 o 4o giornate il suo magrissimo reddito ? 

Ma non basta, perchè anche la misura del reddito costituisce elemento 
indiretto della condizione di disoccupato. Infatti se deve certamente con- 
siderarsi tale colui che non riesce a soddisfare i suoi bisogni indispensabili 
— pur disponendo di una certa quantità di energie lavorative — perchè 
una particolare situazione psicologica o materiale gli impedisce persino 
di cercare impiego ; disoccupato non può invece considerarsi colui che ri- 
cava dal suo lavoro un così elevato reddito unitario da non sentire la ne- 
cessità di impiegare le restanti energie inutilizzate. 

Ne deriva che una tale definizione della disoccupazione è dettata 
unicamente da ragioni di politica economica — e quindi il relativo concet- 
to non ha rigore logico —, e cioè dalla considerazione che sia il disoccupa- 
to che cerca effettivamente lavoro sia quello che non lo]cerca (per le ragioni 
che diremo) ma ne avrebbe necessità, presentano aspetti patologici comu- 
ni, e precisamente reddito annuale insufficiente e mancato impiego delle ener- 
gie lavorative disponibili, onde si ritiene necessario considerarli alla medesima 
stregua ai fini dei programmi di assorbimento che occorre formulare, 

Queste precisazioni consentono di individuare nei dati forniti dalle 
iscrizioni agli uffici di collocamento una serie di gravi errori e di profonde 
lacune. 

Vi sono innanzi tutto taluni errori per eccesso. Essi sono determinati 
dal fatto che il lavoratore che trova lavoro al di fuori dell’ufficio di collo- 
camento e che però vi risulta iscritto, nell’incertezza del lavoro assunto, 
può trovare conveniente lasciare il suo nome nelle liste, oppure, per una 
pigrizia tanto frequente nelle classi rurali, può trascurare di richiederne la 
cancellazione, dimodochè sono considerati disoccupati ufficialmente lavora- 
tori che in realtà non lo sono più. Inoltre molti lavoratori agricoli che si sono 
già assicurati un congruo numero di giornate lavorative per l’intera annata, 
in agricoltura od in altre attività extragricole, si iscrivono ugualmente 
nelle liste, tacendo le loro prevalenti attività, per prudenza di fronte alla in- 
certezza del lavoro che essi svolgono, figurando in tal modo come disoccupati. 

Di gran lunga più gravi risultano invece gli evvori per difetto che non 
possono minimamente compensare quelli per eccesso or ora indicati. 

Essi possono tutti sintetizzarsi mella constatazione che, per ragioni 
d'ordine psicologico, politico, materiale, di ignoranza delle leggi o degli 
scopi dell’organizzazione sindacale, molti, moltissimi contadini addirit- 
tura desistono dal cercare il lavoro o il pezzo di terra a loro necessari per 
integrare il magro reddito, oppure, anche cercandolo, non si iscrivono 
nelle liste di collocamento. 

A titolo di esempio, indichiamo talune di quelle ragioni, che stanno 
alla base della mancata iscrizione dei contadini. 


a) in molte contrade del nostro Paese, in particolare in quelle lati- 
fondistiche meridionali ed insulari ed in gran parte della nostra montagna, 
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l’arretratezza degli ambienti agrari è tale che molti piccolissimi proprie- 
tari ed affittuari sono rassegnati per radicate e tradizionali convinzioni 
di soggezione e di miseria, ad un tenore di vita bassissimo per cui si limitano 
a vivere col reddito derivante da un impiego molto spesso non superiore 
alle 70-80 giornate lavorative annue ; essi cioè sono convinti che l’agricol- 
tura non può nè potrà mai fornir loro un impiego più elevato. 

b) in quelle stesse contrade, la maggior parte dei contadini, che 
hanno in proprietà ed in conduzione aziende proprie, insufficienti ad assor- 
bire il lavoro, non si iscrivono nelle liste del collocamento, perchè cercano, 
anzichè lavoro, terra da coltivare, cercano cioè di aggiungere a quel magro 
pezzo di terra che hanno, altri frammenti assunti con i più disparati rap- 
porti, per comporre un complesso sufficiente ad assorbire il lavoro, sia 
pure nel modo più irrazionale e precario. 


c) questi stessi contadini poi si trovano spesso nella impossibilità 


materiale, nei frequenti casi in cui è frustrata la loro ricerca di terra, di 
trovare lavoro presso terzi, nonostante l’aspra concorrenza che si fanno 
tra loro, o per l’assenza di aziende organizzate capitalisticamente o pet- 
chè comunque è scarsissima la domanda da parte delle [grandi proprietà 
latifondistiche, concentrate in pochi vastissimi possessi ove la trasforma- 
zione non vi è stata mai neppure iniziata, od infine perchè si ha domanda 
in località così distanti da quelle ove il contadino risiede o conduce la sua 
impresa precaria, da rendere impossibile l’ulteriore impiego delle sue ca- 
pacità lavorative. 

Anche in queste circostanze il contadino non si iscrive nelle liste del 
collocamento o perchè lo ritiene inutile, o perchè addirittura ne ignora la 
esistenza, ma soprattutto perchè esse non sono praticamente funzionanti. 
Tutto ciò trova conferma nel fatto che in quelle zone lo spirito sindacale 
è scarsissimo e la mancanza di una precisa coscienza della forza che nasce 
dalla comunione degli interessi, vi mantiene vivissimo un esasperato in- 
dividualismo. 

d) in altre zone poi ed in particolare in talune bracciantili emiliane, 
sono, al contrario, il fortissimo spirito sindacale e la poderosa organizza- 

zione delle Camere del Lavoro, che rappresentano la causa indiretta 
della mancata registrazione della disoccupazione effettiva da parte degli 
uffici di collocamento. Infatti, dato il contrasto politico esistente tra go- 
verno ed organismi sindacali, il lavoro non viene richiesto e fornito che 
in misura talvolta modestissima pel tramite degli uffici di collocamento 
e le funzioni di questi sono, invece, esercitate di fatto dalle organizzazioni 
dei lavoratori dell’opposizione. Tale, ad esempio, è il caso della provincia 
di Ferrara, dove la disoccupazione è sempre stata tra le più elevate del 
Paese ; secondo i dati degli uffici del lavoro, peril 1949, questa non avreb- 
be superato 3 mila e 500 unità, mentre nel 1930 essa raggiunse (secondo 
l'inchiesta del Pagani in «I braccianti della Valle Padana») le 24 mila 
unità e nel 1947 aveva toccato le 67 mila unità. 

e) la psicologia e le abitudini delle donne rurali sono estremamente 
diverse da zona a zona; mentre nelle pianure dell’Italia settentrionale 
esse occupano largamente il loro tempo nei lavori stagionali campestri, 
per cui si iscrivono negli uffici di collocamento e possono quindi figurare, 
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talvolta in modo cospicuo, tra i disoccupati, nella montagna e nell'Italia 
meridionale in genere la donna, per tradizione è prevalentemente casalin- 
ga o tuttalpiù compie modesti lavori artigiani, per cui non si iscrive nelle 
liste del collocamento. 

Ciò è sufficiente per dimostrare che le iscrizioni agli uffici di colloca- 
mento sono assolutamente inidonee a fornire la misura della disoccupazione 
agricola. Eppure la gravità di questa è fuori discussione, così come è fuori 
discussione l’urgenza di concentrare ogni sforzo per attenuare i suoi disa- 
strosi riflessi sulla struttura economica del Paese e di conseguenza la ne- 
cessità di conoscere, con la maggiore approssimazione possibile, il suo ef- 
fettivo ordine di grandezza. 


Da quanto finora è stato detto scaturiscono alcune considerazioni 
che riteniamo necessarie tener presenti nella discussione sui metodi stati- 
stici relativi all'accertamento dello stato di occupazione delle forze lavora- 
tive ed alla massa di lavoro occupato in agricoltura. 


1) Per quel che riguarda l’accertamento dello stato di occupazione 
e di disoccupazione delle forze o unità lavorative occorre evidentemente 
procedere ad una rilevazione statistica complementare diversa, che tenga 
conto non soltanto dei lavoratori a salario (come, in sostanza, accade con 
le iscrizioni alle liste del collocamento), ma anche e soprattutto dei conta- 
dini coltivatori diretti a qualsiasi titolo, nonchè di tutte le innumerevoli 
figure miste ; non soltanto di chi cerca lavoro, ma anche di chi cerca terra 
da coltivare ; ed, infine, non solo di chi cerca lavoro o terra, bensì anche 
di chi non li cerca, per le particolari condizioni psicologiche che abbiamo 
più sopra descritto, e tuttavia li cercherebbe o comunque ne avrebbe og- 
gettivamente bisogno data l’esiguità del suo reddito annuo e la disponi- 
bilità di energie lavorative inutilizzate. 

2) Se la rilevazione in un dato qualsiasi istante (a periodicità co- 
stante) ha significato segnaletico dello stato di occupazione o di disoccupa- 
zione per il lavoratore industriale, perchè — avendo luogo ed esaurendosi 
ad ogni istante o giorno di rilevazione almeno un ciclo produttivo — è 
possibile accertare in qualsiasi momento che il lavoratore non ha lavorato 
mentre l'avrebbe potuto se la domanda fosse stata maggiore ; tale signifi- 
cato non ha in agricoltura perchè un contadino può essere disoccupato 
in quell’istante perchè la sua forzata inattività dipende non già dalla man- 
canza di domanda, ma da ragioni tecniche inerenti al lungo ciclo produt- 
tivo od annata agraria. 

In altre parole anche in unità familiari insediate in aziende con ordi- 
namenti molto attivi, il rilevatore in due istanti successivi (durante i 
quali si sono svolte intense operazioni colturali) potrà trovare non occu- 
pati individui che impiegano in complesso oltre 2500 ore lavorative annue 
— quindi come tali da non considerare disoccupati — e che, ciononostante, 
per il basso reddito annuo percepito (almeno in confronto ad altre atti- 
vità produttive) possono essere in cerca di altro lavoro. 


“ sil si 
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Ne deriva che la rilevazione — a differenza di quanto potrà esser 
fatto per le forze lavorative occupate negli altri settori produttivi — 
dovrà aver riferimento all'annata agraria e esser fatta, anzichè con perio- 
dicità costante, con periodicità stagionale coincidente con i momenti di 
piena intensità di lavoro nei campi. 

Soltanto un tale accorgimento potrà dirci, attraverso i vari stati di 
occupazione o di disoccupazione, l'effettiva stagionalità dell’occupazione 
delle forze lavorative agricole ; il che in gricoltura è fondamentale per co- 
gliere il grado di attività degli ordinamenti produttivi delle varie zone 

agricole. 

3) Non potendosi naturalmente compiere censimenti a breve pe- 
riodicità, la rilevazione non può essere fatta che per campione. 

Ciò significa, per l'agricoltura, che nella scelta delle unità familiari, 
da compiersi sulla base di un censimento della popolazione tale da rispec- 
chiare la reale consistenza delle categorie professionali agricole, occorre 
far riferimento a zone agrarie rappresentative dal punto di vista dei 
rapporti tra proprietà, impresa e mano d'opera. 

4) Se la rilevazione per periodi tecnici, ci dà una nozione sufficien- 
temente precisa dello stato di occupazione e di disoccupazione delle forze 
lavorative addette alle attività agricole, essa non serve a farci conoscere 
la massa di lavoro (durante l’intero ciclo produttivo e quindi in ore o gior- 
nate lavorative) che gli esistenti capitali fissi forniscono sulla base della 
loro attuale utilizzazione, nè la massa di lavoro che essi sono in grado di 
fornire, nell'ipotesi di una loro piena utilizzazione, nè infine la massa 
di lavoro che potrebbe essere fornita dai vari possibili investimenti di 
capitali nella terra. 

Nozioni del genere sono invece indispensabili per formulare i pro- 
grammi di assorbimento che il dato sullo stato di disoccupazione delle 
forze lavorative richiede. Esse potranno così dirci quale somma di lavoro 
occorre che l'agricoltura della zona fornisca perchè si riduca o si elimini 
il fenomeno della disoccupazione ; e precisamente se e in che misura esso 
si riduca in via definitiva allorchè si razionalizzano le normali operazioni 
colturali durante l’intero ciclo di produzione, fermo restando l'ordinamento 
produttivo della zona ; se e in che misura esso si riduca in via definitiva 
allorchè si proceda alla più o meno radicale trasformazione dell'ordinamento 
produttivo esistente ; se e in che misura esso si riduca temporaneamente 
durante il compimento di quelle operazioni di carattere straordinario de- 
stinate a cessare dopo un certo periodo. 

Alla rilevazione quindi sullo stato di disoccupato deve accompagnarsi 
anche l’altra sulla massa di lavoro impiegato in agricoltura, con carattere 
permanente e temporaneo anch'essa da eseguirsi, per le ‘stesse ragioni, col 
metodo del campione. 


5) Mentre «luogo » o unità di rilevamento dell'indagine sullo stato 
di occupazione o disoccupazione delle forze lavorative e, come si è detto, 
la famiglia; «luogo », o unità di rilevamento dell’ indagine sulla massa 


di lavoro occupato durante l’intero ciclo produttivo, dovrebbe essere la 
azienda. 
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Teoricamente, infatti, costruito il calendario dei lavori agricoli di 
tutte le aziende agrarie o delle aziende del campione prescelto, risulterà 
dalla somma dei calendari la massa di giornate lavorative effettivamente 
occupate. 

Ma la singolare struttura della nostra agricoltura rende particolarmen- 
te difficile e costoso procedere nel modo indicato, sopratutto perchè l’« uni- 
verso » da cui estrarre il campione si presenta di una tale varietà e di 
una così complessa natura che il campione, per essere veramente rap- 
presentativo e non dar luogo ad errori grossolani, deve essere notevol- 
mente grande. 

Infatti a chi conosca l'agricoltura italiana è noto che in molte zone 


della nostra montagna e di gran parte del Mezzogiorno — in particolare 
del « Mezzogiorno nudo ad economia estensiva contadina » come l’ha de- 
finito Rossi Doria — l’azienda non esiste, neppure nella forma elementare 


od embrionale. Al suo posto sorge una miriade di tipi di imprese precarie, 
composte nel modo più svariato per ampiezza, tipi di rapporti che legano 
il contadino alla terra, polverizzazione e dispersione : così accanto al fram- 
mento di terra in proprietà o in affitto che s’intaglia nella collana arborata 
circondante i grossi borghi rurali, il contadino lucano, calabrese, o siclliano, 
conduce, vicino o lontano dal primo, in proprietà, in affitto, a terratico, 
a metateria, in enfiteusi, ecc., un altro frammento di terra, delle più sva- 
riate dimensioni nel grande latifondo che da quella collana si estende fino 
al prossimo borgo, talvolta vicino, talvolta lontano quattro, cinque, sei 
ore di mulo ; ed infine, molto spesso egli racimola qualche altra giornata 
lavorativa come bracciante o come compartecipante in un terzo, in un 
quarto posto completamente diverso. Ma non basta perchè non è facile 
immaginare quale varietà di colture e di rotazioni, quale diversità di suoli 
e di soprassuoli compongono tali imprese precarie, condotte da queste ti- 
piche figure miste di contadini. Per cui se sarà certamente assai difficile 
estrarre in tali zone un campione di famiglia contadina, si esclude che 
possa essere possibile estrarne uno di azienda od impresa contadina. 

Di qui la necessità, almeno fino a che non si disporrà dei risultati del 
Censimento economico nell’agricoltura di procedere con metodo di stima 
non per campione' 

Analogamente a quanto vien fatto per calcolare la produzione lorda 
vendibile, che si ottiene moltiplicando quantità prodotta accertate sulla 
base del Catasto agrario, per i relativi prezzi alla produzione, la determina- 
zione della massa di lavoro in giornate lavorative occupate in agricoltura 
dovrà essere calcolata in base agli ordinamenti colturali esistenti ed ai 
lavori che si usa effettivamente praticare alle colture, con l’ausilio, pet la 
determinazione dell'impiego di lavoro ad ettaro-coltura, di quanto è indi- 
cato da aziende rappresentative opportunamente scelte. 

Seguendo il metodo delineato, sarà anche possibile aggiungere alla 
massa di giornate lavorative impiegate nelle normali operazioni colturali, 
quell'altra che risulta dalle opere di carattere straordinario in corso (bo- 
nifiche e trasformazioni fondiarie) — che col sistema del campione azien- 
dale finirebbero per sfuggire — determinabili attraverso l’attuale rileva- 
mento in corso presso l'Associazione Nazionale delle Bonifiche — l'accer- 
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tamento di tale massa di lavoro è di grande importanza perchè si tratta 
di impiego in gran parte temporaneo, al cessare del quale può sorgere nuova 
disoccupazione. 


IE RIACE 


Non è chi non veda che le rilevazioni statistiche sistematiche sullo 
stato di occupazione e disoccupazione delle forze lavorative e sulla massa 
di lavoro impiegato nei vari settori produttivi, richiedono una organizza- 
zione e un certo numero di rilevamenti base la cui realizzazione, benchè 
in sommo grado necessaria ed auspicabile, si presenta difficile e costosa. 

Tuttavia data l’urgenza di conoscere qualcosa di più preciso intorno 
a questo angoscioso problema della disoccupazione, almeno per quel che 
riguarda l’agricoltura, dove da quanto è stato detto appare evidente l’igno- 
ranza quasi assoluta che regna in questa materia, l’Istituto Nazionale di 
Economia Agraria si è proposto di compiere inchieste parziali che senza 
avere la pretesa di essere vere e proprie rilevazioni statistiche sistematiche, 
forniscono, con gli imperfetti strumenti di rilevazione a disposizione, gli 
elementi indispensabili per la formulazione di piani di assorbimento della 
disoccupazione. Esso sta così portando a termine una rilevazione sul 
bracciantato emiliano, in tutte le sue forme pure e miste, che ha già dato 
risultati soddisfacenti. 

L’indagine si fonda sul tentativo di compiere una sintesi tra lo stato 
di occupazione delle forze bracciantili e la massa di lavoro da essi effettiva- 
mente impiegato in agricoltura, nell'intera annata agraria 1948-49, con 
carattere permanente e temporaneo, onde trarne il grado di occupazione 
media da un lato e il deficit medio di occupazione dall’altro, rispetto ad 
una occupazione praticamente d’equilibrio e teoricamente integrale. 

Fonti per l’indagine sono state tutte le disponibili, dall’Anagrafe, 
all'Ufficio dei contributi unificati, alle Federterre, agli Uffici del lavoro, 
alle Commissioni per il massimo collocamento, ma i rilevatori dovevano 
da esse trarre, per uguali indicazioni, un giudizio estimativo di sintesi. 

Le linee essenziali dell'indagine sono state le seguenti . 


I. — Determinazione della consistenza bracciantile occupata. 


La prima parte è stata compiuta prendendo come unità di indagine 


il comune. Per ogni comune è stato determinato in base al criterio della 
prevalenza, il numero dei braccianti puri, braccianti-compartecipanti, 
braccianti-coltivatori diretti. 

Analogamente è stata determinata la consistenza dei braccianti, 
classificandoli in uomini (dai 18 ai 65 anni), donne (18-65 anni) e ragazzi 
(dai 14 ai 18 anni). 

È stato inoltre precisato il numero delle famiglie con a capo un brac- 
ciante e se ne è determinata la composizione media non soltanto nei ri- 
guardi dei braccianti, ma anche nei riguardi di coloro che sono inattivi od 
esplicano attività extra-agricole. E ciò per il particolare distinto fine di 
conoscere le unità familiari che, come esuberanti nella zona, avrebbero 
dovuto emigrare con scopi di colonizzazione. 
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2. — Grado di occupazione effettiva. 


La seconda parte ha avuto per oggetto la determinazione del grado 
di occupazione effettiva dei braccianti agricoli o figure assimilati. 

Tale dato è stato determinato in base ai rilievi compiuti comune per 
comune e distinguendo il lavoro impiegato nelle attività ordinarie dell’agri- 
coltura, dal lavoro imponibile di mano d'opera e da quello straordinario. 
Infine è stato altresì rilevato il lavoro extra-agricolo compiuto dagli stessi - 
braccianti. 

Queste giornate lavorative compiute come braccianti sono state addi- 
zionate alle giornate lavorative eseguite dai braccianti medesimi nella 
qualità di compartecipanti o coltivatori diretti. 

In tal modo si è ricavato il volume complessivo delle giornate lavo- 
rative compiute dal braccianti agricoli, a qualunque titolo, nel ciclo annuale. 

Le giornate lavorative sono state rese comparabili moltiplicando per 
0,60 quelle di donna e per 0,50 quelle di ragazzo (coefficienti Serpieri). 

La somma complessiva delle giornate lavorative-uomo così ottenuta, 
è stata divisa per il numero di unità uomo e si è avuto l’indice della occu- 
pazione media. 


3. — Calcolo del deficit di occupazione. 


È stata fissata in 230 giornate lavorative - uomo ed in 120 giornate 
lavorative donna e ragazzo la misura limite di equilibrio, valida per le 
zone emiliane, al fine di fornire un grado di occupazione stabile e suffi- 
ciente nel quadro della disponibilità dei capitali e convenienza degli in- 
vestimenti. Ciò fatto è stato calcolato qual’è il numero delle giornate oc- 
correnti a soddisfare la posizione di equilibrio. 

La differenza tra la posizione di equilibrio, espressa in giornate-uomo 
(variabile quindi col variare dei rapporti della composizione della popola- 
zione bracciantile) e l'indice di occupazione, fornisce un indice approssi- 


mato della disoccupazione nel comune studiato. 


Si è voluto indicare le linee di tale indagine anche perchè una volta 
in possesso dei risultati dei censimenti in corso sarà possibile ed utile 
procedere, con analogo metodo a inchieste genarali che, oggi, dato la gros- 
solanità degli strumenti di indagine a disposizione, non potrebbero essere 
compiute che per date categorie professionali definite e per determinati 
territori, e che riteniamo essenziali alla formulazione di concreti piani 
esecutivi di assorbimento della disoccupazione agricola ; la quale, per molti 
aspetti, è ben più tragica di quella degli altri settori produttivi, che per 
loro stessa natura rappresentano nei confronti dell'agricoltura progresso 
ed elevamento del tenore di vita. 
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SULLA COMPARABILITA’ INTERNAZIONALE 
PELLE XSTATISTICHESDEPBIEOCCOEIZIONn:A 
E. DEELA:DISOCGGUPAZIONE 


1. — Negli ultimi trent'anni e per ragioni sindacali e per ragioni di 
carattere dottrinario e per ragioni di carattere ambientale (la grande crisi, 
le esigenze dell'economia di guerra) e per i conseguenti indirizzi di politica 
economica seguita da un numero crescente di paesi, le statistiche dell’occu- 
pazione e della disoccupazione sono andate assumendo una crescente im- 
portanza. Il numero dei paesi che pubblicano regolarmente serie relative 
a questi due fenomeni cresce di anno in anno e più frequenti si fanno ogni 
giorno le occasioni di comparare serie relative a paesi diversi : non solo 
per ragioni di studio, ma per trarne elementi di discussione e di valutazione 
in negoziati internazionali di notevole importanza politica ed economica, 

Si capisce quindi, senza dilungarsi in merito, come sia sentita l’istanza 
di una sufficiente comparabilità internazionale delle statistiche della disoc- 
cupazione e della occupazione. 

In che misura esiste oggi questa comparabilità ? In che direzione con- 
viene indirizzare gli sforzi per ottenerla ? Ecco gli interrogativi ai quali 
mi riprometto di rispondere. Con la premessa che per ridurre il campo della 
indagine ed abbreviare la esposizione, mi riferirò soltanto alle cosidette 
statistiche correnti, tralasciando di considerare le rilevazioni censurarie di 
base e supponendo note le modalità dei più comuni sistemi di raccolta di 
dati in questo settore (inchieste campionarie sulle forze di lavoro, indagini 


presso stabilimenti, rilevazioni assicurative e sindacali, liste di colloca- 
mento). 


2. — Sono comparabili le statistiche correnti dell’occupazione e della 
disoccupazione ? Mi pare che prima di poter esaminare questa domanda 
occorre porsene un’altra : esistono statistiche correnti dell’occupazione e 
della disoccupazione ? Se, infatti, per tali si debbono intendere delle sta- 
tistiche che permettono di rilevare la intera popolazione lavoratrice e di 
seguirne l'evoluzione e le modifiche di struttura per grado di occupazione 
(occupati, parzialmente occupati, disoccupati), per posizione nella profes- 
sione (indipendenti o dipendenti), per ramo di attività economica o pro- 
fessione individuale e per distribuzione geografica, — si può dire che un 
solo paese dispone di dati che si avvicinano a questo modello ideale : 
il Regno Unito, attraverso un complesso sistema di rilevazioni che si ag- 
gancia ad una enumerazione completa compiuta annualmente all’atto 
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del rinnovo delle carte assicurative individuali. Gli Stati-Uniti e il Canadà 
hanno essi pure un quadro completo della consistenza e della struttura 
delle forze di lavoro, ma poichè lo ottengono attraverso rilevazioni perio- 
diche su campione, non possono scendere a troppi dettagli, e debbono con- 
tentarsi di conoscere e seguire gli sviluppi della situazione del mercato del 
lavoro solo a grandi linee. Tutti gli altri paesi hanno rilevazioni parziali 
che si ripromettono di accertare separatamente e seguire gli sviluppi della 
occupazione e della disoccupazione in determinati settori (di lavoro dipen- 
dente, quasi sempre) ; ciò che non consente di inserire questi accertamenti 
o questi sviluppi in un quadro unitario delle forze di lavoro rendendo 
quasi sempre incerte la interpretazione economica e il significato imme- 
diato delle relative serie. È infatti evidente che, ad esempio, un aumento 
dei dipendenti nel settore del commercio può indicare separatamente o 
congiuntamente o un'espansione dell'attività distributiva o una proletariz- 
zazione di piccoli commercianti cacciati dal lavoro indipendente per fatto 
della concorrenza delle grandi imprese di vendita ; un aumento del numero 
delle persone in cerca di lavoro può denotare o una diminuzione di occa- 
sioni di lavoro dovuta alla contrazione della attività economica o un au- 
mento delle forze di lavoro per il passaggio alla popolazione attiva di gruppi 
prima inattivi, o uno slittamento di lavoro indipendente verso quello di- 
pendente. E le cose si fanno ancora più complesse quando anzichè dati 
relativi a grandi categorie economicamente ben definibili, si dispone di 
dati relativi a limitati settori delle stesse categorie, settori che risentono 
del movimento di osmosi con altri settori non rilevati delle stesse categorie. 
Tuttavia, se è vero che serie frazionate e parziali sull'occupazione e 
sulla disoccupazione mal si prestano alle ampie sintesi ed interpretazioni 
economiche, resta però il fatto che esse possono essere utilizzate con in- 
tenti più limitati ; e comunque in molti casi, in mancanza di dati più sod- 
disfacenti, esse costituiscono un insostituibile strumento di conoscenza e 
di giudizio. 
Il problema della comparabilità internazionale, dunque, si pone in 
ogni caso, anche se si presenta spesso in termini impropri: non lo si può 
nè ignorare, nè trascurare. 


3. — È a tutti noto che esiste comparabilità fra dati statistici (ed 
in questo caso si tratta di dati di frequenza) relativi a due paesi quando 
tali dati esprimono il numero totale di identiche unità statistihe reperite 
nei due paesi in uno stesso ambito temporale ed economico-sociale. 

Per quanto riguarda le unità statistiche adottate nel nostro settore, 
si possono subito notare in astratto due diversi orientamenti, che a sua 
volta dipendono dalle preoccupazioni che determinano il sorgere delle 
rilevazioni. Si può mirare a cogliere sopratutto l'aspetto fisico della pre- 
senza o meno del lavoratore sul luogo di lavoro, oppure piuttosto l'aspetto 
sociale della gravitazione o meno sul mercato di lavoro. Secondo il primo 
orientamento si considerano occupati coloro che nell’ambito considerato 
hanno prestato effettivamente la loro opera e quindi si escludono da tale 
categoria i lavoratori in licenza per malattia o per ferie, in sciopero o in 
attesa di iniziare il lavoro per il quale furono già reclutati, mentre sono 
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disoccupati coloro che, appartenendo alla popolazione attiva, non svolgono 
la loro normale attività. Secondo il secondo orientamento, invece, si con- 
siderano occupati coloro che per la esistenza di un rapporto giuridico di 
impiego o per l’esercizio in atto di una loro attività indipendente si pre- 
sume che nòn gravino sulla domanda di lavoro, mentre sono disoccupati 
coloro che, appartenendo alla popolazione attiva, sono privi di un rapporto 
di lavoro o comunque di un'attività della quale normalmente traggono 
il loro sostentamento. 


In pratica, se consideriamo la posizione assunta in concreto dai vari 
paesi a questo riguardo, troviamo quasi sempre delle posizioni intermedie 
fra i due estremi. Il paese che più si avvicina al primo orientamento è forse 
la Danimarca e quello che si avvicina di più al secondo orientamento sono 
gli Stati-Uniti. Nè è sempre facile, per molti paesi, giudicare in che posi- 
zione intermedia si trovino, dato che spesso le autorità preposte alla rileva- 
zione lasciano ai soggetti delle rilevazioni di precisare il significato della 
espressione « numero di dipendenti, alla data del... ». 


Le due concezioni hanno riflessi anche sulla fissazione dell'ambito 
temporale, dovendosi ritenere che in pratica la domanda di lavoro non si 
concreti immediatamente dopo l'abbandono del lavoro precedente. Così 
molti paesi escludono dal computo dei disoccupati coloro che siano tali da 
meno di x giorni o che abbiano avuto comunque un lavoro anche occa- 
sionale negli ultimi x giorni; od includono fra gli occupati non i lavora- 
tori presenti o in forza in un determinato giorno, ma il numero medio dei 
lavoratori presenti o in forza in un determinato intervallo. 


4. — Veniamo ora a considerare le differenze relative all'ambito eco- 
nomico-sociale delle varie rilevazioni. 

Ho già detto che solo tre paesi dispongono di dati miranti ad abbrac- 
ciare tutte le forze di lavoro con rilevazioni che a tale scopo furono implici- 
tamente o esplicitamente concepite. Gli altri paesi dispongono di serie 
sorte disorganicamente per iniziative particolari o per esigenze ammini- 
strative. Serie che hanno gradualmente esteso l’ambito economico-sociale 
di riferimento senza che tuttavia attraverso queste estensioni si ricercasse 
di proposito, ponendosi esplicitamente il problema, di arrivare alla «co- 
pertura » completa di determinati settori. Ne deriva che i dati assoluti 
per settori (ramo di attività, industrie, occupazioni individuali, ecc.) sono 
quasi sempre incomparabili. E poichè tale incomparabilità è evidente, le 
comparazioni si fanno di regola o fra le tendenze che risultano dalle singole 
serie nazionali o fra le cifre assolute calcolate applicando le variazioni re- 
lative risultanti dalle serie correnti a dati di base, di origine censuraria o 
altra, e comunque tali da essere ritenuti completi. 


Ma è evidente che questo sistema si potrebbe giustificare solo in quan- 
to le variazioni delle serie particolari fossero da ritenersi rappresentative 
di quelle della « classe » alle quali esse vengono attribuite ed alla quale si 
riferiscono i dati di base utilizzati nel calcolo sopra accennato. Ora credo 
che si possa affermare che questa rappresentatività non esiste quasi mai ; 
ed è facile rendersene conto (in alcuni casi è stato constatato sperimental- 
mente) osservando che la limitazione della rilevazione ad una parte delle 
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unità statistiche pertinenti in astratto ad un dato ambito economico- 
sociale implica quasi sempre una discriminazione selettiva. Ho già rilevato 
che il numero dei lavoratori dipendenti non può rappresentare con le sue 
variazioni quello di tutti gli ocenpati; nè fra i lavoratori dipendenti sono 
analoghe le fluttuazioni di occupazione degli operai e degli impiegati. Si 
può aggiungere che i lavoratori assicurati in un delimitato settore, per 
quanto estesa sia la « copertura », escludono sempre delle categorie margi- 
nali di lavoratori casuali che costituiscono gruppi selezionati agli effetti 
dell'occupazione e della disoccupazione ; che gli occupati in aziende al 
di sotto di particolari dimensioni, o lavoranti per conto di autorità pub- 
bliche, vedono fluttuare le loro forze di lavoro in modo diverso dalle altre 
aziende dello stesso settore o della stessa località, che il ritmo dell’occupa- 
zione varia da una regione all’altra dello stesso paese, ecc. 

Venendo poi a parlare in modo più specifico della disoccupazione, sj 
può osservare che i disoccupati appartenenti alle categorie il cui colloca- 
mento deve avvenire o normalmente avviene tramite gli Uffici di Colloca- 
mento, non rappresentano con le loro variazioni temporali le variazioni 
che si determinano nella massa complessiva dei disoccupati. Nè il grado 
di rappresentatività delle iscrizioni nelle liste di collocamento è identico 
per i vari paesi poichè diversa è la legislazione relativa, diversi sono i van- 
taggi assicurati ai disoccupati iscritti e quindi diverso l'incentivo ad iscri- 
versi. 

Ho accennato che questi errori di rappresentatività sono stati in qual- 
che caso constatati sperimentalmente. Per dare un'idea della loro dimen- 
sione posso fornire alcuni dati indicativi. 

In Australia il confronto fra i censimenti della produzione del 194r 
e del 1943 indica un aumento di occupazione nel settore delle industrie ma- 
nifatturiere del 10,8 %, mentre le statistiche correnti basate sulle inchieste 
presso stabilimenti registrano un aumento di appena 0,3 %. In Svizzera 
nello stesso settore i dati censuari indicano dal 1939 al 1943 un aumento 
del 16 %, contro un ro % che risulta dalle statistiche correnti. Negli 
Stati-Uniti dal 1945 al 1946 si registra un aumento di occupazione del 7 % 
nei dati riferiti all'intera popolazione e di appena 1,3 % in quelli raccolti 
con l’inchiesta mensile presso gli stabilimenti. La occupazione nelle miniere 
soggette alle indagini mensili in Canadà aumentò del 3 % dal Marzo al 
Settembre 1946, mentre quella totale nel settore minerario decrebbe dello 
11 % (nel totale delle industrie canadesi le due fonti danno rispettiva- 
mente nello stesso intervallo aumenti del 10 % e del 15 %). 

Per quanto riguarda la disoccupazione in Inghilterra i dati tratti dalle 
assicurazioni obbligatorie e quelli tratti dalle liste di collocamento mostrano 
dal 1929 al 1936 aumenti rispettivamente del 25 % e del 44 %, mentre 
in Olanda rispetto al 1929 le due fonti danno rispettivamente aumenti del 
soit cdel:7T561% 

I dati che ho citati vanno accolti con qualche cautela : non è neces- 
sario che lo spieghi ad un pubblico di specialisti. .È per questo che li ho ci- 
tati così disordinatamente, senza preoccuparmi di farne una raccolta siste- 
matica e aggiornata. Una simile raccolta infatti non potrebbe affatto ser- 
vire a calcolare coefficienti di ragguaglio, atti a rendere più comparabili 
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i dati tratti da fonti o raccolti con procedure ed estensioni diverse. Già 
i pochi che ho citato dimostrano — e il buon senso lo suggerisce — che lo 
effetto di certe limitazioni nella raccolta delle unità o di certe discordanze 
nel modo di intendere i riferimenti temporali, ecc. è diverso da paese a 
paese, da industria a industria, da situazione a situazione. 


5. — Si noti che le differenze nei criteri di rilevazione ai quali ho ac- 
cennato e dalle quali dipende la scarsa, problematica comparabilità delle 
statistiche del lavoro (diverse definizioni, diverse identificazioni dell'ambito 
economico-sociale o temporale, diversa estensione della raccolta, ecc.) 
non dipendono che raramente da scelte delle autorità statistiche respon- 
sabili (le quali potrebbero facilmente persuadersi a cambiare tali criteri) 
quanto dall’adozione, decisa a più alto livello, di meccanismi amministra- 
tivi dai quali le statistiche si ottengono spesso come un sottoprodotto. 
È questo il caso delle statistiche dell'occupazione e della disoccupazione 
tratte o comunque ancorate alle operazioni amministrative connesse al 
funzionamento di schemi assicurativi, la cui regolamentazione legislativa 
fissa implicitamente, ma in modo rigido, alcuni caratteri delle rilevazioni 
statistiche derivate, quale la definizione dell’unità, l'ambito economico- 
sociale, i criteri del riferimento temporale ecc. Analoghe considerazioni 
possono farsi per le statistiche della disoccupazione tratte dalle stesse 
fonti o dalle liste degli Uffici di Collocamento. Ed anche le statistiche della 
occupazione dipendente tratte dalle inchieste effettuate presso aziende, 
presentano spesso i difetti delle rilevazioni amministrative in quanto la 
scelta delle aziende soggette all'inchiesta viene fatta in base a considera- 
zioni di opportunità che non danno alcuna garanzia circa il loro carattere 
rappresentativo, anzi molte volte lo escludono. 


DS 


In queste condizioni non c'è da meravigliarsi se l’azione finora svolta 
dal B. I. T. in favore di una maggiore comparabilità delle statistiche della 
occupazione e della disoccupazione ha dato pochi frutti. Le risoluzioni 
adottate in materia nella 2%, 3? e 6% Conferenze Internazionali degli Stati- 
stici del Lavoro rappresentano uno sforzo notevole di collaborazione in- 
ternazionale, ma rivelano il risultato di compromessi dei quali c’era e c’è 
ben poco da attendersi. Gli esperti che rappresentano il governo in simili 
riunioni, infatti, non possono non essere preoccupati dalle situazioni esi- 
stenti nei rispettivi paesi e solo concordano su formule che consentono di 
utilizzare le rilevazioni nazionali in corso. Anche perchè quando queste 
sono collegate ad operazioni amministrative il relativo costo resta nasco- 
sto nei bilanci delle varie amministrazioni, mentre l'impianto di una rile- 
vazione nuova importa spese visibili delle quali non è sempre facile strap- 
pare lo stanziamento. Così si è sempre finito col non escludere alcuno dei 
sistemi di rilevazione in atto, suggerendo adattamenti, valutazioni conget- 
turali o agganciamenti (temperati tuttavia da non pochi «if possible » 
o «as resources and facilities permit » e simili cautelative espressioni così 
frequenti in tutti i testi internazionali), atti a facilitare alcune compara- 
zioni : suggerimenti sull'opportunità di fare dei saggi per accertare in che 
misura una rilevazione parziale sia rappresentativa delle inesistenti rile- 
vazioni complete, in che misura le variazioni di occupazione in una classe 
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chiusa di aziende tendono ad allontanarsi dalle variazioni che si verificano 
presumibilmente in tutte-le aziende dello stesso ramo, in che misura in- 
fluisce sul risultato di una rilevazione una differenza di riferimento tem- 
porale, ecc. 

D'altra parte per quanto riguarda l’azione internazionale per la iden- 
tificazione di comparabili classi di attività economica o di occupazione 
individuale, occorre rilevare che l’adozione delle classi standard non porta 
a nessun risultato se nelle statistiche correnti non si assicura alle serie par- 
ticolari, siano esse tratte da inchieste presso ditte o da altre fonti, un suf- 
ficiente grado di rappresentatività, almeno per quanto riguarda le varia- 
zioni temporali. Molte volte il rispetto di una raccomandazione o di una 
risoluzione in questo campo può portare ad una maggiore confusione 
quando ci si limita a rendere identiche le denominazioni delle categorie o 
settori senza nulla fare per rendere meno disformi il contenuto e la « co- 
pertura » delle serie. 


6. — In definitiva dunque il metodo prevalentemente seguito fino 
quì per ottenere la comparabilità delle statistiche internazionali in questo 
come in altri settori — metodo che è stato chiamato « from the top down » 
— quello cioè che consiste nel promuovere dapprima un accordo su una 
o più definizioni comuni e successivamente su classificazioni comuni, e via 
discorrendo, non può, a mio avviso, dare risultati soddisfacenti. 

La comparabilità delle statistiche dell’occupazione e. della disoccupa- 
zione non si può ottenere, credo, che « from the bottom up », impiantando 
rilevazioni autonome organicamente predisposte in base ad una visione 
unitaria dei fini da raggiungere, per le quali la prima intesa si stabilisce 
circa i formulari da adottare e le procedure da seguire per la scelta e la 
raccolta delle unità statistiche. E poichè nel campo che ora consideriamo 
non è possibile pensare a rilevazioni complete con la necessaria periodi- 
cità, si dovrà trattare di rilevazioni su campione analoghe alle « labor 
force surveys » degli Stati-Uniti e del Canadà ; le quali fra l’altro hanno 
il pregio di evitare entro certi limiti la necessità di ancoramento — per 
rilevare dati correnti assoluti — a rilevazioni di base le quali alla loro volta 
non sempre sono fra loro comparabili. 

Un orientamento in questo senso già esiste : questa tesi è stata soste- 
nuta nella sottocommissione per le indagini su campione dell'ONU e, 
in forma più concreta, da un documento in discussione alla prossima Ses- 
sione del Comitato Mano-d’Opera dell’OECE, che raccomanda ai paesi 
partecipanti la esecuzione di indagini su campione nel settore dell'occupa- 
zione e della disoccupazione. 

Esiste tuttavia un pericolo. Poichè le indagini su campione del tipo 
ricordato costituiscono un complemento prezioso e direi necessario di quelle 
correnti basate su altri metodi, sia perchè consentono di accertare nella 
loro consistenza e seguire nelle loro variazioni le forze di lavoro nella loro 
complessa unità, dando maggiore significato alle serie particolari ; sia 
perchè con tali indagini si possono saltuariamente cogliere aspetti del mer- 
cato di lavoro che interessano la azione politica immediata; per queste 
ragioni, dicevo, c'è la tendenza a concepirle in funzione di tale complemen- 
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tarietà, senza troppo preoccuparsi della loro comparabilità internazionale. 
Così, ad esempio, dei tre paesi europei che oggi stanno, indipendentemente 
l’uno dall’altro, progettando la esecuzione di indagini campionarie sulle 
forze di lavoro (Italia, Francia, Danimarca) ho sentito dire che si sono 
incamminati su strade leggermente diverse, per quato riguarda le defini- 
zioni base ed i riferimenti temporali. Le mie informazioni sono un po’ 
vaghe al riguardo, ma debbo dire che io non so vedere alcun ostacolo serio, 
alcun contrasto insuperabile fra esigenze interne e internazionali che possa 
giustificare la impostazione di una rilevazione campionaria nuova in un 
modo che escluda la comparabilità completa di almeno alcuni elementari 
dati di base. 

La raccomandazione dell’OECE della quale ho parlato, se verrà ap- 
provata, porterà all'eliminazione di questi motivi di incomparabilità per 
quanto riguarda i paesi europei, ma non sarebbe inopportuna una azione 
internazionale di più ampio raggio, tale da allargare le basi della compa- 
rabilità internazionale di indagini campionarie sulle forze di lavoro; e 
ad evitare che le raccomandazioni, in cui di solito si concreta tale azione, 
restino lettera morta, occorrerà assicurare la partecipazione dei funzionari 
responsabili dell’effettuazione delle rilevazioni nazionali alle riunioni in- 
ternazionali dove si discutono simili problemi. 


7. — Ho già detto che le rilevazioni campionarie periodiche sulle 
forze di lavoro non escludono le altre più comuni rilevazioni correnti ba- 
sate su inchieste presso stabilimenti, su dati statistico-contabili delle 
assicurazioni obbligatorie e delle organizzazioni sindacali, sull’utilizzo delle 
liste di collocamento. Queste statistiche si giustificano per esigenze ammini- 
strative e sono comunque insostituibili come elemento di giudizio per la 
azione politica, intesa in senso ampio. Da quì la opportunità di non rallen- 
tare gli sforzi diretti ad ottenere una maggiore comparabilità di questi 
dati : la quale maggiore comparabilità tuttavia non potrà ottenersi se 
ogni paese non farà il massimo sforzo per rendere meglio rappresentative 
delle rispettive situazioni nazionali tali statistiche. Si potrà precisare, 
per esempio, con una riclassificazione statistica dei documenti ammini- 
strativi l'ambito temporale al quale certe enumerazioni si riferiscono 
(come fà l'Inghilterra per ottenere che i dati sulla disoccupazione tratti 


dalla registrazione dei disoccupati si riferiscono a persone disoccupate di 


un determinato giorno) ; si potranno integrare con semplici saggi su cam- 
pione le rilevazioni correnti che coprono solo parzialmente certi settori 
(come sta cercando di fare la Francia per stabilite le variazioni del livello 
dell'impiego nelle ditte con pochi dipendenti che sfuggono alle inchieste 
trimestrali) ; si potranno aggiustare i dati di tendenza risultanti da rile- 
vazioni compiute su gruppi chiusi di aziende con coefficienti empirici di 
di correzione dedotti da esperienze passate (come fanno gli Stati-Uniti 
per le statistiche sull'occupazione industriale, tenendo conto dello scarto 
esistente fra variazioni dei dati correnti e dati censuari nel periodo inter- 
corrente fra gli ultimi due censimenti della produzione) ; si potranno 
mettere a profitto le possibilità di controllo che derivano dalla coesistenza 


SULLA COMPARABILITA' INTERNAZIONALE DELLE STATISTICHE, ECC. ET 


di più rilevazioni di natura diversa, ma afferenti allo stesso settore pro- 
duttivo. 

Da questo punto di vista specie per i paesi che non dispongono di fre- 
quenti censimenti della produzione le indagini su campione, che caldeg- 
giavo poch'anzi, costituiscono un necessario strumento per il migliora- 
mento qualitativo delle altre rilevazioni cotrenti. 

È poi da incoraggiare anche per esigenze statistiche una tendenza 
già in atto sopratutto per ragioni amministrative e contabili: quella 
della centralizzazione delle operazioni di spoglio delle posizioni assicura- 
tive o delle schede relative ad inchieste aziendali. Sopratutto nel campo 
delle statistiche dell'occupazione e dove gli enti responsabili possano di- 
sporre delle necessarie attrezzature meccanografiche, questa centralizza- 
zione potrà permettere, eventualmente associata ad opportune opera- 
zioni di campionamento, la raccolta di dati preziosi e tempestivi. 

Tutti i passi che verranno fatti verso una maggiore rappresentatività, 
coerenza e « consistenza » delle statistiche nazionali, saranno altrettanti 
progressi verso una maggiore comparabilità internazionale. 
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SULL'ANDAMENTO DELLA DISOCCUPAZIONE 
IN ITALIA NEL DOPO-GUERRA 


Attualmente non esistono in Italia elementi statistici sufficienti per 
compiere un’indagine completa sull'andamento della disoccupazione ge- 
nerale. Nella presente ricerca si considererà, pertanto, soltanto quella parte 
della disoccupazione generale, che peraltro è di gran lunga la più impor- 
tante dal punto di vista economico e sociale, che corrisponde alle serie 
statistiche degli iscritti agli Uffici di collocamento, le quali si possono ri- 
tenere rappresentative, per quel tanto che lo sono, soltanto per lo stato 
di disoccupazione di quanti cercano lavoro alle dipendenze di terzi. Queste 
serie verranno considerate in sè e, per poter meglio valutare il peso del 
fenomeno nel campo economico, con riferimento al complesso della po- 
polazione attiva. 


Si fa presente che la ricerca, essendo fondata in parte su elementi 
che presentano manchevolezze e difetti ben noti, in parte su elementi 
dedotti a calcolo, conduce a risultati che hanno, e vogliono avere, sol- 
tanto un valore indicativo di orientamento. 


1. — Le statistiche velative agli iscritti agli Uffici di collocamento pre- 
sentano i seguenti inconvenienti, ben noti, che infirmano in misura diffi- 
cilmente valutabile i risultati cui il loro uso possa condurre : 

da un lato non comprendono tutti i disoccupati, sopratutto per la 
mancata ed incompleta funzionabilità degli Uffici di collocamento, specie 
nelle zone eccentriche e con riferimento a particolari categorie professionali : 
d’altro lato danno un numero di disoccupati superiori alla realtà ; 


a) per la mancata ed incompleta cancellazione degli iscritti che 
già hanno provato una occupazione ; 


b) per la tendenza, manifestatasi sopratutto nel dopoguerra, ad 
iscriversi nelle liste dei disoccupati, per fruire di provvidenze assistenzial- 
da parte di persone occupate in attività marginali, o lavoranti autonoma, 
mente o da parte di donne attendenti alla casa, che non sono effettiva- 
mente in cerca di occupazione, ecc. ; 


c) per la iscrizione di lavoranti in cerca di nuova occupazione. 


Per ovviare a questi inconvenienti si è cercato di disciplinare via via 
la funzione del collocamento, per cui i dati relativi agli iscritti agli Uffici 
. di collocamento non sarebbero, a rigore, comparabili nel corso del tempo. 
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Data però la mancanza assoluta di altri elementi ed il fine che ci si 
è proposti, di giungere a risultati approssimati aventi un semplice valore 
di orientamento, si è ritenuto di poter usare per la presente ricerca queste 
serie statistiche, come già è stato fatto in indagini similari (a). 

In Italia la raccolta sistematica dei dati sugli iscritti agli Uffici di 
collocamento fu iniziata nel 1919 e proseguita fino al 1941. Però la pubbli- 
cazione delle notizie è stata sospesa dall’ottobre 1935. Nel dopoguerra 
la rilevazione è stata ripresa a partire dal 1946, a cura del Ministero del 
Lavoro tramite gli Uffici provinciali del Lavoro al quale è affidata la fun- 
zione del collocamento, e da allora è sempre stata proseguita, salvo l’in- 
terruzione dell'estate 1948, avente lo scopo di portare ad una revisione 
e ad un miglioramento funzionale in vista dell'emanazione della legge 
29 aprile 1949, n. 264. 

Dall'ottobre 1948 a tutto il 1949 i dati pubblicati a cura del Mini- 
stero del Lavoro sono stati distinti nelle quattro classi : 


I. — Pensionati e lavoratori parzialmente occupati in cerca di 
diversa occupazione ; 
II. — Casalinghe in cerca di lavoro ; 
III. — Giovani in cerca di prima occupazione ; 
IV. — Lavoratori disoccupati per effetto della perdita di una 


occupazione precedente. 


Dal gennaio 1950 i dati relativi ai pensionati in cerca di occupazione 
vengono pubblicati distintamente da quelli dei lavoratori parzialmente 
occupati. 

A rigore si potrebbero considerare come veri e propri disoccupati 
soltanto coloro che hanno perduto l'occupazione precedente e coloro che 
sono in cerca di prima occupazione. Se però si considera che da un lato 
anche i pensionati, i lavoratori parzialmente occupati e le casalinghe iscrit- 
te agli Uffici di collocamento rappresentano delle forze di lavoro in cerca 
di applicazione e che, d’altro lato, anteriormente all'ottobre 1948 non si 
possedeva la distinzione per classi e quindi non sarebbe possibile sceverare 
questi gruppi, conviene considerare, nelle indagini che seguono, il com- 
plesso di tutte le classi indicate di disoccupati, salvo scendere all'analisi 
delle singole classi ogni qualvolta questo sia possibile. 

Le iscrizioni agli Uffici di collocamento, anteriormente alla seconda 
guerra mondiale hanno presentato un minimo nell’anno 1926, (con la 
media di iscritti alla fine di ciascun mese di 113.901) ed un massimo 
nel 1933 (con una media mensile di iscritti di 1.018.953) in conseguenza 
di una crisi economica di estensione pressochè mondiale. Nel 1934 (ultimo 


anno per il quale siano stati pubblicati i dati per tutti i mesi) era ancora 
sensibile l’effetto della crisi, in quanto la media annua degli iscritti agli 


(a) Vedi per es. « Annuario dell’Agricoltfira Italiana » vol. 29, 1949 ediz. Italiana Roma 1949, pag. 224. 
e seguenti; « Annuario di statistiche del Lavoro 1949» edito dalla « Rassegna di statistiche del Lavoro » 
Roma pag. 93 e seguenti; V. E. BoLIS « Occupazione e disoccupazione in Italia» In Congiuntura Econo- 
mica agosto 1949 pag. 200; La disoccupazione in Italia nel 1949 « In Rassegna di statistiche del lavoro » 


n. 6 1949 ecc. 
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Uffici di collocamento è stata di 963.677, influenza che si è andata atte- 
nuando nell’anno 1935, durante il quale la media degli iscritti (ricavata 
dai primi nove mesi dell’anno, i soli per i quali sono stati pubblicati i 
dati) è scesa a 765.815, riavvicinandosi in tal modo al valore che aveva 
nel 1931. 

Volendo studiare l'andamento delle iscrizioni nel dopoguerra per mo- 
strare gli effetti della guerra stessa sul fenomeno della disoccupazione, 
conviene pertanto fare riferimento ai dati dell’anno 1935, nonostante 
siano relativi a soli nove mesi, in quanto sono da considerare più vicini 
alla normalità. Al fine tuttavia di porte in evidenza certi aspetti fondamen- 
tali della disoccupazione nell’anteguerra e per permettere un esame più 
approfondito del fenomeno, si sono considerate anche le serie degli iscritti 
agli Uffici di collocamento alla fine di ciascun mese per zone territoriali 
e per settori di attività economica relative all'anno 1934. Per il dopo- 
guerra si sono prese in considerazione le serie analoghe a fat tempo dal 
1° gennaio 1946 considerando anche quelle relative alle singole classi a 
far tempo dall'ottobre 1948. 

Da queste serie sono stati ricavati gli indici e le distribuzioni neces- 
sari per la illustrazione del fenomeno nonchè i numeri di iscritti anno (b) 
da usare per la deduzione delle percentuali di iscrizioni sulla popolazione 
attiva. 


2. — La popolazione attiva. - Volendo pervenire alla determinazione 
delle percentuali degli iscritti sulla popolazione attiva per tutto il terri- 
torio nazionale e per zone territoriali e settori di attività economica era 
necessario procurarsi i valori della popolazione media attiva, (c) cioè del 
numero medio di appartenenti alla popolazione generale che sono abitual- 
mente dediti ad una professione, siano essi occupati o temporaneamente 
disoccupati, in ciascuno degli anni presi in considerazione. 

Ma non si posseggono notizie sulla popolazione attiva al di fuori di 
quelle ricavate in occasione dei censimenti della popolazione, le quali 
oltre avere il difetto di venire raccolte ad intervalli di tempo molto lunghi 
e di avere una attendibilità relativa, basandosi su indicazioni individuali, 
non sono nemmeno perfettamente comparabili tra un censimento e l’altro 
per le diverse interpretazioni dei questionari, che pur si cerca di mante- 
nere uniformi il più possibile, dovute ai mutamenti di concezioni, oltre 
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(b) Considerati, in via approssimata, dati dall’espressione da = 
È 2 
rappresentano rispettivamente il numero di disoccupati al principio ed alla fine del mese # e c il numero 


di inesi del periodo (generalmente un anno) cui si riferisce il calcolo. 

(c) considerara nel suo complesso, senza tener conto della posizione nella professione, in quanto ovvia- 
mente le iscrizioni possono pervenire tanto da coloro che in origine erano lavoratoti indipendenti, quanto 
da coloro che erano dipendenti. La popolazione media attiva siè considerata, in via approssimata data 


la +g 
dall’espressione bacia 


È ? dove Li e Ig rappresentano rispettivamente il volume della po- 


polazione attiva al principio ed alla fine del periodo (generalmente della durata di un anno) che si con- 
sidera. 
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che di condizioni, cui porta il tempo (d). Si aggiunga che dall'ultimo cen- 
censimento sono ormai trascorsi quattordici annie vi è stata di mezzo 
la guerra che ha portato con sè mutamenti tanto profondi da lasciar sup- 
porre che abbiano influito sulla distribuzione della popolazione fra classi 
professionalmente attive e classi inattive. Ogni valutazione, che, partendo 
dalla popolazione totale per gruppi di età (la quale può venir calcolata 
con buona approssimazione in base ai dati del censimento tenendo conto 
delle variazioni successive in aumento ed in diminuzione dipendenti dalla 
natalità, la mortalità ed i movimenti emigratori, e viene di fatto calcolata 
periodicamente dall'Istituto Centrale di Statistica (e), porti alla popola- 
zione attiva, va quindi considerata con molte riserve. 

Nonostante questo, valutazioni del genere, in mancanza assoluta di 
altri elementi, sono state compiute per es. dalla Confindustria che nello 
«Annuario di Statistiche del Lavoro — 1949» riporta una valutazione 
a calcolo della popolazione attiva al 31 dicembre 1947, distribuita per ca- 
tegoria di attività economica e per sesso, ottenuta applicando agli indivi- 
dui di età maggiore od uguale ai 10 anni, esistenti a detta data, le percen- 
tuali di attività ricavate dal censimento del 1936 ed applicando al com- 
plesso della popolazione attiva così ottenuta le percentuali di appartenenti 
ai vari settori di attività economica ricavate dal censimento stesso, salvo 
correzioni apportate in relazione ai settori per i quali si possedevano ele- 
menti per valutare con maggiore approssimazione la misura dell’occupa- 
zione. 

Volendosi calcolare la popolazione media attiva cui rapportare il 
numeri degli iscritti anno agli Uffici di collocamento per settori di attività 
economica, si è fatto ricorso alla predetta valutazione usandola come ap- 
presso si specifica. Precisamente : partendo dalla serie dei valori della popo- 
lazione presente alla fine degli anni dal 1933 al 1935 e dal 1945 al 1949 data 
dallo Istituto Centrale di Statistica e supposto un incremento costante nel 
corso dell’anno, si è dedotta la serie dei valori della popolazione media pre- 
sente negli anni 1934-1935 e dal 1946 al 1949 e da questa si è passati alla 
polazione attiva, supponendo che per i primi due anni la distribuzione 
in grandi classi di età e tra popolazione addetta e non addetta ad una con- 
dizione professionale fosse quella risultante dal censimento del 1936 e negli 
ultimi quattro fosse quella risultante dai calcoli ricordati in relazione al 
31 dicembre 10947. 

Indi applicando la distribuzione per settori di attività economica ri- 
sultante dal censimento del 1936 agli anni 1934 e 1935 e quella ricavata 
dai dati dell’« Annuario Statistico del Lavoro » al 31 dicembre 1947 (ta- 
vola 3, pag. 6) agli anni dal 1946 al 1949 si è suddivisa la popolazione at- 
tiva per categoria di attività economica. 


(d) Valga per tutti l’esempio tipico delle donne addette all'agricoltura che nei censimenti del 1921, 193I 
e 1936 hanno presentato rispettivamente i valori 3.117.222, 1.538.669, 2.427.539. 
(e) L'ultima valutazione si riferisce alla data del 31-12-1947 vedi « Annuario statistico italiano 1944- 


1948 » tav. 26, pag. 32. 
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Ai fini dell'indagine era necessario conoscere per gli anni considerati 
anche la distribuzione della popolazione media attiva per zone territoriali. 
In base ai dati del censimento del 1936 si è quindi dedotta la distribuzione 
territoriale della popolazione attiva per ciascuna categoria di attività 


POPOLAZIONE MEDIA ATTIVA 
Anno 
CATEGORIA DI ATTIVITÀ : - - IE = 
ECONOMICA | 
1934 | 31935 | 1946 1947 1948 1949 
| (în migliaia) 
Agricoltufae. 2.0; eg ate 8.840 8.9I4 4 9.710 | 9.692 9.664 | 9.727 
Industria . 5.514 | 5.560 | 6.320 6.309 | 6.292 6.332 
Trasporti e comunicazioni . . . . 709 715 $06 805 | 803 I 808 
| ll 
CONIBDErCOll AE A 1.519 | 1.532 1.739 1.736 | I.731 | 1.743 
Credito ed assicurazione >. . . . . 102 | 103 | I5I | IST | 150 | 152 
Deo | | | | 
Attiv. e.Arti lib. — Culto: «2... 272 274 319 I 318 318 319 
| | Î | | 
ATI: HE PEDOCA a (e a 817 | 824 | T.2I0 | 1.208 | 1.205 | 1.212 
’ privata, sui 82 | DA: 85 | 85 | 84 85 
Economia ‘domestica... ..... | 667 | 673 | 666 | 665 | 663 - 668 
Ì | il 
TOTALE. . 18.522 | 18.677 I 21.006 | 20.969 | 20.910 21.046 
J ) | | 


economica alla data del censimento e supposta questa distribuzione costante 
nel tempo in ciascuna categoria di attività economica, si è dedotta dal 
prospetto precedente la popolazione media attiva per zone territoriali 
negli anni che interessavano. 


POPOLAZIONE MEDIA ATTIVA 


ANI NO | | | A 
È Italia Italia | aa | VARA | Completo 

settentr. | centr. | meridion. | insul. | 

se Ì 
(in migliaia) 

LIKE RIO GIORIO ROMEA COR CI OI 9.493 | 3:373 { 3.935 | IR700 18.522 
FAO SPINE MICI 1 RICO TORRE Ca 9.573 | 3.404 | 3.964 | T.730 18.677 
TORO e | 10.782 | 3.840 | 4.436 | 1.948 21.006 
1947 10.764 | 3.832 | 4429 | 1.944 20.969 
TO4Cua aero 10.73I | 3.823 I 4.416 | 1.940 ‘20.910 
LO4O Ma II 10.803 3.847 | 4.445 | I.95I 21.046 


Naturalmente i dati via via ottenuti debbono venire considerati con 
tante maggiori riserve quanto più numerose sono state le ipotesi introdotte 
per ricavarli. Si ritiene, tuttavia, che essi possano avere attendibilità suffi- 


ie 
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ciente ai fini dell'indagine in corso, dato il semplice scopo orientativo che 
essa si propone. 


3. — Andamento generale delle iscrizioni agli Uffici di collocamento 
nel dopoguerra. — La prima cosa che salta agli occhi dal confronto delle 
diverse serie di dati relative agli iscritti agli Uffici di collocamento è il 
forte aumento del loro numero rispetto all’antegierra. 


Media mensile di | Numero 


PER TO DIG | iscritti agli Uffici di | indice (1935 
collocam. | =100) 


(in migliaia) | 


10934 (Eennalo-dicembté) ‘. . ol Lei a 964 126 
T9ss i(gernaio:settembre)l ul 0a 766 100 
tg46 {geunajo-dicembre) . +. : .- .. 0 + 1.655 216 
Eos: (@Gcunato-dicembre)l e. san 2.025 | 264 
ASA) RAEE IMI lt 2.142 | 280 
E919) GENHAIO-GICEMPDEE)) e e I.94I | 253 
TGSOR\gEnDRlo-lapto)L nin ei ei 2.024 | 264 
| 
T950.(cennaso-uglio). 0170 ia 1.900 | 248 


Nel 1946, primo anno del dopoguerra nel quale si sono cominciati 
a raccogliere i dati, il numero degli iscritti agli Uffici di collocamento era 
infatti più che doppio di quello del 1935, indi è salito a quasi tre volte nel 
1948, ed è tornato a scendere a circa 2 volte e mezzo nel 1949, con l’oc- 
cupazione costante, sembrerebbe, giudicando dall'andamento delle iscrizio- 
ni, di una media mensile di 200.000 unità lavorative in più del 1948. 

T,a tendenza alla diminuzione del numero degli iscritti agli Uffici 
di collocamento si è mantenuta anche nel 1950; nei primi sette mesi 
(gli unici per i quali a tutt'oggi siano stati pubblicati i dati) si sono in- 
fatti avuti in media circa 120.000 iscritti in meno del periodo corrispon- 
dente del 1949. Questa circostanza, essendo i due ultimi periodi entrambi 
posteriori all'adozione dei nuovi criteri in ordine alla registrazione adottati 
dagli Uffici di collocamento, conferma l’ipotesi che la diminuzione delle 
iscrizioni che si è cominciata a verificare dal 10949 sia effettivamente dovuta 
ad un miglioramento delle condizioni di occupazione. 

Ai valori assoluti sopra riportati degli iscritti agli Uffici di colloca- 
mento corrispondono le seguenti percentuali di iscrizioni rispetto alla po- 


polazione attiva : 


TOR rr a RNA ATO BIazANnoS 
VO3/5 RE I e e AR 21005 
io e ee TTT 5 
COATTA E E PE n I ©0720 % 
ETA an L014 y 
OVE). Devo ee A ERI OBZAMO, 


(f) Media ricavata in base alle iserizioni dei mesi da gennaio a giugno e da ottobre a dicembre. 


i: 6 
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Cioè, si può concludere all'aumento in assoluto del numero di disoccu- 
pati (che cercano lavoro alle dipendenze di terzi tramite gli Uffici di collo- 
camento) del dopoguerra ha corrisposto un aumento relativo che ha fatto 
passare dai circa 4 iscritti che si avevano nel 1935 ogni cento persone 
addette ad una professione a circa 8 nel 1946, a circa 10 nel 1947 e 1948 
che si sono ridotti a circa 9 nel 1949. 

Con questo in Italia la situazione nel 1949, si presentava ancora gra- 
vissima dal punto di vista dell'occupazione, più grave, sembra (giudicando 
dai dati pubblicati sul numero di disoccupati nei principali paesi europei 
ed extraeuropei e sulla corrispondente popolazione media attiva nell’An- 
nuario di Statistiche del lavoro già citato) che in ogni altra nazione. 


4. Andamento delle iscrizioni nel corso di ciascun anno. — Le iscri- 
zioni agli Uffici di collocamento nel dopoguerra, in luogo delle caratteri- 
stiche oscillazioni cicliche stagionali, con il massimo nei mesi invernali 
ed il minimo in quelli estivi, che presentavano costantemente nell’ante- 
guerra hanno presentato sino all’estate del 1048 la tendenza ad aumenti 
costanti, che ad ogni revisione (si ricordano quelle del febbraio 1946, della 
. fine del 1947 e dell’estate 1948) sono stati seguiti da brusche ed accentuate 
contrazioni notevoli soprattutto nell’Italia meridionale. 

Questo andamento sta evidentemente a dimostrare che da un lato 
le condizioni economiche, particolarmente difficili, del dopoguerra hanno 
spinto molte persone ad iscriversi, per ragioni di tornaconto personale, 
negli elenchi dei disoccupati pure non essendo in effettive condizioni di 


disoccupazione e che d’altro lato non sono state effettuate tempestivamente . 


le cancellazioni, di modo che si è accentuato in misura particolare quel 
fenomeno di inflazione delle iscrizioni cui vanno così facilmente soggetti 
i dati degli Uffici di collocamento. 

Dopo la revisione dell’estate 1948 ed il conseguente nuovo ordinamento, 
si è avuto un aumento nel numero degli iscritti sino alla fine dell’anno, 
pienamente giustificato anche dal punto di vista stagionale, il quale però 
nel 1949, per la prima volta dopo la guerra, è stato naturalmente seguito 
da un movimento ciclico, con il raggiungimento del massimo in gennaio 
ed il minimo in settembre. L’oscillazione è stata di ampiezza molto inferiore 
a quelle notate nell’anteguerra, e quindi si è presentata una tendenza più 
pronunciata della disoccupazione a trasformarsi da ciclica a tendenziale, 
ma tuttavia è stata sufficiente per dimostrare da un lato la maggiore 
attendibilità dei dati, dall'altro la tendenza del fenomeno a riprendere le 
caratteristiche normali. L'andamento ciclico in base ai dati dei primi 
sette mesi, sembra che si. presenti di nuovo nel 1950. 


5. — Distribuzione per classi. — Se si scende all'esame della distri- 
buzione degli iscritti agli Uffici di collocamento nelle singole classi nelle 
quali essi vengono suddivisi in base all'ordinamento in vigore dall'ottobre 
1948, si nota che mentre nell’ultimo trimestre del 1048 soltanto 1’85,3 DE 
degli iscritti agli Uffici di collocamento erano da considerare come veri 
e propri disoccupati (giovani in cerca di prima occupazione, classe III, 
o lavoranti che avevano perduta l'occupazione precedente, classe IV) que- 


sta percentuale nel 1949 era salita all'’86,2 % e nei primi sette mesi del 
1950 all’86,6 %. 
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DISTRIBUZIONE DEL NUMERO MEDIO MENSILE DI ISCRITTI TRA LE DIVERSE 
: CLASSI (g). 


= — 


PETRI ODIO | I II III | IV 
| o | 
1948 (ott.-dicembre) . .....| #8 | 10,5 % IRAN, | 67,9 % 
1949 (genn.-dicembre) . . . .. 4,4 % 9,4 % eo a] 67,1-% 
È | | 
T950, (genn.-Huglio) . 0. 0.1 <a 4,8 % 8,6 % PIA A | 04559 


In condizioni economiche normali le classi III e IV dovrebbero com- 
prendere la quasi totalità dei disoccupati, pertanto lo spostamento della 
massa dei disoccupati verso queste classi è da considerare come un altro 
indice di miglioramento. 

6. — Distribuzione ed aumento delle iscrizioni per sesso. — Se si esa- 
mina la proporzione tra gli uomini e le donne disoccupati, si vede che dalla 
anteguerra al dopoguerra (4) ha presentato le variazioni seguenti : 


1935 (genn.-settembre) . ui Uomini 82 % | Donne 18 % 
KGABSfE at dai sE 69 % | A 31% 
1949 (genn.-dicembre) . .... | sa 68 % | 32 % 
1950 (genn.-luglio) .. ..... | Ro 68 % | a 32 % 


Cioè mentre nell’anteguerra la massa dei disoccupati comprendeva 
soltanto il 18 % di donne, nel dopoguerra le donne hanno superato il 30 % 
sia, ovviamente, per la prevalenza data ai licenziamenti femminili rispetto 
a quelli maschili, sia per il maggior numero di donne indotte, dalle diffi- 
coltà economiche del periodo, ad uscire dalle categorie non professionali 
per cercare un’occupazione retribuita. 

Il miglioramento nelle condizioni generali della disoccupazione del 1949 
e dei primi sette mesi del 1950 ha fatto sentire i suoi benefici specialmente 
nel campo maschile come dimostra l'aumento della percentuale di donne 
sul totale dei disoccupati, però vi è stato un miglioramento anche nel 
campo femminile come risulta dall'andamento delle iscrizioni per sesso. 


NUMERO MEDIO MENSILE DI ISCRITTI 


Uomini Donne 


(in migliaia) 


TOA) ee pe 1.480 | 662 
1949 (genn.-dicembre) . . . . . 1.325 616 
1950 (genn.-luglio) . . . .. . - 1.300 | 600 


(g) Sono le classi del periodo ottobre 1948-dicembre 1949 ricordate al n. 1. 
(2) Nel dopoguerra i dati per sesso hanno cominciato a venir pubblicati soltanto dal 1948. 
(i) Dai ricavati in base alle iscrizioni dei mesi da gennaio a giugno e da ottobre a dicembre. 
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7. — Andamento delle iscrizioni nelle diverse zone tervitoriali. — Il nu- 
mero medio mensile di iscritti agli Uffici di collocamento nelle diverse 
zone del territorio nazionale ha presentato il seguente andamento : 


PERIODO Italia settentr. Italia centr. | Italia merid. Italia insul. 


(numero medio mensile di iscritti, in migliaia) 


1934 (genn.-dicembre). . > . . + 625 126 139 Î 74 
1935 (genn.-settembre) . . . . . 483 98 20 | 65 
1946 (genn.-dicembre). . . . . - 918 244. l 364. | 129 
1947 (genn.-dicembre). . . . . + 1.045 | 322 509 | 149 
1948 (genn.-2iugno-ott.-dic.) (2) . | 1.128 | iR837: 467 | 153 
| | | 
1949 (genn.-aprile) (2) . . . . . | 1.013 | 308 | 52I | 182 
1949 (genn.-dicembre) (1) . . . . | 909 281 509 175 
1950 (genn.-aprile).. 1.029 zz: | 513 207 


Di conseguenza nei periodi indicati si è avuta la seguente distribuzione 
percentuale delle iscrizioni : 


PERIODO | Italia settentr. Italia centr. | Italia merid. | Italia insul. 
1934 (genn.-dicembre). . . . . . 65 % 13 % | 14 % | 8% 
1935 (genn.-settembre) . . . . . | 63% | 13 % | 16 % 8% 
il 
1946 (genn.-dicembre). . . . . . 55 % EC) 22% | ig 
1947 (genn.-dicembre) . . . . . 52 % 16 % 25 % 7% 
1948 (genn.-giugno-ott.-dic.) (n). 54 % | I6 % | 23 % 7% 
1949 (genn.-aprile) (Mm) . . . . . | 50 % | I5 % 26 % 05 
1949 (genn.-dicembre) (m). . . . | 48 % 15% CADA Da IO % 
1950 (genn.-aprile ). . ..... | BIS | I4 % 25% I 10% 


Quindi mentre nel 1935 il 63 % degli iscritti di tutto il territorio na- 
zionale era dato dall'Italia settentrionale e l’Italia meridionale compren- 
deva solo il 16 % delle iscrizioni, nel dopoguerra si è avuto uno sposta- 
mento della situazione, con un aggravamento relativo più accentuato nella 
Italia meridionale che in quella settentrionale, La situazione della disoccu- 
pazione si è quindi aggravata rispetto alle condizioni dell’anteguerra più 
nel sud che nel nord. Sembra inoltre che vi sia stato un aggravamento 
della situazione nel passaggio dal 1948 al 1940 anche nell’Italia insulare. 
Nei primi 4 mesi del 1950, gli unici per i quali a tutt'oggi si posseggono 
i dati per regioni, sembra ci sia un aggravamento rispetto al periodo cor- 


( 1) Non sono comprese le rettifiche che viceversa figurano nei dati relativi a tutto il territorio nazionale, 
(m) Distribuzione calcolata prescindendo dalle rettifiche. 


SULIL’ANDAMENTO DELLA DISOCCUPAZIONE IN ITALIA NEL DOPO-GUERRA 81 


rispondente del 1049 nell’Italia settentrionale ed in quella insulare e un 
miglioramento più accentuato di quello generale nelle altre zone territoriali. 

Questa conclusione è confermata anche dall'andamento dei numeri 
indici per zone teritoriali, che qua si riportano con riferimento al 1935. 


| | I 
| | 


PERIODO | Italia sett. | Italia centr. | Italia merid. | Italia insul. 
CS È o 
1934 (genn.-dicembre) . .... 129 128 | 117 | II4 
1935 (genn.-settembre) . . ... | 100 Î 100 100 | 100 
| | | 
1946 (genn.-dicembre) . ...& | 190 | 247 | 305 200 
1947 (genn.-dicembre) . .... 216 | 327 | 427 | 23I 
1948, (genn.-giugno-ott.-dic,) (n). 233 | 342 | 390 | 237 
1949 (genn.-aprile) (n) . .... | 209 | 313 | 436 281 
1949 (genn.-dicembre) (n). . . . 188 286 | 426 272 
To5o .\genu-aprile)\.. 0 - + 213 276 | 429 Î 321 


L'aumento del numero di iscritti nell'Italia settentrionale è dunque 
stato del 90 % nel 1946 ed ha raggiunto la punta massima del 133 % 
nel 1948 per scendere all’88 % nel 1949. Nell’Italia meridionale si è invece 
partiti da un 205 % di aumento nel 1946, per salire ad un 347% nel 1947, 
che sembra si sia contratto a 290% nel 1948 per salire ancora, contrariamen- 
te alla tendenza generale, a 326% nel 1949. 

Si nota che, giudicando dalla misura delle cancellazioni effettuate 
in sede di revisione degli elenchi ricordata al n. 4, sembra che la misura 
dell'aumento del numero degli iscritti agli Uffici di collocamento nell’Italia 
meridionale dipenda dall’inflazione del numero delle iscrizioni (con l’inclu- 
sione di individui delle categorie non professionali che vogliono passare 
per disoccupati per ragione di convenienza personale) in misura anche 
più ampia di quel che è avvenuto nelle altre zone territoriali. 

Agli aumenti in assoluto del numero di disoccupati nelle singole zone 
territoriali, posti in evidenza, corrispondono gli aumenti dei tass? percen- 
tnali di iscrizione rispetto alla popolazione attiva che vengono posti in 
evidenza dal prospetto della pagina seguente. 

Pertanto si può concludere che nel 1935 vi erano in media 5 iscritti 
agli Uffici di collocamento ogni 100 addetti ad attività professionali nella 
Italia settentrionale, 3 circa nell'Italia centrale e meridionale, 4 nell'Italia 
insulare, con condizioni quindi sensibilmente migliori nell’Italia centro- 
meridionale ed insulare che nell'Italia settentrionale, le quali non dipen- 
devano da scarti accidentali del 1935, ma rappresentavano verosimilmente 
una tendenza costante, essendosi presentate anche nel 1934. Nel dopo- 
guerra invece, da prima, nel 1946, la situazione si è presentata con la 
stessa gravità nell’Italia settentrionale e meridionale, con una media di 


(n) I numeri indici relativi al 1948-1949 sono da considerare leggermente in difetto, in quanto non si 
è tenuto conto dell'influenza delle rettifiche, che rappresentano circa il 3 % del numero medio mensile 
complessivo di iscritti, per le quali non si conosce la distribuzione territoriale. 


6. 
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oltre 8 iscritti ogni 100 addetti a categorie professionali, indi si è aggravata 
più ancora nell'Italia meridionale, ove la punta massima è stata raggiunta 
nel 1947 con quasi 12 iscritti ogni 100 addetti ad una professione, che in 
quella settentrionale ove la punta massima è stata raggiunta nel 1948 con 
circa Io iscritti su 100 attivi. 


= I 
PERIODO Italia settentr. Italia centr. | Italia merid. Italia insul. 
| Ì 
LIE —_ —_—_—_—__I 
| 5 Ica 2 
1934 (genn.-dicembre) . . . . . . Ì 6,64 % 3,76 % | 3,55 % 4,29 % 
| | 
1935 (genn.-settembre) . . . .. | 5,20 % 2:93 % | 3,08 % | 3,81 % 
| | Zi 
1946 (genn.-dicembre). . . . . . | 839% 6,26 9% | 8,07 % 6,58 % 
1947 (genn.-dicembre) . . . . © . 9:79 % | 8,40 % | 11,55 % 7:79 % 
1948 (genn.-giugno-ott.-dic.) . . . | 10,46 % 2706 10:53 %6 7,70 % 
1949 (genn.-dice mbre) . . . . . . | B,42 % | PRIA | 11,38 % | 8,95 % 
| | 


È notevole il fatto che nel 1949, mentre vi è stato un sensibile miglio- 
ramento nell’Italia settentrionale, nell’Italia meridionale sembra vi sia 
stata una recrudescenza nella disoccupazione, in quanto gli iscritti sono sa- 
liti a più di 11 unità su 100 addetti ad una professione. Nel 1949 quindi, giu- 
dicando dalle iscrizioni agli Uffici di collocamento, sembra che le condizioni 
di disoccupazione più gravi si siano presentate nell’Italia meridionale, cui 
seguiva l’Italia insulare con o iscritti su 100 addetti ad una professione, 
la settentrionale con poco più di 8 ed infine la centrale con circa 7. 

L'andamento nel corso di ciascun anno delle iscrizioni, nel dopoguerra 
comincia a presentare in tutte le zone oscillazioni cicliche stagionali sol- 
tanto nel 1949, con scarti molto più accentuati nell'Italia settentrionale 
che in quella meridionale. Questa circostanza sta anch’essa a dimostrare 
che nell’Italia meridionale nel 1949 le condizioni della disoccupazione si 
dovevano considerare ancora più lontane della normalità di quel che fos- 
sero nelle rimanenti zone territoriali. 

Le rnedie mensili degli iscritti agli Uffici di collocamento nelle varie 
zone territoriali hanno presentato la distribuzione tra le diverse classi, in 
cui vengono suddivise in base all'ordinamento vigente dall'ottobre 1948 
di cui al prospetto della pagina seguente. 

La massa degli iscritti comprende quindi il maggior numero relativo 
di appartenenti alle classi III e IV (giovani in cerca di prima occupazione 
e lavoratori già occupati) nell'Italia insulare, ove ha raggiunto il or % 
nel 1948 e per tutto il 1049 passando al 02 nel primo quadrimestre del 
1950. La tendenza all'aumento della disoccupazione osservato nel 1049 
e nei primi mesi del 1950 in questa zona, già posto in evidenza, dipende 
quindi in particolare dall'aumento dei lavoratori disoccupati della classe 
INI e IV. Nell’Italia meridionale la proporzione rispetto al totale delle 
classi III e IV è scesa dall’87 % all'86 %. Quindi l’aggravarsi nel 1949 
rispetto al 1948 delle condizioni di questa zona, che dall'andamento dei 
numeri indici sembra sia seguito da un lieve miglioramento nel primo 
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quadrimestre del 1950, dipende da un aumento relativo di queste classi 
minore di ‘quello verificatosi nelle classi I e II (pensionati e lavoratori 
parzialmente occupati in cerca di nuova occupazione e donne di casa in 
cerca di occupazione). 


Italia | Italia | Italia Italia 


settentr. | Sntr. | merid. insul. 
Ticlasse oi A] MN | 4% | 6% 4% 
\ i 1 2000) im Io % 16 % % SO 
1948 (ottobre-dic.) 7 | = Î da de 16 RS 
LELE a 18%. | LSUSO 18% 14 % 
il 
IV» VE _ 68% | 65 % 69°% 77 % 
I classe(°) 3-% 5% 6 % 4 % 
II ) magri to: TINO 8% 5% 
1949 (gennaio-dic.) < I | | 
/ III Seni IVA I51% zi % 14 % 
n eri ner 65 % 77% 
| | 
L'asse) (08% 6 % 7% 4% 
IT ltpaetgo histue 7% 4% 
1950 (gennaio-aprile) | 
III » a | 22 % 17% 24 % 161% 
IV » a n | 65 % 66 % 62 % 76 % 


Nelle altre zone il miglioramento di condizioni verificatosi dal 1948 
al 1949 è stato accompagnato da uno spostamento degli iseritti verso le 
classi III e IV, cioè da un aumento percentuale, tra la massa degli iscritti, 
dei veri e propri disoccupati. 

La distribuzione per sesso degli iscritti in ciascuna zona territoriale 
ha mostrato che l'aumento delle percentuali di donne disoccupate (che 
cercano occupazione alle dipendenze di terzi) dipende in massima parte 
dall’Italia settentrionale, cui seguono con una certa distanza quella cen- 
trale e meridionale, mentre nell'Italia insulare la percentuale di donne 
disoccupate si è mantenuta relativamente bassa anche nel dopo guerra. 


Italia | Italia Italia | Italia 


ORO settentr. centr. merid. insul. 

| E 
: o ; Lao n a 78 % 88% 88% 92 % 
1035 on sacttebre) 136 EA 22 % 12 % 12% 8% 
; Voet 6I.% 69 % 71 % 87 %o 
1948 (ott.-dicembre) ; TEA 39 % 31% | 29% | 13 % 
; [SURE ao 61 9 72% | 72% 85 % 
1949 (genn.-dicembre) pen ir» Er, i) 58 DA 28 % 15% 
c ea «620901 || 174% 75% | 86% 
1950 (genn.-aprile) } A 7 AN ETA 

| ì 


(9} Vedi nota (g). 


ha i i ape i del | en ni Ù 
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In corrispondenza di questo grande aumento della percentuale di 
donne disoccupate vi è stato un aumento molto più notevole per le donne 
che per gli uomini dei numeri indici per sesso della media mensile di iscritti 
in tutte le zone territoriali e nell'Italia meridionale in ispecie. 


PERIODO Italia settentr. Italia centr. Italia merid. Italia insul. 
| | | | 
U D UO. "i D. | U. D U D 
1934 (genn.-dicembre). . . . 128 133 | 129 125 | 119 100 113 130 


1935 (genn.-settembre) 


100 100 100 100 100 100 100 100 
1948 (ottobre-dicembre). . . +» 154 341 229 779 261 769 223 379 
1949 (genn.-dicembre). . . . 149 | 327 | 234 | 665 | 350 966 253 49I 
1950 (genn.-aprile) . . . . . 17I 362 231 || 583] 367 847 298 600 


L'aumento delle iscrizioni agli uffici di collocamento verificatosi nel 
dopoguerra dipende quindi in particolare da un aumento delle iscrizioni 
femminili che è stato più che doppio di quello delle iscrizioni maschili 
nell'Italia settentrionale ed insulare per arrivare a quasi 3 volte nell'Italia 
centrale e meridionale. 


Dal settembre 1949 i dati relativi alle varie zone territoriali vengono 
pubblicati anche per settore di attività economica. Nell'ultimo quadri- 
mestre del 1949 e nel primo del 1950 la distribuzione delle medie mensili 
degli iscritti nei diversi settori e nelle diverse zone territoriali è stata la se- 
guente : 


ZONA TERRITORIALE Agricoltura | Industria | Commercio Varie 


SETTEMBRE-DICEMBRE 1949 


Italia ‘settentrionale nin vata: TESA 58 % REA 28% 
> Mcentrale:? Toto Re O PRECI OOPE, Io % 56 % 2% 32 % 
PAINCHCIONACAR 25 % 50 % TS 24 % 
anzi insulate 7%. saio ve Let ar 35% | 409% 6% 13% 

COMPLESSO. . . TIE 54 % 301% Ml 


GENNIO-APRILE 1950 


Italia settentnonale Nt a II RO SAAS 0g { 56_% 3% 28% 
> centrale stà Cette ER e PA 57 % 20 SFVA 
Ria MEFIRIONALeR AA e RR RI 28 % A7:% TSO 240% 
nu rinsulates a, eco CRIS E 330% 48 % 5% TAN9o 


COMPLESSO. . . 18 % DELIA TIVA 26% 
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Fssa pone in evidenza la circostanza, nota, che la massa dei disoccu- 
«pati dell’Italia settentrionale, e centrale è data con spiccata prevalenza 
dal settore industriale, mentre nell’Italia meridionale ed insulare si fa 
sentire relativamente di più anche il peso dell’agricoltura. 


8. — Andamento delle iscrizioni agli Uffici di collocamento nei prin- 
cipali settori di attività economica. 


Nell’anteguerra i settori posti in evidenza erano: agricoltura, in- 
dustria, e commercio. Nel dopoguerra oltre ai precedenti si sono posti in 
evidenza anche i settori : trasporti e comunicazioni, credito ed assicura- 
zione, mano d’opera generica, impiegati. Questi ultimi settori, per un più 
facile confronto delle rilevazioni dell’anteguerra e quelle del dopoguerra, 
ai fini della presente indagine, si sono raggruppati sotto la voce « varie ». 

Le serie statistiche relative ai dati per settori presentano delle lacune 
molto maggiori di quelle generali e di quelle per zone territoriali. Da esse 
si sono ricavate le seguenti medie mensili di iscritti in relazione ai periodi 
per cui sono stati pubblicati i dati per settori: 


PERIODO . Agricoltura | Industria | Commercio Varie 
| (in migliaia) 
1934 (gennaio-dicembre) | 190 | 666 108 —_ 
1935 (gennaio-settembre) RN 142 522 | 102 — 
| 
1946 (gennaio-dicembre) . . ......... | SESANNI QI4 126 300 
| | 
T947(gennalo-dicembre)@. . le. 0 ea 378 | 1.060 139 448 
1948 (gennaio-giugno) | 420 1.208 122 490 
| 
1949 (#) | 312 1.046 | 48 494 
| 
1950 (genmaio-luglio) . | 334 | 1.015 48 503 
il 


Di conseguenza nei periodi indicati, si.è avuta la seguente distribu- 
zione percentuale per settori : 


P:e'R.10.D*0 Agricoltura | Industria | Commercio Varie 
1935 (gennaio-settembre) 20 % 69 % TI 9% —_ 
1946 (gennaio-dicembre) . . . 19% | 68 % 13 % = 
1946 (gennaio-dicembre).. . . . +... 19% 55 % BUCA 18% 
1947 (gennaio-dicembre). . . . . PIERI 19 % 52 9 7% | 22 % 
1948 (gennaio-giugno) . . . 19 % 54 % 5% 22% 
I04ON(P) Mi Se a cen e e IO % 55 % 3% 26 % 
1950 (gennaio-luglio). . . . . - EB O Rea 18 % 53% | 3196 | 26 % 


{d) Mesi da gennaio a giugno e da settembre a dicembre. 
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Da essa appare evidente che i confronti tra l’anteguerra e il dopo- 


guerra nei singoli settori di attività sono ancora meno significativi di quelli 


effettuati per zone territoriali e per tutto il territorio nazionale in relazione 
alla disoccupazione generale. Infatti la mano d’opera generica, che qua 
si è posta sotto la voce « varie » di cui rappresenta il 75 %, è composta 
di lavoratori non specificati che possono trovare occupazione, indifferen- 
temente, in più di un settore. Essa nell’anteguerra veniva assegnata, evi- 
dentemente, a seconda dei casi, ad uno o all’altro dei settori che si pone- 
vano in evidenza allora. Pertanto nei singoli settori l'aumento delle iscri- 
zioni dall’anteguerra al dopoguerra è da ritenere di tanto maggiore, di 
quel che risulti dai dati dai prospetti precedenti, di quanto possa essere 
l'influenza degli appartenenti alla mano d'opera generica sul settore stesso. 
Non vi sono elementi per valutare questa in fluenza. Occorre però te- 
nere presente che le situazioni che verranno via via illustrate, per ciò 
che concerne la situazione nei singoli settori nel dopoguerra, sono da rite- 
nere più favorevoli di quel che possa essere effettivamente la realtà. 

Le percentuali degli iscritti appartenenti ai principali settori di attività 
economica rispetto al complesso della popolazione attiva dei settori stessi: 
nel 1934 e 1935 e nel 1046 e 1947 hanno presentato le variazioni seguenti. 


| a 
Commercio 


PE RIO. DIO Agricoltura | Industria 

| I I 
T934 (gennalo-dicembre) po e e ee | 2ZONDO xa ,LE % O T£0195 
T93%; (gennialo-setteMbip)ii ze. e 02 «lan ea | 1,66 % | 9g,6r % | 6,70 % 

| | 

| 
1946 (gennaio-dicembre) . . . -... +0. 3,19 % | 14,23 % | 7,21% 
TOA CELA CI CCIMPLE) NV | 3,92 % | 16,93 % 8,16 % 


Nel 1947 su ogni roo addetti all’agricoltura, ve ne erano quindi in 
media circa 4 iscritti agli Uffici di collocamento, 17 lavoratori dell'industria 
su Ioo attivi e 8 del commercio. Per gli anni seguenti non si sono calco- 
late le percentuali per la incompiutezza dei dati; tuttavia si può confron- 
tare l'andamento dei mesi per i quali i dati sono stati pubblicati con quelli 
corrispondenti dell’anno precedente. Nei mesi di gennaio e giugno le iscri- 
zioni nei vari settori hanno presentato l'andamento seguente : 


== 
1947 1948 1949 1950 
(iu migliaia) 

pesialo |. ge 484 | 382 | 375 | 386 

agricoltura BIUPNOS 277 342 240 252 
VIIDE0A e nd 381 362 308 319 

gennaio, «a «+ I.157 1.047 1.242 1.138 

industria CIUCIO Re 1.088 1.281 1.034 QII 
Tacdia ac 0r) r2300) 1.164 1.138 1,025 
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| 1947 1948 1949 1950 
(in migliaia) 

gennaio Male n So) <_ ANO TETI) 55 53 
commercio piusno:. VR 525 I3I | 46 43 
n Ì sa il dò 

4 | | 
medinge: e 0 Al 154 | 2000) 3I 48 

| Î 

| | 
( gennaio .-. . 43I | 416 | 553. | 530 
varie VESTA mai 479 520000) 595 467 
\ media . . . . 455 A 73 574 499 


Si può quindi concludere che nell’agricoltura vi è stato un cenno di 
ripresa nel 1048 che si è accentuato nel 19409 cui, sembra, sia seguito un 
lieve inasprimento nel 1950. Questo peraltro potrebbe essere dovuto ol 
tre che a condizioni effettive del settore agricolo, anche agli effetti (che 
si potrebbero già cominciare a sentire nonostante la legge non sia ancora 
operante) dell’estensione dell’assicurazione contro la disoccupazione ai 
salariati e giornalieri agricoli (9) con la conseguenza che ha acquistato una 
particolare importanza per queste categorie l'iscrizione agli Uffici di collo- 
camento agli effetti del conseguimento delle prestazioni. assicurative. 

Per l’industria sembra che le condizioni si siano aggravate nel 1948, 
rispetto al 19047, per accennare ad una ripresa nel 1949 ed ancor più nel 
1950. : 
Per il commercio si è presentato un cenno di ripresa fino dal 1948, 
seguito da una notevolissima riduzione delle iscrizioni nel 1949, che sono 
scese a meno di un terzo di quelle del 1947 ed hanno seguitato a ridursi 
ancora nel 1950. 

Per contro nel complesso dei settori : trasporti e comunicazioni, cre- 
dito ed assicurazione, mano d’opera generica ed impiegati si è presentato 
un aggravamento anche nel 1949 oltre che nel 1948 e solo nel 1950 si è 
manifestata la tendenza alla diminuzione. L'andamento di questo gruppo 
è dovuto in particolare alla influenza della mano d’opera generica, come 
si è potuto constatare in base a dati parziali, la quale ovviamente in un 
periodo di crisi come l’attuale è quella che trova maggiori difficoltà di as- 
sorbimento. 

Il lieve miglioramento della disoccupazione generale del 1949 e dei 
primi sette mesi del 1950 posti in evidenza nel n. 3 avrebbe quindi fatto 
sentire la propria influenza in modo molto notevole nel settore del com- 
mercio, cui avrebbe seguito il settore agricolo (che peraltro nel 1950 
presentava un lieve aggravamento rispetto ai mesi corrispondenti del 1949) 
e da ultimo nel settore industriale. 

Si nota che la ripresa decisa che si è manifestata nel settore commer- 
‘ciale potrebbe essere un indice sicuro di riattivamento degli scambi, pre- 
ludio di una ripresa generale nel campo economico, che dovrebbe portare 
con sè una diminuzione sensibile della disoccupazione. 


(a) Per effetto dell’art. 32 della legge 29 aprile 1949, n. 264. 
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9. — Andamento ciclico stagionale nei singoli settori. — L'andamento 
nel corso di ciascun anno nei singoli settori, nell’anteguerra presentava 
oscillazioni stagionali particolarmente accentuate nel settore agricolo, 
ove queste oscillazioni superavano in genere la disoccupazione media men- 
sile, notevole nell'industria, meno accentuata nel commercio. 


Nel dopoguerra l'andamento ciclico stagionale, con il raggiungimento 
dei valori massimi nei mesi invernali e minimi in quelli estivi, si è conser- 
vato costantemente nel solo settore agricolo, ove peraltro l'ampiezza delle 
oscillazioni stagionali è diminuita in modo tale da mostrare chiaramente 
che in questo settore la disoccupazione si va trasformando da stagionale 
a permanente, per la impossibilità, nelle condizioni attuali, di assorbimento 
di tutta la mano d’opera disponibile per il settore stesso. 


Nei settori industria e commercio la oscillazione stagionale si è per- 
duta completamente sino al 1948, per essere sostituita dalle contrazioni 
corrispondenti alle revisioni del 1946, 1947 e 1948, già ricordate a propo- 
sito della disoccupazione generale. Nel 1949 i dati pubblicati, per quanto 
incompleti, mostrano che l'andamento ciclico si è tornato a presentare, 
per la prima volta dopo la guerra, e nel 1950 si presenta di nuovo. L’am- 
piezza delle oscillazioni è notevole nel commercio ove è anche maggiore 
dell’anteguerra. Questa circostanza conferma la conclusione che nel 1949 
si sia cominciata a presentare una tendenza alla ripresa nel settore indu- 
striale ed un miglioramento notevole in quello commerciale. 


10. — Distribuzione per sesso nei singoli settori. - La distribuzione per 
sesso nei vari settori dall’anteguerra al dopoguerra ha presentato le varia- 
zioni seguenti : 


PERIODO Agricoltura | Industria | Commercio Varie 
edo & De Za 85% 8x.% — 
1934 (gennaio-dicembr A ego. 54 È 
AL tu Da 30 % 15 % 19 % — 
1935 (gennaio-settembre NEREO 79 %o 83 % 79 %o ses 
935 (8 * ) LS OS 21% nz 21 % _ 
ca, LITÀ 65 % % 68% 63 % 
1948 (gennaio-giugno) { 5 10 75 Yo /0 3/0 
Di. 35 % 25 % 32 % 37 % 
1949 (settembre-dicembre) Po as DÒ, to 71% 43 % 63 % 
D.. .. 30 % 29 % 57 % 37 % 
o; i Data 68 % % 9 9 
1950 (gennaio-aprile) jo 74 70 43 % 64 % 
lens 26 % 57% 36% 


Nel passaggio dall’anteguerra al dopoguerra le maggiori variazioni, 
nella proporzione tra uomini e donne iscritti agli Uffici di collocamento, 
si sono quindi verificate nel settore industriale, ove le donne iscritte nel 
1949 rappresentavano un terzo dell'intera massa, anzichè un sesto come 
nell'anteguerra, e nel commercio ove sono passate da un quinto ad oltre 
un mezzo. La distribuzione per sesso della massa degli agricoli alla fine 
del 1949 si presentava analoga a quella del 1934 e poco ne differiva nel 
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primo quadrimestre del 1950, pure essendo le condizioni della disoccupa- 
zione di questo settore nel 1949 assai più gravi che nel 1934. 


II. — Distribuzione per classi nei settori. — Ai fini di una conoscenza 
più approfondita della composizione della massa dei disoccupati nei singoli 
settori può avere interesse la distribuzione degli appartenenti ai settori 
stessi nelle classi stabilite dall'ordinamento degli Uffici di collocamento 
dell’ottobre 1948. I dati relativi a questa distribuzione vengono pubblicati 
soltanto dal settembre 1949, si è pertanto potuto compilare il seguente 
prospetto relativo all’ultimo quadrimestre del 1949 ed al primo del 
1950. 


| 
CECA SS Agricoltura | Industria | Commercio | Varie 


2 =: 


SETTEMBRE-DICEMBRE 1949 


I — Pensionati e lavoratori parzialmente occu- | 


DECIO RI Renee een 9% | 4% | SOA GIOCA 
II - Casalinghe in cerca di occupazione. . . . | 8% | O a 20805 I4q % 
III — Giovani in cerca di prima occupazione. . . | 129% A I5 % 34 % 
IV — Lavoratori che hanno perduta l'occupazione | zi Al 74 9% | 701095 49 % 

GENNAIO-APRILE 1950 
I - Pensionati e lavoratori parzialmente occupati Io % | USS | 4% 3% 
II — Casalinghe in cerca di occupazione. . . . IO % | 6% | 12% TA80G 
III — Giovani in cerca di prima occupazione. . . | TNA | 18 % 15 % 35 % 
IV — Lavoratori che hanno perduta l’occupazione | 68 % | 73 % 69 % 48 % 


Nell’industria si osserva la più alta percentuale di iscritti nelle classi 
III e IV (90 % complessivamente nell’ultimo quadrimestre del 1949, 
91 % nel primo del 1950) cioè in quelle di veri e propri disoccupati. Questo 
sta a provare la maggiore gravità della situazione del settore rispetto agli 
altri presi in considerazione. 

L'agricoltura viceversa dà le percentuali più elevate di lavoratori 
pensionati o parzialmente occupati in cerca di ulteriore occupazione (9 % 
nell’ultimo quadrimestre del 1949, 10 % nel primo del 1950), in dipendenza, 
si pensa, dei limiti di età per il pensionamento di vecchiaia dell’assicura- 
zione obbligatoria, (60 per gli uomini e 55 per le donne), che per le con- 
dizioni generali di vita e di salute degli agricoli sono da considerare parti- 
colarmente bassi, e per la più spiccata tendenza stagionale dell'occupazione 
agricola, che favorisce il carattere misto dei lavoratori ad essa addetti. 


La più alta percentuale di giovani in cerca di prima occupazione (un 
terzo del totale) è data dalle « varie » composte per il 75 % di mano di 
opera generica la quale potrebbe venire ovviamente avviata all’uno o 
all’altro settore a seconda delle possibilità di assorbimento. 
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12. — Distribuzione per zone territoriali nei vari settori. — La distri- 
buzione per zone territoriali nei principali settori, nell'ultimo quadri- 
mestre del 1949 e nel primo del 1950 si è presentata come segue : 


| | 33) sol) 3 
ZONE TERRITORIALI | Agricoltura Industria | Commercio | Varie 


SETTEMBRE-DICEMBRE 1949 


Italia (settentrionale, (dl. We re + bea 30 % Sie Lo7 ir 54:20 
| | | 
De" CCnttalevt de cin n mg Se o 8% | to | 12 % | I7;% 
| | | Il 
| tneridiouale. 02. sx fog e 4I % | 25 % 13 % | 24 % 
WI CIASÙAIE. nt Ra E | 20% | 8% 22% | 5% 
Rettiache. Calo» etc RI | L.So IRSA ie A _ 


I GENNAIO-APRILE 1950 


Ttalia settentrionale Rae 0 ee 360% 54% 56% Li 55 % 
» centrale. | 7% 14 % 12 % 17 % 
meridionale . | 38 % | 23% | I2-0 | 23 % 
» insulare. | 19 % | 9% zo % | 5% 

Il 


Mentre nell’ultimo quadrimestre del 1949 la percentuale di iscritti 
agricoli dell’Italia meridionale era il 41 % del totale e l’Italia settentrio- 
nale raggiungeva soltanto il 30 %, nel primo quadrimestre del 1950 l’Ita- 
lia settentrionale ha raggiunto il 36 % delle iscrizioni agricole comples- 
sive. Per l’industria e il commercio e la mano d’opera generica in entrambi 
i periodi considerati oltre la metà degli iscritti si trovavano nell’Italia set- 
tentrionale. 


13. — Considerazioni conclusive. — A ‘conclusione dell’indagine svolta 
si può affermare che in Italia nel dopoguerra si è manifestato un periodo 
di depressione economica tanto grave da far raggiungere alle iscrizioni 
agli Uffici di collocamento il più alto livello che si fosse mai manifestato 
in precedenza. 


La punta più alta si è raggiunta nel 1948, con oltre ro iscritti in media 
ogni 100 persone addette ad una professione, a cui nel 1949 sembra sia 
seguita una debole ripresa (essendosi il numero medio percentuale degli 
iscritti abbassato a poco più di 9), che sembra prosegua anche nei primi 
mesi del 1950, in quanto le iscrizioni si sono mantenute al disotto di quelle 
dei mesi corrispondenti del 1949. 


La deduzione della tendenza al miglioramento del 1949 è confermata 
anche dal presentarsi in questo anno, per la prima volta dopo la guerra, 
di oscillazioni cicliche stagionali nel corso dell’anno, sîa pure di ampiezza 
molto minore di quella che avevano nell’anteguerra, oscillazioni che si 
presentano anche nel 1950. 

Circa la metà dei disoccupati del dopoguerra appartengono all'Italia 
settentrionale, però presentano maggiori gravità le condizioni dell’Italia 
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meridionale, ove il numero medio percentuale di iscritti agli Uffici di col. 
locamento nel 1949 ha superato l’rt % degli addetti ad una professione. 

Il miglioramento generale verificatosi dal 1948 al 1040 è la risultante 
di un miglioramento, più forte di quello generale, nell'Italia settentrionale 
e centrale e di un inasprimento della situazione nell’Italia meridionale ed 
insulare. Il miglioramento del primo quadrimestre del 1950, rispetto al 
periodo corrispondente del 1049, sembra risulti da un miglioramento nella 
Italia centrale e meridionale e da un inasprimento, lieve nell'Italia setten- 
trionale, più accentuato in quella insulare, ove la punta massima delle 
iscrizioni del dopoguerra è stata raggiunta nel primo quadrimestre del 
1950. 

Nei diversi settori economici la situazione non può venire giudicata 
con sicurezza, in quanto un quinto circa degli iscritti degli ultimi anni è 
costituito da mano d'opera generica, che potrebbe venire impiegata in- 
differentemente in uno o nell'altro settore. Inoltre i dati del 1948 e 1949 
presentano lacune tali da rendere impossibile il calcolo di una media men- 
sile significativa. 

Per la mano d'opera dî qualifica specificata, nel 1947 risultavano 
circa 4 iscritti agli Uffici di collocamento ogni 100 addetti ad una profes- 
sione nell’agricoltura, quasi 17 nell’industria e circa 8 nel commercio. 

Negli anni successivi, giudicando dai dati pubblicati, sembra che 
nel settore agricolo vi sia stata una lieve ripresa nel 1948, che si è accen- 
tuata nel 1949, per dar luogo, sembra, ad un lieve inasprimento nel primo 
semestre del 1950. Nel settore industriale si è notato un inasprimento nel 
1948 seguito da un lieve miglioramento nel 1949 e nel primo semestre 
del 1950. Nel settore del commercio si.è presentato un cenno di ripresa 
fino dal 1948, che è stato seguito, nel 1949 e nel 1950, dalla discesa del 
numero degli iscritti a meno di un terzo del livello raggiunto nel 1947. 

Le condizioni della disoccupazione nel settore industriale, giudi- 
cando dal numero delle iscrizioni agli Uffici di collocanento, sono da giu- 
dicare ancora oggi di una gravità eccezionale, molto più che l'industria 
porta anche il peso prevalente dell'occupazione parziale, la quale non 
viene presa in considerazione nella presente indagine. Le condizioni della 
occupazione nell’agricoltura sono gravi, perchè in essa la disoccupazione 
manifesta la tendenza a trasformarsi de stagionale (o provvisoria) in ten- 
denziale (o cronica). Nel commercio sembra vi sia viceversa una ripresa 
decisa. Questo potrebbe essere un indizio di ripresa generale essendo ov- 
viamente ogni ripresa economica preceduta ed accompagnata da un ride- 
starsi degli scambi. 

Con tutto questo nel 1949 la situazione in Italia era ancora da con- 
siderare grave come mai era stata prima della guerra. Fssa denuncia il 
perdurare di una crisi che, a differenza di quelle presentatesi nell'ante- 
guerra, non è il riflesso di analoghe condizioni mondiali, ma sembra limi- 
tata, perciò che concerne il livello della disoccupazione, quasi esclusiva- 
mente nel nostro paese. 

Le cause si presume siano da ricercare nelle rovine portate dalla 
guerra e nella sproporzione, sempre più accentuata, tra le risorse naturali 
e l'ammontare della popolazione. 
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Ad arginarle occorrono provvedimenti rivolti alla valorizzazione dei 
mezzi naturali di cui disponiamo ed alla ricerca delle vie che permettono 
di indirizzare l’opera della popolazione esuberante del nostro paese verso 
regioni ove la mano d’opera sia in difetto. Perchè, con il ventesimo secolo 
è tramontata ormai definitivamente l’epoca delle economie nazionali 
chiuse e l'umanità non potrà trovare salvezza e pace se non riesce ad orien- 
tare il pensiero verso la realtà, che già vive ed opera, di una economia 
mondiale (7). 


(7) Cfr. RUDOLF STEINER, « Nationalékonomischer Kurs i i 
urs ». .Philosophich-anthroposophis 
am Goetheanum, Dornach (Schweiz) 1933. Spena 
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BREVE CENNO SULLA DISOCCUPAZIONE FITTIZIA 
PRIEST 


Non è facile farsi un concetto preciso sullo stato o sul movimento della 
disoccupazione in base alle attuali rilevazioni statistiche, che, com'è risa- 
puto, danno il numero degli «iscritti » all'ufficio di collocamento, non 
quello dei « disoccupati ». 

A nostro avviso s'impone la necessità di addivenire ad una soluzione 
dell’arduo problema della definizione di disoccupato che permetta di va- 
lutare, almeno sotto taluni aspetti, l'entità e la dinamica del fenomeno 
e di eseguire qualche raffronto spaziale. 

Riteniamo tuttavia non inutile l'evidenza degli «iscritti », che per- 
mette di analizzare certi aspetti curiosi e significativi della disoccupazione. 
Dal fatto che l’iscrizione sui registri di collocamento avvenga con criteri 
larghi deriva la possibilità di esaminare il comportamento della colletti- 
vità pressochè abbandonata al suo libero arbitrio. 

Dai dati raccolti a cura dell’ufficio di Statistica del Governo Militare 
Alleato per la zona di Trieste nel dopoguerra si può osservare, tra l’altro, 
quanto segue (I): 

a) Dal settembre 1945 al marzo 1947 la cifra assoluta degli iscritti, 
sia maschi che femmine, cresce di mese in mese: con un ininterrotto 
aumento il numero totale dei disoccupati passa da 16000 unità (settem- 
bre ’45) a 32000 (marzo ’47). 

b) In seguiti ad un controllo e successiva radiazione [dagli uffici 
di collocamento nell’aprile ’47 il numero degli iscritti viene ridotto alla 
metà (17000 circa). 

c) Dopo il controllo l'andamento del fenomeno assume caratteri. 
stiche diverse per i due sessi : il numero dei maschi iscritti oscilla intorno 
ad un livello pressochè costante fino alla metà del 1948, poi tende lenta- 
mente a diminuire. Le donne riaffluiscono numerose agli uffici di colloca- 
mento ed il numero delle iscritte, con oscillazioni rilevanti, aumenta ra- 
pidamente fino alla metà del 1948, poi altrettanto rapidamente diminuisce. 

d) Prima del controllo la curva relativa alle donne si mantiene 
costantemente al di sotto di quella relativa ai maschi, dopo il controllo 


avviene il contrario. 


(1) Il fenomeno della disoccupazione a Trieste viene dettagliatamente esaminato nella nostra memoria : 
«Alcuni dati sulle condizioni di vita dei lavoratori triestini» in corso di stampa sulla Rivista della Soc. 


Ital. di Economia Demografia e Statistica. 
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e) Ad ogni provvedimento adottato dall’Amministrazione Fidu- 
ciaria a favore dei disoccupati (sovvenzioni, pacchi dono, tessere anno- 
narie privilegiate) risponde un immediato aumento nel numero degli iscritti. 

Talora l'incremento dei disoccupati è determinato dal semplice an- 
nuncio di una sovvenzione. 

}) L'inizio della diminuzione della disoccupazione coincide con la 
fine delle sovvenzioni e delle tassere annonarie speciali per disoccupati. 

Dal maggio r948 al novembre 1949 il numero delle donne disoccupate 
decresce del 50 % (da 15.003 a 7.363); nello stesso lasso di tempo gli 
uomini iscritti diminuiscono del 29 % (da 11.372 a 3.086). 

g) Intorno al 1931 la percentuale delle donne disoccupate sul to- 


5 


tale dei disoccupati si aggirava sul 20 % ; alla fine del 1949 l'aliquota 
sale al 44 %. 

h) Alla diminuzione del numero dei disoccupati, dopo la seconda 
metà del 1948, non corrisponde un analogo aumento degli occupati, specie 
fra le donne. 


Esiste dunque una rilevante disoccupazione « fittizia » alimentata 
in modo particolare dalle donne che trovano modo, più facilmente degli 
uomini, di accorrere agli uffici di collocamento quando determinate circo- 
stanze economiche, e fors’anco politiche, suggeriscono l’opportunità di 
farlo. Ciò altera e confonde il significato delle cifre sui disoccupati ripor- 
tate dalle statistiche ufficiali, non solo, ma rende precaria l’azione del collo- 
camento, che non può effettuarsi con giusti criteri tecnici e sociali ed offre 
elementi alla propaganda politica di parte (1). 

Queste considerazioni hanno spinto alcuni studiosi triestini compo- 
nenti la Sezione Statistica del Cenacolo Triestino (Accademia di Studi 
Economici e Sociali) ad elaborare un progetto di indagine sulla reale si- 
tuazione della disoccupazione a Trieste. Il progetto elaborato dettagliata- 
mente in tutte le sue fasi esecutive, costo compreso, suggeriva di eseguire 
un controllo immediato, per ridurre il numero dei disoccupati alla loro reale 
entità, attraverso un sondaggio, che avrebbe potuto venir eseguito in occa- 
sione della consegna di un pacco viveri o di una tessera annonaria prefe- 
renziale da intervistatori opportunamente istruiti (per es. da visitatrici 
sanitarie). Sarebbe stato da scegliere il campione con stratificazioni pro- 
fessionali e topografiche, da istruire gli intervistatori, da formulare il que- 
stionario, da elaborare i dati, ecc. in modo da accertare almeno le seguenti 
caratteristiche : 


a) totalmente disoccupati e bisognosi ; 
b) totalmente disoccupati e non bisognosi ; 
c) parzialmente disoccupati e bisognosi ; 

d) parzialmente disoccupati e non bisognosi ; 
e) occupati e bisognosi ; 

f) occupati e non bisognosi ; 


(1) Nella nostra memoria « Alcuni dati... .. » già citata, vengono messi in luce due aspetti ancora 
del fenomeno in esame : la disoccupazione mascherata e l’irrazionale distribuzione dei posti dal punto di 
vista sociale. 
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g) casi incerti ; 
h) settore di attività economica di pertinenza ; 
î) grado di preparazione professionale. 


I risultati di un tale sondaggio avrebbero dovuto dare una conoscenza 
del problema sufficiente a legittimare provvedimenti legislativi in materia 
o almeno dire se convenga procedere ad un successivo controllo individuale 
a carattere fiscale con visita a domicilio di ogni singolo disoccupato e con- 
seguente accertamento della sua posizione economica e sociale. 

Veniva infine suggerita l’istituzione di un organo permanente con il 
compito di eseguire un controllo continuativo sulla posizione dei singoli 
iscritti e sulle variazioni familiari e di lavoro che possono subentrare in 
seguito ; tale organo avrebbe suggerito pure provvedimenti atti a mante- 
nere efficace il controllo in modo da impedire un ritorno alla disoccupazione 
fittizia, di moralizzare l’ambiente e di permettere l'occupazione dei posti 
di lavoro alle persone che rientrano nella graduatoria derivante dai con- 
trolli predetti e basata anzitutto su : 


a) idoneità e volontà di lavorare nonchè condizioni di bisogno come 
elementi che costituiscono il problema della protezione sociale e 

b) categoria professionale, qualifica di mestiere ed esperienza pro- 
fessionale. 


A quanto ci costa attualmente l'Ufficio del Lavoro di Trieste ha isti- 
tuito una rilevazione sistematica delle condizioni economiche e tecniche 
degli iscritti attraverso una scheda individuale di censimento, che ogni 
persona aspirante al collocamento ha l’obbligo di compilare. 

La scheda, che qui di seguito riproduciamo, ha lo scopo di accertare 
oltre alle generalità del disoccupato, lo stato economico familiare, la posi- 
zione professionale, le nozioni tecniche agli effetti dell'impiego, lo stato 
di salute ed altri elementi accessori. 

La dichiarazione dell’interessato viene controllata a. domicilio da 
appositi accertatori in modo da rendere completa, il più possibile, l’evi- 
denza e la veridicità dei dati che possono servire a catalogare ogni singolo 
caso secondo grado di bisogno, qualifica professionale e attitudine al lavoro. 

Con questi elementi viene effettuata una graduatoria degli iscritti 
attraverso un quoziente, fra il numero degli occupati e il numero totale 
dei componenti la famiglia, aggiornato e rettificato di tempo in tempo 
tenendo conto anche della durata del periodo di disoccupazione. Tale 
graduatoria, ancora in fase di elaborazione, dovrebbe servire come base 
di misura, non solo della reale consistenza della disoccupazione, ma pure 
della precedenza da darsi al collocamento secondo criteri di giustizia so- 
ciale è capacità tecnica. 
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UFFICIO DEL LAVORO IA 
TRIESTE O eni 


Scheda censimento disoccupati 


Gognomesscazsi e age PIECE Nome age 
Fiolldie alan ana Sea edi: SETS Sh a 
Nelo, Pe ea POV aree Ie > ee 
Indirizzo essi tosti BL IE 
Giodilen20 CE Re Salo GIVI CSI CERA 
Residenie-sfabile ha: Et, Ie dale 


Composizione della famiglia coabitante 


(Indicare prima le persone occupate o che comunque hanno un qualsiasi reddito e in seguito quelle non occupate) 


Emolumenti 
mensili (per 


COGNOME Anno | Relazione Professione Datore 


nascita | parentela di lavoro lavoro - 


capitali - 
pens. - assi) 


sil 
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DOMANDA RISPOSTA ACCERTAMENTI 


1 | Siete capofamiglia 2 


2| Qual'è il nome del capofamiglia 2. 
3| la casa o l'appartamento dove abitate 


è di vostra proprietà 8 - In sue Ud a A Ri = 
Ia e Se ee A LANA 


4| Avete redditi propri o di lomialia e per 
quale ammontare ? (terreni, fabbri |] 
cati, investim. capitali ecc.) . 


S | Avete qualche occupazione saltuaria ? 
Con quale Ditta? Quanto guada- || 
gnate 2 


6 | Qual'è la vostra ene abilusie8 
(quanti anni avete lavorato con tale | PORRO 
qualifica professionale)? . 


7 | Avete delle professioni sussidiarie 2 


8| Quali sono i vostri titoli di studio 2 


9 | Conoscete lingue estere ? Quali? . 

10 | Potete fare l'interprete, il traduttore, il 
corrispondente 2 : (RO 
11 | Siete disposto ed atto a lavori di ma- 
novalanza 8. = ad 


12 | Qual'è il vostro stato fisico ? 

13| Nella vostra famiglia vi sono persone 
invalide al lavoro ? Quali ® . 

14 | Siete assistito o la vostra famiglia è as- 
sistita dall'Ente Comunale di Ass. ? 


15| Riscuotete sussidio di disoccupazione 2 


16 | Siete ex combatt., reduce, mutilato ecc. 2 


EVENTUALI NOTE DELL'ACCERTATORE 
Data dell'accertamento : 


=2---=u0o nie innanzi ana las iceeneneanzznnonane oneri 


SSTPIPECURERIO e RR I TA 
SARESTI CUS ei bn PORGISARZO | 
e a detrilenersitoccupaleMinzibase al reddito IN °° an 
c) Composizione nucleo familiare: N. _____ hero Late I 
SEC CAZIONE BISOGNO I O Lila 
EM@tslificegpro[essionalesprincip ER e 
igAdatcoesdisposlotazgualsiasilavoro:! ur. seria PRATETE A 


L’ IMPIEGATO ADDETTO : 


ISIDORO-FRANCO MARIANI 


UNA MISURA DEL LIVELLO DI IMPIEGO DELLA 
MANO. D»0 PERA INDUSTRTALE INZCITALIA 


I. — Nel campo delle ricerche sulle condizioni, ie caratteristiche 
e la dinamica del mercato del lavoro, uno degli argomenti di maggiore ri- 
lievo, dal punto di vista economico e da quello sociale, e che meglio si 
presta all'analisi statistica, è quello del livello di impiego della mano di 
opera occupata, cioè del grado di utilizzazione di questa rispetto alle 
necessità ed alle possibilità del processo produttivo. 

In via preliminare, è opportuno chiarire che il concetto di livello di 
impiego, sulle misure del quale verte questa comunicazione, è da distin- 
guere nettamente, per quanto spesso le due espressioni nell'uso pratico 
siano considerate equipollenti, da quello di livello di occupazione. Il livello 
di occupazione viene determinato con riferimento ad una intera popola- 
zione, od alla parte di essa considerata attiva, comprendendone gli ele- 
menti che svolgono effettivamente un'attività produttiva di beni e ser- 
vizi; il livello di impiego viene invece misurato all’interno della massa 
effettivamente occupata, e rivela appunto il grado di utilizzazione cui 
questa viene sottoposta nello svolgimento della sua attività (1). 

Dal punto di vista metodologico, la questione del livello di impiego 
della mano d'opera occupata e delle sue misurazioni, può essere tenuta 
distinta e quindi separatamente trattata, da quelle concernenti il livello 
di occupazione, pur essendo strettamente connessa ad esse, specialmente 
quando si tratti di considerare questo problema nella sua interezza (2). 


(1) Tutto al più, dunque, si può dire, in casi particolari, che un basso livello di impiego rivela la 
possibilità dell’esistenza di sottooccupazione, quale ad esempio si verifica per l'esuberanza di mano d’opera 
rispetto alle possibilità e necessità economiche (ad es. in molte zone agricole) ovvero organizzative 
(ad es. in talune amministrazioni statali). 


(2) Le valutazioni del livello di impiego della mano d'opera hanno infatti, in un certo senso, carat- 
tere complementare nei confronti di quelle sul livello di occupazione del potenziale di lavoro offerto da 
una determinata popolazione, valutazioni che impostano e determinano il problema della piena occupazione, 
da non confondere quindi con quello del pieno impiego, e le questioni ad esso inerenti. Tale carattere com- 
plementare risulta evidente da due ordini di considerazioni: da un lato, infatti, un alto livello di im- 
piego della mano d’opera occupata non ha significato se ad esso non corrisponde un livello altrettanto ele- 
vato di occupazione, al cui ulteriore innalzamento può esso anzi opporre un ostacolo ; d’altro canto 
ad un determinato livello di occupazione deve corrispondere, per non pregiudicare l'equilibrio del pro- 
cesso produttivo, quel livello di impiego del lavoro imposto dalle condizioni in cui l’attività economica 
si svolge. Dei rapporti fra disoccupazione e orari di lavoro tratta, in particolare, ancha il Pigou (cfr. 


A. C. Pigou: Economia del benessere, trad. it. sulla 4* ed. inglese, Torino, UTET, 1949: p. III, cap. XI: 
V. anche p. III, cap. VII), 


aa 
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La valutazione del livello di impiego può essere effettuata seguendo 
criteri diversi, a seconda del fattore che si assume come termine di riferi- 
mento al quale rapportare il volume della mano d’opera occupata o l’ener- 
gia lavorativa sviluppata da essa. 

Tali fattori possono essere di natura tecnica {potenza installata, 
entità del macchinario, ecc.) ovvero economica (reddito del terreno, va- 
lore raggiunto della produzione, ecc.) ; o, più genericamente, può essere 
costituito dal tempo disponibile per l’attività produttiva. Ed in tutti i 
casi in cui sia possibile ridurre il termine di riferimento ad una certa quan- 
tità di unità lavorative (operai per CV, giornate-operaio, ecc.), deter- 
minata in base a criteri prefissati, si potrà calcolare il tasso di impiego 
della mano d’opera ponendo 


(I) E 


dove L’ sta a rappresentare la quantità di lavoro che si impiega effettiva- 
mente ed L ne rappresenta la misura potenziale. 

Le osservazioni che seguono illustrano appunto, in linea di massima, 
i procedimenti seguiti per misurare il livello di impiego della mano d’opera 
in termini di tempo, nel caso delle maestranze occupate in taluni settori 
dell'industria italiana. 

2. — Indicando con 7; ; il numero di giornate o di ore lavorative 
effettuate dal singolo operaio nel periodo # considerato, con D; quello delle 
giornate o, rispettivamente, ore disponibili per l’attività nello stesso periodo, 
la (I) assume quindi la forma : 


(I1) AL 


ed il tasso di impiego di un volume di mano d’opera composta di N occu- 
pati nel periodo /, espresso in giornate od ore percentuali sarà dato dalla 


formula : 


(III) = 


Verranno esaminate più avanti le caratteristiche di questo coefficiente 
nella duplice forma che assume a seconda che si considerino le giornate- 
operaio o le ore di lavoro. fuor | 

Il materiale statistico utilizzato per la determinazione del tasso di 
impiego della mano d'opera secondo la (III), è costituito dai risultati 
della rilevazione mensile condotta dal Ministero del Lavoro e della Previ- 
denza Sociale sull'occupazione operaia, gli orari di lavoro e le retribuzioni 
negli stabilimenti appartenenti a 43 classi di industria; in 13 di esse 
sono censiti tutti gli stabilimenti esistenti, mentre per le rimanenti 30 
l'indagine è limitata a quelli che occupano almeno 10 operai. Nel com- 
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OPERAI IN FORZA, GIORNATE ED ORE DI LAVORO EFFETTIVE E TEO] 


(Ty) E LE ORE 


CATEGORIE, CLASSI E SUTTOCLASSI 


Miniere e cave 
Miniere. È 
Permessi minerari . 


Alimentari 


Fabbr. cnserve alimentari anim. e vegetali 


Molini da cereali a cilindri 
Fabbriche di dolci. 
Zuccherifici . 

Pastifici 


Tessili . 

Seta: trattura. 
torcitura . 
tessitura 

Cotone . 

Tana... 

Fibre tessili e ‘artificiali 

Maglifici 

Calzifici 

Lino e canapa 

Juta. 


Fabbr. calzat. e art. abbigliamento . 
Calzaturifici. 
Cappellifici . 


Segh. mecc. fabbri legno compensato 
Fabbr. paste mecc. legno, carta e cartoni. 
Stab. arti grafiche 

Concerie Si 

Industria della gomma . 

Ind. chimica e farmaceutica . 


Ind. miner. non metallici ) ° 
Stab. lav. oggetti grès e mat. rete. D 
Fornaci da laterizi 
Vetrerie 
Ceramica . 

Cementifici . 
Forn. e mol. da gesso e calce 


Industrie metallurgiche . 
Stabilimenti siderurgici. 3 
Stab. lav. metalli non ferrosi. 


Fonderie di II fusione . 
Officine meccaniche varie . DEE, 
Costruz. di macch. e app. elettrici . 
Mezzi di trasporto . 
Cantieri navali RR E 
Costruz. riparaz. materiale ferroviario 
Costruz. autoveicoli e aeromobili . 
Costruz. velocipedi 


Industrie varie . . a 
Stab. fabr. dischi fonografici î 
Stab. produzione sviluppo stampa films. 


Prod. e distr. energia elettrica . 


TOTALE GENERALE . 


(a) Fonte: Ministero del Lavoro. 


Operai 
in forza 


neli anno 


soi 
1.735. 


— (0) 283,65. = (c) 283,95. 


(a) 


.370 
.238 
.155 
+979 
.998 


826 
187 
639 


807 


410 


‘Totale annu 
-operaio né 
di pieno 

col. 2 X 


Giornate | 
lavorative | 
annuali | 


(b) 284 2 


(c) 284 IS 


ND 
co 
pe 
UV) NI 


NN 
00 0 
PA 
10 


N 
(oe) 
£ 
i alata ai 


284 - 49 


— (d) 284,80. 


Se 
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DI IMPIEGO DELLA MANO D’OPERA OCCUPATA SECONDO LE GIORNATE 


O — ANNO 1949 


e annuo 'ore | 


ive nell’ipotesi 


eno impiego 


Totale annuo 
effettivo giornate 


Totale 
annuo effettivo 


‘Tasso d’impiego 


Orario 


\medio giornaliero 


| È PR a * >» effettivo 
X col. 3 X 8 | operaio (a) ore lavorative (a) 2 h (ore e minuti) (a) 
5 Cera 7 8 VESRIEZ4O > 
| 
il 
138.253 14.893 119.660 86,2 86,5 8,0I 
130.583 I4.IIO 113.328 86,4 86,8 SS 
7.670 I 783 6.332 81,6 82,5 8,02 

196.09I 21.287 175-539 86,8 89 ,6 8,15 
50.123 5-376 44.823 85,8 89,4 8,20 
29.884 3-332 27.145 89,2 90,8 8,09 
43.125 4.730 39-592 87,7 9I,8 8,22 
33-617 . | 3.941 2.106 93,8 95,5 $,09 
39-342 3-908 31.873 79,5 81,0 8,10 

1.236.008 126.593 986.247 83,0 78,8 747 
29.347 2.I8I 17.383 59,5 59,2 o 
25.751 2.286 17.735 71,0 60 ,4 7,4. 
86.720 9-314 71.574 85,9 | 82,6 7 347 

576.752 59.710 465.781 82,8 80,8 7 no 

279.476 28.750 223.351 82,4 79,9 ZA 
64.716 7.194 55-458 88,9 85,7 7,42 
42.979 4.288 33-936 79,8 79 ,0 7,55 
49.039 | 4-755 37.611 77,6 76,7 7 De 
58.697 | 5.699 44.489 TIS1, 75,8 7 ii 
22.531 2.386 18.929 84,7 84,0 705 

5 6 
83.173 7.172 56.878 69,0 68,4 495 
67.303 | 5.680 44.620 67,6 66,3 dos 
15.870 | 1.492 12.258 7552 I IGRRA, 13: 
41.140 4.222 33-953 82,1 82,5 8,01 
80.575 9-472 75-333 94 ,0 93:5 7557 
75.948 I 8.890 69.709 936 91,8 7,50 
40.474 | 4.237 33-275 83,8 82,2 7,51 
76.621 7.784 62.759 81,3 81,9 8,0I 

249.640 28.696 230.808 92,0 92,5 dol 

224.033 24.643 193.950 87,7 86 ,3 da, 
11.375 1.268 10.429 89,2 A { 3 Di 
68.254 7.160 57.090 83,9 53 0 A ce 
51.948 | 5-775 43-434 88,9 sa Ne 4g 

5.502 | 5.028 39-532 88,4 86,9 i 
RI 64I 91,6 92,2 8,01 
37.855 | 4.428 35-64 25) dar RA 

9.099 | 984 7.824 5 86, 4 

6 89,9 7,5 

236.401 26.773 E 212.417 90, 

197.032 22.567 178.927 91,6 = 8 hi 
39.369 4.206 33-490 85,5 59 ,5 ) 
76.089 8.150 66.489 85,7 Da Tor 

637.291 68.542 551.175 86,0 ci 5 nec 

127.382 13-353 108.900 83,9 | 85 5 ’ 

| 8 8,10 

343-912 37.820 000 2 2 n i) sno 
9QI.42I 9.841 3.903 su È i 8156 
84.416 a RC 87 s, 87 5 son 

154-448 16.801 135 ) ’ i 
13.627 1.512 12.082 88,8 88,7 7 359 

05, 9,00 

1.877 219 1.483 dar wi È Ap 

425 48 376 90, o Se 
# 1.452 171 1.607 94,0 \ 
522 
76.810 9.510 79.620 99,I 103,7 
158 
-941.718 422.256 3-367.674 85,7 85,4 | 7 


DA 


tia PITTI 


LE 
Ced 1 


bia ter 


anioni dea 
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plesso, gli stabilimenti censiti sono circa 16.500, con unl volume di occupa- 
zione pari ad oltre 1.700.000 operai che può essere valutato a circa il 55 % 
del totale della occupazione operaia dell'industria italiana; pertanto, i 
risultati dell’indagine possono essere ritenuti, almeno entro certi limiti 
e per talune sue parti, sufficientemente rappresentativi della situazione 
dell'intero complesso industriale italiano. 


I dati utilizzati nel calcolo, sono i seguenti : 


1) numero medio di operai in forza ; 


2) totale delle presenze giornaliere (giornate-operaio) : agli effetti 
della rilevazione, viene considerato presente l’operaio che nella giornata 
ha prestato la sua opera retribuita per qualsiasi durata ; 


3) totale delle ore di lavoro prestate : concorrono a formare questo 
totale le prestazioni orarie di carattere sia ordinario che straordinario, 
notturno e festivo. 

Questi dati forniscono le quantità N, ed X H,; della (III); per 
la determinazione del fattore D;, è invece necessario detrarre dal numero 
dei giorni o delle ore, comprese nel periodo in esame, quello dei giorni 
o rispettivamente ore, da considerare non lavorativi per cause di ordine 
permanente e generale (ferie e festività). 


In vista dei fini di questa memoria, il calcolo del tasso di impiego 
è stato effettuato limitatamente al complesso dell’anno 1949, trascurando, 
per il momento, gli aspetti dinamici che il fenomeno presenta sia nel corso 
dell’anno stesso sia nei confronti degli anni precedenti, anche perchè, 
per l'esame di tali aspetti, taluni elementi di calcolo sono accertabili con 
maggiori incertezze. 


La tabella riporta tutti gli elementi del calcolo per ciascuna delle 
singole classi e sottoclassi di industria nelle quali viene condotta l’inda- 
gine del Ministero del Lavoro ; il tasso d'impiego è stato determinato con 
riferimento sia alle giornate (7%), sia alle ore (7)) lavorative. 


In particolare, i dati riportati alla col. 3, cioè il numero delle giornate 
di effettivo lavoro comprese nell’anno in questione, sono stati calcolati 
detraendo dai 365 giorni del 1949 quelli non disponibili per l’attività 
lavorativa, e precisamente : 52 domeniche, 13 festività infrasettimanali 
(3) e le ferie annuali spettanti al singolo operaio che, nella media, sono 
state valutate nella misura di 14 giornate lavorative (4). Resta pertanto 
un complesso di 286 giorni usufruibili per l’attività lavorativa ; ma tale 
complesso si abbassa ulteriormente nel caso di quasi tutte le categorie di 
industria, i cui contratti collettivi di lavoro prevedono altri giorni festivi, 


(3) In verità, la Legge 27-5-19409, n. 260 dichiara festive, oltré le domeniche, 16 giornate, in cotri- 
spondenza di altrettante feste nazionali, civili o religiose; ma di queste, nel 1949 una (lunedì dopo Pa- 


squa) era già trascorsa all’atto dell’entrata in vigore della legge e due (1° maggio e Natale) sono cadute 
di domenica. 


(4) L'accordo interconfederale 27-10-1946 prevede per le ferie annuali, una durata minima di 12 gior- 
ni lavorativi; i singoli contratti di categoria stabiliscono però l'innalzamento di questo minimo pro- 
porzionalmente all’anzianità del lavoratore. 
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in aggiunta a quelli contemplati nelle disposizioni generali (5) o la sosti- 
tuzione di quelli che cadono di domenica. 

Il prodotto tra il numero delle giornate di effettivo lavoro (col. 3) 
ed il numero medio di operai in forza nell’anno (col. 2) fornisce il com- 
plesso delle giornate-operaio che sarebbero state sommate nell’anno nel 
caso ipotetico di pieno impiego (col. 4). A questo dato teorico viene rap- 
portato quello delle giornate-operaio che sono state invece effettivamente 
registrate (col. 6); il quoziente, espresso in percentuale fornisce il tasso 
d'impiego con riferimento alle giornate lavorative (ie, coli 8). 

Per il calcolo del tasso di impiego rispetto alle ore lavorative (77), 
il potenziale di lavoro offerto dalla massa occupata è stato calcolato ipo- 
tizzando un orario normale giornaliero di 8 ore di lavoro. La somma delle 
ore di lavoro effettivamente registrate nell’anno (col. 7), è stata perciò 
rapportata percentualmente al complesso teorico delle giornate-operaio 
moltiplicato per otto (col. 5). 

Il confronto fra le col. 8 e 9 mostra che il tasso d'impiego rispetto 
alle giornate (7) risulta uguale ad 85,7 per il complesso generale ; il T, 
più basso si osserva nella trattura della seta (59,5) e quello più elevato 
(99,1) nell’industria elettrica. 

Considerando le ore lavorative, il tasso d'impiego (7): col. 9) nel 
complesso generale, è invece uguale ad 85,4; quello più basso si registra 
ancora nella trattura serica (59,2), e quello più elevato nella produzione 
cinematografica in cui raggiunge 110,7 : si ha perciò un livello d'impiego 
o di utilizzazione superiore del 10,7 % a quello normale. 

3. — Trascurando per il momento il confronto fra i due indici, è op- 
portuno fermare innanzitutto l’attenzione sul significato di questi dati. 

Per il complesso generale, il livello d’impiego effettivo della mano 
d'opera è dunque pari a circa l’85 % di quello potenziale : ne deriva 
quindi che, per cause varie, non viene utilizzato circa il 15 % della forza 
complessiva di lavoro rappresentata dalla mano d'opera occupata negli 
stabilimenti censiti. 

Fra le cause di questo fenomeno, ve ne sono alcune la cui influenza 
è statisticamente accertabile, nei margini di approssimazione posti ‘dalla 
cirlahilà ed attendibilità dei dati. 

Queste cause sono principalmente rappresentate dalle malattie e dagli 
infortuni che colpiscono i lavoratori e dai conflitti di lavoro, che compor- 
tano sospensioni dell'attività. 

Secondo i più recenti dati forniti dall’I. N. A. M. relativi all'anno 
1948, il coefficiente di morbilità (giornate di malattia per assicurato) nella 
industria è uguale ad 11,85; esso però si riferisce a 365 giorni di calendario, 
e rapportato alle 284 giornate disponibili per l’attività lavorativa, consta 
di poco più di 9 giornate, pari al 3,25 %- 

Per quanto riguarda gli aan le statistiche dell’I. N. A.I.L. 
hanno accertato, nel 1946, una frequenza di infortuni indennizzati delli 1,71 
su cento esposti al rischio, per una durata media di inabilità pari a 19,48 


(5) La quasi totalità dei contratti considera infatti festivo il lunedì dopo Pasqua ed il giorno del 
Santo Patrono del luogo dove ha sede lo stabilimento. 


#. 
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giornate. Riportata al totale degli assicurati, la durata media di inabilità 
è dunque di 2,28 giornate di calendario, pari allo 0,63 % delle 284 giornate 
lavorative. 

Per conflitti di lavoro, infine, secondo la rilevazione della Confindustria, 
nel 1949 sono andati perduti 60,5 milioni di ore, pari allo 0,78 % del to- 
tale delle ore lavorative attribuibili ai 3.400 mila operai occupati nell’in- 
dustria. 


I dati così accertati, hanno naturalmente un valore largamente ap- 
prossimativo, in considerazione soprattutto delle seguenti tre circostanze 
che li fanno ritenere affetti da un certo margine di errore : 


I) non vi è perfetta coincidenza delle epoche di rilevazione, rife- 
rendosi l'indagine I. N. A. M. al 1948, quella I. N. A. I. L. al 1946, e quella 
sui conflitti al 1949, mentre d’altro canto l’anno per il quale è stato mi- 
surato il livello d'impiego è appunto il 1949 ; 


2) essi si riferiscono, in generale, a tutti gli operai occupati nella 
industria, o comunque ad un complesso più vasto dal punto di vista quan- 
titativo e diverso per composizione, di quello censito dal Ministero del 
T/avoro.; 


3) le percentuali risultanti dai calcoli finali, sono in funzione della 
ipotesi di orario pieno. 

Ad ogni modo, sia pure in linea di massima, i dati stessi mostrano 

che circa un terzo del tempo disponibile non utilizzato per l’attività lavo- 


rativa va perduto in conseguenza di malattia, infortuni sul lavoro, scioperi, 
agitazioni e serrate. 


Gli altri fattori che causano la perdita del residuo 10 %, non sono 
determinabili dal punto di vista quantitativo, benchè si possano facilmente 


identificare per quanto riguarda la loro natura. 


Innanzi tutto vi sono le assenze del lavoratore per cause diverse da 
quelle sopra ricordate : sono tali i periodi di congedo previsti dalle dispo- 
sizioni normative (per matrimonio, per gravidanza e puerperio), i per- 
messi straordinari concessi dall’imprenditore, le eventuali assenze arbi- 
tratilezi(0) pece: 


Altri casi di non utilizzazione dell’intero tempo disponibile, e quindi 
della forza potenziale di lavoro, si verificano in conseguenza della linea 
di condotta che l'imprenditore segue in determinate circostanze, di ordine 
organizzativo (ad es. sospensioni dell'attività per lavori di manutenzione 
o di riordinamento della struttura aziendale), o connesse con le caratte- 
ristiche tecniche della produzione (ad es. attività a cicli stagionali) ovvero 


(6) A questo proposito è interessante osservare che in Francia, dove vengono condotte apposite in- 
dagini sull’assenteismo l’incidenza delle assenze ingiustificate appare particolarmente elevata. Infatti, 
secondo i risultati dell'inchiesta condotta nel 1948 da quel Ministero del Lavoro il tasso giornaliero di 
assenteismo, dato dal rapporto fra lavoratori assenti (per infortuni, malattia, gravidanza, puerperio e per 
altri motivi o assenze ingiustificate) e lavoratori in forza, nell’industria è del 59% ; in tutti i settori 
di attività è invece del 5,6 %, di cui l’r % per infortuni, il 2,5 % per malattia, lo 0,2 % per gravidanza 
e purperio e l’1,9 % per assenze dovute ad altri motivi o ingiustificate. (V. « Revne Frangaise du Travail », 
n. 3-4, marzo-aprile 1949). 
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con le rispettive condizioni economiche (ad es. crisi dei mercati, esuberanza 
di mano d'opera) (7). 

4. — Indubbiamente però i risultati cui si è giunti nel calcolo del 
tasso d'impiego, e quindi nella valutazione della quota di forze lavorative 
che appare inutilizzata, sono influenzati più che altro dalla preventiva 
assunzione di una ipotetica durata normale di lavoro, fissata, in un certo 
senso arbitrariamente, in 284 giornate-operaio ed in 8 ore giornaliere. 

L'arbitrarietà, ed anzi l’inattendibilità, di una tale ipotesi appare 
particolarmente evidente nel caso di singole industrie, ad es. di quella 
elettrica, il cui tasso di impiego in giornate-operaio risulta pari a 99,1, 
di misura quindi troppo elevata per consentire il necessario margine di 
assenze dovute quantomeno alle malattie ; ed appare ancora più evidente 
per quanto riguarda le attività prettamente stagionali, quali quella della 
trattura della seta e degli zuccherifici, per le quali pure, nel calcolo del 
tasso d'impiego, non è stato tenuto alcun conto di questa particolare 
caratteristica. 

Altrettanto arbitraria sarebbe stata però, in mancanza di dati di rile- 
vazione, l’ipotesi di un’altra qualsiasi durata di lavoro, diversa da quella 
normale, la cui completa utilizzazione è cioè consentita dalle disposizioni 
legislative vigenti. 

Le ulteriori considerazioni che seguono sulle caratteristiche degli in- 
dici usati nel calcolo potranno però forse maggiormente delucidare la 
questione. 

I risultati attivi rivelano che, nel complesso, il tasso di impiego 
misurato in giornate-operaio è lievemente superiore a quello misurato in 
ore lavorative : ma, come si può osservare, in alcune delle singole classi 
di industria si presenta anche il fenomeno inverso ; ed un esame più det- 
tagliato dei dati riportati nella tabella mostra che il tasso d'impiego in 
giornate è inferiore a quello in ore ogni volta che l'orario medio giornaliero 
(ottenuto dal rapporto fra il totale delle ore di lavoro e quello delle, pre- 
senze o giornate-operaio) supera le otto ore, ed è superiore nel caso che 
questo non sorpassi tale limite. 

In verità, questo risultato è una ovvia conseguenza appunto dell'ipo- 
tesi fatta che l’orario normale giornaliero consti di 8 ore. È infatti facile 
rilevare, sviluppando la (III), che fra 7, e 7, intercorre una relazione 
costante, e più precisamente che 


(IV) Da e 
e, inversamente, che 


(v) pp 


(7) Un analogo calcolo eseguito sui risultati del Censimento Industriale 1937-39, forniva uno scarto 
fra orario effettivo ed orario teorico, pari al 12,24 % ; per il 1933 ed il 1934, in vase alle rilevazioni della 
allora Confederazione degli Industriali, lo scarto risulta rispettivamente dell’11,86 % e del 12,63 % (v. in 
« Rassegna di statistiche del lavoro », n. 4, 1948, pag. 125: Le statistiche sugli orari di lavoro nell'industria). 
L'aumento fino al 15 % registrato per il 1949, tanto più notevole se si considera che nella rilevazione 
attuale, a differenza di quelle indicate, non è compresa l'industria edilizia, a carattere tipicamente stagio- 
nale, è probabilmente imputabile in massima parte appunto alla persistente esuberanza di mano d'opera. 
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dove K sta ad indicare il rapporto fra l’orario effettivo medio giornaliero 
per operaio e l'orario massimo consentito dalle disposizioni normative 
o dalle condizioni tecniche della produzione. 

Naturalmente, nei casi generali, quando cioè si tratti di determinare 
il livello di impiego delle maestranze occupate in un complesso di in- 
dustrie diverse, od anche di più aziende di una stessa industria, per le 
esigenze già esposte, è necessario per lo più prefissare un orario normale, 
di uguale misura per tutte ; in tali casi, per la maggiore approssimazione 
conseguibile con esso, sarà conveniente l’adozione del coefficiente 7}. 
Nei casi di singole aziende o attività, e quando sia comunque noto con 
esattezza l’orario normale consentito dalla particolare struttura produt- 
tiva, è da preferire la misurazione del livello d'impiego secondo T,, tanto 
più che, in base alla (V), nel caso di maestranze che lavorino con un ora- 
rio giornaliero da considerare normale, tenendo conto delle particolari 
caratteristiche tecnico-economiche dell’azienda, fra i due indici vi sarà 
necessariamente identità, e potrà essere soltanto la maggiore o minore 
convenienza pratica dei calcolo a consigliare l'adozione dell’uno o dello 
altro sistema. 
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LE STATISTICHE DELLA DURATA DEI, LAVORO 


1. — La considerazione della durata del lavoro si presenta all'analisi 
economica ed all'indagine statistica sotto diversi punti di vista. 


Dal punto di vista del /avoratore, la durata del lavoro rappresenta, 
indipendentemente dall’intensità di esso, una misura dello sforzo effet- 
tuato ; ed in quanto la remunerazione del lavoro sia stabilita in funzione 
di tale sforzo, essa condiziona l'entità del reddito di lavoro. Dal punto 
di vista della produzione, la durata del lavoro influisce sui costi e sui ren- 
dimenti, quale fattore essenziale nel calcolo della produttività marginale. 
Dal punto di vista sociale, la durata del lavoro, per il fatto di condizionare 
i redditi e la produttività, costituisce un elemento di valutazione del pro- 
cesso di formazione e distribuzione del reddito nazionale. 

Gli anzidetti tre punti di vista si combinano variamente nelle carat- 
teristiche salienti che l'elemento tempo viene ad assumere quale coeffi- 
ciente di penosità del lavoro e quale condizione di acquisto di utilità (1). 

È nozione acquisita che la curva del rendimento del lavoro, in funzione 
della durata, è rapidamente decrescente nelle ultime frazioni dell’unità 
di tempo di prestazione lavorativa. Ciò vale particolarmente per la du- 
rata dell'orario giornaliero : considerazioni in certo: senso analoghe val- 
gono tuttavia anche rispetto alla distribuzione della durata del lavoro 
nella settimana e nell’anno, le quali si riconnettono alla istituzione della 
giornata festiva ed all'introduzione, ed al successivo potenziamento, del 
principio delle ferie annuali. Indagini sul rendimento hanno dimostrato 
come, dopo un andamento rapidamente ascendente nelle prime fasi di 
applicazione del lavoro, il prolungamento della fatica aggiunga quantita- 
tivi sempre minori di utilità produttiva; dal punto di vista aziendale, 
e cioè in termini di costo, al minor rendimento determinato dalla maggiore 
penosità e conseguentemente dalla minore intensità e attenzione nella 
applicazione lavorativa, si aggiungono gli inconvenienti connessi alla mag- 
gior frequenza di malattie o di infortuni. D'altra parte, sempre in sede 
aziendale, il prolungamento degli orari di lavoro rappresenta il principale 
espediente per ridurre l'incidenza che nel valore finale della produzione 
assumono i costi fissi. Deriva da ciò la ricerca di un delicato punto di equi- 
librio fra le anzidette contrastanti esigenze, ricerca che si sostanzia da 


(x) Cîr. C. ARENA, Corso di economia del lavoro. Voi. I - Il mercato di lavoro. Cedam, 1934 pag. 268 


e seguenti. 
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un lato nel tentativo di prolungare la durata di lavoro del capitale tec- 
nico e cioè di intensificarne la utilizzazione mediante il lavoro a squadre 
— al quale si ricorre quando la struttura degli impianti e la natura della 
produzione lo consentono — e dall'altro nel problema della determina- 
zione, in sede legislativa o contrattuale dell'orario « normale » di lavoro 
giornaliero e settimanale. Il fatto che fra la riduzione dell’orario di lavoro 
e l'aumento del rendimento vi sia un duplice nesso, in quanto entro certi 
limiti la prima favorisce il secondo e viceversa, ha non soltanto permeato 
di sé tutta la polemica, svoltasi a cavallo dell'inizio del secolo, per l’intro- 
duzione della limitazione dell’orario a 8 ore giornaliere (2), ma ha nel con- 
tempo rappresentato una conseguenza della limitazione dell’orario, la 
quale ha costituito un incentivo alla selezione professionale, allo studio dei 
tempi, alla migliore distribuzione del lavoro, alla migliore strutturazione 
delle squadre, all'impiego di metodi di remunerazione ad incentivo, nonchè 
al perfezionalemto del macchinario : in una parola, alla razionalizzazione 
della produzione e del lavoro (3): « Siamo diventati inventori per neces- 
sità », fu detto dai produttori, a questo proposito. Cosicchè la riduzione 
dell’orario poté conciliarsi con l'aumento dei profitti e dei salari. 


Influenzano tuttavia la durata del lavoro anche i fattori congiuntu- 
rali. Quando le vicende di mercato inducono ad una contrazione della 
produzione, può essere interesse dell’azienda ridurre gli orari di lavoro 
anzichè ridurre l'occupazione : i maggiori costi determinati dalla riduzione 
di orario possono essere infatti compensati, nella considerazione del pro- 
blema in termini di breve durata, dal vantaggio di non disperdere quel 
capitale fisso che è rappresentato dalle attitudini e dalle esperienze del 
personale impiegato, che le aspettative dei produttori ritengano di poter 
ulteriormente utilizzare in pieno in prosieguo di tempo. In tal caso, da 
parte dei lavoratori vi è interesse a preferire una riduzione dei guadagni 
piuttosto che la perdita della occupazione ; in presenza poi di una persi- 
stente depressione che provochi una diffusa disoccupazione, viene anche 
suggerito e richiesto che alla riduzione di orario si provveda con criterio 
di carattere generale per favorire un aumento di occupazione, ancorchè 
a scapito dei guadagni individuali. Qui il problema si rende più complesso, 
in quanto una riduzione della durata di lavoro che non trovi un contrap- 
posto nell’aumento attuale o prospettivo di rendimento, il quale a sua 
volta consenta l'aumento dei salari per l'unità di tempo, rappresenta una 
riduzione di reddito ; è questa l’obiezione sostanziale che si è posta e si 
pone all'introduzione della settimana lavorativa di 40 ore quale espediente 
per combattere la disoccupazione (4). 


(2) Si può ancora leggere con interesse, a questo proposito : F. TURATI, L'orario di lavoro delle 8 ore. 
Ed. Treves, Milano, 1920. 


(3) Vedi Les aspects, sociaux de la rationalisation. B.I.T., Ginevra, 1931. In particolare il cap. II 
La vationalisation et la durée du travail. 


(4) Meritano di essere ricordati, a questo proposio ; l'esperimento italiano attuato nel 1934 con 
l'accordo 11 ottobre 1934 e la successiva legge 29 maggio 1937 sull'orario di 40 ore ; l'èsperimento nord- 
americano del New Deal del 1935-36; nonchè l: discussioniin seno al B.1.T. sulla proposta italiana 
di una convenzione internazionale suli’orario di 40 Ore. 


- 
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Il fatto, tuttavia, che il progresso tecnico consenta un continuo mi- 
glioramento della produttività del lavoro non può non avere ripercussioni 
importanti e permanenti nel campo della durata del lavoro. « L'aumento 
del rendimento individuale — osserva Beveridge (5) — implica matema- 
ticamente l’anmento del consumo individuale o l’ozio, che dovrà assumere 
la forma di riposo o di disoccupazione. In altre parole il problema fonda- 
mentale di una società progressiva è quello di distribuire i risultati del 
progresso fra i cittadini, riducendo gli orari di lavoro o accrescendo il 
potere d'acquisto dei cittadini, in:modo che possano consumare di più ». 

Forse il problema non si pone soltanto fra le due alternative di mag- 
gior riposo o di maggior potere di acquisto. Quanto più le ricchezze mate- 
riali aumentano in virtù del progresso tecnico, tanto più i lavoratori pren- 
dono coscienza di nuovi bisogni di ordine superiore (6); si determina 
cioè l'esigenza di disporre di maggior tempo da dedicare alle attività so- 
ciali, alla cultura, agli svaghi, che l'aumento differenziale del potere di 
acquisto consenta di soddisfare. Si presenta cioè la ricerca di un punto di 
equilibrio, fra tempo dedicato al lavoro e tempo dedicato al riposo e agli 
svaghi, che tende sempre più a spostarsi. « Arriverà un punto in cui ogni 
individuo peserà i vantaggi di un maggior tempo di riposo e di svago 
contro la possibilità di ottenere un maggior reddito » (7). Lo slogan, lan- 
ciato per la campagna delle 48 ore, dei tre 8 : 8 ore di lavoro, 8 di riposo, 
8 di svaghi, rivela oggi il suo carattere di artificioso, ancorchè suggestivo, 
accostamento di cifre. Non vi è nessun criterio di principio’ che indichi 
come debba ripartirsi l'orario giornaliero. Solo per la distribuzione setti- 
manale si è potuto far ricorso ad un criterio di ordine, per così dire, teolo- 
gico, tratto dai primi versetti della Genesi, secondo il quale il settimo 
giorno debba essere dedicato al riposo : e le pratiche religiose hanno fa- 
vorito l’applicazione del principio ; già da tempo, tuttavia, si è andata 
affermando la esigenza del riposo nella mezza giornata del sabato, e si 
va delineando persino la tendenza al riposo per tutt’intera tale giornata. 
Ma per quanto riguarda l'orario giornaliero, solo sul piano sperimentale 
si può determinare con differenze talora sensibili secondo le mansioni, 
il regime di optimum. Non è da credere infatti che in ordine alle curve 
di rendimento in funzione dell'orario sia stata detta l’ultima parola, so- 
pratutto se si tien conto che il lavoro automatico o semi-automatico, 
consentito dai processi. di razionalizzazione, intensificando l'esigenza di 
una maggiore attenzione per il mantenimento di un costante ritmo di 
lavoro, può accrescere la penosità psichica, pur attenuando quella fisica, 
del lavoro medesimo. Si può pensare, cioè, che il regime di miglior rendi- 
mento tenda a ridursi dalle 8 alle 7, ed anche alle 6 ore giornaliere. 

Se ciò fosse dimostrato (ed a dimostrarlo in parte giovano le attuali 
statistiche americane ed inglesi che denunziano regimi di orario inferiori 


(5) BEvERIDGE, L'impiego integrale del lavoro in una società libera, EA. Einaudi, 1948, pag. 128. 
(6) B. I. T., Les aspects sociaur de la rationalisation, op. cit. pag. 161. 


(7) KEYNES, Occupazione interesse e moneta, Utet, 1947, pag. 290. Aggiunge però Keynes : « Ma pre- 
sentemente ritengo che vi siano forti prove che la grande maggioranza deg'i individui preferirebbe un red. 


dito maggiore a maggior riposo e svago ». 
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alle 48 ore settimanali pur in assenza di una crisi congiunturale e pur in 
assenza di una disoccupazione), la riduzione degli orari potrebbe conci- 
fiarsi con la riduzione dei costi di produzione e con l'incremento dei red- 
diti. Altrimenti, come rileva Keynes (8), non vi sarebbe « nessuna ragione 
sufficiente per obbligare coloro che preferirebbero un reddito maggiore, 
a riposare e divertirsi di più ». 


2. — Dall’accennato complesso di interferenze fra la durata del la- 
voro, la produttività, i redditi e la congiuntura derivano in sede di rileva- 
zione e di analisi statistica, molteplici aspetti di considerazione degli orari 
di lavoro. La durata del lavoro giornaliero viene rilevata e considerata 
al fine di accertare le tendenze conseguenti alla ricerca dell’optimum di 
rendimento. La documentazione statistica della durata del lavoro setti- 
manale giova agli stessi fini, specie per quanto riguarda la sua distribu- 
zione nel corso della settimana, ma è altresì un indice della congiuntura 
ed entra in conto nella valutazione dei guadagni dei lavoratori, la cui en- 
tità complessiva è condizionata non soltanto dai guadagni realizzati nella 
unità di tempo, ma altresì dalla durata della prestazione ; giova anche 
a tale scopo tener conto dell’orario complessivo annuale, al fine di valu- 
tare l’influenza su di esso determinata da oscillazioni di carattere stagio- 
nale o comunque da interruzioni dovute a cause diverse, normali o ecce- 
zionali. L'accertamento, infine, del numero complessivo delle ore di la- 
voro prestate consente di trarre deduzioni sull’effettivo volume dell’occu- 
pazione, al fine di integrare con l’infuenza determinata da rapidi sposta- 
menti nel regime di orario, i dati di valutazione forniti dal numero degli 
operai occupati; il medesimo accertamento costituisce inoltre uno degli 
indici indiretti dell’attività produttiva, in quanto è evidente la correlazione, 
sia pure approssimativa e comunque sempre entro brevi periodi, inter- 
corrente fra la quantità di lavoro prestato e la quantità prodotta. D'altro 
lato, il fatto che variazioni apprezzabili di rendimento influenzino, a pa- 
rità di durata del lavoro, l'andamento quantitativo della produzione, in- 
duce ad utilizzare i dati riguardanti le ore di lavoro globalmente effettuate, 
in rapporto alle auantità prodotte, ai fini di ottenere elementi di valuta- 
zione della produttività del lavoro (9). 

Per tali motivi, in sede di rilevazioni censuarie ovvero di rilevazioni 
periodiche correnti, un grande rilievo viene dato, sotto vari aspetti, agli 
orari di lavoro, sopratutto nel settore industriale ed in particolare per il 
campo del lavoro manuale, che più direttamente ed intimamente è inte- 
ressato al problema. La rilevazione, vertendo sui due distinti aspetti dei 
regimi di durata del lavoro e sul numero delle ore, viene effettuata con 
criteri diversi. Per ciò che concerne i regimi di orario l'accertamento viene 
fatto, specie mediante rilevazioni correnti, sotto il profilo della distribu- 
zione degli operai occupati secondo l'orario di lavoro in una determinata 
unità di tempo: generalmente una determinata settimana ; per ciò che 


(8) KEYNES, Occupazione ecc., op. cit., pag. 290. 


(9) Le questioni riguardanti le rilevazioni della produttività del lavoro, che per la loro importanza 
ed ampiezza richiedono una apposita trattazione, non vengono considerate nella presente esposizione. 
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riguarda invece il numero delle ore, l'accertamento concerne il complesso 
degli orari eseguiti in un periodo di tempo stabilito (per lo più l’anno, nei 
censimenti, ovvero il mese o la settimana) : ciò che consente di individuare 
sia il ritmo dell’attività, desumibile dal dato direttamente rilevato, sia 
l'orario medio individuale, desumibile dal rapporto con l’occupazione. 
E ovvio che, come già rilevato, mentre i dati di rilevazione censuaria of- 
frono elementi globali riferiti al campo di accertamento, i dati desunti 
da rilevazioni correnti, per essere limitati a categorie rappresentative, 
sono suscettibili di successive elaborazioni al fine di trasferire su tutta la 
categoria interessata i dati desunti dall'indagine. rappresentativa. 


La documentazione di cui si dispone in Italia è fornita : 


a) dal censimento industriale 1937-39, il quale ha rilevato il numero 
complessivo delle ore di lavoro prestate, nell’anno di censimento, dalla 
mano d’opera occupata nelle attività censite ; 


b) dall'indagine condotta nel periodo pre-bellico dall'allora Confe- 
derazione degli industriali, sul numero delle ore di lavoro effettuate nelle 
aziende censite : essa fornisce sia un indice dell’attività produttiva, sia, 
in rapporto agli operai occupati, l'indicazione dell'orario medio mensile 
di lavoro ; 

c) sempre per l’anteguerra, dall'indagine effettuata dall’allora Mi- 
nistero delle Corporazioni sui regimi di lavoro settimanale nelle aziende 
delle categorie censite ; 


d). dall'indagine presentemente effettuata dal Ministero del Lavoro, 
la quale indica sia i regimi di orario settimanale, sia il numero comples- 
sivo delle ore lavorate nelle aziende delle categorie censite (e conseguente- 
mente l'orario medio mensile individuale), sia l’orario medio giornaliero, 
desunto rapportando lo stesso numero complessivo di ore al numero delle 
giornate-operaio (presenze giornaliere) registrato. 

Analoghe rilevazioni, salvo le differenze sui criteri di ripartizione degli 
orari o dei periodi di riferimento, vengono effettuate da tutti i principali 
paesi industriali. In relazione ai dati sul numero complessivo delle ore 
lavorate, espressi in numeri indici, viene altresì elaborato dal B.I.T., un 
indice internazionale dell’attività industriale nelle industrie di trasfor- 
mazione. 


3. — La rilevazione sul regime settimanale degli orari viene eseguita 
richiedendo per una determinata settimana, in genere l’ultima di ogni 
mese, il numero degli operai suddiviso secondo l’orario effettuato nel corso 
della settimana stessa. Ovvî vantaggi di esposizione inducono ad espri- 
mere i valori numerici in ripartizione percentuale sul totale degli operai 
occupati. Non sempre ci si ricorda poi che i dati ottenuti si riferiscono ad 
una settimana data e si usa riprodurre i dati stessi come se riferiti all’in- 
tero mese : in effotti l’indagine in questione è riferita sempre ad una me- 
desima settimana (in genere l’ultima) del mese, e pertanto il riferimento 
al mese non può considerarsi scorretto. 

Circa l’orario effettuato, non essendo il caso di inseguire gli elementi 
riguardanti le molteplici diverse ripartizioni di orario, l'accertamento 
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viene limitato a tre o quattro gruppi di orari entro determinati limiti, 
al fine di individuare coloro che lavorano nell’ambito dei limiti stessi, 
ovvero al disotto od al disopra di essi. I’identificazione dei limiti è que- 
stione di mera convenienza, in relazione al significato dei dati che si in- 
tende raccogliere. Per tale motivo, non soltanto i limiti sono diversi a 
seconda dei paesi, ma talora in uno stesso paese si sono seguiti, a seconda 
del tempo, criteri diversi di ripartizione. 

In Italia, l'indagine iniziata dal 1028 dal Ministero competente, adottò 
la seguente ripartizione : 


a) operai lavoranti ad orario inferiore a 45 ore settimanali 
b) DI ) ) D) frà 7 ho = 48 » » 


c) » ) » ) superiore a 48.» » 


Con essa si identificavano, rispettivamente, gli operai lavoranti ad 
orari inferiori al regime normale (a), quelli lavoranti ad orario normale (5), 
e quelli che effèéttuavano un orario superiore (c). Il fatto che nel terzo 
gruppo erano comprese categorie di lavoratori soggetti agli orari prolun- 
gati per motivi di diversa natura, sia perchè esenti dal limite delle 48 
ore (lavori stagionali o altri), sia perchè impegnati all’effettuazione di ore 
di lavoro straordinario, costituiva un inconveniente che non si ritenne di 
poter altrimenti eliminare. 

Dopo l’entrata in vigore dell’orario settimanale di 4o ore (42 ore 
per le industrie a ciclo continuo) (10) si rese manifesta l'opportunità di 
ripartire diversamente i gruppi di orari della rilevazione, al fine di identifi- 
care con maggior sicurezza gli orari praticati in applicazione delle nuove 
norme legislative. La nuova ripartizione adottata dal maggio 1935 fu la 
seguente : 


a) operai lavoranti ad orario inferiore a 40 ore settimanali 
b) ) ) » D) fra 40 e 45 )) ROD) 
c) » » » » » 4 5 ») 4 8 » » 
d) » » » » Superiore a 48. » » 


Il gruppo a) identificava gli operai lavoranti ad orario inferiore a 
normale, per circostanze congiunturali; il gruppo è) quelli dei nuovi 
orari normali; quelli c) e d) gli orari superiori al normale, tenuto conto 
fra l’altro che particolari disposizioni disciplinavano il pagamento della 
retribuzione per le ore effettuate fra le 40 (o 42) e le 48 e quelle oltre 
le 48, e che comunque erano esenti dalla limitazione dell'orario (salvo 
compensazioni nel ciclo annuale) le attività a carattere stagionale. Il 


gruppo d) avrebbe dovuto essere costituito prevalentemente dai lavoratoti 
di dette attività. 


(ro) Attuata prima con i contratti collettivi 11 ottobre 1934 € 23 giugno 1935 


5 e i con | 
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Con il ripristino delle rilevazioni, dopo l'interruzione del periodo bel- 
lico, la ripartizione adottata è diversa dalle due precedenti, essendo li- 
mitata ad accertare : 


a) gli operai lavoranti ad orario inferiore a 40 ore settimanali 
b) ) » » » » di 40 ore settimanali 


GI » » » » Superiore a 4o ore settimanali. 


Si può osservare che tale ripartizione non risponde all’utilità di dar 
conto dell’attuale struttura degli orari, tenuto presente che la applicazione 
della legge sulle 40 ore venne sospesa all’inizio della guerra (11) e non 
è stata fino ad ora ripristinata. Pertanto, il gruppo b) degli orari di 40 
ore non offre un elemento di significato rilevante, e per di più introduce 
nella ripartizione un gruppo ad orario fisso, non compreso entro limiti 
minimo e massimo, il quale altera la struttura della ripartizione stessa. 
Il terzo gruppo, poi, comprendendo in blocco tutti gli orari superiori a 
40 ore, non consente una sicura individuazione degli orari normali (48 ore), 
ovvero inferiori o superiori al normale. Si può ritenere che sarebbe stato 
preferibile conservare la precedente ripartizione. 

I dati desunti mediante tali rilevazioni (12) consentono di constatare 
lo sbalzo verso gli orari ridotti registrato nel 1935, a seguito dell’applica- 
zione del primo accordo interconfederale dell’11 ottobre 1934 per le 4o 
ore. Con l’inizio della guerra, sospesa la legge delle 4o ore, gli orari si spo- 
stano verso i regimi più prolungati, ferma restando tuttavia una elevata 
percentuale di operai lavoranti a orario ridotto. Per il dopo-guerra i dati 
mostrano una percentuale relativamente costante di operai lavoranti 
a 40 ore, mentre quelli ad orari inferiori o superiori a detto limite si spo- 
stano in connessione con le vicende di mercato, oltrechè in funzione della 
disponibilità di energia elettrica. 


4. — La rilevazione sui regimi di orario settimanale, essendo effet- 
tuata per gruppi di orari, fornisce una indicazione specificatamente rife- 
rita ai gruppi considerati, ma non indica le variazioni che intervengono 
in seno ad essi. Occorre d’altro lato conoscere quale è l’orario effettiva- 
mente praticato in media. Le indicazioni a tale riguardo, le quali integrano 
la conoscenza del fenomeno acquisita attraverso i regimi di orario, sono 
fornite dalle statistiche ottenute mediante le rilevazioni sui libri paga 
delle aziende. 

La rilevazione viene effettuata richiedendo per un determinato periodo, 
generalmente un mese, il numero complessivo delle ore di lavoro pre- 
state dalla maestranza : tale numero, rapportato al numero degli operai 
occupati, fornisce l'orario medio individuale effettuato. Il significato dei 
dati è, naturalmente, subordinato alle caratteristiche delle categorie con- 
siderate nella rilevazione, nonchè alle elaborazioni alle quali i dati vengono 


(11) Legge 16 luglio 1940, n. 1109. 
(12) Salvo contraria indicazione, i dati citati sono rilevabili dalle fonti originarie, ovvero dalla do- 
‘cumentazione raccolta nel Cap. III dell’Annuario di Statistiche del Lavoro, 1949. 
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sottoposti qualora venga attuato, o meno, il concatenamento. Inoltre, 
variando fra i vari mesi il numero delle giornate lavorative, sia per la di- 


versa lunghezza dei vari mesi, sia per la coincidenza di un maggiore o mi- 


nore numero di giornate festive, il dato mensile è soggetto a variazioni 
determinate da tale fattore ; in particolare, la effettuazione. delle ferie 
determina una caduta dell'orario medio mensile nei mesi estivi. 

Come già ricordato al par. 2, per il periodo prebellico, e precisamente 
dal 1928 al 1942, i dati di cui si dispone provengono dall’indagine allora 
effettuata dalla Confederazione degli industriali. Era pertanto soggetto 
all’indagine un rilevante numero di categorie d’industria, nell’ambito 
delle quali la rilevazione era effettuata limitatamente. ad un numero va- 
riabile di aziende. I dati desunti venivano elaborati mediante concate- 
namento. © 

I risultati di tale rilevazione mostrano l'ampiezza delle oscillazioni 
determinate in un primo tempo dalla congiuntura (da una media intorno 
alle 180 ore si discese a 170 e anche meno), ed in un secondo tempo (1931- 
1935) dalla adozione degli orari ridotti, in dipendenza della quale l’orario 
si portò intorno alle 160 ore. Nel 1940-41, per le esigenze belliche, si deter- 
minò una ripresa. 

Per il recente periodo post-bellico, i dati provengono dall'indagine 
effettuata dal Ministero del Lavoro. Il fatto che tale indagine si riferisca 
ad un più limitato gruppo di categorie di industria, ne impedisce il cor- 
retto raffronto con l'indagine della Confederazione degli industriali : me- 
rita di essere rilevato che, nonostante nella rilevazione ministeriale non 
siano comprese alcune tipiche industrie stagionali (come ad es.: le co- 
struzioni edilizie), l'indice registra tuttavia accentuate oscillazioni stagio- 
nali, determinate sopratutto dalla situazione contingente relativa alle 
disponibilità di energia elettrica. 


5. — La recente rilevazione ministeriale fornisce, oltre all’orario me- 
dio mensile, l’orario medio giornaliero. Tale dato risulta dal rapporto 
fra il numero complessivo delle ore effettuate negli stabilimenti censiti 
ed il numero delle presenze giornaliere. Trattasi di un dato assai meno 
soggetto, che non l’orario mensile, ad oscillazioni. Le trascurabili varia- 
zioni che tali dati presentano fra una categoria e l’altra, e fra un mese e 
l’altro, anche quando varia sensibilmente il numero delle ore medie men- 
sili, sono giustificate dalla circostanza che, quando per una qualsiasi cau- 
sa l’attività delle aziende subisce un rallentamento, questo viene attuato 
preferibilmente concentrando l’attività solo in alcuni giorni della setti- 
mana, nei quali si lavora ad orario normale, anzichè lavorando ad orario 
ridotto in tutti i giorni della settimana, 

Numerosi motivi, permanenti e contingenti, inducono le ‘aziende a 
tale sistema di ripartizione degli orari settimanali. La mancanza di una 
rilevazione, per il periodo prebellico, analoga a quella presentemente ef- 
fettuata dal Ministero, impedisce di rilevare fino a qual punto le circostanze 
di ordine contingente influiscano su tale comportamento ; tale mancanza 
impedisce, inoltre, di accertare come prevalentemente fosse stata attuata, 
sotto questo profilo, la riduzione degli orari a 4o ore, nel 1935. Si può 
soltanto osservare che, sebbene in alcune categorie (es. tessili) la ridu- 
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zione risultò attuata mediante la concentrazione degli orari in 5 giorni 
della settimana, tuttavia la diffusa adozione di tale criterio sembra essere 
caratteristica del recente periodo, in dipendenza sopratutto della disci- 
plina vigente in ordine al pagamento di alcuni elementi della retribuzione 
(es. caro-pane), e del sistema di computo dei contributi per la previdenza 
sociale disciplinati dal cosidetto « massimale ». 


6. — Dal censimento industriale 1937-39 è desumibile il numero 
complessivo delle ore lavorate in media da ciascun operaio nell’anno di 
censimento. Un dato analogo può essere desunto dalla rilevazione effet- 
tuata, nell’anteguerra, dalla Confederazione “dell'industria e, nel dopo- 
guerra, dal Ministero del Lavoro. Il possesso di tali dati induce a consi- 
derare in qual modo e fino a qual punto sia possibile utilizzare le varie ri- 
levazioni in proposito al fine di valutare lo scarto esistente fra le ore di 
lavoro effettivamente prestate e quelle normalmente disponibili in ciascun 
anno. 

Occorre precisare, a tale proposito, che per le ore normalmente dispo- 
nibili in ciascun anno si deve intendere il numero di ore corrispondenti 
ai giorni lavorativi disponibili, escluse le festività e le ferie, con deduzione 
delle interruzioni o delle soste causate in via normale da fattori soggettivi 
(malattie o infortuni) ovvero da fattori oggettivi connessi alle lavorazioni, 
(stagionalità, per motivi di ordine meteorologico o di mercato). Qualora 
fosse possibile determinare, per ciascun settore di produzione, l’accennato 
complesso di ore lavorative normalmente disponibili in ciascun anno 
(il riferimento all’orario annuo è da preferire a quello mensile per tener 
conto dei compensi stagionali), sarebbe possibile poter desumere quale e 
quanta parte esercitino sulla durata del lavoro altri elementi di perturba- 
mento di carattere contingente ed eccezionale, quali le crisi dei mercati, 
la deficienza di energia elettrica, i conflitti di lavoro, ecc. 

Per una tale valutazione i dati disponibili sono, peraltro, scarsamente 
utilizzabili, in quanto essi risultano già influenzati da fattori di carattere 
eccezionale, pertanto, piuttosto che al concetto di « ore normalmente di- 
sponibili », sopra indicato, occorre fare riferimento alle ore lavorate in 
periodi diversi, confrontate con un periodo da considerarsi « normale » 
rispetto ai fattori di perturbamento di maggiore interesse : ad esempio, 
alcuni anni del periodo prebellico. F 

A tale proposito è da tener presente che il numero delle ore di lavoro 
è influenzato anche dal regime « normale » di orario, che era di 48 ore 
prima del 1935, ridotto a 40 (0 42 ore) dal 1935 al 1940, e poi ripristinato 
a 48 ore settimanali (13). 

È da considerare, inoltre, che al fine di isolare l'influenza dei fattori 
riduttivi dell'orario, aventi carattere contingente o eccezionale, occorre- 
rebbe aggiungere agli orari praticati (ovvero, altrimenti, detrarre dagli 
orari teorici disponibili) le ore di assenza determinate da fattori soggettivi, 


(13) Più precisamente è da osservare che solo gli anni anteriori al 1934 sono da considerare come 
anni a regime di orario normale, in quanto alla fine del 1934 già era stata ampiamente introdotta nelle 


aziende la limitazione dell’orario a 40 ore. 
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e cioè da malattia e infortunio. Poichè si dispone dei dati relativi ai coeffi- 
cienti di morbilità o di infortunio (durata media di assenza per ogni ope- 
raio occupato), non sarebbe difficile apportare ai dati medesimi i corret- 
tivi necessari: per i recenti anni (1946-1948) i coefficienti in questione 
risultano di giorni 11,85 per le malattie e di giorni 2,28 per gli infortuni ; 
in totale 14,13 giorni di assenza all'anno per operaio, corrispondenti ri- 
spetto ai 365 giorni dell’anno (in tale caso, infatti, non può farsi riferimento 
ai soli giorni lavorativi poichè la durata di malattia o di infortunio com- 
prende anche i giorni festivi), ad una perdita del 4 %. Praticamente questa 
percentuale può essere detratta dallo scarto fra l'orario teorico e quello 
effettivo, nel senso che la quota residua di detto scarto può essere attri- 
buita a fattori oggettivi (es. stagionalità), ovvero eccezionali. 

Dal censimento industriale 1937-39 (14), per il complesso delle in- 
dustrie e dei servizi il numero medio risulta ad esempio di 1.714 ore; 
tale numero deve essere confrontato con quello di 1.953 ore disponibili, 
corrispondenti per 293 giorni lavorativi (dedotti cioè 14 giorni di festività, 
6 di ferie, nonchè le domeniche) ad un orario di 40 ore settimanali, pari 
a 6,40 giornaliere (15). Lo scarto negativo rispetto a tale orario risulta 
pertanto del 12,24 %. Detratto il 4 % attribuibile a fattori soggettivi, 
resta uno scarto negativo oscillante intorno all'’8 % (16). 

Se peraltro si vuole isolare l'influenza del regime di 4o ore, occorre 
riferirsi ad epoche più lontane. I dati relativi agli anni dal 1933 al 1936 
desunti dall’indagine della Confederazione dell'industria (17) mostrano 
che nel 1033-34 il totale rispettivamente di 2.066 e di 2.084 ore rappresen- 
tava uno scarto negativo rispetto alle 2.344 ore disponibili (risultanti 
da un orario di 8 ore per 2093 giorni), intorno al 12 % (18), come quello 
rilevato per i dati del censimento. I successivi anni 1935-36, possono es- 
sere considerati per valutare l'immediata ripercussione, per le varie in- 
dustrie, della limitazione di orario a 4o ore. 

Non si può dimenticare che, per cause molteplici, nè gli anni 1933- 
34, nè gli anni 1937-39-possono essere considerati come anni di normale 
attività industriale, e che pertanto il predetto scarto del 12 % riflette 
anche fattori di perturbamento di carattere contingente. Il fatto, tuttavia 
che negli anni più recenti le ore non superino le 1.950 annuali e pertanto 
lo scarto medesimo sia risultato; rispetto ad un orario « normale » di 2.280 
ore (8 ore giornaliere per 285 giorni disponibili, tenuto conto di 16 giorni 
festivi e di 14 giorni di ferie), intorno al 15 % dimostra come per circostanze 


(14) Vedi « Rassegna di Statistiche del Lavoro », n. 4, 1948, pag. 130. 


(15) Occorrerebbe tuttavia tener conto che per le lavorazioni a carattere stagionale erano consen- 
tite deroghe ed eccezioni, e che l'orario era di 42 ore per le lavorazioni a ciclo continuativo. 

(16) Notevoli sono le differenze che si registrano fra le varie categorie di industria : ad esempio, per 

è è Tri 9 e . n 

le industrie edili, nelle quali l'orario di 40 ore era contrattualmente distribuito nell'anno a seconda delle 
caratteristiche stagionali locali, lo scarto risulta del 24 % circa; le industrie chimiche e metallurgiche 
superavano invece le ore disponibili, ma occorre tener conto che, sopratutto per le seconde, l’orario normale 
era quello di 42 ore. Nella considerazione delle singole categorie d’industria occorrerebbe peraltro tener 
conto del particolare coefficiente di morbilità o di infortunio, diverso dalla media. 

(17) Vedi « Rassegna » citata, pag. 131. 


(18) L'industria edile, tuttavia, realizzava un orario inferiore al 20 % a quello disponibile, 
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varie si siano accentuate le cause che impediscono la piena utilizzazione 
delle ore disponibili. 


7. — Le rilevazioni riguardanti il numero complessivo delle ore di 
lavoro globalmente effettuate, non presentano particolarità metodologiche 
degne di rilievo. Il dato di cui si tratta non rappresenta, infatti, che il 
dato greggio dal quale, in rapporto al numero dei lavoratori occupati, 
si ottengono gli orari medi mensili o giornalieri di cui si è trattato nei 
precedenti paragrafi 4 e 5. Mentre, peraltro, a seguito delle elaborazioni 
necessarie per ottenere detti orari medi individuali, la considerazione del 
fenomeno si era polarizzata sugli aspetti economici e sociali della durata 
del lavoro dal punto di vista dei lavoratori, nella considerazione dei dati 
greggi riguardanti il complesso delle ore di lavoro prestate l’attenzione 
viene polarizzata sugli aspetti economici della massa globale del lavoro 
prestato, dal punto di vista della produzione. 

Come accennato al precedente par. 1, molteplici circostanze di diverso 
ordine inducono le aziende, in presenza di cause riduttive dell’attività 
di produzione, a ridurre gli orari di lavoro, anzichè ridurre l'occupazione. 
Di conseguenza, i dati relativi al numero complessivo delle ore di lavoro 
effettuate integrano quelli relativi all'occupazione, fornendo in criterio 
di valutazione dell’effettivo livello di impiego della occupazione stessa. 
E quand’anche, comunque, risulti ridotto il livello dell'occupazione, solo 
attraverso l'accertamento delle ore di lavoro complessive è possibile va- 
lutare se tale riduzione sia stata accompagnata o meno da una contrazione 
del ritmo degli orari. Per tale circostanza, e per il fatto che, sia pure appros- 
simativamente ed entro brevi periodi, intercorra una certa correlazione 
fra la quantità di lavoro prestato e la quantità fisica della produzione 
conseguita, i dati in questione vengono per lo più esposti ed interpretati 
quale indice indiretto dell’attività produttiva. 

È appunto sotto la forma di indici dell’attività produttiva che sono 
stati pubblicati i dati sul numero complessivo delle ore di lavoro effet- 
tuate nell'industria, rilevati nell’anteguerra dalla Confederazione dell’In- 
dustria. Lo stesso significato assumono i dati rilevati peril periodo post- 
bellico dal Ministero del Lavoro. 

Come già si è ricordato, inoltre, i dati in questione, relativi ai vari 
paesi, vengono utilizzati dal B. I. T. per la elaborazione, mediante conca- 
tenamento, di un indice internazionale dell’attività delle industrie di 
trasformazione riguardante rispettivamente l’attività europea e quella 


mondiale (19). 


(19) L'esigenza di provvedere alla elaborazione dell'indice in questione, mediante il concatenamento, 
è determinata dalla ovvia considerazione che entro larghi margini di tempo la durata del lavoro è influen- 
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PRODUTTIVITÀ DEL LAVORO 


FRANCESCO BRAMBILLA 


PRODUTTIVITÀ DEL LAVORO 


I. — CONCETTO E DEFINIZIONE DELLA PRODUTTIVITÀ. 


La produttività può essere definita, in generale, come il rapporto 
tra una produzione data ed uno dei fattori che ad essa contribuiscono. 

Questi fattori sono molto differenti : capitale, attrezzature, energia, 
materie prime, direzione, layoro etc. Si può dunque concepire un certo 
numero di espressioni differenti per la misura della produttività, ognuna 
corrispondendo a scopi ben determinati ed illustrante il fenomeno sotto 
un profilo particolare. 

Si è quindi indotti a scegliere la forma della misura che meglio si 
adatta agli scopi che ci si propone ed ai mezzi di cui si dispone. Di fatto 
negli Stati Uniti, come nella maggior parte dei Paesi in cui questi studî 
sono fatti, ci si è praticamente attenuti alla sola misura della produtti- 
vità del lavoro, cioè a dire al rapporto tra una produzione nettamente de- 
finita e la quantità di lavoro umano speso per ottenere questa produzione. 
Questa tendenza si è affermata ad un tal punto che generalmente l’espres- 
sione produttività del lavoro si identifica col termine produttività, ciò 
che non ha mancato di ingenerare una certa confusione negli spiriti. È 
proprio per questa ragione che il B. L.S. è venuto nella determinazione 
di adottare, nelle sue pubblicazioni ufficiali, una terminologia un po’ diffe- 
rente onde meglio marcare la differenza tra il termine generico produttività 
e la forma della misura adottata nell'insieme delle inchieste effettuate. 

Le ricerche del B. I,. S. tendono, infatti, ad ottenere sia la produzione 
per ora-uomo (output per man-hour), che si ottiene principalmente dalle 
fonti secondarie, sia il numero di ore-uomo spese per unità di prodotto 
(man hour expended per unit)l. Quest'ultimo metodo è quello adottato 
nelle inchieste dirette, in quanto offre, tra l’altro, il vantaggio di una mag- 
giore elasticità nell’utilizzazione dei risultati. Tuttavia, nella loro presen- 
tazione finale, questi ultimi sono tradotti in indici di produzione per ora 
uomo allo scopo di renderli comparabili con quelli ottenuti col metodo in- 
diretto. 

È bene osservare, infine, che queste misure non tendono in alcun 
modo a porre in evidenza l’efficienza del lavoratore. Esse non possono 
essere utilizzate per misurare l'evoluzione della qualificazione, 0 dell’ap- 
porto del lavoratore. Per contro, si può affermare che il maggior interesse 
è quello di confrontare la produzione con quel fattore della produzione 
medesima che è meno suscettibile di variazione, ma probabilmente il 
più sensibile ad ogni modificazione. I’ esperienza dimostra, infatti, che 
la maggior parte dei miglioramenti ottenuti nel livello della produttività 
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non sono dovuti ad un lavoro più intenso del lavoratore, ma ad una mi- 
gliore utilizzazione degli altri fattori della produzione. Lo sforzo umano 
ha cioè un campo di variabilità ben più limitato degli altri fattori delle 
produzioni. 


Fattori che influenzano l'efficienza produttiva. 


Lo studio dei fattori che influenzano l'efficienza produttiva a stretto 
rigore non è di competenza di coloro che, come noi, intendono studiare 
le misure statistiche della produttività. IL’obbiezione, non è però valida 
se non per quel che riguarda lo studio dettagliato dei modi per incrementare 
la produttività mentre per la conoscenza non grossolana del fenomeno 
l'indagine in questione è proprio fondamentale. Diremo subito che alla 
mente di chi non sia completamente digiuno di questa materia, parlando 
di fattori che influenzano la produttività si affollano subito un gran nu- 
mero di cause reali o apparenti, molte delle quali hanno dei nomi specifici, 
mentre altre hanno denominazioni piuttosto vaghe e generiche. 

Le difficoltà sorgono non tanto nella definizione, quanto nella valu- 
tazione della natura e della importanza degli effetti di ciascun fattore. 

Così, ad esempio, tutti o quanto meno molti possono trovarsi rapida- 
mente. d’accordo nel pensare come possibile fattore influenzante! la pro- 
duttività il miglioramento del macchinario. 

Sorgono invece difficoltà quando si cerca di rispondere per esempio 
alle seguenti domande : 


— È questo concepibile come una causa efficiente ? 

— Qual'è l’ordine di grandezza della sua influenza ? 

— È questa opera disgiuntamente o solo congiuntamente con gli 
altri fattori ? 


Troppo spesso si è preferito una più o meno lunga elencazione di fat- 
tori, tali o presunti che non è ancora migliorata dal punto di vista logico 
se è esposta in forma classificata secondo dei concetti che molto spesso 
anzichè essere il frutto di ricerche nel dominio della logica economica 
sono il frutto di concezioni che si potrebbero chiamare romantiche, a in- 
tendere semplici opinioni personali, frutto di fantasie o quanto meno di 
interpretazioni grossolane di ciò che è effettivamente la realtà. Mentre 
di fisica teorica o di biologia, salvo rari casi, se ne occupa per ovvia, tacita 
convenzione il fisico o il biologo, di cose economiche se ne occupano tutti 
indifferenti al grado di preparazione in materia economica e nei metodi 
di rilevazione e interpretazione dei dati statistici, che dei fenomeni econo- 
mici sono l’espressione numerica, dl 

È quello che avviene anche intorno al problema che stiamo studiando. 
Basti pensare che la stessa denominazione di produttività del lavoro, tra- 
scina subito con sè l’idea che il rendimento del lavoro sia necessariamente 
uno dei fattori fondamentali; e per taluni addirittura il più importante. 

Per orientare la discussione basterà ricordare che la scelta del lavoro, 
come fattore della produzione più adatto 'per misurare l'efficienza pro- 
duttiva, è proprio basato sulla considerazione opposta, e cioè che le varia- 
zioni nel rendimento del lavoro siano ad un certo stadio dello sviluppo 
economico e in un certo mercato del lavoro, diventate ‘di così piccola im- 
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portanza che le variazioni osservate nella quantità di mano d’opera neces- 
saria a produrre un'unità di prodotto si possano imputare all’effetto con- 
giunto di tutti gli altri fattori. Orbene queste considerazioni intendono 
porre in evidenza i seguenti fatti : 


A) Necessità di fornire, per ciascun fattore ventilato come causa 
dell'efficienza produttiva, la concatenazione logica del ragionamento che 
porta a farlo considerare come causa; e ciò in modo tale che si possa pro- 
grammare con tale schema logico degli esperimenti o delle inchieste ca- 
paci di stabilire gli ordini di grandezza dell'importanza. 


B) Necessità di studiare le interrelazioni tra i diversi fattori in 
modo organico. ; 


E infatti anche quando due o più fattori distinti sono stati individuati 
come cause efficienti e se ne sono individuati gli effetti separatamente, 
sorge il problema, che è completamente diverso, dell’effetto congiunto, 
che ben raramente è funzione semplice (e quindi tanto meno la somma) 
dei due effetti distinti. 

Dopo queste considerazioni, abbiamo ritenuto opportuno riportare 
i risultati di alcune inchieste in materia che possono servire come utile 
materiale di discussione. (Vedi tavole allegate). Non crediamo di dovere 
commentare questi dati poichè servono soltanto come materiale grezzo 
di discussione : altrimenti dovremmo partitamente fare numerose consi- 
derazioni che turberebbero l’equilibrio espositivo della nostra relazione 
che ha il compito precipuo di chiarire taluni punti e orientare la discussione 
generale. 

E sempre a tale scopo ricordiamo qui appresso un’altra classificazione 
recentemente proposta dal British Institute of Management, per il quale 
i mezzi atti ad incrementare l'efficienza produttiva possono riassumersi 
nel modo seguente : 


1. Miglioramento dei pro- 


cessi ‘basilari A lungo termine 


{ Richiedono una spe- ii limiti 


2. Miglioramento del mac- È lo u 
chinario e dell’attrezza- f sa in capitali 
tura \ 

2. Standardizzazione dei A termine medio 
prodotti e riduzione del- ‘ Possibile richiesta di 
le varietà una spesa in capitali 


4. Miglioramento dei meto- 
di operazione meccanica 


3. Miglioramento della pro- A termine relativa- dia 
gettazione economico-tec- mente breve. Non è \ L'effetto com- 
nica (planning of Work) richiesta una spesa di | plessivo è sog- 
e del controllo sul lavoro capitali, di grande en- Î getto a limiti 
tità 


6. Sviluppo del grado di ren 
dimento di tutti gli im- 
piegati 
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TAVOLA I. 
ESEMPI D'AUMENTO DI PRODUZIONE DOVUTO A FATTORI NON MECCANICI (I). 


CAUSE 


Luogo, industria o operazione 


Percentuale 
dell’aumento 
della produ- 
| zione in uni- 
| tà di lavoro 


Sistemazione dei locali e dei | 
posti di lavoro 

Forma dei banchi 

Miglioramento dell’illuminazione 


Sistemazione dell’attrezzatura 


Fabbrica chimica tedesca 


Fabbrica alimentare svizzera . 


Stati Uniti, 23 casi danno i seguenti riaglisni 


18 casi 
3 casi 
I caso 
I Caso 


| Esempi di Gilbreth (citati. Do F. Wi So Principi 


di direzione industriale) 


| Messa in opera dei mattoni 


Sistemazione della posizione di 
lavoro dell’operaio 


Selezione degli operai 


Formazione degli operai 


Razionalizzazione dei movimenti 


Javoro a catena 


Intervallo di riposo 


Stimoli 


2)Inchieste varie, 


Unione dei tessili 
Macchinario © : 
Fabbricazione di scatole di latta e 


| Fabbriche di camice. MARE 
| Imballaggio delle mele (Stati Uniti). 


Riempimento dei crogioli (Centro Metallurgico di 


Bèthlem) 
Ispezione di roteamento < a palle 
Diversi x a È 


| Esperienze svizzere Studi dell Università gienali Stato 


d’Ohio (media) IT, LAU 
Fabbricazione dello stagno. SITA 


| Macchine per inchiodare 


Imballaggio dei biscotti . 
Operazioni di cottura . 
Rottura delle mandorle 
Scrittura degli indirizzi 


Studi dell’Università dello Stato od Ohio : 


Piegamento delle stoffe 


| Imballaggio della cioccolata 


Avvolgimento della cioccolata 
Incollamento delle etichette 
Limamento delle forchette 

Unione dei carburatori 

Curvatura dei tubi 

Esperienze francesi : 

Unione dei caratteri 

Correzione dei caratteri 

Movimenti ritmici (macchine) 
Francia 

Installazione delle Teve dei ‘freni 
Ispezione delle leve dei freni 
Fabbrica di biciclette . 

Germania 

Installazione dei freni . 
Riparazione delle locomotive | 
Fabbricazione dei motori DRY 3 
Fabbricazione di sottovesti femminili 5 
Fabbricazione d’apparecchi elettrici 
Cecoslovacchia 

Imballaggio dei tessuti 

Svezia 

Fabbricazione di utensili da cucina 


Fabbricazione del cartone press. 


| Unione di catene di biciclette 
| Conduzione di macchine per timbrare 


Fabbricazione di macchine per cucire 
Fabbrica Krupp (Austria) . . . 


| 

Stati Uniti: Fabbricazione di tubi di ara 
Germania : Fabbricazione di tubi di stagno . 
Cecoslovacchia : Fabbricazione di scarpe da AR; 


Francia : Industrie metallurgiche . 
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Anche nel recente Convegno di studi di economia e politica industriale 
tenutosi nel maggio scorso à Torino, questo tema è stato più volte sfiorato. 

Il Prof. Parenti, nella sua comunicazione, dopo avere classificato in 
tre classi i fattori della produttività del lavoro (cioè fattori tecnico-finan- 
ziari, fattori organizzativi, fattore umano) ha fatto alcune considerazioni 
sulla importanza di taluni di essi. Queste osservazioni mi pare vadano ri- 
prese e discusse perchè particolarmente aderenti alla situazione italiana. 
Non si può evidentemente in questa sede riportare per esteso le considera- 
zioni del Parenti: basterà accennarle. Per quel che riguarda il primo 
gruppo ha giustamente fatto osservare che si è addivenuti in quasi tutti 
i paesi ad una talvolta eccessiva sopravalutazione del fattore meccanizza- 


TAVOLA II. 
FATTORI D'AUMENTO DELLA PRODUTTIVITÀ DEL LAVORO 


Aumento del- 
INDUSTRIE la produttività 
del lavoro 


Fattori più importanti relativi all'aumento 
della produttività del lavoro 


Antracite 20,5 % I. Aumento del 16 % del processo meccanico per lo 
ottenimento della materia prima. 


2. Aumento della consegna con dei mezzi meccanici, 


3. Miglioramento dell’organizzazione 


Costruzione delle macchine | 21,9 %o I. Aumento delle forniture alle officine 
2. Specializzazione della produzione 


3. Introduzione di un nuovo allestimento e di una 
nuova organizzazione di un sistema di trasporto 


4. Miglioramento della distribuzione intercoperativa e 
coperativa del lavoro 
Tessile 19,7 % 1. Concentrazione del lavoro 
2. Migliore utilizzazione delle macchine 
3. Metodi d’organizzazione 
Industrie chimiche di base | 28,5 % | 1. Utilizzazione di un nuovo equipaggiamento 
2. Aumento delle forniture 
Caucciù 37,5 %o I. Diminuzione della giornata di lavoro 
2. Cambiamento negli assortimenti 


Introduzione di un nuovo equipaggiamento 


3. 
Fiammiferi / | 31,9 % Messa in opera di nuove officine 
Elettrotecnica 334% 1. Aumento delle forniture 


| | 2. Miglioramento delle qualità del personale 
| 3. Introduzione di un nuovo equipaggiamento 


zione che viene da tutti considerato come la causa decisamente fondamen- 
tale in materia di efficienza industriale e ciò in modo tale da dimenticare 
le altre cause che hanno talvolta ben maggiore peso. E ricordava giusta- 
mente l'esempio scolastico dell'Industria forestale americana dove si è 
spinta la meccanizzazione in misura così elevata che pur essendo accre- 
sciuta la produzione per uomo-ora, ad un certo momento è andata dimi- 


Psi scie lie se > 
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SCHEMA DIMOSTRATIVO DEI FATTORI DAI QUALI LA PRODUZIONE DIPENDE 


E QUINDI DEI RAPPORTI TRA FATTORI E PRODUTTIVITÀ 


| Per ogni specifico periodo di 
ai ; TS (Produzione) | 
PRODUTTIVITÀ = Nioccupati 


via 


NATURA E QUALITÀ 


— Utilizzazione 


Per la più parte fuori del controllo delle 


DELLE MATERIE PRI- Costi relativi singole Amministrazioni 

|| ME E DEI SERVIZI RETE 

|| ative della 
| | | INTERNI Iniziative 
| Ammin. ala , 
| Utilizzazione 
| întità del personale dei 

| | CRA L Politica dell’Am- 

| . . . 

| | ministrazione 
| | Efficienza della È 
| | I S ss ; Preparazione 
| | NATURA BASILARE Ricerca scien- P 


Ì 


DEI PROCESSI ADOT- 
TATI 


AMMONTARE DEL 
MACCHINARIO E DEL- 
L’ATTREZZATURA IM- 
PIEGATA 


EFFICIENZA DEL MAC- 
CHINARIO E DELL’AT- 
TREZZAT. IMPIEGATI 


VOLUME CONTINUITÀ 
E UNIFORMITÀ DELLA 
PRODUZIONE (CHE COL- 
PISCONO L’UTILIZZA- 
ZIONE DEL MACCRI- 
NARIO E DEL LAVORO) 


tifica e dello svi- 
luppo tecnico 


Utilizzaz. del ca- 
pitale 


| Utilizzaz. dell’at- 
trezzatura 


_ Condizioni 


Qualità del personale 


Amministrazione del 


Condizioni della 


Utilizzazione 


Selezione da par- 
te dell'Amminist- 


personale 


Nazione 


Condizioni dell'impresa 


Qualità dell’Amministrazione 


Condizioni 
tevolmente fuori del 
ministrazioni singole 


controllo delle Amministrazioni singole 


Ffticienza dello 
sviluppo tecnico 
(Ricerche e dise- 
gni nel campo 
dell'ingegneria) 


| Mercati 
| 


Standardizzazione 


Entità del personale 


Qualità del personale 


Amministrazione del 


dell’ industria Meccanica No- 


controllo delle Am- 


Progettazione economico-tecnica (planning) da parte dell’Ammin. 


dell’Industria meccanica Notevolmente fuori del 


Utilizzazione 


Politica dell'Am- 
ministrazione 


-- Preparazione 
Utilizzazione 


Selezione da par- 
te dell’Ammin. 


personale 


Ì Progettazione economico-tecnica (planning) da Dagie dell'’Am- 


ministrazione 


— RE ZEEEINTMERO 


| 
| 


Abilità naturale 


Ore lavorative determinate principalmente dalle condizioni della 
— Nazione e del Mondo 


— Abilità ._ Tradizione 
| | ‘— Addestramento - Amministrazione 
| | 
| — Metodi di lavoro Amministrazione 
UTILIZZAZIONE DEL- | 
L'ENERGIA UMANA | Progettazione 
| economico tecni- 
ca (Planning) dei 


| compiti e con- 
| trollo del lavoro 
| 
| 
Ì 


Grado, di rendi 
mento del lavoro 


- Amministrazione 


Salute fisica 


Condizioni di lavoro 


Attitudini men- | 
tali | 


__ Natura del pro- 
cesso 


— Amministrazione 
Condizioni della Na- 
zione e del Mondo 


Storia passata della 
Amm. in generale 


Attuale efficienza del- 
le singole Amm. 
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nuendo quella per unità di capitale, per cui l'efficienza produttiva nel 
senso economico anzichè tecnologico risulta diminuita. 

Altra considerazione fondamentale è quella relativa allo sfruttamento 
in sede aziendale del progresso tecnico.  Concordiamo perfettamente col 
prof. Parenti ed è opinione diffusa che c'è una cosa che colpisce immediata- 
mente chi ha occasione di visitare impianti industriali similari in Italia 
e negli Stati Uniti ed è questa: 

si osserva che mentre il progresso tecnico, le conoscenze tecnolo- 
giche, non sono molto diverse fra i due Paesi, stà di fatto che i metodi 
più progrediti si applicano da noi con un notevole ritardo rispetto agli 
Stati Uniti. Questa capacità di applicare concretamente sul piano azien- 
dale quello che è noto sul piano di laboratorio, è detta in lingua americana 
« Know-How » e corrisponde grossolanamente alla nostra espressione po- 
polare « detto fatto ». Orbene noi non possediamo in alto grado questa 
capacità e invece potremmo fare molti progressi con poca spesa. Uffici 
studi e reparti ricerche collegiali, centri di informazioni tecnologiche, ecc., 
possono essere utili vie per risolvere il problema. Altro fattore fondamen- 
tale determinante l’efficienza produttiva è la organizzazione. 

Anche in questa materia in Italia c'è molto da fare, e secondo il nostto 
parere, non soltanto sul piano delle applicazioni concrete, ma anche, ed 
è altrettanto importante, sul piano psicologico e di studio. 

Riportiamo dal Parenti l'esempio, per verità citato da molti, di uno 
stabilimento tessile inglese dove a titolo di esperimento venne completa- 
mente redistribuito il personale ottenendosi un aumento della produtti- 
vità per operaio di circa il 40 %, che consentì di aumentare del 309% 
il salario e di ridurre del 10 % il costo del lavoro. E sempre in questo tema 
occorrerebbe veramente discutere a fondo il problema dell'influenza della 
efficienza dell'’amministrazione pubblica sull’efficienza delle singole im- 
prese. Tema importante che è molto spesso sfiorato, ma raramente appro- 
fondito. E che non si limita a uno o due aspetti della vita aziendale, ma 
a quasi tutti stante il progressivo aumentare delle influenze statali nella 
economia individuale. 

Tutto quanto precede, come più volte ripetuto, non vuole avere altro 
scopo, se non quello di fornire materiale di discussione per orientare l’indagine 
statistica che può fornire utili strumenti di programmazione di una effi - 
cace organizzazione produttiva. E per questo riteniamo di chiudere l’ar- 


gomento. 


L'efficienza produttiva e î costi di produzione nell’ambito aziendale. 


Noi diciamo che una azienda è più efficiente di un'altra quando essa, 
consumando la stessa quantità di beni e servizi, produce una maggiore 
quantità della stessa merce o servizio dell'altra. Cioè a dire quando pro- 
duce a costi reali minori. Non è evidentemente la sola definizione possi- 
bile : è però quella più utile per gli studî che si vogliono fare in materia 
di politica produttivistica. a 

Studiando il problema dell’efficienza sotto il profilo dei costi sorge 
il problema della scelta fra costi reali e costi monetari. Non è qui il caso 
di spendere molte parole per dimostrare che tra i due concetti suindicati 
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di costo si possono e si hanno di fatto notevoli divergenze, tanto da potere 
avere con i due criteri risultati opposti. Ciò dipende dal fatto che nel pas 
saggio dai costi reali ai costi monetari entrano in gioco le differenze di 
prezzi che ciascuna azienda paga peri fattori produttivi impiegati e benchè 
per tutti o per una parte di tali fattori l'azienda meno efficiente paghi dei 
prezzi unitari più bassi della azienda più efficiente, può verificarsi il ro- 
vesciamento di posizione cui sopra accennavamo. Così si spiega la possibilità 
di concorrenza (senza dumping) tra Italia e Stati Uniti per certi mercati : 
diverso costo della mano d'opera permette di ottenere in Italia costi mone- 
tari più bassi degli Stati Uniti pur avendo costi reali più alti. 

Nel problema della riduzione dei costi avendo di mira quella del mi- 
glioramento e dell'efficienza produttiva noi dobbiamo però riferirci ai costi 
reali per una ragione ben chiara, giustamente posta in evidenza anche 
recentemente dal Coppola d’Anna e cioè, per una singola impresa, i prezzi 
dei fattori produttivi, anzichè essere delle variabili sulle quali l’impresa 
può esercitare una influenza, sono dei dati del problema. Cioè in via gene- 
rale i prezzi sono dettati dal mercato e in via sistematica non si può ridurre 
in modo apprezzabile i costi monetari senza ridurre quelli reali. Questa 
impossibilità, che attraverso una più abile politica di acquisto e di sgravi 
fiscali si possa giungere ad un miglioramento sistematico della struttura 
aziendale, porta a convergere l’attenzione, per raggiungere lo scopo, verso 
il miglioramento dell’efficienza produttiva. 


Nel capitolo precedente abbiamo visto quanto numerosi siano i fat- 
tori che influiscono sull’efficienza produttiva e per quante vie si possa ot- 
tenere una riduzione dei costi. 


Non è qui la sede per esporre, nemmeno.in breve sunto, la teoria della 
produzione, il che non impedisce di farne riferimento come necessario 
anello logico del discorso. In lingua italiana esistono per lo meno due lavori 
a cui si può fare comodo riferimento : vogliamo dire cioè del volume di 
Frich Schneider « Teoria della produzione » tradotto con acume e amore 
dal prof. di Fenizio e del volume di Demaria « Logica della produzione 
e dell'occupazione » recentissimamente apparso. 


Non sono evidentemente i soli libri a cui si può far riferimento, poichè 
in questa materia la bibliografia è vastissima, ma sono a nostro parere 
due comodi punti di riferimento, non solo per i contributi originali in essi 
contenuti, ma per la eleganza di impostazione. Questa indicazione biblio- 
grafica è per noi essenziale perchè non vediamo altro mezzo per accennare 
ad importanti conclusioni cui è giunta la teoria economica in materia di 
produttività, senza turbare l'equilibrio espositivo da una parte ed evitare 
affermazioni assiomatiche dall'altra. Ci sembra, cioè, necessario discutendo 
questa materia, che gli interlocutori siano tra loro omogenei per ciò che 
riguarda la conoscenza delle conclusioni a cui è giunta la teoria economica. 
In particolare, ad esempio, il cap. IV della parte I del volume del Demaria 
dedicato alla teoria della produttività marginale, e il cap. I e II della parte 
VI, dedicati rispettivamente al costo di produzione e all’equilibrio dell’im- 
presa, costituiscono un minimo di cortioscenze per evitare di affrontare il 
problema con la spensieratezza degli ignoranti. 
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L'efficienza produttiva dal punto di vista dell'economia nazionale. 


Come è noto, nel 1947 il Congresso Americano si impegnava solenne- 
mente a mantenere ed a migliorare il già alto livello di vita negli Stati Uniti, 

Per raggiungere tale scopo, occorreva pertanto identificare anzitutto 
le cause — “apparenti o reali — acceleratrici o ritardatrici nel benessere 
economico americano. Tale necessità ha dato origine a numerose indagini 
e studî, che sono tuttora in corso presso alcuni tra i più importanti Centri 
di ricerche americani. Ad esempio, uno di questi studi, condotto dal « Joint 
Economic Comittee » e presentato alla I Sessione del Congresso del 1949 
ha segnalato, fra le più importanti cause ritardatrici dell'evoluzione del fe- 
nomeno, l’esistenza di circa 10 milioni di famiglie povere, aventi cioè un 
reddito annuo inferiore ai 2.000 dollari. Questo fronte nella povertà era, 
in parte, la risultante della struttura sociale del gruppo : il gruppo prepon- 
derante di questa classe di famiglie risultava infatti composto da famiglie 
abitanti in centri urbani, di cui circa il 26 % aveva il capo famiglia in età 
superiore ai 65 anni. Inoltre, circa il 25 % delle famiglie, di tale gruppo 
contava tra i componenti degli operai non qualificati e circa il 50 % dei 
componenti con meno di otto anni di istruzione. Questa indagine, che a 
prima vista può sembrare non molto pertinente al tema della produtti- 
vità, assume invece notevole importanza ai fini delle considerazioni che 
si possono fare sulla situazione italiana. 

Tra le cause acceleratrici del benessere economico americano indicate 
da vari studiosi, ve n’è una che ha trovato finora largo accoglimento, a 
causa delle sue particolari proprietà che possono facilitare la programma- 
zione di una politica governativa, quale si svolge nell’attuale impostazione 
dell'economia mondiale. Tale causa è identificata nella produttività del 
lavoro ed è definita come la relazione — in senso molto ampio — tra il 
volume fisico della produzione e la quantità fisica del lavoro impiegato. 
Va tuttavia, ricordato che il termine lavoro è inteso in questo campo come 
una sintesi « sui generis » di quel grande numero di cause, e delle loro mol- 
teplici concatenazioni, che danno luogo al concetto di efficienza produttiva. 


Indicando con : 


= una misura del volume della produzione complessiva annua ; 
N = il numero totale degli abitanti ; 
E = il numero degli abitanti occupati a qualunque titolo ; 
H =il numero complessivo delle ore di lavoro annue prestate ; 
si può scrivere la seguente relazione : 


[1] i DERE SEO 
eo Re 


saiffa» 


X 


che può essere letta così : 
Indice del benessere individuale = percentuale della popolazione pro- 
duttiva, x numero medio di ore di lavoro per abitante, x quantità di 


prodotto ottenuto con un'ora di lavoro. i 
Dalla [1] consegue che, ferma restando la percentuale di popolazione 
occupata e il numero di ore di lavoro individuali prestate, il benessere in- 


9. 
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dividuale (pensato come proporzionale al volume fisico della produzione) 
è direttamente proporzionale alla quantità di prodotto ottenuto con una 
unità di lavoro. Quest’ultima grandezza sarebbe quindi la misura più 
appropriata dell'efficienza produttiva e cioè della produttività del lavoro. 

La formula [1] è pertanto diventata una delle equazioni basilari per 
la programmazione dell’attuale politica governativa americana. 

Dal punto di vista logico, la [1] è una identità e pertanto vera, ma 
priva di valore conoscitivo. Essa diventa equazione se poniamo : 


a)1=y, come variabile dipendente ; 
db) D=x come variabile indipendente ; 
c) i X ca costante = K. 

NOCE 


Avremo così una relazione del tipo : 
[2] v)=KX (0) 


dove y (t) è la quantità di produzione nazionale media a disposizione di 
ogni abitante al tempo # e X (t) è la produttività media del lavoro altempo 
ît e K è una costante che può essere pensata come proporzionale al livello 
di benessere economico goduto attualmente. 

Analogamente procedendo abbiamo inteso, utilizzando l'equazione 
proposta dal B. L. S. e sulla base dei dati ufficiali, verificare per il periodo 
1919-1939 la relazione in questione. 

L'equazione è la seguente : 


Oa 


dove X, : salari reali, X,: indice B. L. S. sulla! produttività, X}: |numero 
di ore di lavoro settimanali, X,: percentuale della popolazione operaia 
occupata sul totale. 

I calcoli sono stati fatti partitamente per il periodo 1919-1928 e 1929- 
1939. 

La tecnica statistica utilizzata è stata l’analisi confluenziale. 

Le equazioni ottenute sono state le seguenti : 


1919-28 i = X1:280 
1929-39 DE = X 9179 


L'analisi ha provato che l’affermazione della correlazione tra salari 
reali e produttività è ben differente in diverse fasi del ciclo economico, 

Volutamente non si intende qui trarre alcuna conclusione poichè 
questi risultati non sono che i primi di uno studio di più vaste dimensioni, 
tendente a esaminare quantitativamente le relazioni empiriche tra indici 
della produttività e i varî aspetti dell'economia nazionale, 
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Ricerche econometriche sulla produttività del lavoro. 


Alcuni econometrici e in particolare il Verdoorn hanno studiato le 
leggi empiriche relative alla produttività del lavoro, inquadrate in schemi 
economici capaci di programmare una politica economica. 

Ci è apparso quindi utile, non solo ricordare, ma brevemente esporre 
i risultati ottenuti dal Verdoorn che indubbiamente in questi tempi ha 
studiato con amore l’argomento. 

Indicando con X la produzione in unità fisiche ottenuta in un certo 


periodo, e con 4 la quantità di lavoro impiegato misurato in uomo-ora, 
il rapporto X, definisce la produttività del lavoro. L’elasticità della produt- 
tività K è allora definita dal seguente rapporto : 


d log (3) PO È d (7) pi 


ao a - da edioltada 


e ha il significato di variazione percentuale della produttività in relazione 
e variazioni percentuali nella quantità di lavoro impiegata. i 
Il Tinbergen, noto economista olandese consigliere economico del centro 
Olandese per la Pianificazione, ha proposto un modello economico per la 
spiegazione macroeconomica di una politica economica. 
Il sistema di equazioni definenti questo modello sono le seguenti : 


fuuzione di produzione. . ;.... . ../.- A = 3° bB et 
domandafdel'lavorotereo >. 0. 0= 4( = ) 
a 
DINE 
oferta:sdelodayofola =. Sc. Una «(a (GAs3 
(0) 
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ottertagdelicapirale RN e. gna x 
a 
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Per non turbare l’equilibrio della nostra esposizione non ci attarderemo 
a spiegare partitamente le singole equazioni, ma ci limiteremo a esprimere 
a parole il loro significato. 

La prima equazione significa che la produzione è espressa dalla cosi- 
detta equazione di Cobb-Douglas. 

La condizione a + 8 = 1 indicante il caso di funzione di produzione 
omogenea non è quì utilizzato, il che permette di dare un significato più 
generale alle conclusioni che dal modello si traggono. La seconda equazione 
esprime la domanda del lavoro e afferma che il tasso dei salari reali è pro- 


E 
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porzionale alla produttività marginale del lavoro. La terza equazione re- 
lativa alla curva di offerta del lavoro, che può essere scritta così : 


I 3 ° 
mette in evidenza che a do l'elasticità della domanda di lavoro è essen- 


zialmente l'elasticità di concorrenza, poichè la percentuale i della popo- 
lazione operaia sul totale della popolazione è determinata solo dal rapporto 
tra i salari reali nell'industria (v) e quelli dell’attività non industriali pe 

I salari reali nel settore non industriale sono supposti crescere con un 
tasso annuale costante . 

Questo parametro può anche avere il significato, di aumenti richiesti 
dalle organizzazioni operaie in relazione all'aumento del reddito nazionale. 
La quarta equazione stabilisce che l'incremento annuo del capitale è pro- 
porzionale alla produzione e il coefficiente y è la propensione all’investi- 
mento. 

L'ultima equazione definisce l’incremento della popolazione generale 
nel tempo. 

Con queste premesse il Verdoom ha espresso il valore dell’elasticità 
di produttività K in funzione delle costanti che caratterizzano il sistema 
economico ; ottenendo la seguente espressione : 


Pla 


Quali sono le conclusioni che possiamo trarre da questa formula qua- 
lora lo schema suddetto sia accettato ? 

Innanzitutto che il vauo:c di K rimane nel tempo rigidamente costante 
solo se A = Tp, mentre allorchè X> mp, K crescerà. 

In altre parole questo si ha quando il tasso X di accrescimento dei 
salari industriali (risultante o dell’accrescimento nei salari non industriali, 
o all’accrescimento della domanda nelle richieste dei sindacati operai), 
non è controbilanciato dagli effetti della diminuzione dei salari (mp) de- 
rivante dall’accrescimento della popolazione. 

Al contrariolallorchè X < x p, cioè quando il lavoro industriale diventa 
relativamente più a buon mercato, K tende a diminuire, 

Ne segue anche che il modello suddetto non implica affatto necessa- 


riamente una relazione costante tra il tasso di accrescimento della pro- 
duttività e la produzione. 
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II. — RASSEGNA DELLE VARIE MISURE STATISTICHE DELLA PRODUTTIVITÀ. 


Nella rassegna che ora faremo dei varì metodi per effettuare misure 
statistiche della produttività ci atterremo a un criterio semplice e cioè 
esporremo quelle che sono state finora applicate con un certo carattere di 
sistematicità. 

Nuove misure e nuovi criteri ci auguriamo possano scaturire dalle 
discussioni che seguiranno in questa nostra riunione. Innanzi tutto occorre 
precisare che le misure si possono differenziare per i fattori della produzione 
scelti per esprimere la struttura aziendale attraverso le funzioni di produ- 
zione. 


I fattori presi finora in considerazione sono: 


A) la quantità fisica di lavoro operaio direttamente impiegata per 
la produzione di quel determinato bene o servizio. 


B) La quantità di capitale fisso immobilizzato per la produzione 
suddetta. 


C) La quantità di potenza installata o di energia consumata per 
la produzione in questione. 


Aggiungeremo subito che il fattore che decisamente ha preso il soprav- 
vento è il primo cioè il lavoro : di qui la dizione ormai entrata nell’uso 
di produttività del lavoro che è l’elittica della dizione produttività misu- 
rata attraverso il fattore lavoro. Quali le ragioni di questa preferenza ? 

1) Scarsa e comunque minore variabilità del fattore rendimento 
operaio, passando da stabilimento a stabilimento, quando questi sono 
identici per tutte le altre caratteristiche, rispetto al rendimento degli altri 
fattori della produzione. 

2) Ogni modificazione nell’efficienza industriale si traduce con mag- 
gior probabilità sulla quantità di Iavoro impiegato di quello che non av- 
venga per gli altri fattori della produzione che sono sensibili soltanto a 
lungo andare. 

3) Maggior importanza hanno però in questa scelta gli scopi a cui 
tendono le misure statistiche della produttività del lavoro. E di questo 
parleremo con una certa diffusione nelle pagine successive. 

Ciò premesso diremo che le misure basate sul fattore lavoro si possono 
dividere in tre grandi classi e cioè : 


A) Misure espresse in unità fisiche di produzione ; 
B) Misure espresse in termini monetari di produzione ; 
C) Misure espresse in termini di costo. 


Prima di entrare nel dettaglio dell'esame di queste misure occorre 
dire che si possono esprimere tutte come il rapporto tra l'ammontare della 
produzione ottenuta in un certo periodo di tempo e comunque misurata 
(cioè in unità fisiche, in unità monetarie o di costo) e l'ammontare del 
lavoro impiegato per eseguirla, misurato quest’ultimo dal numero di ore- 
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uomo che si ritengono direttamente connesse con la produzione. Cioè ab- 
biamo i seguenti tre tipi di misure : 


a) produzione misurata in unità fisica 


numero ore-uomo 


b) produzione misurata in valore monetario (es. valore aggiunto) 


numero ore-uomo 


numero ore-uomo 


Per le cose già dette precedentemente il costo monetario non è cri- 
terio ottimo così come non lo è la valutazione in termini monetari della 
produzione. 

Il primo criterio è quello che si è affermato decisamente come il più 
idoneo a misurare il fenomeno che ci interessa. L’ indice a) esprime così 
la quantità fisica di un certo prodotto ben determinato. ottenuto in un 
dato periodo di tempo con una unità di mano d’opera direttamente impie- 
gata per la fabbricazione di quel prodotto, e dove questa unità è espressa 
all’ora-uomo. Ormai non vale più la pena dopo tante discussioni fatte di 
chiarire gli errori che erano insiti nell’assumere come unità di mano d’opera 
l’uomo anzichè l’uomo-ora. Basterà pensare al fatto dell’estrema variabi- 
lità della durata giornaliera o settimanale del lavoro individuale. Le discus- 
sioni che sono ancora aperte vertono non già sul numeratore dell’ in- 
dice ma sul denominatore e cioè sulla natura del lavoro da considerare 
come fattore di produzione. 

Abbiamo al riguardo da risolvere il seguente problema che esporremo 
nella formula interrogativa : 


I) Dobbiamo considerare al denominatore il lavoro direttamente 
e indirettamente impiegato nella produzione includendo o escludendo il 
lavoro di amministrazione e di progettazione generale ? 


2) Dobbiamo considerare il solo lavoro apparente impiegato oppure 
anche quello invisibile negli altri fattori della produzione ? 


Il primo quesito ripropone in altra forma la questione se tutto il lavoro 
è un fattore influenzante o influenzato dalle modificazioni di produttività. 

Abbiamo già detto che la scelta del lavoro come fattore di produzione 
adatto a misurare la produttività è proprio dovuta al fatto che una parte 
di esso è influenzato dalle modificazioni delle produttività mentre la sua 
influenza sulle produttività è a un certo stadio di meccanizzazione di poco 
conto. Ma qual'è questa parte del lavoro impiegato che gode di questa 
proprietà ? Proprio il lavoro dei soli operai che direttamente o indiretta- 
mente sono fisicamente legati al processo tecnologico di produzione. 

Grossolanamente parlando gli operai o comunque gli addetti che in 


quel dato stabilimento sono addetti alla fabbricazione di quel prodotto 
ben identificato. 


Se invece consideriamo gli impiegati in lavori amministrativi si verifi- 
ca il fenomeno inverso e cioè questo lavoro non è più fattore di produzione 
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godente la proprietà di essere influenzato, ma invece ha la caratteristica 
di influenzare la produttività e quindi deve essere sicuramente esclusa. 
Infatti gli addetti a un ufficio studio e progettazioni, a un ufficio propa- 
ganda e così via, proprio con la loro opera permettono di migliorare la 
produttività dell’azienda decidendo per esempio un cambiamento struttu- 
rale della meccanizzazione dell'impianto in relazione alle mutate dimensioni 
delle vendite e quindi della produzione. Questa modificazione si tradurrà 
in un mutamento della produzione per ora-uomo che non sarà più causa 
ma effetto. La seconda questione di cui sopra ripropone anche essa un 
problema ben noto e cioè se nella misura della produttività generale l'input 
debba essere misurato dall’ammontare totale dei fattori della produzione 
oppure essere rappresentata da uno solo (per esempio il lavoro sopra de- 
finito) che goda della proprietà di essere sensibile a tutte o molte delle 
modificazioni verificatesi nella struttura della funzione di produzione. Le 
due tesi sono da tempo in contrasto e gli Stati Uniti in forma ufficiale 
hanno scelto ormai definitivamente la seconda, mentre la prima è stata 
recentemente sostenuta dagli autori inglesi Ewart Smirthe R, Beeching, 
del libro « Measurement of the effectiveness of the productive unit ». 

Essi definiscono come misura della produttività del lavoro il seguente 
rapporto : 


VOLUME DELLA PRODUZIONE ANNUALE DIVISO PER 
Numero medio di uomini occupati + l'equivalente 
in energia umana della dotazione permanente del 
capitale + energia umana equivalente ai servizi 
ricevuti + l'equivalente in energia umana per i 
cambiamenti nella materia prima. 


Siamo così giunti a porre in confronto due criteri importanti intorno 
ai quali bisogna discutere, ponendosi il problema se, indipendentemente 
dalle diverse difficoltà di calcolo, abbiano o no un diverso significato so- 
stanziale. 

Ma poichè scopo fondamentale nostro è quello di giungere a misure 
statistiche sul piano nazionale della produttività del lavoro, occorre ve- 
dere in dettaglio la metodologia seguita nell’uno e nell'altro caso, ciò che 
faremo nelle pagine seguenti. 


Shi delle misure della produttività del lavoro nel quadro delle statistiche 
nazionali. 


Poichè il lavoro è soltanto uno dei fattori che entrano nella produzione 
le misure della produttività del lavoro non sono completamente assimila- 
bili a quelle di efficienza industriale. Infatti è facile immaginare che im- 
portanti modificazioni nella quantità di materiali consumati per unità 
di energia elettrica, di capitale fisso consumata per unità possono benissimo 
non riflettersi sull’ammontare del lavoro impiegato. 

Inoltre, come già detto, il concetto complesso di efficienza industriale 
non è certamente definito da una sola classe di indici di cui quelli della 
produttività del lavoro ne formano soltanto una. 
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Gli scopi di questa misura sono di natura ben diversa e possono essere 
espressi sufficientemente bene da quelli indicati nel rapporto del Works 
Progress Administration quando nel 1939 si iniziarono negli Stati Uniti 
in forma sintetica queste ricerche. 

Due grandi problemi esposti negli interrogativi seguenti possono con- 
siderarsi scopi fondamentali di questi indici : 


(1) Quale volume di lavoro espresso in ore-uomo sarebbe necessario 
per produrre un dato complesso di prodotti (ben definiti) in periodi diffe- 
renti ? 

(2) Quale volume relativo di produzione di composizione ben defi- 
nita potrebbe essere fatto in periodi differenti con un dato ammontare 
totale fisso di lavoro (espresso in ore-uomo) ? 


Le risposte a questi interrogativi sono utili per valutare : 


a) l'occupazione totale sul piano nazionale a livelli differenti di 
produzione ; 


b) la produzione futura ottenibile in condizioni differenti di utilizza- 
zione della mano d'opera. 


Evidentemente questi non sono i soli scopi che ci si può porrein questa 
materia, ma sono indubbiamente di tale importanza da giustificare l’inte- 
resse sul piano nazionale del calcolo di misura tendente a tale scopo. 

Ciò ammesso ne seguono conseguenze più importanti di quelle che a 
prima vista non possono sembrare per ciò che concerne i criteri di scelta 
delle misure più idonee a risolvere questi problemi e gettano una più chiara 
luce sulla vasta attività di studio fatta in questa natura da parte del B. L. S. 
americano. 

Innanzi tutto è ora di definire la scelta del lavoro operaio come fat- 
tore della produzione con cui studiare il fenomeno e la sua misura in ora- 
uomo e non già in soli uomini, unità quest’ultima viziata da eterogeneità 
per la diversa lunghezza degli orari di lavoro industriale. 

Inoltre la necessità di esprimere la produttività del lavoro in unità 
fisiche di produzione in modo che ogni indice di produttività offra il 
chiaro significato di numero di unità fisiche di un prodotto ben definito che 
si può in un certo momento fare con un’ora-uomo di lavoro o, il che è simme- 
tricamente analogo, il numero di ore-uomo necessarie a produrre un’unità 
fisica di prodotto. 

Inoltre questo implica la definizione ben precisa e dettagliata dei pro- 
dotti che si prendono in considerazione e quindi del cosidetto « paniere 
di prodotti » cioè l'insieme di prodotti capaci di essere rappresentativi di 
quella parte di tutti i prodotti fabbricati in un paese che si ritengono fon- 
damentali agli effetti di una politica produttivistica. 

i Al vecchio concetto che oserei dire romantico di indici per classi di 
industria va sostituendosi quello logicamente più corretto di indici per 
classi di « panieri di prodotto ». 

Ed è proprio in relazione a queste ultime considerazioni che vanno 
sempre più perdendo d’importanza gli indici cosidetti indiretti o basati 
su fonti secondarie che pure hanno un’estensione ben più ampia di quelli 
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diretti basati su inchiesta presso pochi stabilimenti e relativamente a pochi 
dei prodotti fabbricati. 

In altre parole questo ripropone il problema della definizione di classe 
di industria o gruppo di classi, che molto spesso è stato accettato solo in 
base a schemi tradizionali e non già razionali. 

Problema di vaste dimensioni che quì accenniamo per fornire materia 
di discussione, che secondo noi può essere utilmente indirizzata partendo 
dall’esame critico di quanto fatto concretamente negli Stati Uniti da parte 
del B. L. S. che attraverso un decennio di lavori ha avuto modo di studiare 
il problema e accettare delle soluzioni che, per così dire, rappresentavano 
uno sforzo collegiale. 


III. — ORGANIZZAZIONE E SVILUPPO STORICO DELLE MISURE DELLA PRO- 
DUTTIVITÀ NEGLI STATI UNITI. 


L'organizzazione del B. L. S. — Negli Stati Uniti le misure della pro- 
duttività sono eseguite anche dal Bureau of Labor Statistics (B. L. S.) 
che costituisce uno dei cinque servizi principali del Ministero del Lavoro 
americano. Il B. L. S., creato dal Congresso nel 1884, durante un periodo 
di depressione economica, allo scopo di migliorare le conoscenze del mercato 
di lavoro, gode di duratura e solida reputazione di obiettività. 

Tra i vari organi ufficiali che raccolgono dati statistici il B. L. S. può 
essere classificato secondo in ordine di importanza, subito dopo il Bureau 
of Census. La sua attività, come del resto quella di tutti gli altri organi 
statistici statali, è coordinata dal Bureau of Budget, organismo quest’ul- 
timo che è alle dirette dipendenze dell’Executive Office of the President. 
I dati che esso raccoglie in materia di occupazione, prezzi, attività edilizia, 
abitazione, salari, contratti collettivi, infortuni sul lavoro, produttività etc. 
formano oggetto di numerose pubblicazioni. Il B. L. S. dipende dal « Com- 
missioner of Labor Statistics », ed è assistito da due Comitati Consultivi 
da lui stesso nominati i cui componenti sono scelti tra esponenti del mondo 
dell’industria e del lavoro, rispettivamente. 

Il suo bilancio è stato per l’esercizio 1949-50, di 7 milioni di dollari, 
il personale impiegato è di circa 1600 persone di cui 1400 ripartiti in 8 
grandi divisioni e precisamente : prezzi e costo della vita, statistiche dei 
salari, statistiche dell'occupazione, statistiche dell'attività edilizia, rapporti 
tra industrie (input-output), rapporti tra capitale e lavoro, condizioni del 
mercato di lavoro all’estero, manodopera e produttività. 

Da quest’ultima divisione dipende la sezione « Produttività e sviluppo 
tecnologico », che, a Washington, impiega da 50 a 60 persone di cui un 
terzo è composto da economisti, ingegneri ed uno statistico ed il resto per- 
sonale di ordine. 

In più 4 dei 5 uffici regionali del B. L. S. (Boston, New York, Atlanta, 
Chicago) hanno in organico in totale 10 agenti specializzati nella racolta 
dei dati. 

La sezione produttività e sviluppo tecnologico esegue contemporanea- 
mente misure di produttività per mezzo di inchieste dirette (che occupano 
circa i 5/6 del personale) e di misure indirette. I due tipi di misure, data 
la loro differenza strutturale, saranno esposti separatamente nel presente 
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rapporto. È bene osservare che studi sulla produttività sono fatti non sol- 
tanto da altri organi di stato, come il Bureau of Mines, che è alle dipendenze 
del Ministero degli Interni, e il Bureau of Agricoltural Economics, che è 
responsabile delle misure di produttività del settore agricolo, ma anche 
da organismi privati (National Industrial Conference Board, National 
Bureau of Fconomic Research, Università, Associazioni di categoria, etc.). 


Storia delle misure della produttività. — Il programma attuale delle 
misure della produttività, secondo l'impostazione del B. L.S., non può 
spiegarsi che in funzione dello sviluppo storico dell’attività del Bureau 
in questo campo. 

Il primo rapporto ufficiale del Bureau pubblicato nel 1886, rappresenta 
un ampio studio delle crisi industriali in Inghilterra, Francia, Belgio e 
Stati Uniti. 


Dal 1898 in poi, il concetto di produttività venne posto in evidenza 
in una serie di studi eseguiti sotto la direzione di Carol D. Wright, inti- 
tolati « Hand and machine labor », e riguardanti 672 prodotti. Questi 
studî avevano lo scopo di studiare le conseguenze della meccanizzazione 
sull’occupazione tecnologica che veniva largamente compensata dalle nuove 
possibilità di impiego offerte da un allargamento considerevole del mer- 
cato, conseguenza, quest’ultima, della riduzione dei costi. 


Successivamente, però, gli studi della produttività non furono colle- 
gati soltanto al problema della disoccupazione. A partire dal 1926 sotto la 
direzione di Evan Clague, attualmente Commissioner of Labor Statistics, 
venne pubblicata nella rivista Monthly Labor Review una serie di indici 
della produttività, calcolati dividendo gli indici della produzione per gli 
indici delle ore-uomo limitatamente alle industrie dell’acciaio, dell’automo- 
bile, delle calzature e della carta. Dal 1926 al 1939 altre 15 industrie vennero 
prese in esame, e furono eseguite inchieste monografiche, basate su rile- 
vazioni effettuate presso gli stabilimenti del ramo. Sono da ricordare, tra 
le altre, le seguenti pubblicazioni: Productivity of Labor in the glass 
industry (1927), Produc. of Lab. in merchant blast fournace (1929), Cargo 
handling and Longshore labor conditions (1932). 


Al termine della grande crisi mondiale del 1930 venne impostata una 
serie di ricerche economiche da parte del National Research Project of 
the Works Progress Administration. Lo studio statistico generale del 
N. R. P. dal titolo « Production Employment and Productivity in 59 
Manifacturing industries (1919-1936)» contiene l’esposizione © l’analisi di 
indici di produzione, di ore-uomo e della produttività per l'industria elet- 
trica, dei telefoni e per 59 industrie di trasformazione. Inlinea di massima, 
le industrie cui i dati si riferiscono, rappresentano la metà dei salari pagati. 
Questi indici di produttività sono stati calcolati sulla base di fonti secon- 
darie, cioè ottenute da Enti privati ed ufficiali. 


Il B. I. S. si è quindi proposto di calcolare un gran numero di indici, 
basandosi sullo stesso principio, allo scopo di abbracciare l'insieme della 
industria di trasformazione del Paese, e pervenire quindi alla costruzione 
di un indice nazionale della produttività. A tale scopo, nel 1945, ha redatto 
una lista completa di tutte le industrie per le quali sarebbe necessario racco- 
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gliere i dati al fine di avere un minimo di rappresentatività. Questa lista 
comprende 20 gruppi e 50 sottogruppi, il rapporto con la lista delle in- 
dustrie per le quali si avevano informazioni, mise in evidenza un certo 
numero di lacune, relative a 10 gruppi principali e 30 sottogruppi. A tale 
scopo vennero allora iniziate delle inchieste dirette che sono ancora oggi 
in atto. Inoltre apparve preferibile allo scopo di operare un efficace con- 
trollo, di raccogliere direttamente i dati in ciascuno dei grandi settori 
abbracciati dagli indici indiretti. AI momento attuale questo duplice pro- 
gramma del B.L.S. in materia di produttività si presenta come segue : 


sa SI sio | periodo | cern n È | periodo 
ER fonti lt coperto i dirette lieoperta 
(1) | Sh (4) | 4 | (6) 
Agricoltura oI . agricoltura 1909-48 
Miniere II. antracite 1935-48 
carbone bituminoso 1935-48 
| rame | 1935-47 | I 
13 | ferro 1935-47 | 
piombo e zinco 1935-47 | | 
Ind. alimentari 20 | conserve e scat. 1939-47 | 
latte cond. ed evap. | 
| gelato 
farina e farinacei | 
pane e paste alim. | 
| zucchero di barb. 
| confetture | zucchero di can. 1939-48 
21 | bevande maltate | 
22 | tabacchi 
| 
igli 2 | camicie uomo 
ari È calzature calzature 1939-47 
29 | cuoio cuoio 1939-48 
| Ì 
i imi Ì | concimi | concimi 
ind. chimica | sr*| de | IA | 
| rayon e prod, assimil. | 1939-48 | 1 
| { 
prod. di coke 32 | coke | 1939-47 | 
ceramica | 33 | materiali da costr. 
| vetro 
| cemento 
etallurgia | 34 | metalli non ferr. 
= + I di prim. fus. e rafî. 
| | 
| | | 
i | | | costruz. macch. 1939-48 
sa | 21 | | attrezz. ind, i 
| macch. utensili 
attrezz. miniere 
macch, elett. 1939-47 
elett. domest. 
| radio riceventi 
| carri ferr. 1939-48 
. pubbl. 1 | ind. elettr. ; 1917-18 
anca 3 illum. ed usi ind, 
trasporti 71 | trasp. ferr. 1935-48 
73 | telegraf. e telef. 1935-47 


NOTA ;: I numeri di cui alla colonna (2) si riferiscono alla classificazione internazionale delle industrie 
e delle attività economiche proposte dall'O, N. U. 


a 
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Gli scopi. — Da quanto precede appare che l'interesse per le misure 
della produttività si è sviluppato in relazione alle difficoltà incontrate 
nel corso della grande crisi mondiale del 1929-35. Durante l’ultima guerra 
mondiale l'interesse a questo ordine di problemi derivò dall’esigenza di 
produzione bellica. Dalla fine delle ostilità il B. L. S. si propose di seguire 
la evoluzione della produttività in relazione alle condizioni di vita dei la- 
voratori. Questo scopo spiega le ricerche fatte dal B. L. S. per determinare 
una misura sufficientemente rappresentativa dell’influenza dell’efficienza 
industriale sull'economia americana. Gli studî effettuati in questo campo 
tendono a costruire un indice generale della produttività dell’industria 
trasformatrice. Tale indice è di grande utilità, sia per il Governo, sia per 
gli economisti o i sindacalisti che vedono in esso uno strumento prezioso 
pet la loro politica. È ad es. per questa via che, utilizzando i primi risul- 
tati del B. L, S., il sindacato dei lavoratori dell'industria automobilistica 
(U. W. A. C.I. O.) ha ottenuto, in una delle più grandi imprese di questo 
ramo, un miglioramento annuo dei salari pei prossimi 5 anni in relazione 
all'aumento della produttività generale. 

Un secondo scopo, senz'altro importante agli occhi del pubblico, è 
il bisogno di conoscere in modo approfondito la struttura industriale. Non 
è infatti da sottovalutare il fatto che le inchieste dirette forniscono informa- 
zioni precise sul livello di meccanizzazione, sul tipo di organizzazione della 
produzione, il grado di integrazione e l'atmosfera del lavoro. Queste in- 
formazioni sono particolarmente utili a un organo incaricato di studiare 
espressamente la natura delle relazioni tra le industrie, in vista di deter- 
minare i principi di politica governativa nei differenti settori degli Stati 
Uniti. 

Queste misure possono, inoltre, fornire agli industriali mezzi per con- 
frontare i loro rispettivi risultati ed orientare, eventualmente, i loro sforzi 
di organizzazione e di meccanizzazione. È questo uno scopo relativamente 
importante, data la necessità di ottenere, per l'effettuazione delle inchieste 
dirette, la piena collaborazione dei dirigenti delle imprese. 


Misure della produttività basate su fonti indirette. — Le prime misure 
sistematiche della produttività, fatte nel 1926 dal B. L.S., consistevano 
nel confronto di serie di indici del volume della produzione con serie di 
indici delle quantità di lavoro necessarie. La caratteristica fondamentale 
di tale sistema è che esso utilizza serie di dati già raccolti per altri scopi 
(le più importanti delle quali sono quelle raccolte dal Census of Manifac- 
turers) senza che si renda necessaria la rilevazione diretta da parte del 
B.L.S. presso le industrie : da qui la qualificazione di indirette data 
dal B. L. S. a queste misure. Queste ebbero particolare rilevanza nel pro- 
gramma del B.L.S., in gran parte giustificata dall’essere relativamente 
poco costose. 


Prima di esaminare i problemi teorici e pratici che sorgono dal calcolo 
dei due elementi summenzionati, e cioè l'indice della produzione e l’indice 
della quantità di lavoro necessaria, è forse utile vedere come il B. L. S. 
fu condotto a questo genere di calcoli e quali sono le spoteal che si trovano 
alla base della soluzione adottata. 
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A) Definizione degli indici di produttività. 


I. — Caso di un solo prodotto. — Nel caso di un solo prodotto, la rela- 
zione tra produzione e quantità di lavoro necessaria può essere espressa 
indifferentemente come un indice della quantità di lavoro necessaria per 
unità di prodotto o come il numero di unità prodotte a partire da una stessa 
quantità di lavoro impiegato. 

Se indichiamo ro e » rispettivamente il numero ore-uomo necessarie 
per ottenere una unità di prodotto nei due periodi 0 e # e con go e q; le quan- 
tità prodotte (numero di unità) negli stessi due periodi i due indici sopra 
definiti possono essere scritti come segue : 


— 1 indice della quantità di lavoro necessaria per unità di prodotto 


— I indice del numero di unità prodotte a pattire da una stessa 
quantità di lavoro (go #) 


do Vo . Yo 
ve 7 


Da ciò possiamo vedere immediatamente : 


1) che i due indici sono l’uno reciproco dell’altro ; 


2) che essi possono essere espressi cone il rapporto di due indici e 
cioè di un indice del numero totale delle ore necessarie ed un indice delle 
unità prodotte. Così ad esempio possiamo scrivere : 


E e: CRA RACIA 
Yo o Yo Lo 
2. — Caso di un gruppo di industrie. - Quando si ha non un singolo 


prodotto ma un complesso di prodotti (fabbricati da una industria) si 
potrebbe calcolare nello stesso modo : 


— o un indice delle quantità di lavoro necessaria per fare una data 
produzione complessa (ottenuta rapportando il numero totale 
di ore uomo necessarie per ottenere la stessa produzione nei due 
periodi) ; 

— o un indice indicante le variazioni nella produzione in due pe- 
riodi g; qualora il numero delle ore necessarie rimanga costante. 


In realtà il problema è più complesso per l’indeterminazione contenuta 
nel secondo di detti indici. Vediamo attraverso un esempio concreto questo 
punto su cui tanto si è discusso. l 

Nel 1939 l'industria americana dei sigari e delle sigarette produsse 
5,3 bilioni di sigari e 181 bilioni di sigarette con un impiego di 133 milioni 
di operai-ora di lavoro. Supponiamo di fare adesso la domanda : ‘ Quanti 
operai-ora sarebbero stati necessari nel 1945 per produrre 5,3 bilioni di 
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sigari e 181 bilioni di sigarette ». Questa cifra può essere calcolata e risulta 
essere di 102 milioni per operaio-ora. Dividendo 102 per 133 nol posssiamo 
dire che l'indice degli operai-ora per unità di produzione è 77 nel 1945 
relativamente al 1939 (e cioè nel 1945 per riprodurre la produzione del 
1939 sarebbe stato necessario soltanto il 77 % degli operai-ora richiesti 
nel 1939). L'indice di produzione operaio-ora, computato come il reci- 
proco dell’indice operaio-ora per unità di produzione, sarebbe SUO T308 
Supponiamo che la nostra primitiva domanda fosse stata posta in questo 
modo : « Quanti sigari e sigarette avrebbero potuto essere prodotte nel 
1945 con una spesa di 133 milioni di operai-ora (numero di operai ora la- 
vorati nel 1939) ? Ovviamente nessuna cifra singola risponde a questa 
domanda. Numerose combinazini di cifre relative alla produzione di si- 
gari e sigarette soddisferebbero ai requisiti della domanda e da questo 
ne segue una indeterminazione logica della misura suddetta impostando 
il problema in questi termini. 

Perchè allora la relazione tra produzione e tempo di lavoro è normal- 
mente espressa come un indice della produzione per operaio-ora piuttosto 
che nella forma concettualmente più chiara di un indice di operai-ora per 
unità di produzione ? Nella questione l'abitudine gioca un ruolo dominante. 
I primi studiosi della materia adottarono tale forma ed essa fu poi conti- 
nuata per ragioni di omogeneità. Forse la ragione della preferenza iniziale 
per una forma piuttosto che per l’altra consistette nella considerazione 
del problema nella veste di un problema di efficienza e fu preferito un in- 
dice che aumentasse al crescere dell'efficienza. 

Qualunque possa essere stata la ragione della scelta di una o di una 
altra forma nel presentare il risultato dei calcoli, è indubbio che la più 
chiara approssimazione concettuale al problema si ha attraverso gli indici 
di operai-ora per unità di produzione. 


3. — Concetto di paniere di prodotti (product basket). - Quando un’in- 
dustria produce solamente un prodotto singolo, la produzione può essere 
misurata direttamente in termini di unità fisiche e il significato di un in- 
dice operai-ora per unità di produzione è discretamente precisato. Per 
es. nella raffineria dello zucchero di canna la produzione è misurata in 
termini di tonnellate prodotte di zucchero raffinato. L'indice di operai- 
ora per unità mostra le variazioni del numero degli operai-ora impiegati 
per tonnellate di zucchero. I risultati potevano essere espressi con la stessa 
facilità sia in termini assoluti (cioè per es. 6 operai-ora per una tonnellata 
piccola (short-ton) nel 19309) sia in termini di indici. 

Moltissime industrie lavorano parecchi prodotti differenti invece di 
un prodotto singolo, e interpretazioni così semplici sono raramente pos- 
sibili. Per es. l’industria tessile cotoniera produce una varietà di diversi 
tipi di stoffa. Non si può attribuire nessuna particolare importanza a cam- 
biamenti negli operai-ora per metro di tutti i tipi congiunti, dal momento 
che ci sono sostanziali variazioni da tipo a tipo negli operai-ora per metro. 
In alcune industrie non c'è un'unità di misura comune che sia significativa. 
Per es. nell'industria del vetro, i vetri da finestra e da specchi sono conteg- 
giati a numero. Per superare questa difficoltà è stato introdotto il concetto 
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di « paniere di prodotti» (product basket) analogamente a quanto fatto 
per gli studî sul costo della vita. Quando deve essere fatto un paragone fra © 
due anni diversi viene scelto un « paniere di prodotti » (market basket) 
di merci fisse, che includa qualità specificate di ciascun articolo, e che si 
considera come base di paragone. Si computa allora il numero di operai- 
ora teoricamente richiesti in ciascun anno per produrre le qualità di merci 
fissate. Il confronto dei due totali operai-ora fornisce un indice degli operai- 
ora per unità di produzione. 

i Per illustrare il procedimento con un semplice esempio noi potremmo 
distinguere nell’industria della carta le sei classi di prodotti riportati qui 
sotto e tentare di determinare il cambiamento avvenuto tra il 1939 e il 
1945 nel numero di operai-ora necessari per produrre le seguenti quantità 
di questi prodotti. 


Cada vee ine rod os: 
») per scrivere Se 500 ) 
OM dt ciorlalere ssi Sg Selo pen 750 » 
» uso tessuto. 500 ) 
» da imballo. 2.000 ) 
» da stampa. 5.000 » 


Se noi conosciamo gli operai-ora per tonnellata di ogni’ prodotto, 
tanto nel 1939 che nel 1945, diverrà semplice calcolare gli operai-ora ri- 
chiesti per le qualità specificate dei sei prodotti nei due anni. L'indice degli 
operai-ora per unità per il 1045 (base 1939) ; sarà allora : 


operai-ora per le qualità specificate dei 6 prodotti nel 1945 
operai-ora per le qualità specificate dei 6 prodotti nel 1939 


Questo procedimento può essere espresso più sinteticamente usando 
un linguaggio matematico, e cioè : 


(formula di Paasche) os 2 da di 
Z dx Vo 

In questa espressione 7; rappresenta gli operai-ora per unità per un 
particolare articolo nell’anno, i/g, rappresenta la quantità specifica dello 
articolo corrispondente, e yo rappresenta gli operai-ora per unità nell'anno 
o (l’anno di base) ; infine-il simbolo X indica che si dovrà estendere il cal- 
colo a tutti i prodotti. 

È chiaro che tale procedimento è esattamente analogo a quello usato 
nel caso di un prodotto, eccetto che qui non abbiamo a che fare con gli 
operai-ora richiesti per produrre un'unità di un singolo prodotto, ma con 
gli operai-ora richiesti per produrre un numero di unità di una serie di pro- 


dotti. 
Un altro indice impiegato è quello definito dalla formula di Laspeyres : 
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che assume il significato nel nostro esempio particolare di : 


operai-ora da impiegare per ottenere nel 1950 
le quantità prodotte nel 1939 


ua operai-ora da impiegare per ottenere nel 1939 
le quantità prodotte nel 1939 
Riassumendo : 


1) Il primo indice esprime il confronto del numero delle ore effetti- 
vamente spese nel periodo # e di quello che dovrebbe essere stato nel periodo 
i se la quantità di lavoro necessaria per unità di prodotto fosse rimasta 
la stessa di quella del prodotto di base o. Questo indice si riduce all'indice 
i nel caso di un solo prodotto. i 

2) Il secondo indice permette di confrontare il numero di ore effet- 
tivamente spese nel periodo di base o con il numero di ore che avrebbero 
dovuto essere spese nello stesso periodo se le quantità di lavoro necessarie 
per unità di prodotto fossero quelle osservate nel periodo #. 

Praticamente il calcolo degli indici / e / è fatto in modo leggermente 
differente, onde introdurre nel calcolo gli indici del numero totale di ore 
necessarie e il volume fisico della produzione. Possiamo infatti scrivere : 


gine D qrn X un E qwrofrappotto indici ore lavoro e quantità 
E dito È gdoto Zon Prodotte) 
DI: Io 163 x di Vi DI Gi Vi n 
= = ; idem) 
(zi; Z doto È dotto ZGota E 


Il calcolo sia dell'uno che dell’altro è allora diviso nel calcolo: 


1) da una parte di un indice del numero totale delle ore necessarie, 
uguale in tutti e due i casi (primo termine del secondo membro [1] e [2]. 

2) dall’altra parte di un indice della produzione’ corrispondente alla 
formula di Laspeyres (coefficienti di ponderazione x) o a quella di Paache 
(coefficiente di ponderazione 7). 


Ne segue che, allorchè solo considerazioni di ordine pratico entrano 
in gioco per la scelta tra l'indice / e /, la sola cosa che rimane da fare è 
di scegliere tra le due formule precedentemente prospettate per l'indice 
di produzione quella che dà luogo a calcoli più semplici. Il B. i. S., se- 
guendo il metodo adottato dalla maggior parte dei Paesi nel calcolo dello 
indice nazionale del volume della produzione industriale, usa general- 
mente la formula di Laspeyres (secondo membro della [1] il cui van- 
taggio pratico principale è quello di introdurre un solo sistema di coefficienti 
di ponderazione, cioè quelli del periodo di referenza. 


B) Metodi di calcolo 


I. — Indice della quantità necessaria di lavoro. — La sola difficoltà me- 
todologica che interviene nel calcolo dell’indice delle quantità di lavoro ne- 
cessarie è quella della definizione delle categorie di lavoro da misurare. 
Devesi infatti considerare soltanto il lavoro diretto, cioè quello fatto 


pers d'ala 
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= 2 e 


dal personale direttamente impegnato nella produzione, o altre nozioni 
più larghe, comprendenti anche il lavoro di manutenzione, di controllo, 
di amministrazione ? Devono essere computate le ore perdute per scio- 
peri, o per interruzioni nel lavoro, le ore pagate ma non lavorate (ferie 
pagate, tempi di pausa) ? 

Praticamente le serie utilizzate dal B.IL.S. sono il più delle volte 
quelle eseguite con sue inchieste sull'occupazione e la durata settimanale 
media di lavoro. In tal caso, allora, esse comprendono tutte le ore pagate 
(lavorate o no) agli operai, capi squadra e certe categorie di contromaestri, 
impegnati nelle seguenti operazioni : 


— operazioni di fabbricazione ; 
— montaggio ; 

— imballaggio ; 

— magazzinaggio ; 

— spedizione ; 

— manutenzione ; 

— riparazione ; 

— custodia. 


Gli indici del numero di ore sono generalmente ottenuti facendo il 
prodotto tra l'indice degli occupati e l’indice della durata. settimanale del 
lavoro. 

In un certo numero di casi gli indici delle quantità di lavoro sono 
calcolati da altre fonti. 


2. — Indice di produzione. — Le difficoltà incontrate dal B. L. S. per 
il calcolo degli indici di produzione, che appare al denominatore del se- 
condo membro della [1], sono in gran parte eguali a quelle che si presen- 
tano in occasione del calcolo di un indice nazionale del volume della pro- 
duzione industriale. È necessario innanzi tutto definire in cosa consiste 
la produzione e quale è l’unità di misura che può servire a misurarla. Può 
così darsi che diverse soluzioni risultino ugualmente logiche. 

Una è quella che conduce al calcolo di diversi indici della produzione 
e quindi a diversi indici della produttività. 

È questo il caso ad es. della produzione di minerale metallico che può 
essere valutata sia in tonnellate « tel quel » estratte, sia in contenuto me- 
tallico. 

D'altra parte l’indice può essere scritto come segue : 


x Gi Vo di do Yo 
= Za—— dovea = &— 
Z do to Io LL doVo 


e quindi appare sotto forma di una media ponderata degli indici elemen- 


tari di produzione £ in cuii pesi « sono proporzionali alla quantità 
do 

totale di lavoro speso per la produzione corrispondente al periodo di base. 

La scelta dei prodotti per il calcolo dell’indice è stata fatta dal B. L .S. 

col criterio di coprire la maggior parte possibile del settore industriale 


10, 
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Per ciò che riguarda i coefficienti di ponderazione, non è sempre pos- 
sibile calcolarli a partire dal numero totale di ore impiegate per tipi di 
prodotto, perchè anche negli anni di censimento, i dati sono spesso ignoti. 

Il B.L S. è stato quindi indotto a usare come coefficienti di ponde- 
1azione quelli che meglio si approssimano alle ore-uomo, €, precisamente : 


— costo complessivo del lavoro ; 
— valore aggiuntivo ; 
-— valore totale (basato sul costo o sul prezzo). 


L'uso di sistemi di ponderazione diversi dalle ore-uomo conduce a 
indici di produzione aventi differenti significati e forse converrà spendere 
qualche parola in proposito. 

In generale i dati sul costo di lavoro per unità, suppliscono discreta- 
mente bene i dati desiderati sugli operai-ota per unità. L'uso di dati su 
l’unità dei costi di lavoro, implica l’ipotesi che la media dei guadagni 
orari è la stessa per gli operai impiegati nella produzione dei varî articoli 
inclusi nell'indice. Per una singola industria, questa ipotesi non è ordinaria- 
mente da considerarsi lontana dal vero. Tuttavia i dati sul costo di lavoro 
per unità, non sono molto spesso più facilmente ottenibili dei dati sugli 
operai-ora per unità. 

Una seconda approssimazione ai dati desiderati sugli operai-ora per 
unità, è il valore aggiunto per unità : cioè il valore per unità meno il costo 
dei materiali per unità, o il valore creato nel processo di fabbricazione. 
Il valore aggiunto, ha un contenuto facilmente connesso con il lavoro in- 
corporato nel prodotto e di qui la spiegazione di come ci si possa aspettare 
che esistano alcune relazioni tra il valore aggiunto, per unità, e gli operai- 
ora per unità. Tuttavia il valore aggiunto dipende da molti fattori in ag- 
giunta agli introiti del lavoro; per es. dai costi per testa, dai profitti, 
e via di seguito. Le notizie disponibili indicano che vi sono notevoli varia- 
zioni nel valore aggiunto per operaio-ora da industria a industria. Nel 
1039 negli Stati Uniti il valore aggiunto per operaio-ora oscillava fra meno 
di 75 cents in alcune industrie tessili e abbigliamento e più di 4 dollari 
in alcune industrie chimiche. Non si può tuttavia assumere in generale che 
i valori aggiunti per unità, siano proporzionali agli operai-ora per unità. 
I valori aggiunti per unità, sono forse i pesi più comunemente accettati 
per molti indici di produzione. Valori aggiunti sono usati come pesi dal 
« Federal Research Index of Industrial Production » e in altre misura- 
zioni largamente in uso. Per questa ragione, è importante considerare il 
significato degli indici degli operai-ora per unità, derivati dagli indici di 
produzione che contengono pesi riferiti al valore aggiunto. Una tale mi- 
surazione mostra i cambiamenti che si sarebbero avuti nel numero di 
operai per la produzione degli articoli considerati quando non fossero va- 
riati nel periodo considerati i prezzi per le varie materie prime e fattori 
di produzione (lavoro incluso), Un indice preparato in questo modo, può 
cambiare tra l’anno base e ciascun altro anno anche se non ci sono cambia- 
menti negli operai-ora per unità per ciascun articolo, ma semplicemente 
se vi è stata una variazione nell’importanza relativa dei diversi articoli. 
Finchè gli operai-ora richiesti per dollaro di valore aggiunto variano so- 
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stanzialmente da industria a industria, se c'è un aumento nella produzione 
di quegli articoli per i quali gli operai-ora per dollaro di valore aggiunto 
permangono bassi, l'indice degli operai-ora per unità scenderà anche se 
non c'è un cambiamento negli operai-ora per unità di ciascun articolo. 
Per la stessa ragione il cambiamento negli operai-ora per unità per un 
gruppo di articoli considerati in questo modo, può andar oltre i cambia- 
menti dei singoli articoli inclusi nella media. 

Il significato di un tale indice, diventa chiato se si esamina la formula. 
Un indice del genere può essere scritto : 


dove 7; indica gli operai per unità nell’anno i, r, gli operai-ora per unità 
nell’anno o, g; il numero di unità nell’anno i, do il numero di unità nello 
anno o, e ao il valore aggiunto per unità nell’anno o (o l’anno base). Il 
primo termine come nel caso precedente è un indice del totale operai- 
ora. Il secondo termine è un indice di produzione con pesi riferiti al valore 
aggiunto. Questo indice può ovviamente essere riscritto come segue : 


I n 9% 
DT ZI 100 
DR AZ adi 


Ir = 


Il primo termine misura gli operai aggiunti per dollaro di valore 
aggiunto nell’anno i, assumendo il valore aggiunto, per unità di ciascun 
articolo come eguale a quello dell’anno base (il numeratore misura il to- 
tale operai-ora ; il denominatore misura il totale valore aggiunto in ter- 
mini dei valori aggiunti per unità nell’anno base). Il secondo termine 
misura il numero attuale di operai ora per dollaro di valore aggiunto nello 
anno base. Gli operai ora per unità possono cambiare (infatti l’espressione 
di cui sopra non occorre sia eguale all’unità) anche se non vi è un cambia- 
mento negli operai-ora per ciascun articolo (anche cioè se ciascun #; ugua- 
glia il corrispondente yo) nello stesso modo come gli operai-ora per dollaro 
di valore aggiunto non sono gli stessi per tutti i prodotti. 

Quando non si possono preparare stime del valore aggiunto per unità 
i valori per unità sono frequentemente impiegati come pesi nella prepara- 
zione degli indici di produzione. Finchè le unità di valore includono i costi 
dei materiali, esse sono ancora meno facilmente proporzionali agli operai- 
ora che non i valori aggiunti. In ciascuna industria le unità di valore, 
sono approssimazioni sufficienti alle unità di valore aggiunto solo quando 
il costo dei materiali è basso relativamente al valore del prodotto finale 
o quando il rapporto dei costi di materiale al valore finale è lo stesso per 
i vari articoli. Quanto si usano differenti tipi di materiali per articoli se- 
parati, e specialmente quando i costi dei materiali sono relativamente 
alti, è probabile che le unità di valore siano scarsamente approssimate 
sia alle unità di valore aggiunto come al costo di lavoro. Per esempio 
nella frutta in scatola e nella industria delle verdure in scatola, il valore 
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di ciascuna scatola dipende in gran parte dal costo e non dalle operazioni 
dell’iscatolamento. Le unità di valore riflettono infatti largamente il costo 
dei materiali e non sono proporzionli al valore aggiunto per unità al costo 
di lavoro per unità o agli operai-ora per unità. Un indice degli operai- 
ora per unità derivato da un indice di produzione con pesi riferiti all'unità 
di valore può essere interpretato in modo simile a quello di un indice cal- 
colato da una misura della produzione con pesi riferiti al valore aggiunto 
per unità. L'indice mostra i cambiamenti che sarebbero avvenuti negli 
operai ora impiegati per ciascun dollaro del valore fotale prodotto, quando 
il valore totale per unità di ciacun articolo è invariato. Trattandosi di una 
quantità derivata da un indice di produzione con pesi riferiti al valore ag- 
giunto, tale indice può cambiare se c’è una variazione nella importanza 
dei diversi profitti, anche se non vi sono cambiamenti negli operai-ora per 
unità per ciascun prodotto. Per di più in questo caso, tali variazioni non 
risultano necessariamente da ciascun cambiamento negli operai-ora per 
dollaro di valore creato all’interno dell'industria (cioè per dollaro di va- 
lore aggiunto). Il cambiamento può essere interamente dovuto all'aumento 
(o alla diminuzione) di una produzione di articoli nei quali i costi di mate- 
riali sono alti. 

Per riassumere, abbiamo discusso sei tipi di indici di produzione che 
possono essere usati per ricavare degli indici di operai-ora per unità. 

Il significato di questi indici diventa più chiaro se se ne fa una lista 
in forma di tabella : 


— == === os === —"r—°’” ei = = =" —_oe ea = 


INDICE DI PRODUZIONE 


2A P a : SIGN AT IN ID “E 2G - VITÀ 
Sistema di ponderazione SIGNIFICATO DI UN INDICE DEGLI OPERAI-ORA PER UNITÀ 


A. operaio-ora nell'anno corrente Misura il cambiamento negli operai-ora richiesti per riprodurre 
l’attuale produzione dell’anno base. È una media dei cambia- 
menti negli operai-ora per unità in ciascun prodotto. Ciascun 
prodotto è ponderato in accordo con la sua importanza nello 
anno base. 


B. operaio-ora nell'anno base. Misura il cambiamento fra l’anno base e l'anno corrente negli 
operai-ora richiesti per riprodurre l'attuale produzione nello 
anno corrente, È una media dei cambiamenti negli operai 
ora per unità di ciascun prodotto. Ciascun prodotto ponde- 
| rato in base alla sua importanza nell'anno corrente. 


C. costo di lavoro nel corrente anno. | Approssimazione a (A) 
D. costo di lavoro nell’anno base. Approssimazione a (B) 
E. valore aggiunto nell’anno base. | Misura i cambiamenti negli operai-ora per dollaro di valore 


aggiunto in termini di valore aggiunto nell'anno base per 
una unità di ciascun prodotto. Riflette gli effetti di qualsiasi 
variazione da prodotti con un’altra quantità di operai-ora 
| per dollaro di valore aggiunto a prodotti con una bassa quan- 

tità di operai-ora per dollaro di valore aggiunto, o viceversa. 


F. valore nell'anno base. Misura il cambiamento negli operai-ora per dollaro del valore 
totale in termini del valore per unità di ciascun prodotto 
| nell’anno base. Riflette gli effetti di qualsiasi variazione da 
prodotti con alta quantità di operai-ora per dollaro di valore 
totale a prodotti con una bassa quantità di operai-ora per 
dollaro di valore totale, o viceversa; include gli effetti di 
variazioni da prodotti con alti costi di materiali per opérai- 
ora, a prodotti con bassi costi di materiale per operaio-ora 
o viceversa. 
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Questa lista non è evidentemente la sola. Altri tipi di misure della 
produzione possono naturalmente essere considerati. Si possono compilare 
indici con pesi riferiti al valore aggiunto o al valore nel corrente anno. 
Oppure possono essere preparati indici nella forma dell'indice «ideale » 
del Sisher, ossia come una media geometrica delle misure eseguite con 
pesi riferiti all'anno corrente o all'anno base; questo procedimento, può 
essere seguito se i pesi sono riferiti a operai-ora, costo di lavoro, unità di 
valore aggiunto o unità di valore. Da ultimo essi possono essere preparati 
d’accordo con la formula di Edgeworth, cioè con una combinazione di pesi 
tiferiti all'anno base e all’anno corrente. 

Correzioni. — L'esistenza di dati concernenti la produzione e l’occu- 
pazione non garantisce automaticamente il calcolo di un indice esatto 
della produzione per ore-uomo per una data industria o gruppi di industrie. 

I dati annuali di produzione e di occupazione pervengono da fonti 
differenti e perciò possono sorgere e difatti sorgono, notevoli divergenze, 
da cui scaturisce la necessità di rendere comparabili le due serie. 

L'impossibilità di confrontare i due dati può derivare da una diversa 
classificazione della stessa attività industriale. Inoltre, i prodotti consi- 
derati rappresentativi di un determinato settore possono perdere questo 
carattere sia per modificazione della loro natura o qualità, sia per modifi- 
cazione nel sistema di produzione. 

Da tutto questo segue che numerose correzioni si rendono necessarie. 
Qui di seguito saranno esposte le più importanti adottate dal B. LS. 


I. — Corvezione delle divergenze risultanti dalla scelta del campione in ciascuna 
delle due sente. 


Ogni anno il B. L.S. calcola un indice della produzione utilizzando i 
dati forniti dal Bureau of Census e che sono ottenuti sulla base di un cam- 
pione. D'altra parte, a periodi regolari il Bureau of Census ottiene un’altra 
serie di dati sullo stesso soggetto mediante un censimento generale (i più 
recenti sono del 1939 e del 1947). 

Partendo da questi ultimi dati viene costruito un indice ottenuto dal 
rapporto tra i dati dell’ultimo censimento sul penultimo. Si hanno così 
per l’anno dell’ultimo censimento (1947) due indici, l'uno relativo alla 
serie degli indici annuali, l’altro relativo ai risultati del censimento : il rap- 
porto fra questi due indici dà la misura dell’errore dovuto al campionamento 
Quest'ultimo è allora distribuito proporzionalmente in ciascuno degli anni 
intercorrenti fra i due censimenti. 

L'ipotesi che sta alla base di tale correzione è che la differenza tra gli 
indici annuali del B. L. S. e l'evoluzione effettiva della produzione vari 
annualmente nella stessa percentuale. 

Lo stesso metodo è applicato per la correzione degli indici dell’occu- 
pazione. Val la pena di notare che in occasione dell'ultimo censimento 
industriale del 1947, per la prima volta, sono state raccolte informazioni 
sulle ore:uomo nelle differenti industrie. Il B. L. S. ha fino ad ora calcolato 
esso stesso le ore-uoimo dedotte dalle sue statistiche dell'occupazione set- 
timanale. (corrette con i dati del Censimento). 

Se i censimenti successivi continueranno a dare informazioni sulle 
ore-uomo questi dati serviranno eventualmente per le correzioni. 
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II. — Correzione risultante dalla differenza dei campi coperti dagli indici 
della produzione e dell’occupazione. 


Se la proporzione tra prodotti secondari e prodotti principali oppure 
la proporzione tra prodotti fabbricati e prodotti acquistati non varia, ov- 
viamente nessuna correzione si rende necessaria. Qualora si verifichino, 
invece, delle variazioni, ciò che può ad esempio essere messo in evidenza 
dal Censimento industriale, è indispensabile scegliere i due campioni rela- 
tivi a produzione ed occupazione in modo che coprano lo stesso campo. 
Ciò conduce a trasferire le ore-uomo necessarie a produrre un prodotto 
considerato secondario in un settore a quel settore in cui il prodotto stesso 
è considerato principale, ed eventualmente a sottrarre da-quel settore le 
ore-uomo riferentisi ad altri prodotti. 

Iipotesi di base è che il valore delle ore-uomo, relative ai prodotti 
per i quali si sono operati dei trasferimenti, è lo stesso nelle varie industrie. 


III. — Correzione relativa ai mutamenti nella qualità o nella natura del 
prodotto. 


Generalmente non è possibile apportare correzioni agli indici per ciò 
che concerne la qualità. Tuttavia in qualche caso limitato è possibile divi- 
dere i prodotti in classi ed attribuire a ciascuna dei pesi che siano consi- 
derati più eleganti. Normalmente gli indici del B. L. S. non hanno subito 
correzioni di questo genere, in quanto il B. L. S. stesso considera non rile- 
vante l’influenza di queste variazioni sugli indici. È invece tale quella che 
riflette modificazioni nella natura del prodotto : in questo caso le corre- 
zioni fatte sulla base dei dati del censimento hanno la stessa natura di 
quelle accennate al n. 2. 


IV. — Correzione risultante dal cambiamento nella classificazione delle in- 
dustrie. 


Correzioni di questo genere sono piuttosto rare : nella maggior parte 
dei casi il Bureau of Census, infatti ha riclassificato i dati del censimento, 
raggruppandoli secondo la nuova classificazione adottata nel 1947. Quando 


correzioni di questo tipo si rendono necessarie, il sistema è quello accennato 
al-n. 2. 


V. — Correzione relativa a modificazioni nelle statistiche della occupazione. 


ÎÈ stato sopra accennato come partendo dai dati del Censimento 
si possa conoscere l'indice dell'occupazione operaia ciò che permette di 
calcolare per ogni anno il numero di lavoratori appartenenti ad ogni ca- 
tegoria. 

Il campione permette di seguire anche l'evoluzione della durata. della 
settimana lavorativa. Il prodotto di questa ultima serie per quella del nu- 
mero dei lavoratori dà il totale delle ore-uomo. 

Nel 1947 il B. I. S. ha adottato un nuovo campione, e, con i metodi 
analoghi a quelli sopra descritti, ha ottenuto per quell’anno i dati sulla 
occupazione e sulle ore-uomo per categorie d’industria. Il confronto dei 
dati così ottenuti con quelli della serie precedente, permette, attraverso 
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la tecnica degli indici di concatenamento, di correggere gli indici dell’occu- 
pazione e delle ore-uomo. Le notizie sulle ore-uomo fornite dal Censimento 
del 47 hanno consentito di validare l'attendibilità delle correzioni. 


VI. — Correzione relativa alla differenza di integrazione, 


Il B.IL.S. considera come problema di minore importanza i cam- 
biamenti di integrazione negli stabilimenti che cadono nel campione. 

Si deve, d’altra parte, riconoscere l’estrema difficoltà, nel caso di 
indici basati su fonti secondarie, di fare correzioni pet modificazioni di 
integrazioni all’interno di ogni singolo stabilimento. 

Ciò è possibile solo nel caso delle inchieste dirette. 


3. — Le inchieste dirette. 


A) Lavoro preliminare : scelta delle industrie e dei prodotti. — La scelta 
delle industrie che dovranno costituire oggetto dell’inchiesta è determinata 
anzitutto, in funzione del programma fatto dal B. L.S. per ottenere un 
indice generale della produttività nel campo della industria di trasforma- 
zione, e, inoltre, della necessità di avere almeno una inchiesta diretta per 
ognuno dei venti gruppi in cui è stata divisa l’industria di trasformazione 
medesima. 

La scelta è altresì determinata da altri fattori che sono, prevalente- 
mente, caratteristici delle inchieste dirette : 

a) insufficienza od inesistenza di fonti cosiddette indirette ; 

b) possibilità di ottenere la collaborazione di parte o della totalità 
delle aziende, collaborazione che è una indispensabile condizione di suc- 
cesso, dato il carattere assolutamente volontario che sta alla base della 
partecipazione all’inchiesta ; 

c) costi dell’inchiesta. 

Altri fattori determinanti possono essere le richieste di organi dello 
Stato o raccomandazioni di categorie economiche interessate al problema ; 
queste ultime possono esprimersi per tramite dei due Comitati consultivi 
istituiti presso il B. L. S. Come regola però le richieste pervengono al 
B. L. S. direttamente da singole industrie o da Associazioni sindacali, 

Una volta fatta la scelta il B. L. S. programma l’organizzazione della 
inchiesta e lo studio della documentazione esistente. 

IL’organizzazione dell'inchiesta consiste nel coordinamento dell’atti- 
vità al Centro e presso gli Uffici regionali, nel quadro delle inchieste già 
in corso. 

Nel corso della raccolta e dello studio della documentazione, l'analista 
raccoglie i dati forniti del Censimento industriale ed effettua uno studio 
sistematico del settore industriale (struttura, recenti miglioramenti tecnici, 
prodotti, processi di fabbricazione, sistemi di contabilità, etc.). Gli agenti 
regionali del B. L. S. contribuiscono a questo lavoro raccogliendo i prin- 
cipali cataloghi pubblicati dalle aziende del ramo. 

Nello stesso tempo è compilata una lista degli stabilimenti esistenti, 
sulla scorta degli annuari di associazioni commerciali, elenchi telefonici 
e delle informazioni fornite dagli agenti regionali. Per la compilazione 
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di questa lista non è possibile far ricorso agli archivi del Bureau of Census, 
dato il carattere riservato di tali archivi. 

Raccolti tutti questi elementi il B. L. S. traccia un piano generale 
dell'inchiesta. Quando ciò sia possibile il Bureau cerca di coprire l’intera 
produzione del settore, ma generalmente l’inchiesta è limitata ad un certo 
numero di stabilimenti e di prodotti. Ne risulta un campione stratificato 
a due diversi livelli : 


a) secondo il tipo di prodotti considerati come rappresentativi della 
produzione totale dell’industria considerata ; 

b) secondo la dimensione, il grado di integrazione, e la localizza- 
zione degli stabilimenti. 


I cambiamenti nel grado di cooperazione degli stabilimenti, l’eccentri- 
cità della localizzazione degli stessi, l’incongruità di alcune informazioni 
fornite, rappresentano limitazioni nel carattere rappresentativo del cam- 
pione. 

Il piano generale dell'inchiesta è sottoposto ad un esame critico delle 
associazioni di categoria e dei sindacati operai. Successivamente, il B. L. S. 
compila il questionario, che, prima di essere diramato, è sottoposto ad un 
collaudo preliminare presso alcuni stabilimenti di cui è certa la volontà 
di cooperazione. 


B) Il Questionario. — Il questionario inviato agli stabilimenti scelti 
non è sempre un questionario tipo. In ogni caso, però, sia esso tipo o parti- 
colare, il questionario contiene alcune domande fondamentali. 

Il questionario generale (vedi allegato) risulta di un solo foglio di largo 
formato, che reca sul recto le domande, mentre il verso è occupato intera- 
mente da spiegazioni e commenti. Sulla testata del questionario è scritto, 
testualmente : « Le cifre fornite per mezzo del presente questionario sa- 
ranno portate a conoscenza soltanto dei funzionari del B. L. S. incaricati 
dell’effettuazione dell'inchiesta, e non saranno comunicati ad alcuno se 
non previa autorizzazione scritta dello stabilimento interessato. Nessuna 
statistica sarà pubblicata in forma tale da permettere l’identificazione di 
un dato stabilimento ». 


Recto : ai primi due punti del questionario viene data risposta dal 
B.L.S.; essi riguardano : 


a) l'identificazione della azienda e dello stabilimento ; 

b) definizione e descrizione del prodotto studiato, con l’indicazione, 

se necessaria, del numero sotto il quale il prodotto è designato nel catalogo 
pubblicato dall’azienda. 

Ricevuta l'assicurazione di cui sopra circa il carattere riservato dei 

dati forniti, lo stabilimento è invitato a fornire le seguenti notizie : 


. 


c) numero delle unità prodotte annualmente, per un certo numero 
di anni; 

d), numero delle ore dirette e di quelle indirette necessarie per la 
fabbricazione del prodotto considerato, con l'indicazione del metodo se- 
guito per la determinazione delle ore stesse, in relazione al sistema di con- 
tabilità adottato dallo stabilimento. 
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In certi casi (ad es. : quando risulti difficile se non impossibile for- 
nire indicazioni riferentisi ad un intero anno, nel caso di industrie a ciclo 
di lavorazione stagionale) il periodo non si riferisce ad un anno, ma ad 
un periodo più breve; nell'industria della ghisa grigia, pet esempio, il 
periodo scelto è di 4 settimane nel mese di febbraio o di marzo. In ogni 
caso il periodo scelto deve essere ‘rappresentativo. È ovvio che produ- 
zione e numero di ore debbono essere riferiti allo stesso periodo. 

Finalmente nel questionario è inclusa una domanda che riguarda 
l'effettiva capacità di produzione. Le relative informazioni si sono rile- 
vate di scarsa utilità, a causa delle difficoltà incontrate dagli stabilimenti 
di dare notizie che rispondono alla precisa nozione di capacità di pro- 
duzione. 


Verso : nelle istruzioni e nei commenti al questionario, particolare 
importanza hanno i metodi per il calcolo delle ore-uomo. (Cfr. il testo ori- 
ginale). 

a) ove dirette. 

Tre metodi possono essere seguiti per fornire i dati statistici relativi 
alle ore di lavoro dirette necessarie per la fabbricazione del prodotto con- 
siderato. 


Metodo I. — calcolare il numero delle ore-uomo a partire dalle schede 
dei tempi, o utilizzando qualunque altro sistema seguito per la computa- 
zione dei tempi di lavoro ; 

Metodo II. — valutare il numero delle ore-uomo sulla base dei sa- 
lari corrispondenti a determinate operazioni. Il numero delle ore-uomo si 
deduce allora dividendo la somma totale dei salari relativi all'operazione 
produttiva per la media delle retribuzioni orarie ; 


Metodo III. — quando il sistema di contabilità è basato sui prezzi 
standard, è sufficiente per riferire il calcolo al metodo precedente, correg- 
gere per l’anno considerato i salari standard moltiplicandoli per le propor- 
zioni delle spese effettive per manodopera, rispetto alle spese standard 
per la manodopera nell'intero stabilimento. 

b) ore indirette. 

In contrapposto al lavoro diretto, deve essere incluso in quello indiret- 
to quello effettuato dalla manodopera che non partecipa effettivamente 
al processo di fabbricazione, come controllori, contromaestri, lavoratori 
addetti ai trasporti interni, alla manutenzione, alle. riparazioni, all’imbal- 
laggio, alla spedizione. . . . . etc. 

Nel calcolo delle ore indirette non devono essere prese in considera- 
zione le attività che si riferiscono all’amministrazione generale, gli uffici 
acquisiti e vendite, i laboratori, etc. 

I metodi suggeriti per il calcolo delle ore indirette sono i seguenti : 


I. — Quando il sistema di contabilità adottato fornisce il totale delle 
ore indirette, senza dettaglio per' prodotto, le ore indirette sono calcolate 
proporzionalmente alle ore dirette corrispondenti a ciascun prodotto. Il 
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fattore di proporzionalità è basato sulle ore lavoro, o, in mancanza, sul 
costo della manodopera (o sul costo totale della manodopera diretta) ; 

II. — Quando, invece, il sistema di contabilità fornisce il costo to- 
tale della manodopera diretta per prodotto, questo numero è diviso per 
la retribuzione oraria media della manodopera indiretta. 

III. — Se lo stabilimento ha determinato i costi standard della 
manodopera indiretta, si procede per il calcolo delle ore-uomo come nel 
caso analogo delle ore dirette. 

L’esperienza mostra che, grosso modo, per la computazione delle ore 
dirette, i tre metodi sopraesposti sono utilizzati nelle seguenti proporzioni : 


Metodo I I SI O Mo SOI 
Metodo. Ila 1° SS Re RA VARO 
Metodo EITio2 Van gRrAn 5 — 10 % 


Sembra, peraltro, che il metodo 2 perda importanza nei confronti dei 
metodi 1 e 3. 

Per ciò che riguarda il calcolo delle ore indirette, può affermarsi, in 
linea di massima, che il metodo quasi sempre usato è il primo. 


L’inchiesta in loco : l'effettuazione dell’inchiesta secondo le linee 
sopra accennate, è affidata agli agenti regionali, il cui compito è anzitutto 
quello di convincere i dirigenti degli stabilimenti dell'importanza dell'in- 
chiesta, e, successivamente, di controllare, completare e commentare le 
risposte. Gli agenti regionali devono fare ogni sforzo per accattivarsi la 
fiducia dei dirigenti, attraverso il loro modo di presentarsi, la dimostra- 
zione della loro preparazione tecnica, della loro discrezione. 

Il primo contatto è con il Presidente delia Società o con il suo diretto 
collaboratore. Nelle visite successive, invece, l’agente si rivolge ai capi 
dei servizi degli stabilimenti, competenti in materia di costi di manodo- 
pera : l'oggetto delle visite successive è quello di rendersi conto e di verifi- 
care i sistemi di calcolo usati, e di cooperare, eventualmente, nella compi- 
lazione dei dati. 

Il questionario è trasmesso direttamente dall’azienda al B.I.S. a 
Washington ; l’agente regionale si rende parte diligente per far sì che la 
risposta venga trasmessa in tempo utile. Generalmente l’agente visita 
6 stabilimenti alla settimana ; normalmente l’agente stesso non è specializ- 
zato nell’uno o nell’altro settore industriale. 1 

I rifiuti di collaborazione sono piuttosto infrequenti (meno del 10 % 
delle società sottoposte ad inchiesta fin dal 1946), e sono determinati o 
dal timore che le informazioni saranno utilizzate dai sindacati operai, 
o da assoluta mancanza di interesse all'inchiesta, specialmente qualora 
la partecipazione richieda un lavoro di ricerca supplementare. 

Dopo la sua visita allo stabilimento l’agente compila un rapporto 
preliminare (cfr. collegato), su uno schema predisposto da Washington. 
Nel rapporto sono soprattutto messi in evidenza : 


— nomi e qualifiche delle persone intervistate ; 
— descrizione dei prodotti; 
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— tipo di documenti contabili utilizzati e metodo di calcolo ese- 
guito ; 
— grado di integrazione dello stabilimento. 


Particolare importanza ha, nel rapporto preliminare, la parte dedi- 
cata alle osservazioni di ogni genere fatte dall’agente, e che costituiscono 
preziosa fonte di conoscenza per l’analista. 

L'agente regionale si mantiene in contatto con lo stabilimento. In 
ogni caso egli effettua una seconda visita, allo scopo di chiarire ogni even- 
tuale anomalia individuata dall’analista, nel corso dello studio dei due 
primi documenti. A conclusione della sua seconda visita l'agente regionale 
compila un rapporto finale (v. allegato) in cui c’è ogni possibile spiegazione 
A osservati nella produttività dello stabilimento nel periodo 
studiato. 


C) Analisi dei dati e costruzione degli indici. 


I moduli e i rapporti degli agenti locali sono centralizzati presso il 
B. L.S. per la raccolta e l’esame critico dei dati. Questa analisi è fatta in 
due tempi. 

Il primo di essi è caratterizzato dall'esame qualitativo delle informa- 
zioni ottenute, fatto dall’analista, e tendente a dare un primo giudizio 
generale sull’attendibilità del materiale statistico. Un esame superficiale 
di esso permette di porre in evidenza, le maggiori anomalie e le loro pre- 
sunte cause. 

Tali anomalie risultano generalmente da una errata ripartizione delle 
ore-uomo in dirette e indirette 0 da modificazioni nel grado di integrazioni 
o da cambiamenti nelle qualità o nel disegno del prodotto. 

TL,e correzioni per ciò che concerne le ripartizioni in manodopera di- 
retta e indiretta sono facilmente apportate, mentre si incontrano maggiori 
difficoltà per quelle che derivano da variazioni nel grado di integrazione 
dei prodotti. 

Le correzioni di tale tipo sono infatti particolarmente difficili per ciò 
che concerne le differenze annuali nell’integrazione. 

Errori sorgono anche da cambiamenti nel disegno o nella qualità 
del prodotto sebbene dal punto di vista teorico le modificazioni nella qua- 
lità non vengono sistematicamente prese in considerazione in taluni casi; 
quando tale tipo di cambiamento dà luogo ad un prodotto radicalmente 
nuovo è necessario procedere all'eliminazione di esso come rappresenta- 
tivo delle produzioni e alle sue sostituzioni con altro similare per il quale 
vi sia la continuità nel tempo del tipo di prodotto. 

In tal caso viene impiegata la tecnica degli indici di concatenamento 
per ottenere una serie continuativa di indici. 

L'analisi preliminare del materiale statistico raccolto può così indurre 
il B.I.S. all'ottenimento di informazioni complementari attraverso dei 
supplementi di inchieste presso gli stabilimenti. Al termine di questo 
esame, i dati sono allora o accettati o definitivamente rigettati. 

Il secondo stadio dell'esame comprende un insieme di calcoli che con- 
ducono alla costruzione degli indici diretti della produttività. 
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Indicando con : 
gé il numero di unità fisiche del prodotto i ottenuto durante il periodo & 
mi il numero di ore-1omo spese per ottenere le produzioni q# 
yi le quantità unitarie di lavoro necessarie per ottenere il prodotto i durante 
il periodo # 
possiamo scrivere per definizione : 
mi 


Gi 


Indicando con y;i la produttività del lavoro nel periodo ? cioè il nu- 
mero di unità del prodotto i ottenuto con una ora-uomo scriveremo : 


Pes se la : 
ni 7 
In via generale il periodo al quale ci si riferisce su questa misura è 
l’anno. ; 
Mediantela. quantità ‘i sopra definita è allora possibile costruire un 
indice dell’evoluzione nel tempo {della quantità di lavoro unitario ne- 
cessaria alla produzione di un stessa quantità elementare del prodotto ?. 


somma per tutti gli stabil. di y° ponderati con le produz. totali dello 
Tai stabilimento 
i dA 


idem Vo idem 


numero totale di ore-uomo spese per produrre g, nel periodo # 
idem dx idem 0 


dove 9, è la produzione del periodo base scelto. 
In forma matematica questo indice può essere scritto : 


pai 
il CA: 


53) 
4 dx Vo 


Mediante gli indici elementari /;() relativi al prodotto i si possono 
costruire gli indici /y relativi a gruppi di prodotti eseguendo delle medie 
ponderate di /;. 

Cioè potremo scrivere indicando con W, il sistema di ponderazione 
scelto : 

x W. Ii 


i E W, 


Ritorneremo tra breve sul problema della scelta dei pesi. 

In modo del tutto analogo si costruisce l'indice 7, relativo ad una 
categoria di industrie, eseguendo una media ponderata degli indici Ig 
relativi ai prodotti scelti a rappresentare la classe di industrie. 

Indicando allora con V il sistema di ponderazione scelto tale indice 
risulta definito dalla formula : 


L=. 


elio: 
= 
ded (e) 


ni 


PRODUTTIVITA’ DEL LAVORO 1 


I problemi fondamentali che sorgono în relazione alla costruzione di 
tali indici sono allora sostanzialmente due e cioè la scelta dell’anno di base 
e quello dei sistemi di ponderazione. 

Due considerazioni informano la scelta dell'anno di base e cioè da 
una parte la utilità di assumere un anno di riferimento eguale per tutti 
gli indici, e dall'altro, la necessità di riferire il calcolo a quell’anno per il 
quale si ha la maggior quantità possibile di informazioni. Si nota infatti 
che, sia per rifiuto di collaborazione da parte di imprese, che per altri 
motivi, alcuni anni risultano particolarmente poveri di informazioni. 

Fino a che ciò è possibile il 1939, data del penultimo censimento in- 
dustriale, è assunto come base di riferimento. 

La mancanza di informazioni in certi anni che chiameremo sintetica- 
mente anni incompleti conduce al problema della omogeneizzazione delle 
serie elementari. Tale processo si estrinseca in correzioni che possono essere 
fatte per interpolazione, per stima o col metodo degli indici di concatena- 
mento. 

Quest'ultimo metodo è basato sull’ipotesi che qualunque possano 
essere stati i dati mancanti essi non sono tali da produrre modificazioni 
sostanziali sulla tendenza media generale dell’indice, 

La valutazione della validità di questa ipotesi è lasciata agli esperti 
del B. L.S. che decidono in quali casi il metodo è applicabile. 

L'indice /; relativo ad un prodotto elementare i per l’anno # (cioè 
per l’anno «incompleto ») sarà calcolato per mezzo dell’indice 1;(t1) re- 
lativo all'anno precedente (cioè quello che è più ricco di informazioni o, 
quanto meno, meno povero) attraverso la formula : 


Tale formula allorchè si hanno per ogni anno tutte le informazioni 
necessarie si riduce alla formula generale. Infatti : 


XL qx% Le L qx% x X gaia và > qx 1,0) 
D gd Vi-1 


Per ciò che concerne il sistema di ponderazione diremo che in via 
generale esso è sempre a base fissa, ed è costituito dalla produzione effet- 
tiva dei prodotti scelti come rappresentativi eseguiti nel periodo di base 
da parte degli stabilimenti intervistati. 

Fino a che ciò è possibile il B. L. S. considera che il sistema di pon- 
derazione ideale per la costruzione degli indici di gruppo e di categoria 
è quello costituito dal numero di ore-uomo spese nel periodo di base per 
ottenere la produzione della totalità degli stabilimenti costituenti il gruppo 
e non solo le ore-uomo corrispondenti agli stabilimenti intervistati. 

Nella formula precedente tali pesi sono stati simboleggiati rispettiva- 
mente con Wo e Vo per gli indici di gruppo di prodotti e di categoria di 


industria. 
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Quando non si può disporre di tale sistema ideale di ponderazione si 
usano come stima sufficientemente rappresentativa le seguenti : 


costo totale del lavoro ; 
valore aggiunto ; 
valore della produzione. 


La conoscenza della quantità unitaria di lavoro necessario permette, 
attraverso diverse riclassificazioni di studiare eventuali correlazioni tra 
fattori presunti della produttività e quantità di lavoro necessario. 

I fattori presi in considerazione dal B. IL. S. sono stati : 


1) dimensioni dello stabilimento ; 

2) localizzazione geografica ; 

3) metodi di lavorazione ; 

4) ripartizione della manodopera in diretta e indiretta ; 

5) livello generale dei prezzi di vendita allo stabilimento ; 

6) modificazioni sulla meccanizzazione e sull’organizzazione in- 
dustriale. 
D. — Cenno sulle differenze tra gli indici ottenuti dalle inchieste divette 


e quelli da fonti secondane. 


Da quanto sopra risulta che esistono differenze tra gli indici, relativi 
allo stesso prodotto, o gruppo di prodotti o di industrie, e per lo stesso 
periodo, ottenuti coi due metodi. 

Si espongono qui di seguito le principali differenze : 


I. — Sistema di ponderazione. — Gli indici diretti delle ore-uomo 
per unità di prodotto sono sempre espressi su una base tale che il volune 
della produzione di ogni stabilimento è supposto essere costante lungo 
tutto il periodo di tempo, mentre gli indici indiretti sono caratterizzati 
da coefficienti di ponderazione variabili. Ne segue che, mentre i primi 
non sono influenzabili da modificazioni della struttura industriale, i se- 
condi lo possono essere. È per questa via che il B. L. S. ha spiegato le 
differenze riscontrate nel periodo bellico tra le 2 serie di indici relativi 
all'industria dei fertilizzanti. In tale settore infatti si ebbe una notevole 
trasformazione della struttura industriale, dovuta ad una più ampia par- 


tecipazione alla produzione di un notevole numero di piccole industrie 
marginali. 


II. — Campionamento del prodotto. — Il campione dei prodotti 
scelti è molto più limitato nel caso di misure dirette, in modo tale che è 
possibile considerare i relativi indici come basati su di una scelta di pro- 


dotti, mentre gli indici indiretti possono essere considerati come fondati 
su una scelta di industrie. 


III. — Calcolo delle quantità v;. — Mentre gli indici diretti sono 
determinati a partire da valori assoluti quelli indiretti sono a loro volta 
rapporti tra due numeri indici. i 


IV. — Nelle misure dirette i dati per la costruzione degli indici 
sono caratterizzati da unicità di fonte e di scopo della rilevazione : invece 


PRODUTTIVITA’ DEL LAVORO 159 


nelle misure indirette gli indici di produzione e gli indici dell'impiego 
sono stati costruiti su fonti diverse e, spesso, per scopi diversi. 


V. — Per un dato prodotto le stime dell'ammontare totale delle 
ore-uomo, utilizzate, come già detto, come coefficiente di ponderazione 
sono differenti a causa : 


a) del campo dei prodotti e/o degli stabilimenti ; 

v) del periodo preso in considerazione per il calcolo delle ore-uomo 
calcolate dal Bureau of Census (e usate per gli indici indiretti) e quelle 
calcolate dal B. L. S. (usate per gli indici diretti). 


Il B. L. S. ha studiato le differenze nei risultati osservate in alcuni 
settori come : fertilizzanti, cuoio, zucchero da canna, etc. 

Tali differenze non sono molto importanti e possono essere spiegate 
dai sistemi di ponderazione e dal cambiamento dei prodotti. 
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SUGLT-IR DEC SEDEVA AMANO NE 
DELbLA= PRODU LETIVIFA:RDETRESCORONI 


La costruzione degli indici di variazione della produttività del lavoro 
non può trascurare il fatto che, anche. nelle produzioni più semplici, il 
lavoro si presenta associato ad altri fattori produttivi. 

Per superare le difficoltà derivanti da codesta inevitabile associazione 
si suole calcolare riguardo a un tempo 0, per esempio ad un anno asse- 
gnato come base di riferimento, il numero delle ore di lavoro impiegate nella 
produzione di una data quantità x, di un bene o servizio da parte di una 
data unità produttiva ed esprimere tal numero di ore nella forma 
x +09, dove x‘? sia la detta quantità prodotta ed r°® il numero me- 
dio delle ore di lar oro impiegate durante il tempo 0 nella produzione di 
un'unità di x, 

D'altra parte si suole calcolare il numero delle ore di lavoro, che a 
un successivo tempo ? si impiegherebbero nella produzione della medesima 
quantità del bene o servizio, ed esprimere tal numero di ore nella forma 
x 5 vò, dove 0) sia il numero medio delle ore di lavoro occorrenti durante 
il tempo ? alla produzione di un’unità di 309, FEstendendo le precedenti 
espressioni a tutte le imprese e, in generale a tutte le unità produttive 
del dato bene o servizio, si ha rispettivamente : 


SIUCEE CEN VII CENE 


dove il primo suffisso di 7 riguarda il dato bene o servizio e il secondo 
l'impresa e, in generale, l’unità produttiva a cui 7 si riferisce. 

Per considerare un gruppo di beni o servizi si suole assumere come . 
tempo 0 un anno, per il quale un censimento della produzione fornisca i 
dati delle produzioni dei beni e servizi compresi nel gruppo, ricavandone 
le quantità xd, x... da mantenere costanti nelle elaborazioni, si cal- 
colano gli indici a TUO 


sia LOL. FUMO LL 
OSS = ii 
FR LATO 
per i = 1, 2, ... Siffatti indici sono le variazioni relative del numero 


delle ore di lavoro impiegate in codesti tempi successivi, se in essi si 


(1) Intervento trasmesso sulla relazione generale del prof, Brambilla. 
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fossero prodotte le medesime quantità dei beni e servizi prodotti al tem- 
po 0; mentre i reciproci di tali indici ossia 1// () forniscono le variazioni 
relative che quel « paniere di prodotti » avrebbe presentato al tempo 0, 
se in quel tempo il numero delle ore di lavoro unitariamente impiegate 
per ciascun bene o servizio fosse stato quello del tempo #. 

Ma, comunque variino i criteri di costruzione della formula [nie 
metodi diretti o indiretti di calcolo di essa anche per tener conto delle 
variazioni numeriche delle unità produttive ecc., possiamo noi asserire 
che gli indici ottenuti siano dovuti alle variazioni delle circostanze in- 
fluenti sulle prestazioni di lavoro e non risentano le variazioni delle 
circostanze influenti sugli altri fattori produttivi ? 

Anche ammettendo che la composizione qualitativa delle ore di la- 
voro non si modifichi nel tempo, non è lecito ritenere che la variazione 
nell’efficienza degli impianti e degli attrezzi sia in ogni caso trascurabile, 
la qualità delle materie prime e ausiliarie rimanga a un dipresso inal- 
terata e la tecnica produttiva non subisca modificazioni apprezzabili. 
Quando si constata che dall’una all’altra unità produttiva il numero del- 
le ore di lavoro impiegate per la produzione del medesimo bene o servizio 
varia fortemente, ossia che i termini compresi in una qualsiasi espressione 
fra parentesi della formula precedente divergono fortemente fra loro an- 
che a pari qualità di lavoro e una gara continua e febbrile di perfeziona- 
menti tecnici pur minutissimi e spesso segreti sposta ininterrottamente 
le graduatorie delle dette espressioni anche sotto lo stimolo delle varia- 
zioni -dei prezzi, si deve riconoscere che gli indici risultanti non fanno 
che esprimere semplicisticamente in ore di lavoro le variazioni produttive 
dovute al concorso di tutti i fattori di produzione. 

È stato osservato che la quantità di prodotto si potrebbe riferire 
alla somma dei tempi di lavoro direttamente impiegati e dei tempi di 
lavoro corrispondenti agli altri beni e servizi concorrenti alla produzione 
allo scopo di ricavarne indici di variazione della produttività dell'insieme 
dei fattori produttivi. Ma a questo strano intento si è caduti in un ab- 
baglio perchè si è assunto che, per esempio, il valore di mercato di una 
materia greggia, diviso per la retribuzione media di un occupato in quel 
ramo produttivo, sia da attribuire esclusivamente al tempo di lavoro im- 
piegato nella produzione di quella materia greggia e che ugualmente si 
possa operare sul valore di mercato del macchinario, dividendo il risul 
tato di un simile computo per la durata prevista del detto macchinario 
e così via. 

Tornando agli indici di variazione della produttività del lavoro, cre- 
diamo doveroso riconoscere che gli indici impuri esemplificati con la 
formula precedente non sarebbero i soli sistematicamente usati dagli sta- 
tistici e potrebbero dar luogo a qualche utile applicazione se nel nostro 
caso, per il periodo di tempo e il gruppo dei beni e servizi considerati, 
si potessero ritenere come limiti superiori delle variazioni della produtti- 
vità del lavoro. gar ] 

Sarebbe facile, però, prevedere che in tale evento i salariati ne chie- 
derebbero l'applicazione alle loro retribuzioni in contrasto coi datori di 
lavoro ; mentre, nell'evento opposto che quegli indici si ritenessero come 


II. 


; ia 
Mep 
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limiti inferiori delle variazioni della produttività del lavoro, sarebbero 
i datori di lavoro a chiederne l'applicazione in contrasto coi salariati. 

A maggior chiarimento aggiungiamo che, anche se per il tempuscolo 
dt si potesse calcolare l’espressione : 


dP _ è3P AU, èPdU,, | $PdUn, 5) 
dr DU die data BOI SUgiude L 
dove P sia un volume composito di produzione e U,, U., ... Um siano 


i volumi dei fattori produttivi considerati nella funzione : 
PIERRO 00 MRS) E) [3] 


le difficoltà non sarebbero superate. 

I singoli termini del secondo membro della [2] consterebbero del rap- 
porto incrementale di ciascun fattore produttivo, moltiplicato per il 
corrispondente rapporto incrementale di P risultante dall'ipotesi che i 
rimanenti fattori produttivi fossero costanti. Ma codesta ipotesi, ammes- 
sa attuabile, non esclude che sul rapporto incrementale di P rispetto a U, 
influisca la forma analitica della [3] coi rimanenti fattori produttivi pur 
mantenuti costanti (l'aumento di un'ora di lavoro è più produttivo in 
una filatura meccanica che in una filatura manuale producente il mede- 
simo filato), e pertanto si dovrebbe procedere mediante indici di varia- 
zione nel tempo del detto rapporto incrementale con le inevitabili per- 
turbazioni notate a proposito della formula [1]. 

In ogni caso non si risolverebbe punto il problema della distribuzione 
oggettiva del prodotto tra i fattori produttivi perchè, anche limitata- 
mente a un tempuscolo assegnato, tale distribuzione supporrebbe la con- 
dizione : 


SU; ATI, SUm la] 


secondo la quale ciascun fattore verrebbe retribuito in misura proporzio- 
nale al corrispondente rapporto incrementale di P. Ma ciò avrebbe luogo 
solo allorchè P fosse funzione omogenea e lineare dei fattori produttivi 
(teorema di Eulero), ossia variasse proporzionalmente al variare dei detti 
fattori in una qualsiasi proporzione comune, il che farebbe ammettere 
il fatto irreale che al variare di P i costi medi si mantenessero costanti. 
Si è cercato a questo riguardo di dimostrare che il complesso dell'attività 
produttiva di una popolazione tende ad obbedire a una funzione siffatta : 
i due economisti statunitensi C. W. Cobb e P. H. Douglas, non esitando 
neppure di fronte alle difficoltà di raccogliere i fattori produttivi nei 


due gruppi del « Lavoro » e del « Capitale », hanno impiegato a tal fine 
la funzione : 


PEG [5] 


dove, con riferimento al tempuscolo di un... anno con particolare riguar- 
do a quello in cui abbia avuto luogo un censimento della produzione, sa- 
rebbe a > 0 e & compreso fra 0 e 1. 
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Purtroppo l'andamento della [5] ai dati di alcuni censimenti statuni- 
tensi, canadesi, australiani e di altri paesi ha dimostrato che solo in al- 
cuni anni e per alcuni gruppi di unità produttive si possono mantenere 
compensazioni fra costi crescenti e decrescenti e buone. approssimazioni 
dei valori di P ricavati dalla [5] a quelli empirici e che quindi la detta 
funzione non può essere impiegata aprioristicamente in via generale co- 
me oggi s'impiega, per semplicità di analisi, da qualche studioso nella 
costruzione dei costi detti « modelli di decisione ». 

Anche per questo aspetto il problema esaminato ha grande importan- 
za concreta, la quale è stata pure riconosciuta nella settima Conferenza 
Internazionale degli statistici del lavoro, svoltasi a (Ginevra nel Settem- 
bre - Ottobre 10949 sotto gli auspici dell'Ufficio Internazionale del Lavoro, 
allorchè è stato approvato ad unanimità l'invito di detto Ufficio di prepa- 
rare per la prossima Conferenza un rapporto sui metodi impiegati nei 
diversi paesi per l’analisi della produttività del lavoro ed è stato deciso 
di sottoporre tale rapporto con le relative discussioni ai Governi al fine 
di conoscerne il parere. 

Da tutto quel che abbiamo esposto crediamo lecito trarre, infine, lo 
istruttivo corollario che, quando nei diversi paesi si valuta il reddito col- 
lettivo prodotto in un dato anno, si può ben distinguere il reddito ot- 
tenuto dal lavoro dal reddito ottenuto dal capitale, ma non è ammissi- 
bile la distinzione fra reddito prodotto dal lavoro e reddito prodotto dal 
capitale trattandosi di reddito derivante dal concorso indissolubile del- 
l’uno e dell’altro elemento, e, più precisamente, dal concorso degli innu- 
merevoli e svariatissimi fattori impiegati nei processi produttivi. 
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1. — Il crescente interessamento degli statistici italiani agli studi 
sulla produttività, come riflesso delle ricerche da tempo condotte sull’ar- 
gomento in alcuni paesi e soprattutto negli Stati Uniti d'America, rende 
opportuno un sommario richiamo ad alcune considerazioni sugli aspetti 
teorici di tali ricerche, al fine di ricavarne utili indicazioni per la corretta 
impostazione delle correlative rilevazioni e indagini statistiche. 

Come altri concetti economici, quello della produttività può giustifi- 
carsi come oggetto di ricerca se e in quanto sia dato stabilire una qualche 
utilità di esso come strumento di un più facile maneggio di determinati 
elementi conoscitivi della realtà economica, ai fini dello studio delle rela- 
zioni tra questi intercedenti e come guida alla soluzione di problemi che 
si pongono nel campo dell'attività pratica. 

Intorno a tali aspetti pregiudiziali e determinanti del fondamento lo- 
gico e della utilità pratica delle ricerche statistiche sulla produttività, 
l'odierna letteratura presenta manchevolezze e silenzi che non possono non 
alimentare dubbi e perplessità circa gli scopi delle ricerche di cui trattasi 
e la idoneità dei mezzi, talvolta anche assai costosi, adottati nella esecu- 
zione delle indagini. 

Senza avere la pretesa di esaurire in poche pagine la complessa questio- 
ne nei suoi aspetti teorici, metodologici e tecnici, sia perciò consentito di 
formulare alcune preliminari considerazioni e proposte sulle quali si vorreb- 
be richiamare l’attenzione degli statistici italiani e di quanti si interessano 
o intendono interessarsi al problema, indubbiamente di estrema importanza 


e comunque meritevole di essere convenientemente esaminato nei suoi 
diversi aspetti. | 


2. — Nelle indagini statistiche di cui sopra è fatto cenno, la. produt- 
tività viene definita come rapporto (quoziente) tra la quantità di una data 
produzione ottenuta in un determinato periodo di tempo e la correlativa 
quantità di uno dei vari fattori della produzione impiegata per ottenerla. 

Nelle ricerche pratiche finora condotte relative a singoli prodotti 
od a gruppi di essi, come secondo termine del rapporto è stata considerata 
la quantità di lavoro espressa in termini di numero delle ore-uomo occorse 
per ottenere la produzione del bene o del gruppo di beni rappresentato 
dal primo termine del rapporto. 
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Si rileva immediatamente che il dato che viene designato come « pro- 
duttività del lavoro » o, semplicemente, produttività, non è altro che il 
valore medio definito dalla relazione 


Hp=P 


in cui H è il numero delle ore complessivamente lavorate per conseguire 
la produzione P di cui al secondo membro dell’equazione, 

La grandezza ) ha dunque il carattere di un valore medio ed altro non 
rappresenta, infatti, che una produzione oraria nel senso di produzione 
media per ora-uomo lavorata. 

Il dato della produzione oraria può essere certamente di grande 
interesse, in una particolare unità produttiva od in un reparto di 
essa, in cui venga effettuata una lavorazione di un qualche prodotto 
elementare. 

Ma questo interesse diminuisce o viene del tutto a mancare quando si 
tratta di una unità produttiva in cui si svolgano lavorazioni variamente 
complesse. 

In ogni caso l’impiego della grandezza $ si rivela del tutto inefficiente 
ai fini di confronti di situazioni relative a differenti unità produttive, ap- 
partenenti alla stessa categoria di attività ed a maggior ragione se appar- 
tenenti a differenti categorie, classi e rami di attività economica. 

Non occorre scomodare la dottrina economica per dimostrare la man- 
canza di fondamento logico a tali confronti, bastando considerare che la 
qualità e quantità dei fattori della produzione utilizzabili da una data unità 
produttiva, dipendono da una molteplicità di condizioni tecniche ed eco- 
nomiche, mutabili nel tempo e nello spazio. 

Dal punto di vista metodologico e tecnico-statistico, occorre appena 
ricordare le condizioni che debbono essere soddisfatte da una rilevazione 
chie si proponga di fornire un materiale di osservazione suscettibile di essere 
statisticamente elaborato ai fini della rappresentazione sintetica delle 
caratteristiche distributive dell'universo o del campione cui la rilevazione 
si riferisce. 

Nate nel campo della pura tecnica, le ricerche finora condotte 
sulla produttività si appalesano dunque, sotto ogni riguardo, inadatte 
ad afferrare quegli aspetti del fenomeno produttivo che pure vorrebbero 
illuminare. 

La ragione di questa inettitudine, come ora si passa a vedere, va ri- 
cercata nel fatto che i fenomeni della produzione e della produttività sono 
di ordine essenzialmente economico e dunque vanno affrontati e studiati 
con i mezzi concettuali e pratici dell'indagine economica. 

Con ciò non si vuol dire che gli aspetti tecnici della fenomenologia 
di cui trattasi possano essere trascurati, ma solo sottolineare che la 
considerazione di tali elementi non consente da sola di penetrare nel vivo 
mondo dei fatti economici, così come, per fare un paragone, nello studio 
del moto di un sistema meccanico non basta la considerazione dei soli 
elementi geometrici che tuttavia intervengono a caratterizzare certi aspetti 


del sistema. 
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3. — Il carattere economico del concetto di produttività e delle con- 
nesse ricerche è confermato dagli stessi dichiarati scopi di tali indagini che 
possono riassumersi nell’esigenza di aumentare il reddito nazionale e quindi 
ciò che viene detto il tenore di vita della popolazione, rispettando 
però il principio economico del minimo mezzo che si traduce nella più 
razionale utilizzazione delle risorse disponibili e dei vari fattori della 
produzione. 

Se questi sono i moventi e le mete delle indagini di cui trattasi, pare 
del tutto conseguenziale che la misura della produttività debba essere 
ricercata in qualche fondamentale e significativa grandezza economica 
direttamente collegata alla fenomenologia della produzione e del reddito. 

Questa grandezza da tempo forma oggetto di rilevazione statistica 
in gran numero di paesi ed è la grandezza ormai comunemente nota anche 
da noi, con la denominazione di « valore aggiunto » della produzione. 

Le attitudini del valore aggiunto a caratterizzare le condizioni di 
singole unità produttive, di singole categorie, classi e rami di produzione 
ed in generale di attività economica, rispetto ai problemi che oggi ven- 
gono detti della produttività, furono per la prima volta poste in luce in 
Italia in uno studio (1) condotto nel quadro dei lavori preparatori dei 
censimenti economici 1937-40 eseguiti dall'Istituto Centrale di Statistica. 
: Il valore aggiunto della produzione è la grandezza, che può essere de- 
signata col simbolo A, definita dall’equazione 


A=3IiP—C 


in cui 


P = valore, ai prezzi di mercato, della produzione conseguita da 
una data unità produttiva (o dall'insieme delle unità produttive di una 
data categoria, classe o ramo di attività economica) in una data unità 
di tempo; 3 

C = valore, ai prezzi correnti, dei materiali e servizi impiegati 


per conseguire la predetta produzione. 


Statisticamente, le quantità P, C, che intervengono nell'equazione 

del valore aggiunto, possono essere determinate mediante la rilevazione 
. . . . ® . ® . ®. 
dei dati che figurano ai secondi membri delle seguenti due equazioni 


Ps War (Ri — Ro) 
CA (Ga 


le quali possono essere ordinatamente designate come equazione della 
produzione ed equazione dei consumi con riferimento ad una data unità 
produttiva o ad un insieme di tali unità. 


(1) Cfr. B. BARBERI, Sul concetto statistico di valore aggiunto della produzione industriale, nel 
volume «Censimento industriale e commerciale 1937-40, Relazione per la Commissione generale di 
Censimento » Istituto Centrale di Statistica, Roma, 10937. 


Rimandando per maggiori ragguagli sul concetto statistico di valore 
aggiunto, alla pubblicazione citata e, per quanto riguarda il significato 
ed i criteri di valutazione delle grandezze che figurano ai secondi membri 
di dette equazioni alle brevi indicazioni riportate in nota (1) ai fini che qui 
interessano, può essere solo sufficiente di rilevare la grande efficacia ‘rap- 
presentativa della fenomenologia economica che deve essere incontesta- 
bilmente riconosciuta al valore aggiunto. 

In relazione agli accennati criteri di valutazione, il valore aggiunto 
della produzione fornisce con la massima precisione consentita in materia, 
l'ammontare delle retribuzioni guadagnate dai vari fattori della produzione 
— prestatori d'opera e di capitali, proprietari e imprenditori — per ef- 
fetto e solo per effetto dell'attività spiegata dalla considerata entità pro- 
duttiva nell'unità di tempo cui la rilevazione del valore aggiunto si rife- 
risce. Il valore aggiunto comprende altresì l'ammontare dovuto, per così 
dire, ai capitali fissi impiegati nella produzione, sotto forma di am- 
mortamento, riparazione e manutenzione. 

Si tratta dunque di una grandezza econoinica, valutata con criteri 
economici. Teoricamente questi criteri dovrebbero coincidere coi criteri 
di valutazione correnti (se fatti con criteri economici) ma possono diffe- 
rirne se in questi ultimi intervengono considerazioni di ordine non econo- 
mico, come per varie ragioni in pratica spesso si verifica. 

Segue il fatto importantissimo che, l'ammontare delle retribuzioni 
effettivamente corrisposte da una data unità produttiva ai vari fattori 
della produzione in una data unità di tempo, può non coincidere col valore 
aggiunto economico della produzione, relativo alla stessa unità di tempo. 


4. — Ora, si supponga in particolare che per una determinata unità 
produttiva siano stati separatamente determinati : 


il valore aggiunto A della produzione, secondo i criteri economici 
sopra brevemente richiamati ; 


(1) Con riferimento, per comodità espositiva, al caso di uno stabilimento industriale : 

a) Nella equazione della produzione, il termine W indica l'ammontare del fatturato nell’anno, 
al netto di determinati accessori (imposta sull'entrata, spese di trasporto e assicurazione, ecc.) non 
imputabili alla produzione effettuata dallo stabilimento ; i termini Ry ed Ro entro parentesi indicano, 
con riferimento rispettivamente alle situazioni alla fine ed all’inizio dell’anno considerato, il valore de' 
prodotti finiti, dei prodotti in corso di fabbricazione e degli eventuali semilavorati e prodotti in- 
termedi di fabbricazione dello stabilimento, giacenti in magazzino, alla data indicata. 

b) Nella equazione dei consumi, invece, il termine A indica il valore dei materiali (materie prime, 
elementi finiti, parti staccate, materiali vari di consumo come combustibili, ecc.) acquistati dallo sta- 
bilimento nell'anno considerato, nonchè spese per prestazioni varie e per lavorazioni eseguite da terzi 
per conto dello stabilimento; i termini Gi e Go entro parentesi indicano, con riferimento, come 
sopra, alla situazione a fine ed inizio dell'anno, il valore delle giacenze di materiali di acquisto. 

Naturalmente in sede di rilevazione tutte le predette voci debbono essere opportunamente spe- 
cificate nel loro contenuto e particolari norme debbono essere date per la valutazione (ai prezzi medi 
di mercato, o di ricavo, o al costo) delle rimanenze e giacenze all’inizio ed alla fine dell’anno nonchè 
dei materiali di acquisto impiegati nella produzione. 

L'importante è che si tratta di notizie le quali in ogni nnità operativa ben ordinata potrebbero 
essere agevolmente desumibili dai documenti contabili ed in molti casi vengono di fatto elaborate 
per uso degli imprenditori e per gli studi che vengono condotti ai fini aziendali. 
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l'ammontare è delle retribuzioni corrisposte ai prestatori di 
opera di ogni categoria e grado, nella stessa unità di ‘tempo? cui tAtisi 
riferisce. 

La grandezza numerica, che può essere fa col simbolo 9, de- 
finita dalla relazione 


è atta a fornire una misura della produttività (economica) della conside- 
rata unità produttiva 
La precedente relazione può anche scriversi 


A 
Le i 
da cui, ponendo 
A 
rota 
si ricava l’equazione 
g=p—1 


che potrebbe essere denominata equazione statistica della produttività 
economica o semplicemente equazione della produttività. 

I,a grandezza p può prendere valori positivi, nulli o negativi a seconda 
che A risulti una quantità positiva, nulla o negativa. 

La grandezza © prende invece valori positivi, nulli o negativi a 
seconda che gp risulti maggiore, uguale o minore dell’unità. 

In base alla definizione di p che può anche scriversi 


ANE=torò 


si vede immediatamente che g è la misura del valore aggiunto della produ- 
zione in termini dell'ammontare delle retribuzioni corrisposte alle forze 
di lavoro occupate nella considerata unità produttiva. La grandezza in 
questione può essere perciò convenientemente denominata coefficiente di 
produttività delle forze di lavoro 0, più brevemente, coefficiente di pro- 
duttività del lavoro. 

La grandezza 9 può essere a sua volta per comodità denominata fun- 
zione di produttività economica o semplicemente produttività. 

È facile così vedere perchè ed in che modo la grandezza 9 e la grandez- 
za p da cui dipende, sono atte a fornire una misura della produttività 
intesa come efficienza produttiva economica della considerata unità ope- 
rativa o, più in generale, di un determinato insieme di tali unità. 
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Il perchè si trova nel principio che può dirsi della « massimizzazione » 
del valore aggiunto della produzione, nel quale si compendiano le stesse 
ragioni dell’attività economica. Come dice l’Amoroso (1) richiamandosi 
al Pantaleoni, il criterio che guida un'impresa nella scelta e nell'impiego 
dei vari fattori della produzione è che ciascun fattore debba pagare se 
stesso. Si deve aggiungere : nella misura massima consentita dalle condi- 
zioni tecniche ed economiche nelle quali l'impresa trovasi ad operare. 

Se ogni fattore deve pagare se stesso, è chiaro che in ogni unità ope- 
rativa funzionante su una base econoinica, il valore aggiunto della produ- 
zione deve risultare supériore all'ammontare delle retribuzioni dovute 
alle forze di lavoro occupate. 

Quanto più alto è dunque g, coefficiente di produttività del lavoro, 
tanto più vuol dire che risulta soddisfatto il principio della massimizza- 
zione del valore aggiunto. 

Se, al contrario, fosse g = 1, ed a maggior ragione se fosse minore 
dell'unità, non solo verrebbe meno il principio in questione, ma la stessa 
possibilità di sopravvivenza dell’unità produttiva, a meno che non inter- 
vengano aiuti esterni a consentire il pagamento, totale o parziale, dei 
fattori della produzione impiegati. Ma un'unità produttiva ridotta a que- 
sta condizione ha praticamente perduto la ragione della sua esistenza 
economica. 

Queste situazioni, meno rare di quanto potrebbe immaginarsi, soprat- 
tutto nel campo delle medie e piccole aziende a carattere familiare, sono 
efficacemente rispecchiate nei conseguenti valori della funzione @ di pro- 
duttività che risulta infatti gp =0 per p =1e p<0 perp<t. 

A differenza delle misure finora proposte od applicate, generalmente 
con riferimento a casi assai particolari e quindi non suscettibili di essere 
portate senza grandi arbitrî e difformità di criteri su un piano statistico 
la funzione ed il coefficiente di produttività sopra brevemente illustrati, 
costituiscono una immediata applicazione di rilevazioni statistiche già 
in atto, come si è detto, in gran numero di paesi, 

Dall’osservazione dei risultati di queste rilevazioni che, ad esempio, 
per gli Stati Uniti d'America si estendono ormai ad oltre un secolo, è dato 
anzi ricavare interessanti informazioni circa l’effettivo campo di variabi- 
lità delle misure qui proposte, sia nel tempo, sia nello spazio, sia infine con 
riferimento ad insiemi di unità produttive appartenenti a categorie, classi 
e rami differenti di attività economica. 


(1) Cfr. L. Amoroso. Economia di mercato. Zufti, Bologna, 1949. 
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Ogni ricerca sulla relazione quantitativa tra la grandezza del volume 
della produzione e le quantità dei fattori produttivi occorrenti, per un me- 
todo produttivo qualitativamente dato, intende come « volume della pro- 
duzione » la misura quantitativa del prodotto finito, in un'unità di tempo 
determinato. 

Considerando un gruppo di imprese, ammettendo, per semplificazione, 
che i fattori produttivi siano rappresentati soltanto dal capitale (C) e 
dal lavoro (L), e simboleggiando con (P) il prodotto, ottenuto impiegando 
le quantità L e P dei fattori in parola, si ha: 


P=/{(L,0) 


oppure, secondo la funzione di Cobb e Douglas in cui d, & e j sono delle 
costanti, 


Pb 15 


Nell'ambito di ciascun metodo produttivo qualitativamente deter- 
minato, ed in determinati casi anche indipendentemente dal metodo pro- 
duttivo prescelto, le proporzioni reciproche in cui i diversi fattori produt- 
tivi possono essere impiegati perl’ottenimento di una determinata quantità 
di prodotto possono essere costanti o, entro certi limiti, variabili. 

Cioè si possono avere fattori produttivi limitazionali, come, nella 
produzione di acido nitrico, l'idrogeno, l'azoto e l’ossigeno, che possono 
entrare in combinazione solo in proporzioni costanti. Se però il concetto 
di fattori di produzione, in questo stesso caso, non si intende nello stretto 
senso chimico, ma in quello più ampio ed indeterminato di procedimento 
industriale, appare ben chiaro che la produzione di acido nitrico, anche 
nell’ambito di uno stesso processo, si può conseguire con diversi tipi di 
apparecchiature, diversi criteri di esercizio dell’impianto, differenti formule 
di organizzazione dello stabilimento, ecc., per cui capitale e mano d'opera, 
cioè apparecchiature dei diversi tipi e personale addetto alle lavorazioni, 
possano, entro certi limiti, essere impiegati in proporzioni variabili per 
l'ottenimento di una determinata quantità di prodotto. Si dice allora che 
i fattori considerati sono fattori della produzione sostituzionali. 

Data una serie di fattori sostituzionali : v,, %v,, Vs, loc lUa, l'OtLenE 
mento di una determinata quantità di prodotto si può ottenere quindi 
con una serie di combinazioni tecnicamente differenti degli stessi fattori 


e. 
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produttivi; ognuna di queste combinazioni si chiama isoquanto, e si 
raffigura nell’espressione : 


I collegamenti che intercorrono tra la produzione totale ottenuta ed 
i singoli fattori produttivi, in rapporto alle variazioni di questi, si possono 
considerare in due ipotesi. 

a) Variazioni nei fattori produttivi in senso relativo, cioè nelle 
reciproche proporzioni interne (ci si riferisce qui a fattori sostituzionali, 
giacchè variazioni nei fattori limitazionali, al di là delle proporzioni fisse, 
corrispondono alla inutilizzazione, pro quota, degli altri fattori, limita- 
zionali e sostituzionali ad un tempo). 

b) Variazioni nei fattori produttivi in senso assoluto, cioè nella 
quantità complessiva utilizzata, senza alterare le rispettive proporzioni 
iniziali. 

Nell'ipotesi a) conviene fermare l’attenzione su queste tre definizioni. 

1) Produttività marginale di un fattore : rapporto tra la variazione 
nel prodotto totale che consegue ad una variazione infinitesima di un 
fattore produttivo e la misura di questa seconda variazione ; 


2) Prodotto marginale di un fattore : variazione assoluta nel pro- 
dotto totale che consegue ad una variazione infinitesima di un fattore 
produttivo ; 

3) Prodotto marginale totale : variazione assoluta nel prodotto to- 
tale che consegue ad una variazione infinitesima in un gruppo di fattori 
produttivi. 

Nell'ipotesi 5) conviene inoltre fermare l’attenzione su queste defini- 
zioni. 

I. — Rendimento totale : quantità di produzione (x) che si ottiene 
in corrispondenza dell'impiego di quantità di fattori produttivi comples- 
sivamente variabili ; 

2. — Rendimento medio : rapporto tra la quantità di prodotto 
ottenuto e la quantità di fattori produttivi impiegati (ammessi, per ipotesi, 


. x 
in proporzione costante): — ; 
a 


3. — Produttività marginale tecnica : grado di variazione nella 
qualità del prodotto per una quantità infinitesima nel gruppo quantita- 
tivo considerato ; 

4. — Elasticità di produttività : rapporto fra produttività margi- 
nale e rendimento medio. 

Queste considerazioni e questi concetti costituiscono degli strumenti 
per lo studio del fenomeno della produzione attraverso le variazioni dei 
fattori produttivi: così da individuare la più favorevole combinazione di 
fattori. > 

Il nostro studio parte da un diverso punto di prospettiva; considera 


i risultati, storicamente avvenuti, di determinate combinazioni di fattori 


produttivi, uno dei quali soltanto è, per di più, quantitativamente deter- 


“ninato: il lavoro espresso, per miglior chiarezza, in numero di ore. 
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Per il periodo che intercorre dal 1° Gennaio 1947 al 30 Aprile 1950, 
si sono prese in considerazione le produzioni conseguite, espresse in quan- 
tità fisiche od in altri parametri, mese per mese, in alcuni settori di parti- 
colare rilievo dell’industria italiana. 

Tra i fattori produttivi impiegati si è individuato il numero delle ore 
corrispondenti alla produzione conseguita, o rendimenti totali secondo 
la definizione indicata più avanti. 


Non si è potuto, purtroppo, disporre — e per la verità ciò sarebbe 
stato, in pratica materialmente impossibile e comunque avrebbe impli- 
cato un groviglio inestricabile di riferimenti — di precisazioni quantita- 


tive all’infuori di quanto si riferisce al lavoro. 

In altre parole, della funzione di Douglas-Cobb riportata più avanti 
si conoscevano soltanto i fattori P e L, nè erano noti nè altrimenti deter- 
minabili i coefficienti 6, £ e j. Anche lo stesso riferimento delle ore di la- 
voro numericamente corrispondenti a quantità di produzione note, nella 
sua apparente determinatezza, non si può considerare pienamente soddi- 
sfacente. 

Già il Barone, e poi lo Schneider e successivamente il Lasorsa, misero 
in luce ciò che del resto il senso comune e l’esperienza industriale sotto- 
lineano : non essere indifferente che la stessa quantità di lavoro, espressa 
in ore, sia prestata da un certo numero di persone in corrispondenza di un 
determinato orario lavorativo, oppure da un maggiore, o minor numero 
di addetti, in funzione di orari variabili. L'efficienza delle prestazioni 
individuali segue determinate leggi se pur non ancora soddisfacentemente 
esplorate, per cui la prima e la sesta, la prima e l’ottava ora di una gior- 
nata lavorativa rappresentano, in realtà, fattori di produzione eteroge- 
nei. Per di più, nel totale delle ore considerate sono comprese non soltanto 
quelle afferenti alle diverse categorie, in qualche modo produttive (mano- 
vali, specializzati, ecc.), ma oltre che, senza discriminazione, quelle del 
personale femminile in esame con quelle del personale maschile, anche 
quelle degli addetti agli spacci, mense, ecc. che non hanno con i risul- 
tati della produzione se non delle connessioni labili e praticamente irrile- 
vanti. 

Ma è doveroso anche sottolineare questo: quale riflesso delle pre- 
senti condizioni economiche e sociali, si trovano oggi mescolate alle unità 
lavorative direttamente collegate con la produzione (operai ai reparti) 
ed a quelle indirettamente collegate (operai ai servizi generali, magaz- 
zini, ecc.), anche unità soprannumetarie, che nessuna connessione hanno 
con i processi produttivi: addetti che rimangono in forza a reparti già 
chiusi, che hanno cessato da tempo la produzione, operai addetti ai ser- 
vizi generali in rapporto completamente indipendente dalle necessità 
lavorative, ecc. 

Ora già lo stesso Schneider aveva messo in evidenza in linea teorica 
che non solo la produttività marginale ed il rendimento medio sono fun- 
zioni ovviamente decrescenti, ma che ciò si verifica nello stesso rendimento 
totale : in altre parole, che l'impiego eccessivo di fattori produttivi può 
determinare una riduzione assoluta nella quantità fisica della produzione. 
Anche l'intuizione e l’esperienza di stabilimento confermano questo fatto : 
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eccessi nel numero del personale, a parità dell'impiego di altri fattori 
(come pure eccessi di fattori produttivi impiegati oltre il limite in cui 
la produttività marginale diventa pari a zero), non solo sono idonei a so- 
spingere i costi oltre il limite dei ricavi, ma a ridurre in senso assoluto la 
stessa quantità fisica della produzione. 

In queste condizioni, i dati relativi alle ore retribuite che sono stati 
presi a base nel nostro esame sono, per una certa area, sganciati da quelli 
relativi alle ore lavorate, che normalmente si considerano in analisi di questo 
tipo. Cosicchè sino al punto di coincidenza tra ore retribuite ed ore lavo- 
rate, si ha necessariamente una zona in cui, a parità di altre circostanze, 
con l'aumentare del prodotto conseguito, l'indice del rendimento della 
mano d'opera (chiariremo più avanti questo concetto) migliora certa- 
mente in via più che proporzionale, giacchè al normale gioco aritmetico 
dei rapporti si sovrappone l’effetto normalizzatore dell’eliminazione dello 
effetto del personale in eccesso, che affetta negativamente il rendimento 
per effetti secondari. (Indisciplina, confusione nei reparti, peggioramento 
dello standard organizzativo, ecc.). 

Se si fossero potute isolare le ore, anche semplicemente retribuite, 
direttamente riferite alle lavorazioni del coacervo generale, i risultati 
avrebbero avuto un significato più specifico, giacchè, nei casi d’eccesso 
‘ di personale, un buon criterio organizzativo, generalmente applicato, sug- 
gerisce e determina l’assegnazione della mano d'opera soprannumeraria 
ai piazzali, servizi generali, ecc. 

Prima di entrare nel vivo della questione, e di fornire alcuni indispen- 
sabili chiarimenti metodologici agli indici da noi presentati più avanti, 
può essere interessante, a conforto del procedimento da noi seguito, ri- 
portare, senza assumerci nè il merito nè la responsabilità dei concetti e 
delle espressioni ivi contenuti, alcune considerazioni illustrative che una 
Missione internazionale organizzata dall’ECA per lo studio delle misure 
della produttività, presso il Bureau of Labor Statistics del Governo fe- 
derale degli Stati Uniti, ha redatto in un rapporto preliminare da non molto, 
in forma ristretta, reso alle stampe. 


Concetto e definizione della produttività. 


La produttività può essere definita, in generale, come il rapporto tra 
una produzione data ed uno dei fattori che ad essa contribuiscono. 

Questi fattori sono molto differenti : capitale, attrezzatura, energia, 
matérie prime, direzione, lavoro ecc. Si può dunque concepire un certo 
numero di espressioni differenti per la misura della produttività, ognuna 
corrispondendo a scopi ben determinati ed illustrante il fenomeno sotto 
un profilo particolare. o. 

Si è quindi indotti a scegliere la forma della misura che meglio si 
adatta agli scopi che ci si propone ed ai mezzi di cui si dispone. Di fatto 
negli Stati Uniti, come nella maggior parte dei Paesi in cui questi studi 
sono fatti, ci si è praticamente attenuti alla sola misura della produttività 
del lavoro, cioè a dire al rapporto tra una produzione nettamente defi- 
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nita e la quantità di lavoro umano speso per ottenere questa produzione. 
Questa tendenza si è affermata ad un tal punto che generalmente l’espres- 
sione « produttività del lavoro » si identifica con il termine « produttività », 
ciò che non ha mancato di ingenerare una certa confusione negli spiriti. 
È proprio per questa ragione che il Bureau of Labor Statistics è venuto 
nella determinazione di adottare, nelle sue pubblicazioni ufficiali, una ter- 
minologia un po’ differente onde meglio marcare la differenza tra il ter- 
mine generico produttività e la forma della misura adottata nell'insieme 
delle inchieste effettuate. 

Le ricerche del B. IL. S. tendono, infatti, ad ottenere sia la produzione 
per ora-uomo (output per man hour), che si ottiene principalmente dalle 
fonti secondarie, sia il numero di ore-uomo spese per unità di prodotto 
(man hour expendend per unit). Quest'ultimo metodo è quello adottato 
nelle inchieste dirette in quanto offre, tra l’altro, il vantaggio di una mag- 
giore elasticità nell’utilizzazione dei risultati. Tuttavia, nella loro presen- 
tazione finale, questi ultimi sono tradotti in indici di produzione per ora- 
uomo allo scopo di renderli comparabili con quelli ottenuti col metodo 
indiretto. 

È bene osservare, infine, che queste misure non tendono in alcun 
modo a porre in evidenza l’efficienza del lavoratore. Esse non possono 
essere utilizzate per misurare l’evoluzione della qualificazione, o dell’appor- 
to del lavoratore, Per contro, si può affermare che il maggiore interesse 
è quello di confrontare la produzione con quel fattore della produzione 
medesima che è meno suscettibile di variazione, ma probabilmente il più 
sensibile ad ogni modificazione. La esperienza dimostra, infatti, che la 
maggior parte dei miglioramenti ottenuti nel livello della produttività 
non sono dovuti ad un lavoro più intenso del lavoratore, ma ad una mi- 
gliore utilizzazione degli altri fattori della produzione. Lo sforzo umano 
è sempre limitato in sè, ma l'influenza dell’organizzazione del lavoro, 
della qualità dei materiali, del tipo di prodotto fabbricato, del capitale 
investito, della capacità direttiva ecc., sono determinanti del livello di 
produzione. 

Tutto il lavoro di analisi dei risultati concorre a mettere in luce l’im- 
portanza rispettiva di questi diversi fattori. 


* * %* 


Base dei dati considerati sono state alcune elaborazioni che effettua 
periodicamente l’Ispettorato del Lavoro (già Ispettorato Corporativo) 
presso i diversi stabilimenti italiani, e, per alcuni principali settori, sulle 
quantità prodotte e sul numero delle ore lavorate, nonchè su altre specifi- 
cazioni che ai nostri effetti sono apparse di minor interesse. 

Una nuova serie, che si riferisce alle stesse unità produttive sia per 
le quantità ottenute sia per le ore lavorate, ha avuto inizio dal 1947. Sono 
disponibili, e sono stati considerati, i dati mensili dal 1° Gennaio 1947 
al 30 Aprile 1950. i 

Sia le quantità fisiche di prodotto, sia le ore lavorate (in realtà, ore 
retribuite) sono state rilevate in valori assoluti, nelle rispettive unità 
fisiche di misura. Successivamente questi valori sono stati ridotti ad indici, 
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assumendo pari a 100 i valori relativi al Gennaio 1948 e facendo variare 
in proporzione i termini successivi di ogni serie. 

Si è così ottenuta, per ogni settore, una serie che esprime le variazioni 
delle quantità prodotte, ed una serie che esprime le variazioni delle ore 
corrispondenti alla produzione di tali quantità. 

L'indice delle ore lavorate è stato utilizzato, per ogni termine paral- 
lelo delle due serie, come divisore dell'indice delle quantità prodotte. 
Si è così ottenuta una terza serie di indici, il cui primo termine rappre- 
senta la situazione al 1° Gennaio 1947 ed è ovviamente eguale a 100, es- 
sendo appunto il rapporto di due termini uguali tra di loro ed uguali 
alla unità, per ipotesi. 

I termini successivi di questa serie esprimono, via via, in percen- 
tuale il rapporto tra le variazioni delle quantità prodotte e quelle inter- 
corse nelle ore lavorate. Valori più bassi dell’indice (cioè valori inferiori 
a 100) esprimono un minor numero di ore lavorate incorporate in un'unità 
di prodotto, cioè un miglioramento, a parità di altre circostanze, in rapporto 
alla base di partenza, delle condizioni generali di esercizio ; valori più alti 
(cioè superiori a 100) esprimono un corrispondente peggioramento della 
situazione. 

Abbiamo detto miglioramento (o peggioramento) a parità di circostanze. 
È ben chiaro che in senso stretto questa parità di circostanze non può 
esistere. In molti casi — dei quali non abbiamo conoscenza analitica — 
le attrezzature di un settore possono essere state ampliate, rimodernate, 
trasformate, tolte dall’esercizio. Oppure possono essere stati alterati i 
criteri organizzativi interni, mutate le qualità di materie prime utilizzate, 
e via di seguito. Anche gli impianti, rimasti immutati tecnicamente, hanno 
in ogni caso subito un degrado fisico, che altera la loro stessa identità pro- 
duttiva; oppure la loro efficienza iniziale migliorata con riparazioni, 
ecc. Nei vari periodi considerati saranno indubbiamente, più accentuate 
nell’uno, meno nell’altro dei settori, intervenute delle variazioni stagionali 
di cui è indispensabile tenere conto. Le crisi ricorrenti e la varia disponibilità 
di energia elettrica hanno sommato a queste i loro effetti perturbatori. 

È poi fondamentale tener conto del fatto che, nella industria moderna 
e soprattutto in determinati settori (a parità di circostanze proprio negli 
impianti in cui, sul valore della produzione la mano d'opera rappresenta 
un'incidenza minore), il numero delle ore lavorate non è tanto caratteri 
stica delle quantità prodotte, quanto delle dimensioni e delle specifica- 
zioni tecniche delle ‘apparecchiature. 

Una raffineria di olio greggio, ad esempio, esige un certo numero 
(proporzionalmente elevato sul totale) di addetti alla sorveglianza e con- 
trollo delle apparecchiature entro cui avviene la distillazione. GHneslettorii 
lavorino a carico pieno o parziale, è necessario un determinato numero 
di addetti alla sorveglianza degli apparecchi di controllo. I trasporti in- 
terni avvengono per la maggior parte meccanicamente, per cui, entro certi 
limiti, la quantità di greggio trattato non influenza nemmeno, non cneble 
ore di lavorazione, neppure quelle dei servizi generali. L'officina di manu- 
tenzione deve eseguire controlli e riparazioni che sono collegate solo in 
misura assai labile con la intensità dell’esercizio industriale. Al limite, 
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il numero delle ore lavorate cessa di essere una variabile, ed il confronto 
con le quantità prodotte diventa una petizione di principio. 

Le stesse conclusioni si potrebbero fare in presenza di situazioni che, 
non ammettendo contrazioni nel numero degli addetti, (ed indirettamente 
in quello delle ore lavorate) nei periodi di minore attività, sostituiscono 
una rigidità per così dire giuridica nel numero delle ore necessariamente 
messe a foglio paga ad una rigidità tecnica come quella sopra considerata. 

Queste considerazioni ci devono mettere in guardia dall’attribuire 
ai nostri indici un significato che non possono possedere : 

— quello di esprimere un giudizio assoluto, sul grado di applica- 
zione individuale dell’operaio al lavoro e sulla intensità dei suoi sforzi 
personali per ottenere una produzione più elevata ; 

— quello di consentire giudizi assoluti sul buono o cattivo anda- 
mento dell'esercizio, 

I,a buona volontà dei lavoratori può contribuire, anche in misura rile- 
vante, al miglioramento dell’indice considerato quando ricorra una di 
queste due circostanze: che la situazione tecnica o di mercato non im- 
ponga alla direzione di contenere le lavorazioni sotto il limite della capa- 
cità produttiva, oppure che la situazione sindacale non consenta di mo- 
dificare il numero dei dipendenti, e, indirettamente od anche direttamente, 
il numero delle ore lavorate. 

Questi indici esprimono, in senso stretto, le variazioni dell’incidenza 
fisica delle ore pagate sulle quantità prodotte. Sotto questo riflesso sono 
un indice più significativo del buon andamento, o meno, dell’esercizio di 
quanto non sarebbe un indice calcolato sulle ore lavorate effettivamente, 
ignorandosi le ore non tecnicamente necessarie ma comunque retribuite. 
Variazioni nel costo della mano d’opera determinano per loro conto va- 
riazioni nel buon andamento dell'esercizio, ma non indeboliscono il signifi- 
cato di questo indice. 

Entro certi limiti, questo indice, è una funzione del grado di sfrutta- 
mento degli impianti. Anche sotto questo riflesso ed a parità di altre cir- 
costanze, rappresenta un indice di prosperità dell'esercizio o, meglio, un 
indice delle variazioni nella prosperità dell’esercizio. 

Sempre in senso relativo, sarebbe stato molto interessante un riferi- 
mento, od un raccordo, della situazione base, assunta qui al Gennaio 
1947, con quella, ad esempio, 1938, assunta come normale e, con le limita- 
zioni nel caso, soddisfacente. 

Ci siamo per il momento arrestati di fronte ad alcune difficoltà tec- 
niche, che in un secondo tempo potremo tentare di sormontare. In un caso 
specifico, quello dell’industria chimica, abbiamo tentato una indagine rap- 
presentativa su di un gruppo di campioni che abbiamo ragione di ritenere 
sufficientemente rappresentativo della situazione generale del settore. 
Le conclusioni, purtroppo, sono poco confortanti perchè, proprio in un 
settore che è in condizioni d’esercizio relativamente sostenibili, il rendimento 
(inteso nel senso e con le limitazioni di cui sopra) è purtroppo inferiore 
a quello dell’anteguerra. In qualche settore (come ad esempio non ferrosi, 
qualche comparto dei tessili, ecc.), la situazione riteniamo apparirebbe 
anche più favorevole di quella anteguerra. Purtroppo nella maggioranza 
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le conclusioni sarebbero sconfortanti; e catastrofiche, naturalmente, in 
settori pur di enorme importanza come in quello della meccanica. 

Per la maggior parte dei settori considerati non si sono presentati 
problemi particolari giacchè si aveva una produzione sola nel complesso 
dei vari stabilimenti cui erano riferite le ore lavorate. 

In altri casi presso gli stessi stabilimenti si avevano produzioni diffe- 
renti, mentre le ore lavorate erano indiscriminate. 

Si sono seguiti allora criteri differenti nei diversi casi. i 

Nell'industria automobilistica si sono sommati i pesi effettivi della 
produzione dei diversi tipi di autoveicoli: autovetture, motocarri, moto- 
cicli, autocarri, ecc. Siccome la percentuale numerica e di peso fisico dei 
diversi tipi sul totale non è notevolmente variata nell'intervallo conside- 
rato, differenti caratteristiche delle produzioni hanno influito in misura 
pressochè costante sul risultato di questa somma. Questo peso comples- 
sivo si è contrapposto al totale indifferenziato delle ore lavorate. 

In alcuni comparti dell’industria tessile, le ore lavorate alla filatura 
ed alla tessitura apparivano indiscriminate. Allo stesso numero di ore si 
sono contrapposti separatamente i valori quantitativi della filatura e della 
tessitura. 

Nel settore dei materiali da costruzione si è trascurato il clinker — pro- 
dotto intermedio — e contrapposto il solo cemento al numero ore lavorate. 

Nelle tabelle seguenti figurano alcuni risultati parziali della rileva- 
zione di cui si è detto sopra. I valori assoluti da cui tali indici sono stati 
tratti, indicazioni analitiche nella procedura seguita, nonchè la serie com- 
pleta degli indici sono a disposizione dei lettori. 


INDICE DEI, RENDIMENTO DEL LAVORO IN ALCUNI SETTORI DELL'INDUSTRIA 
TTALIANA AI, 3I-4-1950, IN BASE GENNAIO 1947 = 100. 


[ nidice | tndice| Indice || Indice | Indice | Indice 
SETTORE \quan- rendi- | SETTORE QUan- | cre rendi- 
I tità mento || RS Dia mento 
| | | I Î | 
Acciai 194,5 | IIO 771 | prot Sino E So di (re | ui * 
gn RE av ri | 20I IIO | 183 | Filatura della juta . La 236 | 105 226 
Ghisa e ferroleghe . . . 383 | xro | 294 || Tessitura della juta. . . . . | 252 | 105 241 
Metalli non ferrosi E (247 | 105 | 205| CalAfici, tata li 142 | 108 13I 
AUTOVercolu mene (ne. 923 | 133 | 243 (Meghdlel ira toe LA ca | 197 | 150 | 13I 
Chimica, ei lueretio Ga Ale 228: 100 | 228 Fibre tessili artificiali . . . III | 88 125 
Torcitura dela seta . . . 118 74 | 159 esriiloal af Ri a Tara 354 130 271 
Tessitura della seta. . .| 179 | 145 | 120 Carta Ta a | zx] 87 370 
Trattura della seta 79 56 ‘150 Pasta di degno. + » 0. LL. 24rt | 130 | 185 
Filatura .del cotone . . . 150 140 TOZANUIOTCEIZ4 A Ana i tn e 407 148 274 
Tessitura del cotone . . 188 140 TIA NCCMENLO, n a CT 278 93 300 
Filatura della lana . . .| 160) 130| 124 || Paste alimentari . I 361.| 196! 184 
Tessitura della lana . . . 144 | 130 III | | 
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INDICE DI RENDIMENTO DEL LAVORO NEL MESE DI APRILE DEGLI ANNI 
INDICATI, BASE GENNAIO 1947=100 


SETTORE 


Acciaio 

T;aminati e prodotti siderurgici 
Ghisa e ferroleghe 

Autoveicoli . 

Metallurgia dei non ferrosi . 
Chimica 

Raion e fiocco 


Paste alimentari. 


Carta eater 


Pasta di legno 
Filatura della juta 
Tessitura della juta . 


Filatura del lino e della canapa. 


Tessitura del lino e della canapa. 


Torcitura della seta 
Tessitura della seta . 
Trattura della seta 
Filatura del cotone 
Tessitura del cotone 
Filatura della ‘lana 
Tessitura della lana . 
Maglifici . 

Calzifici 

Cemento . 


Laterizi 


Nell’industria chimica, di cui non erano rilevati tutti gli infiniti pro- 
dotti, si è costruito un indice della produzione in base ai prodotti princi- 
pali (previa riduzione degli acidi alla stessa gradazione e dei fertilizzanti 
fosfatici ed azotati alla stessa gradazione di anidride fosforica o ragguaglio 
ad unità di azoto puro), operando come segue. 


1) Valorizzazione delle varie quantità in base al rispettivo valore 


finiti. 


1947 | 1948 1949 - 1950 
139 ,93 154,89 135,12 176 ,66 
135,47 | 138,88 153,12 182 ;47 
189,30 223,25 162 ,6I 293 ,82 
139,88 | 125 ,4I 158,70 243,07 
132,52 108.92 | 116,13 205 61 
151,00 | 167,45 157 149 228,50 
| 398,50 | 86 ,80 122,10 125,20 
IOI ,96 | 194 ,88 186,67 196 ,4I 
| 134;15 127 ,30 145,06 177 126 
| 191 ,86 173,61 | 173,70 184,69 
147 ,87 | 174,52 171,67 226 ,22 
I4I 63 184,16 | I6I ,0I 240 ,86 
92 ,30 106 ,32 90,16 100 ;98 
| 124,15 108 ,96 131 ,8I 158 ,8I 
124,90 123 ,30 136,20 159,50 
118 ,90 | II7 ;40 125,10 120 ,50 
119,80 174 ;40 171,50 156,10 
105,70 108 ,30 105 ,I0 107 ,20 
118,90 131,50 123 ,30 134,00 
| 115,70 113,20 120,98 123 ,9I 
95,64 98 ,00 106 ,97 III,,I8 
133,80 I22:I0 san pe 130,98 
116,35 IO2,II 132,06 130,96 
125,31 168,08 244,88 299,57 
224,24 192,69 258,13 274,76 


di mercato del gennaio 1947. 


2) Determinazione dell’incidenza. percentuale dei valori così otte- 


nuti sul loro totale. 
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3) Determinazione degli indici delle quantità per ogni singolo pro- 
‘ dotto, gennaio 1947 eguale a 100. 


4) Riduzione degli indici di cui al punto 3 in base alle incidenze 
di cui al punto 2. 


5) Determinazione dell’indice complessivo delle quantità sommando 
gli indici di cui al punto 4 ponderati in base alla loro incidenza sul totale. 


Questo indice si è poi contrapposto a quello del totale ore lavorate. 

Le ore lavorate nei diversi settori dei metalli non ferrosi non figura- 
vano discriminate per metallo ; si è costruito un indice di produzione del 
settore secondo criteri strettamente analoghi a quelli adottati per la chi- 
mica. 

Anche nel settore siderurgico si sono contrapposte al totale delle ore 
indifferenziate le quantità afferenti ai vari prodotti principali, le cui per- 
centuali sul totale non sono notevolmente variate nell'intervallo. 

Gli stabilimenti censiti come quantità e come ore coincidevano di 
massima in ogni caso. Cosicchè, sotto questo riflesso, i raffronti sono apparsi 
sufficientemente omogenei. 

Per l’insieme di ragioni considerate, tutti gli indici costruiti con questo 
procedimento sono difettosi. Solo per ragioni di più facile applicabilità 
la procedura di calcolo del numero indice della produttività attraverso 
un rapporto tra il numero indice delle quantità prodotte e quello delle ore 
lavorate trova applicazione diffusa : come nelle inchieste periodiche dello 
americano Bureau of Labor Statistics. 

Altro procedimento in uso è il calcolo delle ore di mano d'opera in- 
corporate in una unità di prodotto; oppure della quantità prodotta in 
un’ora di lavoro. Inchieste secondo queste formule sono state recente- 
mente condotte a termine. 

In realtà questo secondo procedimento non è se non una diversa 
applicazione formale del primo, nel caso in cui non vi siano produzioni 
congiunte e quindi non riducibili ad unità fisiche reali. In definitiva si 
tratta sempre di esprimere cifre di quantità prodotte per cifre di ore la- 
vorate ; in un caso si opera con indici, in un altro con valore reali. Co- 
sicchè tutte le critiche che si possono applicare al primo procedimento 
si possono automaticamente trasferire sul secondo, con la aggravante 
eventuale dei nuovi motivi di incertezza e di opinabilità che sono insiti 
nella costruzione di numeri indici della produzione, nel caso di produ- 
zioni congiunte di cui, come non possono rilevarsi separatamente i costi, 
non possono tecnicamente imputarsi le ore di lavoro corrispondenti. 

Per ovviare a tale serie di inconvenienti, abbiamo considerato l’oppor- 
tunità di un diverso sistema di rilevazione, stabilendo in ogni periodo di 


‘tempo il seguente rapporto : 


Indice di rendimento = 


Questa formula è apparentemente molto semplice, ma la procedura 
di applicazione potrebbe dar luogo ad inconvenienti ed errori che è bene 
individuare ed ‘eliminare preventivamente. 
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Ore tecnicamente necessarie. — Consideriamo un caso molto semplice. 
In una miniera in cui si produce esclusivamente carbone, la direzione 
può valutare con sufficiente esattezza — nel presupposto ovvio che l’or- 


ganizzazione produttiva abbia uno standard di efficienza adeguato — 
il numero di ore che saranno necessarie per portare a termine un deter- 
minato programma di produzione. (Si potrà naturalmente tener conto, 
per lo sviluppo di ogni particolare programma di produzione, di even- 
tuali difficoltà o facilitazioni che le particolari condizioni, in cui si presenta 
il materiale da estrarre, manifestano ; così pure si potranno apportare 
rettifiche, in altri casi, per particolari caratteristiche delle materie prime 
da lavorare, ecc.; ripetiamo che la normale esperienza .di stabilimento 
rende questa determinazione di ore tecnicamente necessarie come non 
implicante particolari difficoltà). 

Abbiamo parlato di ore tecnicamente necessarie per svolgere un de- 
terminato programma di produzione : esattamente quello che esprime la 
effettiva produzione dei materiali che si accertano usciti dai reparti. In 
altre parole, in uno stabilimento si possono essere previste 1000 tonnellate 
di billette da produrre in un certo intervallo di tempo ; se ne sono pro- 
dotte, per ragioni qualsiasi, solo 900; oppure 1100; è sulle 900, o sulle 
1100 t. che vanno calcolate le ore tecnicamente necessarie. 

È chiaro che il numero delle ore tecnicamente necessarie non può 
essere una funzione lineare della quantità prodotta. Anche in una lavora- 
zione assai scarsamente meccanizzata, mettiamo una miniera di zolfo 
coltivata con i procedimenti più primitivi, vi sono delle fasi di lavoro, 
cioè dei quantitativi di ore necessarie, che non sono influenzati diretta- 
mente, o affatto, dalle quantità di prodotto che passano per il ciclo ; i 
tempi di discesa nel pozzo, ad esempio, o la mano d’opera addetta ai tra- 
sporti interni, alla sorveglianza, e via di seguito. Il fatto diventa più vi- 
stoso nel caso di una centrale idroelettrica, che richiede lo stesso numero 
di personale in linea di principio, quale che sia il flusso di acqua passante 
per gli impianti. In un impianto chimico, buona parte del personale è 
addetta a pure funzioni di sorveglianza, controllo, custodia, ecc., che 
devono essere svolte e richiedono lo stesso impiego di ore di mano d’opera 
quale che sia il grado di sfruttamento degli impianti. 

Cosicchè, per ore tecnicamente necessarie agli effetti della formula 
di cui sopra, si intende un valore che è in stretta funzione del programma 
di produzione corrispondente e cioè, essendo la capacità produttiva di un 
impianto un quantum determinato, in funzione del grado di sfruttamento 
della capacità produttiva, ossia del rapporto : 


produzione effettiva 
capacità di produzione 
Il tutto tenendosi conto, nel denominatore, non soltanto delle ca- 
ratteristiche strettamente tecniche degli impianti, ma anche del ciclo 
produttivo prescelto, della organizzazione interna di stabilimento, ecc. 
Fattori, questi ultimi, atti eventualmente a costituire delle strozzature 
interne o dei colli di bottiglia, come si dice, che, lungo la catena delle suc- 
cessive operazioni, possono determinare dei limiti massimi, inferiori a 
quello strettamente afferente alle carattetistiche della apparecchiatura, 
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alla effettiva attitudine dell'impianto a produrre. In altre parole, una 
strozzatura, nel sistema dei trasporti, materie prime o di semilavorati, 
in un punto qualunque del ciclo di produzione, può limitare la capacità 
produttiva al di sotto del limite tecnico. Oppure una insufficienza dei 
magazzini, e così pure un certo grado di cattiva organizzazione inter- 
na, ecc. Per non parlare di momentanee fermate di reparti, ecc. 


Ore effettivamenie lavorate. — Come ore effettivamente lavorate si 
deve ovviamente considerare un’entità fisica, e non un valore contabile. 
Cioè vanno escluse quelle ore puramente figurative che possono essere 
le festività retribuite ma non lavorate, le gratifiche di fine anno formal- 
mente ragguagliate a numero di ore, le ferie retribuite, ecc. Questa av- 
vertenza non è superflua perchè dai documenti contabili, da cui normal- 
mente si desumono questi dati, non sempre la separazione è immediata- 
mente rilevabile ; anzi, in molte procedure, anche le ore straordinarie 
vengono fittiziamente maggiorate in proporzione della percentuale di 
maggior compenso, per ridurre ad una semplice moltiplica finale la valo- 
rizzazione, come si dice in gergo contabile, delle ore stesse. Tutte le altre 
ore addebitate alla produzione, che siano state realmente richieste dallo 
svolgimento del programma di lavorazione, o che siano invece da riferire 
a personale soprannumerario e perfettamente inutile o addirittura orga- 
nizzativamente disturbante, vanno invece fatte figurare nel rapporto in 
questione. 

Volendo affinare l’analisi, si può costituire non uno solo, ma una 
serie di rapporti, contrapponendo alle ore tecnicamente necessarie quelle 
effettivamente lavorate, secondo dei criteri di scomposizione in uso : 
mano d’opera direttamente produttiva (personale di reparti) e mano di 
opera indirettamente produttiva (personale alle officine di manutenzione, 
ai servizi generali, ecc.). Si otterrà così una serie di rapporti parziali cia- 
scuno dei quali fornirà una visione di settore del rendimento della mano 
d'opera. # 

Sempre secondo questo criterio, si può dar maggiore enfasi all’esi- 
stenza di mano d’ opera in eccesso, scegliendo delle formule che esaltino 
sempre di più gli effetti dell’esistenza di mano d’opera in eccesso a mano 
a mano che la sua incidenza si eleva. Ad esempio : 


= 
ULI 
in cui: 

— ir = indice di rendimento ; 

— e = % di cui il numero di ore lavorate eventualmente eccede 
quello necessario per lo svolgimento di un determinato 
programma di produzione. |, 

- m = un valore convenzionale, ricavato in base a dati di espe- 
rienza, che, esprime, sempre in %.le, il grado di mano 
d’opera in eccesso ammissibile. Quanto più è basso, 
tanto più il valore del rapporto è affetto da alti valori 
di e. Se e figura O, i risultati di questa formula sono ugua- 
li a quelli della precedente (Pag. 174). Così pure se e = m. 


4 
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Valori calcolati con queste formule hanno una serie di grandi pregi 
su quelli calcolati con le formule tradizionali. 

In primo luogo eliminano tutte le cause di variazione che non hanno 
riferimento con lo stretto aspetto di cui gli indici di rendimento vogliono 
essere, per ipotesi, espressione : grado di sfruttamento degli impianti, 
andamento della curva dei costi di mano d’opera in funzione di questo, 
tipi di materie prime impiegate e di prodotti finiti ottenuti, criteri ed effi- 
cienza dell’organizzazione di stabilimento, e così pure grado di meccaniz- 
zazione dello stesso, le cui ‘eventuali variazioni, come pure quelle degli 
altri coefficienti, anche nel caso di variazione della rilevazione, risultano 
automaticamente assorbite, dati i criteri con cui viene rilevato il numero 
di ore tecnicamente necessarie. 

Con procedimenti di questo tipo si sormontano altre difficoltà, di va- 
rio e talvolta grave peso, che si presentano per la determinazione degli 
indici di produzione. 

Nel caso di produzioni congiunte, tecnicamente e commercialmente 
eterogenee, che non si possono quindi nè isolare nè sommare, sorgono 
certo delle difficoltà. In questo caso è indispensabile di ricorrere a proce- 
dure speciali. 

Consideriamo qualche esempio pratico tratto dalla industria chimica. 
In uno stabilimento di prodotti azotati si possono ricavare prodotti finiti 
molto eterogenei. Siccome però tutti questi vengono ricavati dall'’ammo- 
niaca, prodotto intermedio, si possono riferire tutti i conteggi all’ammo- 
niaca, ottenendo, secondo un procedimento abbastanza semplice, un risul- 
tato praticamente soddisfacente. 

Vi sono però dei casi più complessi. Consideriamo uno stabilimento 
di coloranti. A seconda delle esigenze del mercato, le stesse apparecchia- 
ture possono consentire la produzione di tipi molto diversi. Non conviene 
avere riferimento a materie intermedie, anche se ve ne fossero di indiscri- 
minatamente comuni, perchè la loro incidenza fisica ed economica può 
essere troppo ristretta e variabile. Converrà effettuare un raggruppamento 
di tipi consimili, costruendo un indice in cui le diverse produzioni sono 
ponderate secondo l’incidenza unitaria normale di mano d'opera in ogni 
unità di prodotto, o secondo altri parametri di più semplice determina- 
zione. Anche qui si incontrano delle difficoltà tecniche, e si raggiungono 
dei risultati affetti da un ragguardevole grado di arbitrarietà. 

In secondo luogo i valori così rilevati, (*) pur essendo automatica- 
mente raffrontabili tra di loro in una serie temporale, come se fossero dei 
numeri indici, possiedono di per sè un significato ben determinato ed in- 
teressante, 


In terzo luogo consentono raffronti di qualsiasi tipo, nazionali ed 
internazionali. 
Il dire, ad esempio, che il rendimento del lavoro in una miniera di 


AO GS, ° ur 
————_—__-) |\),è migliorato 
ore lavorate 3 


in un certo intervallo del 50 %, mentre in una miniera di carbone italia- 


carbone americana, (rilevato secondo gli indici 


ore tecnicamente necessarie 


*) secondo il rapporto : — — 
( PP ore effettivamente lavorate 
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na è aumentato, nello stesso periodo, poniamo, del 75 %, non dice anco- 
ra nulla sulla efficienza economica, è sul rendimento effettivo degli ad- 
detti perchè si ignorano le basi di partenza. 

Ma anche se si determinasse obiettivamente il numero di ore di mano 
d'opera contenute all’inizio ed alla fine dell'intervallo nei due Paesi, non 
si conoscerebbe ancora effettivamente nulla in alcuno dei due casi: anche 
sapendo che alla fine del periodo, si hanno quattro ore di mano d’opera 
incorporata in un’unità di carbone italiano contro un’ora incorporata in 
quello americano, non potremmo emettere alcun giudizio obiettivo nè 
sul rendimento dei lavoratori, che può essere influenzato da circostanze 
esterne all'applicazione individuale, come grado di meccanizzazione, la 
efficienza dell’organizzazione interna, ecc., nè sull’andamento dell’eser- 
cizio, perchè il costo di quattro ore di mano d’opera, a seconda dell’onere 
unitario, può essere anche inferiore a quello di un’ora soltanto, più che pro-. 
porzionalmente retribuita. A parte poi il valore finale commerciale del 
prodotto, ecc. 

È naturale che queste rilevazioni si possono effettuare solo in via di- 
retta, essendo i valori di partenza attingibili soltanto presso gli stabili- 
menti interessati. Ma si può dire con conoscenza di causa che questo la- 
voro non è particolarmente gravoso, anzi, si deve necessariamente presu- 
mere che, in una organizzazione dotata di un decoroso grado di efficienza, 
questi valori siano in ogni momento noti. Inoltre questi valori medesimi 
non involvono aspetti particolarmente delicati della vita aziendale, se 
non eventualmente nei passaggi interni, che possono anche non essere 
resi noti ai rilevatori. 

Gli indici da noi calcolati si riferiscono agli inizi dell’anno 1947. Man- 
canze di omogeneità sulla serie precedente — che peraltro esiste — dei 
dati di base non ci hanno consentito di stabilire qui un raffronto con la 
situazione anteguerra. Ci ripromettiamo peraltro, con taluni accorgimenti 
tecnici, di impostare degli allacciamenti per queste stesse serie con i dati 
anteguerra, in -altra sede ed in altra occasione. i 

Abbiamo peraltro cercato, basandoci sopra altre serie sufficientemente 
omogenee, di stabilire qualche riferimento specifico. 


RENDIMENTO DEL LAVORO NELL'INDUSTRIA CHIMICA ITALIANA 


(2) 3 (2): (3) 
(2) Indice di Indice ore Indice del 
ANNI produzione lavorate rendimento 
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Nella tabella riportata nella pagina. precedente è stato posto = 100 
l'indice di rendimento nell'industria chimica, attraverso altra analisi di- 
retta effettuata non sulla totalità delle imprese e neppure dei settori inte- 
ressati, ma su di un complesso di imprese e di produzioni che abbiamo 
ragione di ritenere sufficientemente rappresentativi. 

| Si vede subito che l’indice del 1949, pur essendo in netto migliora- 
mento sull'anno precedente e sul 1947, era ancora discosto dalla base 
1938 di una quindicina di punti. 

Alla fine del 1948, secondo altri dati da noi rilevati sempre su di un 
complesso di imprese rappresentative, avevamo, sempre in base 1938 = 
= 100, i seguenti altri valori: metalli leggeri 127; miniere 83; tessi- 
tura canapa e juta 68. 

Nel II Interim Report dell’OECE figurano, purtroppo senza ulteriori 
analisi e specificazioni alcune, dati che esprimono l’indice del rendimento 
individuale nell'industria presso i Paesi partecipanti : 


INDICE DEL RENDIMENTO INDIVIDUALE NELL’'INDUSTRIA 
NEI PAESI DELL’ OECE 


= = SR = » 


| 1938 1946 | 1947 | 1948 1949 
LOSE Seal SOR = -- ad 
a <A 
Germania: compresa. ale ret urea e e a unto | 100 | 75 80 90 100 
| 
Getmania: non. cOMpresa: le.le te le le e le e e ee e | 100 90 | 95 | 105 II1O 
| | | 


(Da II Interi» Report OECE, pag, 37). 


Nel 1943 dunque questi Paesi, nel loro complesso, avevano raggiunto 
il livello 1938, e superato notevolmente se si esclude la Germania Occi- 
dentale la cui violenta ripresa economica si manifestò sopratutto nell’anno 
successivo, sino a ristabilirvi situazioni anteguerra. 

In una classifica tra i Paesi in questione in rapporto al grado di mi- 
glioramento conseguito, purtroppo l’Italia figurava alle ultime posizioni 
nè, abbiamo veduto, la situazione nel 1949, pur essendo apprezzabilmente 
migliorata, è sostanzialmente mutata. 


RENDIMENTO INDIVIDUALE ANNUO NELL'INDUSTRIA NEL 1949 


Superiore all’indice 1938: Francia, Irlanda, Regno Unito, Svezia 
Svizzera, Turchia. 


Approssimativamente uguale all’indice 1938 : Belgio, Danimarca, Gre- 
cia, Norvegia. 


Leggermente inferiore all'indice 1938 : Olanda. 
Nettamente inferiore all'indice 1938: Germania, Austria, Italia. 


(Da II Interim Report OECE, pag 37). 
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È caratteristico poi che i peggioramenti relativi appaiano più gravi 
proprio nei Paesi il cui reddito nazionale è più basso, come si rileva dalla 
seguente tabella, che raffronta, per l'anno 1948, il prodotto lordo medio 
individuale per gli USA ed i Paesi partecipanti all’OECF. Questa situa- 
zione è anche particolare dell’Italia, nei suoi riflessi di preoccupante atonia. 


PRODOTTO NAZIONALE LORDO NEGLI USA ED IN ALCUNI PAESI DELL OECE 


p; E ; 
| E rodotto Poprifzione Reddito 
| Anno nazionale lordo! MOGl'apitanti | pro capite 
000 000 Doll. | Doll. 
lna25 | | 
Grana aa ele a nn RE 1948-49 | 23.310 68.593 340 
Dani c 2 | 
ADENIECI E rn ran 1049 | 3.870 | dis TODO) 923 
PIANE a MI 1949 26.720 41.400 645 
. | | 
IGRECIARE TRI SR EIA 1948 | 1.800 | 7.674 | 234 
RARI, ROC IANIE 1948 1.590 | 2.988 532 
talanidas. ro sa ite den iii i 1949 | 160 136 | 1.176 
It RIS SO VE TRO 1948 | 12.160 | 47.616 255 
INOEVERIA I e 1949 2.230 | 3.188 699 
CIANGRIEr SNA AES nnt 1948 | 5.860 | 9.836 596 
| 
Regno Uiitom oto e e arte ie cs ao 1948 48.600 | 49.893 974 
Syezio ta fetali onto 1949 | 7.070 6.887 1.026 
| | 
(SSA e: ia 1948 | 262.434 | 146.833 | 1.787 


(Da II Interim Report, OECE, pag. 139 e fonti). 


Uno dei settori più critici, sotto questo riflesso, è quello della mecca- 
nica. 
Studi molto autorevoli calcolavano che, nell’anteguerra, principal- 
mente per il diverso grado di ‘attrezzatura e la diversa efficienza organizza- 
tiva, il rendimento operaio, posto = 1 in Italia, fosse in questo settore 
pari a 2 in Francia, 3 in Inghilterra, 4 negli U. S. A. Il costo della mano 
d’opera, posto = 1 in Italia, appariva 2 in Francia, 3 in Inghilterra, 5 
negli U.S. A. Oggi, che il costo della nostra mano d'opera è divenuto 
pari press’'a poco a quello francese ed inglese, il nostro rendimento uni- 
tario è notevolmente ulteriormente peggiorato. La capacità produttiva 
annua dell’industria meccanica italiana, espressa in valore di fatturato, 
si valuta sui 1200 miliardi ; nel 1938, a valori 1949, si calcola che il fat- 
turato complessivo fosse sui 700 miliardi ; nel 1949 si sono avute vendite 
complessive, in tutto il settore per circa 500 miliardi. Fatalmente con 
una capacità produttiva sfruttata per un 4o % il rendimento della mano 


| d'opera, cioè la quantità di prodotto ottenuto con unità di lavoro, deve 


essere tremendamente basso. Siccome poi l’indice considerato comprende 
alcuni importanti comparti (tra cui autoveicoli, macchine da scrivere, 
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macchine da cucire) in cui singolarmente il grado di sfruttamento degli 
impianti e l'indice di rendimento sono elevati, ben si comprende quale 
ulteriore abbassamento si registrerebbe nella media isolando questi rami 
efficienti. 

Purtroppo l'orizzonte in questo settore è molto oscuro, nè all’occhio 
dell'osservatore normale, è dato di chiaramente discernere, nel brulicare 
di rapporti e di commissioni di studio, le nuove cause da cui solo possono 
originare gli attesi nuovi effetti. 

Un ristabilimento di situazione, o per lo meno passi notevoli verso 
il raggiungimento di un grado tollerabile di rendimento del lavoro, non 
è invece ‘illecito attendersi nel settore della siderurgia. Un programma di 
investimenti complessivamente previsti su di un livello che supera, raggua- 
gliati in Doll. i 200 milioni (di cui un terzo con importazioni dagli U.S.A., 
ed il resto in lire), programma in parte già condotto a termine secondo dei 
lineamenti razionali che qui non è il caso di ricordare e che del resto sono 
noti, dovrà purtroppo, inevitabilmente, accompagnarsi a notevoli ridu- 
zioni di personale ed a chiusura di stabilimenti perchè il livello produttivo 
non dovrà superare quello anteguerra, e quindi, per evidenti ragioni for- 
mali, il termine ore lavorate del rapporto dovrà fatalmente ridursi. 

In altri grandi settori e comparti, se pur versanti in condizioni meno 
critiche, ci si dovrà pur inevitabilmente avviare verso un equilibrio pon- 
derale interno dei fattori di produzione. Pena il perdurare, e l’aggravarsi, 
di quello sviluppo di anemizzazione progressiva che tutti ben conoscono. 

Ci sia consentito infine di sottolineare che sul rendimento della mano 
d’opera influisce notevolmente, a parità di altre circostanze, il fattore or- 
ganizzazione. Purtroppo il cattivo rendimento del lavoro è uno dei fomiti 
principali di cattiva organizzazione, ed, allo stesso tempo, un importante 
effetto di questa. 

Lo studio dei problemi organizzativi, che in altri Paesi assurge alla 
dignità di moderno vangelo, è invece in buona parte, in Italia, appannaggio 
di « ambulanti » della « produttività », della quale ultima si fa da qualche 
tempo gran parlare ; purtroppo a cura principale di avvocati e di funzio- . 
nari e professionisti di varia estrazione. 


peg 


AGOSTINOTNDE VIDA 


UNA RILEVAZIONE SULLA PRODUTTIVITA? 
IN UN’INDUSTRIA ITALIANA 


Presso un gruppo di aziende che esercitano la tessitura serica viene 
da tempo eseguita — per iniziativa ed a cura dell’Associazione competente 
— una rilevazione da me impostata, con la quale si raccolgono diversi 
elementi, per lo studio statistico della produttività in questa importante 
industria italiana. 

Finora le rilevazioni continue nel campo industriale eseguite, diretta- 
mente o indirettamente, dall'Istituto centrale di statistica sono state per 
lo più limitate al solo ammontare della produzione ; si parla ora di predi- 
sporre le rilevazioni sull'occupazione operaia, ma non mi sembra che si 
sia considerata la necessità di abbinarle con quelle della produzione. Questa 
necessità è evidente per le ricerche in cui si pongono a confronto quantità 
di produzione con quantità di lavoro impiegato. ' 

È noto che, speciein pubblicazioni di carattere internazionale, spesso 
si ritiene di poter misurare le variazioni della produttività del lavoro in 
base al rapporto tra un numero indice della produzione e un numero in- 
dice delle ore di lavoro. Senza entrare qui in merito al significato di tali 
rapporti, è evidente che dal punto di vista formale il procedimento non è 
lecito se i due indici provengono — come è in realtà — da rilevazioni 
parziali diversamente rappresentative, fra le quali manchi l'indispensabile 
corrispondenza nelle aziende osservate. Costituisce certamente un miglio- 
ramento, rispetto a tale grossolano metodo, il procedimento adottato in 
una elaborazione resa nota dalla Relazione annuale della Banca d’Italia 
per l’anno 1949, in cui il rapporto tra numero indice di produzione e numero 
indice di ore di lavoro viene calcolato per i singoli rami di industria per i 
quali lo consente il materiale disponibile, e viene successivamente deter- 
minato un indice complessivo della produttività mediante media ponde- 
rata dei rapporti elementari. Ma è chiaro che solo raccogliendo con una 
stessa rilevazione i diversi elementi che caratterizzano il processo produt- 
tivo è possibile ottenere quella uniformità nei dati, indispensabile sia 
per lo studio della produttività sia per le altre ricerche di carattere aziendale, 
in particolare per le indagini — di tanto interesse — sui costi di produ- 
zione. Solo disponendo di detti elementi per aziende potrà essere inoltre 
possibile spingere l'indagine per rami dettagliati di attività in modo 
anche da eliminare le cause di incomparabilità nel tempo dipendenti dalle 
modificazioni nella composizione della produzione e tener conto delle mo- 
difiche nella struttura e nella composizione dei fattori produttivi. 
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È per questo che quando — all’inizio del 1947 — mi fu proposto 
di predisporre una rilevazione nel campo della tessitura serica, mi sembrò 
opportuno non limitare l'indagine alla sola rilevazione della produzione, 
che in quel momento costituiva l’esigenza più sentita ed era sollecitata 
dall'Istituto centrale di statistica, ma di estenderla fin da allora agli altri 
elementi di maggiore interesse per le ricerche cui ho accennato. 

I risultati di questa rilevazione vengono regolarmente comunicati 
all’Istituto centrale di statistica, che se ne vale soltanto per il calcolo dei 
numeri indici. della produzione ; in parte vengono anche pubblicati nel 
Notiziario dell’Associazione che ne cura la raccolta e l'elaborazione ; ma 
certamente essi ‘sono poco noti e, dato che costituiscono un contributo 
alla documentazione statistica sull'oggetto di cui si occupa questa nostra 
riunione, mi è sembrato non inutile parlarne qui: mi si offre così l’occa- 
sione di presentare uno schema di lavoro che forse potrà essere preso in 
considerazione nell’impostazione di più ampie indagini similari. 


1,a rilevazione continua, che ha avuto regolare inizio — con periodicità 
mensile — dal gennaio 1947 e che è necessariamente limitata ad un gruppo 
di aziende sufficientemente rappresentative del settore, è stata preceduta 
da una indagine di carattere generale, con la quale, oltre a rilevare gli 
elementi strutturali fondamentali delle aziende, si sono raccolti i princi- 
pali dati sul ciclo produttivo per gli anni 1938, 1942 (anno di massima 
attività in questo campo) e 1946. 

Come facilmente si rileva dalla lettura dei questionari adottati, i dati 
raccolti riguardano i seguenti elementi : 1) telai installati e telai battenti 
all’inizio del mese (al 31 dicembre 1946 nell'indagine generale) ; 2) operai 
addetti all’inizio del mese (alla fine degli anni 1938, 19042 e 1946 nell’inda- 
gine generale) ; 3) telai-ora lavorati; 4) ore di lavoro eseguite dalla mae- 
stranza ; 5) quantità di tessuti prodotti; 6) quantità di materie prime 
contenute nella produzione, distinte in seta, raion, altre fibre. N ell’indagine 
generale, oltre a rilevare detti elementi per singoli stabilimenti con la rela- 
tiva ubicazione (pur considerando come unità di rilevazione l'azienda nel 
suo complesso economico), vennero raccolti anche i dati sulla struttura 
dei telai, sulla forza motrice impiegata, sull'’ammontare e la composizione 
di tutti gli addetti e notizie sulla composizione e la destinazione normale 
della produzione. Per non rendere difficoltosa la raccolta dei dati con 
richieste che notoriamente danno luogo a qualche riluttanza da parte 
delle aziende, si è rinunciato ad includere nella rilevazione altri elementi 
— certamente assai interessanti per lo studio della congiuntura — quali 
le giacenze di materie prime e di prodotti, l'ammontare delle vendite o 
degli impegni assunti. : 

Condizione essenziale per la comparabilità nel tempo dei dati rilevati 
è certamente la omogeneità della produzione. Al riguardo va osservato 
che per l'industria oggetto della rilevazione vi è un grado relativamente 
alto di omogeneità nel tempo: la produzione è infatti circoscritta ai 
tessuti serici, la cui composizione — almeno per il gruppo di aziende con- 
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siderate — non ha presentato, nel giro degli ultimi anni, sostanziali modifi- 
cazioni. Ciò si può indirettamente controllare, almeno per l'aspetto fon- 
damentale, con i dati sulla composizione delle materie prime, che per il 
complesso delle aziende si è mantenuta pressochè stabile con una percen- 
tuale del 9o % di fibre artificiali, del 7 % di seta e del 3% di altre fibre. 

Per eftetto della nota rigidità della occupazione operaia, pure la com- 
posizione della maestranza non ha subìto — nell'industria e nel periodo 
considerati — modificazioni sensibili rispetto a quella rilevata, nell’inda- 
gine generale, con riferimento al 31 dicembre 1946 ; per cui anche l’unità 
di lavoro si può ritenere sufficientemente comparabile nel tempo. 

Con i dati mensilmente rilevati si può determinare, in base a rappotti, 
un complesso di misure statistiche, che mi consentirò in seguito di chiamare 
genericamente « indici », e che per il loro significato possono essere distinte 
in tre gruppi. i 

In un primo gruppo, riguardante il grado di attività degli impianti, 
si possono comprendere : 1) il numero indice dei telai battenti; 2) il 
rapporto percentuale dei telai battenti su quelli installati ; 3) il numero 
indice dei telai-ora lavorati; 4) il rapporto tra i telai-ora lavorati e i 
telai battenti. È chiaro il significato di ognuno di questi. indici : in parti- 
colare offrono una misura del grado di utilizzazione degli impianti esistenti 
il rapporto 2), in relazione alle unità impiegate, e il rapporto 4), in rela- 
zione alla durata del loro funzionamento espressa nel numero medio delle 
ore di lavorazione mensili per ogni telaio battente. 

Un secondo gruppo, riguardante l'intensità di occupazione, può com- 
prendere : 5) il numero indice degli operai addetti ; 6) il numero indice 
delle ore di lavoro eseguite dalla maestranza ; 7) le. ore di lavoro ese- 
guite in media per ogni operaio addetto ; 8) le ore di lavoro eseguite in 
media per ogni telaio installato ; 0) le ore di lavoro eseguite in media 
dalle maestranze per ogni talaio battente. Gli indici 5) e 6) offrono una 
misura assai semplice delle variazioni nella intensità dell’occupazione : 
il primo considerando soltanto le unità impiegate, l’altro. tenendo conto 
anche della durata effettiva del lavoro svolto. L'indice 7) misura il grado 
medio di occupazione effettiva per ogni addetto. L'indice 8) mette a rap- 
porto l’entità dei due fattori della produzione : lavoro impiegato e im- 
pianti esistenti, mentre l’indice 9), oltre a costituire una misura dell’in- 
tensità di occupazione rispetto agli impianti effettivamente funzionanti, 
può essere significativo — ove venga messo in relazione con l'indice della 
produzione — anche per valutare gli effetti della evoluzione della tecnica 
sull'impiego di manodopera. È noto che l'introduzione di alcuni tipi di 
telai — osteggiata dalle categorie interessate — consente una produzione 
di massa con un minore impiego di lavoro ed è perciò indispensabile, nello 
studio della produttività, considerare il rapporto tra i vari fattori che con- 
corrono alla produzione. 

Nel terzo gruppo, con la denominazione generica di indici di produt- 
tività, si possono comprendere : 10) il numero indice della produzione ; 
11) il rapporto tra produzione e numero di operai addetti; 12) il rap- 
porto tra il numero delle ore di lavoro eseguite dalla maestranza e la pro- 
duzione ottenuta ; 13) il rapporto tra i telai battenti e gli operai addetti ; 
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14) il rapporto tra i telai-ora e le ore di lavoro eseguite dalla maestranza ; 

15) il rapporto tra la produzione e i telai battenti ; 16) il rapporto tra la 
produzione e i telai-ora di lavorazione. Il rapporto 11) esprime un con- 
cetto semplice ed intuitivo : la produzione media per ogni operaio addetto. 
Il rapporto 12), tenendo conto anche della durata del lavoro prestato, 
indica la quantità media di lavoro, in ore e minuti, incorporata in ogni 
unità di produzione : il numero indice calcolato sul suo reciproco esprime 
pertanto le variazioni della produttività aziendale in rapporto al lavoro 
impiegato ciò che impropriamente si definisce « produttività del lavoro ». 
I rapporti 13) e 14) mettono in relazione l’attività degli impianti con il 
lavoro operaio impiegato, considerando come unità, il primo, il telaio bat- 
tente e l’operaio ; il secondo, il telaio-ora di lavorazione e l’ora di lavoro 
prestata; essi consentono cioè di esaminare le variazioni della produtti- 
vità in relazione alla composizione dei due fattori fondamentali della 
produzione : impianti e lavoro. I rapporti 15) e 16), indicando la pro- 
duzione media per ogni telaio battente e, rispettivamente, per unità di 
telaio-ora, misurano la produttività in riferimento agli impianti impiegati, 
ciò che si potrebbe defifinire il « rendimento tecnico » delle aziende. 

Si ha così un insieme di indici che consente di esaminare la produtti- 
vità dell’industria considerata sotto diversi aspetti. È evidente che non è 
possibile misurare il rendimento medio, e tanto meno quello marginale, 
di un singolo fattore della produzione prescindendo dalla combinazione 
eon gli altri e che in una analisi statistica conviene non limitarsi a con- 
siderare la produttività in riferimento ad uno soltanto dei tanti elementi 
che concorrono nel processo produttivo. I rapporti indicati hanno cia- 
scuno un proprio significato che può giovare ad uno studio della produtti- 


vità, la cui analisi quantitativa — almeno allo stato attuale degli stru- 
menti statistici — non può procedere che in via di tentativi e di successive 
approssimazioni. 


Gli indici elencati sono stati fin qui calgolati, mese per mese. A tal 
fine, per i telai installati, i telai battenti e gli operai addetti, si è consi- 
derata come consistenza media mensile la media aritmetica tra il dato 
rilevato all’inizio del mese e quello rilevato all’inizio del mese successivo. 
Il numero di telai-ora lavorati, quello delle ore di lavoro eseguite e la quan- 
tità di tessuti prodotti sono stati ragguagliati a periodi costanti di 30 
giorni. Per quanto nell'indagine si rilevi anche, per ciascun mese, il nu- 
mero delle giornate effettive di lavoro, si è rinunciato ad effettuare il 
ragguaglio ad un numero costante di giornate lavorative, per la. notevole 
variabilità riscontrata nelle indicazioni fornite al riguardo dalle aziende 
e sulla quale in diversi mesi hanno certamente influito le disposizioni li- 
mitatrici del consumo di energia elettrica. A parte il fatto che tale va- 
riabilità avrebbe compottato una certa complessità di calcolo, è valsa 
la considerazione che essa riflette, in sostanza, il diverso grado di attività 
delle varie aziende : l'eliminazione dell'influenza del diverso numero di 
giornate lavorative nei vari mesi (almeno di quelle effettive) avrebbe 
alterato il significato delle misure riguardanti il grado di attività ed i 
risultati conseguiti. 
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Ai fini di questa breve comunicazione, che non vuole entrare in una 
esposizione dettagliata di risultati, ho calcolato indici sintetici per periodi 
i quali consentono, fra l’altro, di confrontare la situazione 
del primo semestre 1951 — periodo che al momento è 
con i dati finora disponibili dell’anno in corso — con quella dei semestri 


semestrali, 


corrispondenti dei tre anni precedenti. 


è possibile considerare 


Per i numeri indici ho assunto 


come base la media del triennio 1947-49. I valori ottenuti sono raccolti 
nell’unita tabella. 


INDICI SEMESTRALI SULL'ATTIVITÀ, L'OCCUPAZIONE E LA 


PRODUTTIVITÀ NELL'INDUSTRIA SERICA (I) 


1947 I 1948 1949 1950 
Indici —— - L 
ECHO TRE Li II I 
sem. | sem. | sem. | sem.,| sem. | sem,| sem. 
A - Grado di attività degli impianti | | 
1. — telai battenti (numeri indici) .. | 98,8 Ls 50 ‘100 ;,0 | 98,3 |100,8 |101,2 | 96,0 
2. — telai battenti/telai installati (x 100) | 87,6 | 89,2 | 87,I | 86,2 | 87,4 |.88,2 | 84,2 
3. — telai-ora (numeri indici) . 782, \ TIT; [102 ;0 È 39. |LT4,T | 92,5 [1028 
4. — ore di lavor. per ogni telaio battente (2) | 156 | 217 | 20I 205 223 18I 2II 
| 
| | 
B — Intensità di occupazione | | | 
5. — operai addetti (numeri indici) | 95,I 100,9 '1oI ;I [100,7 |10r1,8 100,3 | 97,7 
6. — ore di lavoro eseguite (numeri indici). 93,3 |105,9 | 98,2 |100,1 108;2 | 94,3 | 93,I 
7. — ore di lavoro per ogni operaio addetto (2) 152 | 162 | 150 153 164 145 147 
8 — oredilavoro per ogni telaio installato (2). | 173 | 200 183 186 20I 176 175 
9. — ore di lavoro per ogni telaio battente (2). 202 225 2I0 218 230 200 208 
C- Indici di produttività RO | 
10. — produzione (numeri indici) 87,5 [109,9 |100,5 | 95,4 |109,3 | 973 {104,6 
533 pa La: fa 2 dun n sona 2534 GOTS] 2750) 202 | (2997 12081) 20,6 
12. — rapporto produzione-ore di lavoro : | 
| | 
di Sona AIA erat 3 sa) i 5.58 | 5.22 | 5:27 5.51 5.31 | 5.25 | 4.58 
È n i ge oso 93,8 104 ;3 |102,7 | 95,7 |IOI,5 |103,4 |II2,7 
13. — telai battenti/operai addetti (x 100). |.74,9 | 72,2 | 71,3 va 34 | 71,4 | 72,7 | 70,9 
IA. — telai/orafore di lavoro (X 100). . . . 77,2 | 96,7 | 95,7 | 93,8 | 97,2 | 90,4 {101,7 
15. — produzione per ogni telaio battente (kg.) 339 | 41,7 | 38,5 ||.37:2 | 41:06 | 36,8 4r,8 
16. — produzione per 100 telai-ora (kg.). . . 21,7.| 19;2.| 19,1 | x8,2| 18:;6 | 20,4 | 1958 


(1) Le serie espresse in numeri indici hanno per base la media 1947-49=100, 


(2) Medie mensili. 


pe 
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Il calcolo di rapporti tra le diverse grandezze che caratterizzano il 
processo produttivo (quantità prodotta, operai addetti, ore di lavoro 
eseguite, telai installati, telai battenti, telai-ora lavorati) non costituisce, 
però, il solo mezzo di analisi statistica possibile in questo genere di ri- 
cerche. Si possono anche studiare le relazioni che tra esse intercedono. 


È cosa ovvia che esista una correlazione fra dette grandezze, in quanto 
l’una è fattore determinante delle altre ; ma se è vero — come è in effetti 
— che il rendimento del lavoro o degli impianti si modifica nel tempo, 
è evidente che la concordanza fra di esse non è assoluta e può perciò inte- 
ressare conoscerne il grado come misura indiretta della loro elasticità. 


L'esame dei risultati ottenuti con le rilevazioni che ho qui brevemente 
esposte, mette bene in evidenza la notevole rigidità del numero degli 
operai addetti, sulla quale, com’è noto, hanno influito gli ostacoli posti. 
ai licenziamenti. Fra gli altri principali elementi considerati, la produzione 
presenta variazioni assai più sensibili di quelle dei telai-ora e, ancor più, 
di quelle delle .ore di lavoro. Ciò risulta in modo chiaro sopratutto dalla 
rilevazione riguardante gli anni 1938, 1942 e 1946, i quali rappresentano 
tre livelli nettamente diversi di attività produttiva. Ponendo infatti uguale 
a 100 i dati del 1938, si ottengono i seguenti indici : 


1942 1946 
operai addetti (a) . . ; ni pi SE 102 106 
OLERATANAVO OM) A IE TIO9 90 
telattorazo) atea a 124 76 
produzione gd) al ee I4I 72, 
100 - ieri Rita 8 68 
100 È RALE CR salti BE ME ECO e MI 118 SI 
100 Li 3% IO er RIS. II3 95 


Si ha quindi che, tra il 1938 e il 1942, mentre la produzione è salita del 
4I per cento, i telai-ora sono aumentati solo del 24 per cento, le ore di 
lavoro del 19 per cento e gli operai addetti appena del 2 per cento; tra 
il 1942 ed il 1946, ad una riduzione della produzione del ‘48 pet cento 
hanno fatto riscontro diminuzioni del 39 per cento nei telai-ora e del 24 
per cento nelle ore di lavoro, mentre il numero degli addetti è risultato 
addirittura salito del 4 per cento. Da ciò la logica conclusione che il ren- 


dimento varia in funzione del livello di produzione consentito dall’anda- 
mento degli affari. 


5 Fsso varia, naturalmente, anche in dipendenza di altrisvariati fat- 
tori. Ie serie mensili disponibili dal gennaio 1947 e quelle semestrali qui 
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esposte fanno rilevare che ad un aumento della produzione corrisponde 
talvolta anche una diminuzione delle ore di lavoro (come si è proprio 
registrato nel primo semestre del 1950) e viceversa. Se infatti si calcola 
l'indice di cograduazione (del Gini) sulle serie semestrali, si trova un va- 
lore di 0,42, mentre il coefficiente di correlazione assume un valore di 0,70, 

Ulteriori elaborazioni tuttora in corso, e in particolare lo spoglio di 
un più ampio materiale per classi di livello produttivo e di dimensioni delle 
aziende, potrà dare, io spero, altri risultati utili per lo studio delle rela- 


zioni accennate. 


13. 


ANTONINO GIANNONE 


PRODUTTIVITÀ? DELULEAVOROGINEEEA BrARBER 
ALCUNE INDUSTRIE PRIMA E DOPO LA GUERRA 


1. — Considerando lassi di tempo relativamente non molto lunghi, 
si può osservare che le società si trovano normalmente in equilibrio per 
cui esse potrebbero continuare a vivere indefinitamente. Come è noto, 
è stato pure messo in rilievo che l’equilibrio sociale non è un equilibrio 
statico o di quiete, ma un equilibrio stazionario risultante dal contrasto 
di varie forze tra le quali tende di regola ad affermarsi un certo rapporto 
che assicura la conservazione del sistema sociale. Tale equilibrio può es- 
sere però turbato da molteplici cause che hanno sulla società effetti diversi 
a seconda della loro intensità e durata e a seconda dello stadio che attra- 
versa la società stessa (I). 

Tra le forze di maggiore importanza che entrano nella formazione 
dell'equilibrio sono certamente da annoverarsi quelle comprese sotto le 
espressioni di popolazione e di sussistenze. L'equilibrio fra questi due ele- 
menti puo essere turbato da varie cause e gli effetti sulla società sono dif- 
ferenti a seconda che la società attraversi una fase di equilibrio o di squi- |. 
librio. I problemi inerenti ai rapporti tra popolazione e sussistenze e in 
particolare tra forze di lavoro e produzione sono diventati sempre più 
complessi man mano che si è passati dalle forme di economia primitiva, 
in cui essi si può dire erano sconosciuti, alle forme più recenti di economia . 
organizzata, come quelle borghese e comunista. Oltre allo sviluppo della 
popolazione, ha indubbiamente influito a rendere più complessi i problemi 
sopra detti, anche la diversa psicologia con cui le popolazioni hanno ri- 
guardato il lavoro attraverso il tempo. È evidente infatti che mezzi di- 
versi devono essere impiegati nella soluzione di problemi che riguardano 
l'equilibrio di società nelle quali il lavoro viene riguardato come una pu- 
nizione e di società in cui invece esso viene considerato come un’estrinse- 
cazione della personalità umana. L'occupazione’ integrale, della quale 
tanto si è sentito parlare in questi ultimi anni, siinquadra in questa se- 
rie di problemi e mira a conciliare le esigenze produttivistiche con quelle 
sociali e morali delle forze di lavoro. 

Ora, tra le questioni che in materia di occupazione integrale si sono 
dovute affrontare, vi è quella che riguarda la produttività del lavoro della 
quale sarà tra breve precisato il significato. Della produttività del lavoro 
infatti occorre tener debito conto quando, fissato il volume della produ- 


(1) Cfr. €. Gini: Prime linee di patologia economica, Giuffrè, Milano, 1935» 
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zione da realizzare in un determinato spazio di tempo, si desidera deter- 
minare il numero di operai che possono in tal modo occuparsi; oppure 
quando, stabilito il numero di operai da occupare, si desidera determinare 
il volume della produzione realizzabile in un determinato spazio di tempo. 
È chiaro così che, a parità di ogni altra circostanza, il numero di operai 
occorrenti per realizzare un determinato volume di produzione è tanto 
più basso quanto più alta è la produttività del. lavoro. 

L'importanza che assume la conoscenza, sia pure largamente approssi- 
mativa dell'altezza della produttività del lavoro in problemi di così alto 
interesse, ha spinto gli studiosi ad approfondire questo argomento allo 
scopo di agevolare la soluzione di problemi i quali continuano a costituire 
le preoccupazioni più serie dei pratici e degli uomini di Governo in par- 
ticolare. 


2. — Per produttività del lavoro in una determinata industria ge- 
neralmente si intende il rapporto tra il volume della produzione ottenuto 
in una data unità di tempo e il numero di operai o di ore-operai impiegati 
nella stessa unità di tempo per ottenerlo (1). Tale rapporto può variare 
per una variazione intervenuta nel numeratore o nel denominatore o in 
entrambi. In pratica tali variazioni possono dipendere da un'infinità di 
fattori riconducibili in ogni caso a due: capitale e lavoro. Si aggiunga 
che se al denominatore si indica un numero di ore-operai omogeneo otte- 
nuto eliminando l'influenza del sesso o dell'età della popolazione operaia 
mediante appropriati coefficienti di conversione, le predette variazioni 
potrebbero tutte farsi rientrare nel fattore « capitale » in quanto a questo 
sono riconducibili anche le variazioni dipendenti dall’abilità, dall’espe- 
rienza e dalla istruzione dei lavoratori. 

Accenniamo ora a puro titolo esemplificativo ai principali fattori che 
influiscono sulla produttività del lavoro. Anzitutto è evidente che essa 
è strettamente connessa ai mezzi tecnici (macchinari e utensili da lavoro) 
che vengono impiegati nella produzione ; nelle aziende che usano macchi- 
nari antiquati o logori la produttività risulta naturalmente, a parità di 
altre circostanze, più bassa che in quelle nelle quali gli impianti sono rimo- 
dernati o mantenuti in piena efficienza tecnica. È altresì evidente che 
la produttività varia nella medesima impresa con il variare del volume 
della produzione. Infatti quando le macchine sono sfruttate oltre un certo 
limite, la produttività del lavoro di regola decresce. 


(1) È quindi un concetto che non ha nulla a che vedere con la produttività di un fattore produttivo 
{compreso quindi anche il lavoro) come viene intesa dagli economisti per i quali rappresenta l'incremento 
che la produzione di un'bene subisce in un intervallo di tempo per effetto della variazione di quel fattore 
produttivo. fermi restando tutti gli altri. Statisticamente è un rapporto che si | semplifica, impuro o misto 


come viene detto da qualcumo. 

Sul concetto e la misura della produttività del lavoro Cfr. : A. W. FLUX: Indices of productivity, 
Bulletin de l’Institut International de Statistique, Tome XXIII, zème Livraison; HARRY MAGDOFF : The 
purpose and method of measuring productivity, Journal of the American Statistical Association, n. 206, June 
1939; L. Rostas: Productivity of Labour in British, American and German agriculture, Royal Spese 
Society, Sept. 1946; T. BARNA : Note on the productivity of Labour: tits concept and measurement, Bulletin 
of Oxford Institute of Statistics, n. 7, July 1946; B. BARBERI : Alcune considerazioni preliminari sulla 
misura statistica della produttività. Comunicazione presentata alla XIII Riunione della Società Italiana 


di Economia, Statistica e Demografia, Torino 16-18 ottobre 1950. 
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A conclusioni analoghe si giunge quando si sente affermare che entro 
certi limiti i fattori della produzione capitale e lavoro sono sostituibili. 
Non sempre l'imprenditore di fronte ad un aumento della domanda pro- 
cede ad un”corrispondente aumento delle dimensioni dell'impresa quando 
gli impianti siano già sfruttati in pieno; se egli ritiene che tali aumenti 
non abbiano carattere duraturo, cercherà di far fronte all’aumentata ri- 
chiesta di prodotti intensificando quei fattori — il lavoro in particolare 
— dei quali, cessato il periodo euforico, potrà disfarsi senza gravi oneri. 
In tali circostanze però il fattore lavoro, non essendo combinato armonica- 
mente con il fattore capitale, darà luogo ad un rapporto più basso di prima. 
Allo stesso concetto si ispira la proposizione con cui si afferma che i fat- 
tori della produzione si applicano per « quanti» non continuamente di- 
visibili. 

Un altro fattore che ha una notevole influenza sulla produttività 
del lavoro è rappresentato dalle materie prime in quanto è chiaro che — 
a parità di ogni altra circostanza — le materie prime qualitativamente 
peggiori richiedono una più larga applicazione di lavoro. 

Per ultimo deve essere ricordata anche la qualità dei prodotti otte- 
nuti. Spesso sotto lo stesso nome si nascondono prodotti qualitativamente 
diversi. Questo è però un inconveniente che si prospetta pure per la costru- 
zione dei numeri indici della produzione industriale e in tale sede trova 
opportuna trattazione; comunque è noto che esso si aggrava general- 
mente con l’allontanarsi della base a cui si riferisce l'indice. Ad esempio 
si ritiene che nel dopoguerra la produttività del lavoro in alcune industrie 
tessili sia diminuita perchè è cresciuta la proporzione dei tessuti di mi- 
gliore qualità, i quali richiedono una più elevata applicazione di lavoro. 
L'orientamento quindi dei gusti dei consumatori influisce attraverso il 
grado di finezza del prodotto sulla produttività della mano d'opera. Questi, 
in breve, i fattori che influiscono direttamente sulla produttività dellavoro ; 
in pratica, evidentemente, per spiegare le variazioni della produttività 
è necessario eseguire di volta in volta un'analisi accurata delle condizioni 
in cui opera l'industria considerata. 

3. — Come si è già detto, per produttività del lavoro si intende 
generalmente il rapporto tra il volume della produzione di un bene otte- 
nuto in una data unità di tempo e il numero degli operai o delle ore-operai 
impiegati per ottenèrlo. Se si indica con P la produttività, con L il vo- 
lume della produzione e con H il numero delle ore lavorate, si ha : 


[1] DE 


La misura della variazione della produttività dal tempo zero altempo 1 
sarà evidentemente data dal rapporto : 


nti 
Po 


ÒD 


[2] R= 


Ti 
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nel quale P; rappresenta la produttività al tempo 1 e P, quella al tem- 
po zero. Tenendo presente la [1], la formula [2] può anche scriversi : 


SE. TE È 
[3] Rene Li Ho 
Hi Ho Lo Hi 


La [3] esprime quindi la misura della variazione della produttività 
del lavoro dal tempo # al tempo fi. 

Se oltre ad un indice elementare si desidera calcolare un indice com- 
plesso riguardante cioè più categorie o sottoclassi o classi di industrie, sor- 
gono gli stessi problemi che si incontrano per la costruzione dei numeri 
indici complessi‘e che concernono la scelta della base, il tipo di media e 
la ponderazione. 

Nella ipotesi di due soli prodotti A e B le cui quantità ed ore di lavoro 
siano quelle appresso indicate 


Quantità Ore di lavoro 
er n° "ia 
do di VISIERE 
bo di Ro Rx 


i numeri indici semplici saranno : 


a } b k 
La] EM 
ao hi SE 


e quello complesso ottenuto adottando come media la media aritmetica 
e come pesi le ore del periodo base, sarà : 


ar h bi k 

ai 

do hr bo fi XS Ripi 
a pa: rane ei 
154 c ho i (A S ; 


In alcuni calcoli eseguiti recentemente all’estero, la ponderazione è 
stata effettuata basandosi anzichè sul numero delle ore lavorate, su quello 
degli operai occupati oppure sul valore netto della produzione delle cate- 
gorie, sottoclassi o classi di industrie considerate. Ora, ciascuna delle pon- 
derazioni sopra dette è esatta a seconda dello scopo per il quale si costruisce 
l'indice della produttività. Ai fini comunque della soluzione di problemi 
inerenti all'occupazione, non pare dubbio che la ponderazione meglio ri- 
spondente sia quella basata sul numero delle ore lavorate. Se non che, 
in pratica la [5] non può sempre applicarsi. Per le industrie infatti per 
le quali sono disponibili solo i dati riguardanti l'indice complessivo della 
produzione delle categorie comprese nella sottoclasse, classe o ramo delle 
industrie considerate, vale la pena di mostrare come il computo in concreto 
si allontani dalla [5] onde poter giudicare correttamente dell’attendibilità 
dei risultati in seguito esposti. Per queste industrie l’indice della pro- 
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duttività è stato calcolato ragguagliando l’indice della produzione indu- 
striale all'indice delle « ore lavorate », se non che, essendo l’indice della 
produzione un indice ponderato in base al valore aggiunto, i risultati che 
in tal modo si ottengono possono differire, e generalmente differiscono, 
da quelli che si otterrebbero col procedimento diretto, consistente nel cal- 
colare prima gli indici elementari delle produttività e nel sintetizzarli dopo 
mediante una media aritmetica ponderata in base al numero delle « ore 
lavorate ». Analiticamente il procedimento è quì appresso esposto. 

Con il procedimento diretto che corrisponde alla formula [5] si avrebbe : 


= ha De 6g 
a Re ia do DE Ai ossia 
hi Ri. ho + Ro 
Jr; ho 
DIL CIOTOLA FO bi Ro i RE 
_ Ro ERA pi SENSATA, = ho 


— 1 =}, 
do LES ho + Ro 
s—- a DE —- _ = 
Va + Vb hr + kr 
mine del 2 membro rappresenta l'indice della produzione calcolato adot- 
tando la media aritmetica e come pesi il valore aggiunto e il secondo 
termine il rapporto tra le ore lavorate rispettivamente nei tempi fo e fr. 
La [c] può anche scriversi : 


. Sita ho + Ro Ax ho + Ro di | I 
i) kh = 5 ) SRO. TI Ni 
ta] ( hbiche Sd ATA rt e 


che, confrontata con la [b] permette di dedurre che essa porterebbe agli 
stessi risultati soltanto nella ipotesi che i rispettivi valori aggiunti siano 
uguali alle rispettive « ore lavorate » e gli indici delle ore lavorate per le 
singole industrie all'indice ottenuto ragguagliando la somma delle ore 
compiute nel tempo o alla somma delle ore compiute nel tempo f. 


fc] R'o= nella quale il primo ter- 


4. — Il fine di questa indagine è quello di calcolare la produttività 
del lavoro in alcune industrie utilizzando il materiale statistico attual- 
mente disponibile ; essa non entra pertanto nel merito del valore del ma- 
teriale statistico impiegato. I criteri seguiti per la raccolta di queste sta- 
tistiche e la loro attendibilità sono oggetto di altre comunicazioni di questa 
stessa Riunione; ad ogni modo qualche breve considerazione in questa 
sede può essere utile allo scopo di evitare affrettate inesatte interpreta- 
zioni dei risultati cui è pervenuta la presente indagine. Rinviando quindi 
in linea di massima agli scritti che trattano o hanno trattato nel passato 
dell’attendibilità delle statistiche sulla occupazione, quì si desidera richia- 
mare l’attenzione soltanto su pochi punti, . 
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Il primo si riferisce al numero delle « ore lavorate » risultante dal Cen- 
simento industriale e commerciale 1937-40, il quale — com'è detto nelle 
avvertenze che precedono le tavole statistiche — è stato dedotto dai libri 
paga. Detto dato non si è potuto utilizzare senza avere apportato oppor- 
tune correzioni. Anzitutto una correzione è stata compiuta per tener conto 
del fatto che per alcune industrie il numero delle ore lavorate si riferisce 
soltanto agli esercizi industriali ed esclude quindi quelle degli esercizi di 
artigiani e dei servizi generali di stabilimento. Ma anche così corretto il 
numero delle « ore lavorate » è molto verosimilmente al disotto del vero 
in quanto è noto che il numero delle « ore lavorate » per giornata da un 
operaio negli esercizi di artigiani è generalmente più alto che negli ‘eser- 
cizi industriali veri e propri. 

L'altro punto riguarda invece il numero delle « ore lavorate » rica- 
vato dalle statistiche eseguite dal Ministero del Lavoro e della Previdenza 
Sociale (1) Come è noto, le statistiche sull'occupazione pubblicate dal pre- 
detto Ministero rilevano di regola il numero degli operai occupati e quellò 
corrispondente delle « ore lavorate » negli esercizi con almeno 10 addetti. 
Ne deriva che restano esclusi i piccoli esercizi industriali e artigiani nei 
quali molto spesso la durata del lavoro si protrae oltre i limiti fissati dai 
contratti di lavoro per i dipendenti. È quindi da attendersi che anche il 
numero delle «ore lavorate » per gli anni 1948 e 1949 siano un po’ al 
disotto del vero. Nel computo degli indici delle «ore lavorate » con 
base 1938, risultando entrambi i termini del rapporto errati nello stesso 
senso, si è ammesso che in via approssimativa i due errori si compensas- 
sero e non è stata pertanto compiuta alcuna correzione. 


Circa il numero delle « ore lavorate » è da fare osservare che quello 
rilevato dal Censimento industriale e commerciale si riferisce all'anno 1937 
per la maggior parte delle industrie e all'anno 1936 per alcune, mentre gli 
indici della produzione costruiti dall'Istituto Centrale di Statistica sono 
riferiti al 1938. È stato pertanto necessario riportare al: 1938 il numero 
delle ore risultante dal Censimento, il che è stato effettuato ammettendo 
che entro certi limiti, il volume della produzione fosse direttamente propor- 
zionale al numero delle « ore lavorate ». Le variazioni del volume della 
produzione del 1937 0 1936 rispetto al 1938 sono state dedotte dagli in- 
dici della produzione industriale con base 1928, oppure da altri indici di- 
rettamente o indirettamente connessi con il volume della produzione. 

Questo è uno dei punti più delicati della ricerca in quanto l'ipotesi, 
in base alla quale è stato effettuato l'aggiornamento del numero delle « ore 
lavorate » dell’anno al quale esso si riferisce all'anno 1938, potrebbe non 
corrispondere a realtà. 

Deve essere inoltre avvertito che gli indici della produttività del 
lavoro quì calcolati, ora sono indici elementari, nel senso che risultano dal 
rapporto delle produzioni sul rapporto del numero delle ore lavorate, 
e ora, invece, nella maggioranza delle industrie considerate, indici comples- 


(1) Cfr. MINISTERO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE, Rilevazioni statistiche sulla occupa- 


zione operaia e la disoccupazione in Italia. 
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sivi nel sensu che sono stati ottenuti ragguagliando gli indici della produ- 
zione industriale, ponderati — come è noto — in base al valore aggiunto, 
ai rispettivi indici di attività degli operai. 

5. — Esaminando i risultati esposti nella tavola 1% si rileva che il 
gruppo delle industrie alimentari vi è rappresentato dall’industria moli- 
toria e da quella per la produzione della pasta. Per entrambe le industrie 
il numero delle «ore lavorate » risultante dal Censimento industriale e 
commerciale 1937-40 è stato integrato per tener conto dell'incremento 
di produzione verificatosi nel 1938 rispetto al 1937. Sugli inconvenienti 
ai quali può dar luogo tale procedimento si è già brevemente detto in pre- 
cedenza. Per gli anni 1948 e 1949 il numero degli occupati è stato dedotto 
dall’« Annuario delle Statistiche del Lavoro » (1), essendo quelle eseguite 
dal Ministero del Lavoro limitato soltanto alle aziende aventi almeno 
10 operai. Le statistiche del predetto Ministero sono state invece utiliz- 
zate per ricavare il numero delle « ore lavorate » nel mese. Quanto agli 
indici della produzione, sono stati impiegati quelli testè pubblicati dallo 
Istituto Centrale di Statistica sul « Notiziario » (2). La produttività del 
lavoro risulterebbe nel 1948, per entrambe le industrie, poco inferiore a 
quella del 1938; nel 1949 invece quella dell’industria molitoria sarebbe 
rimasta presso che invariata e sarebbe notevolmente aumentata — supe- 
rando, persino il livello del 1038 — quella dell’industria per la produ- 
zione della pasta. 


‘(DAVE 
INDICI DELLA PRODUTTIVITÀ DEL LAVORO 
1938 = 100 
o ANNI ANNI 
CATEGORIE, CLASSI O SOTTOCLASSI |__| CATEGORIE, CLASSI O SOTTOCLASSI 
DI INDUSTRIE 1948 1949 DI INDUSTRIE 1948 1949 

| 

| | 
Molltura di cereali . . = Lus 96 OE TUC at one ra PT 63 71 
PASHACAZIONE I O ene «| 96 | 114 ll Metallutgiche Mt. ale n 96 105 
Tabacco eat a ai Ag 95 102 || Calce, cemento e gesso . . . . . 74 93 
Sera nitessititan atte age 102 TON] VELto,.ci ate Se e NE 93 88 
Cotone : filatura e tessitura . . 86 59M Cattal a NINE 58 Vs 
DE ra io vie 284 | Are RL ae 66 73 
TITO, CLCANAPA, lo Re 77 ZA | UBICIPAAMElCEtTICA I E 89 79 


Ora delle variazioni che gli indici della produttività del lavoro nelle 
due predette industrie presentano tra il 10948 e il 1949, la più sorprendente 
è quella che si riferisce alla « pastificazione » per la quale l’indice segne- 


‘(1) Cfr. Annuario di Statistiche del Lavoro 1949. Edito dalla « Rassegna di Statistiche del Lavoro ». Roma. 


( 
(2) Cfr. Notiziario Istat. Foglio di Informazioni dell'Istituto Centrale di Statistica. Serie B, Anno 
III, n. 9. i 
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rebbe, come si è detto, un aumento di poco meno del 20 per cento. Come 
spiegare uno sbalzo tanto ragguardevole ? Si può ritenere che da un anno 
all’altro sia variata così notevolmente l'abilità o la composizione per 
sesso o per età degli operai addetti alla « pastificazione » ? Non è da 
escludersi, ma certamente è poco probabile. Le ragioni dell'incremento 
devono quindi ricercarsi in altre circostanze e precisamente nella natura 
del macchinario oppure, molto meno probabile, nella resa delle farine 
impiegate, o infine nella organizzazione interna delle aziende. Certamente 
la qualità delle farine influisce sulla produttività del lavoro e il migliora- 
mento che si è verificato nel 1949 rispetto al 1948 potrebbe in parte, ma 
solo in modestissima parte, evidentemente avere influito favorevolmente 
sull’altezza della produttività. È molto più verosimile ammettere che 
l'aumento rilevato sia dipeso dalla introduzione che si è verificata tra il 
1948 e il 1949 di macchinario tecnicamente più efficiente, il quale consente 
di ottenere un volume di produzione pari a quello del 1038 con un numero 
di operai alquanto inferiore. 

Al gruppo delle industrie alimentari e affini appartiene pure l’in- 
dustria del tabacco. Per questa industria il numero delle « ore lavorate » 
per il 1938 è stato determinato sulla base del numero delle « ore lavorate » 
risultante dal Censimento, mentre il numero degli occupati è stato at- 
tinto dall’Annuario delle statistiche del lavoro (1). Il numero indice della 
produzione industriale utilizzato è quello calcolato dall'Istituto Centrale 
di Statistica ed è un indice complesso risultante dalla sintesi di 4 indici 
elementari e precisamente di quelli rispettivamente dei « tabacchi in pol- 
vere », dei «trinciati », dei «sigari e sigaretti», e delle «sigarette ». L'indice 
della produttività sarebbe risultato peril 1948 ancora al di sotto del livello 
prebellico, mentre per il 1949 lo avrebbe superato, sia pure di poco. Ad ogni 
modo per il gruppo delle industrie alimentari ed affini la produttività ri- 
sulterebbe nel 1948 di poco al di sotto di quella del 1938 e la supererebbe 
invece nel 1949 per la « pastificazione » e il «tabacco ». 

Proseguendo l’esame della tavola 18, si nota che largamente rappresen- 
tate vi sono le industrie tessili. L'industria della seta è limitata però alla 
sola tessitura : anche per questa industria il numero delle « ore lavorate » 
risultante dal Censimento si è dovuto riportare al 1938; essendo però 
la produzione diminuita dal 1937 al 1938, il numero delle ore è stato corri- 
spondentemente ridotto, sia pure in proporzione più modesta per tener 
conto della circostanza che quando le aziende sono costrette a ridurre il 
personale, cominciano a licenziare evidentemente gli operai di più scarso 
rendimento. Per quanto riguarda il numero degli occupati e il numero 
delle « ore lavorate » sono state utilizzate le stime contenute nell’Annuario 
delle Statistiche del Lavoro (1), essendo la rilevazione eseguita dal Mi 
nistero del Lavoro limitata soltanto alle aziende con almeno 10 operai. 
L'indice della produzione industriale è stato desunto invece dal « Noti- 
ziario Istat » e riguarda solo la tessitura. Si fa rilevare che l’indice della . 
produzione industriale è un indice elementare per il quale non sorgono 
quindi difficoltà di comparazione dipendenti dalla ponderazione. 


(1) Cfr. Annuario di Statistiche del Lavoro, op. cit. 
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Per questa industria la produttività del lavoro sarebbe leggermente 
al di sopra di quella prebellica nel 1948, e risulterebbe pari a questa invece 
nel 1949. 

Per quanto concerne le fonti statistiche utilizzate per il calcolo degli 
indici delle altre industrie tessili valgono le medesime osservazioni fatte 
per l’industria della seta. Vi è solo da far rilevare che per le industrie della 
juta e del lino e della canapa, anzichè i dati dell'occupazione forniti dallo 
« Annuario delle Statistiche del Lavoro » che sono il risultato di stime, 
sono state impiegate le statistiche eseguite dal Ministero del Lavoro, le 
quali si estenderebbero a tutti gli stabilimenti esistenti. Quanto agli in- 
dici della produzione industriale si deve osservare che si tratta di indici 
non elementari, ma complessi, ponderati in base al valore aggiunto. Come 
si è già avuto occasione di mettere in luce, questa è una circostanza che può 
turbare la comparabilità dei vari indici, in quanto quelli complessi, otte- 
nuti ponderando in base al valore aggiunto, coincidono con quelli che si 
otterrebbero adottando il procedimento di calcolo diretto, basato sulla 
ponderazione in base al numero delle « ore lavorate », soltanto quando 
il rapporto tra « valore aggiunto » e «ore lavorate » soddisfi a determinate 
condizioni. Ammesso che l’influenza della predetta circostanza sia trascu- 
rabile, possono considerarsi, in linea di massima, soddisfacenti gli indici 
ottenuti, i quali mostrerebbero che la produttività del lavoro nel 1948 
risulta più bassa che nel 1938 in tutte le industrie tessili e in particolare 
nell'industria della juta per la quale essa sarebbe diminuita di 3 circa. 
Notevole sarebbe pure la diminuzione subita dall’industria dellino e della 
canapa, mentre risulterebbe meno accentuata per le industrie cotoniera e 
laniera, pur restando sempre sensibilmente al di sotto di quella prebellica. 
Nel 1949 la produttività del lavoro sarebbe migliorata in tutti i settori, 
tranne in quello della tessitura della seta per il quale si sarebbe verificato 
un peggioramento contenuto comunque entro limiti modestissimi. 


Delle industrie riguardanti la lavorazione dei minerali non metalliferi 
sono state considerate quelle della fabbricazione della calce, cemento e 
gesso e quella della lavorazione del vetro. Per entrambe il numero delle 
«ore lavorate », risultante dal Censimento, è stato riportato dal 1937 al 
1938 tenendo conto dell'aumento della produzione che si è verificato in 
alcuni settori affini. Circa il numero delle « ore lavorate » negli anni 1948 
e 1949 si è assunto il dato fornito dalle Statistiche del Ministero del La- 
voro per l'industria per la lavorazione del vetro e quello indicato nell’An- 
nuario delle Statistiche del Lavoro per l'industria della fabbricazione 
della calce, del cemento e del gesso. Ai fini della comparabilità dei ri- 
sultati giova infine avvertire che per la prima industria l’indice della pro- 
duzione industriale è un indice complesso, mentre quello per la seconda 
è un indice elementare. Anche per queste industrie la produttività del lavoro 
risulta più bassa nel 1948 che nell’anteguerra e per quella della fabbrica- 
zione della calce più che per quella della fabbricazione del vetro. Nel 
1949 però la produttività del lavoro nell’industria della fabbricazione 
della calce avrebbe subito un deciso aumento, mentre quella nell’industria 
del vetro sarebbe leggermente diminuita. 


sie 


PRODUTTIVITA’ DEI, LAVORO IN ITALIA PER ALCUNE INDUSTRIE, ECC. 


205 


Un'’industria di notevole importanza che è stato possibile considerare 
è quella metallurgica, per la quale la rilevazione del Ministero del Lavoro 
sul numero degli occupati e delle «ore lavorate » si estenderebbe a tutti 
gli stabilimenti. Per questa industria la produttività sarebbe leggermente 
al di sotto dell’anteguerra nel 1048, ma avrebbe subìto un notevole au- 
mento nel 1949. È molto verositnile ritenere che tanto le industrie metal- 
lurgiche quanto quella per la pastificazione abbiano in questi ultimi anni 
proceduto alla sostituzione del vecchio macchinario con altro più effi- 
ciente, accrescendo così la produttività del lavoro. 

Altre due importanti industrie di cui si è potuta calcolare — si in- 
tende in modo sempe largamente approssimativo — la produttività del 
lavoro, sono costituite da quella della carta e da quella della gomma ela- 
stica e della guttaperca. Per entrambe il numero delle «ore lavorate » 
nel 1937 è stato corretto per riportarlo al 1938 ; il numero degli occupati 
è stato dedotto dall’« Annuario delle Statistiche del Lavoro», mentre 
per gli indici della produzione industriale sono stati utilizzati i dati forniti 
dal « Notiziario Istat ». 


Conviene avvertire che si tratta anche in questi due casi di indici 
complessi e non elementari. La « produttività del lavoro » risulterebbe 
notevolmente ridotta nel 1948 per entrambe le industrie rispetto al 1938, 
ma mostrerebbe una decisa ripresa nel 1949, più accentuata per l’industria 
della carta che non per l’industria della gomma e della guttaperca. 

Infine un settore fondamentale e particolarmente delicato, che figura 
nella Tav. 1, è quello della produzione e distribuzione di energia elettrica. 
Per questa valgono le osservazioni fatte per le due precedenti. Fssa è 
una delle poche per le quali la produttività segnerebbe nel 1949 rispetto 
al 1948 una notevole diminuzione, tanto più preoccupante in quanto già 
nel 1948 essa risulterebbe molto al di sotto di quella del 1938. 

Esaminando infine il grafico riportato, si rileva che nel 1948 
soltanto la produttività del lavoro nell’industria della seta (tessitura) 
avrebbe raggiunto e superato il livello prebellico ; in tutte le altre industrie 
essa sarebbe rimasta al di sotto di quella del 1938, toccando il minimo 
nelle industrie della carta e della juta. Nel 1049 essa risulterebbe aumentata 
nella quasi totalità delle industrie, in tre (pastificazione, metallurgiche e 
tabacco) sarebbe addirittura passata al di sopra di quella del 1938; no- 
tevoli aumenti si sarebbero pure registrati nelle industrie della calce e del 
cemento e in quelle della gomma, della juta e della carta, senza tuttavia 
raggiungere la produttività prebellica. 

6. — Nelle .tavolezz'e 4 quì appresso riportate, sono state compiute 
due sintesi degli indici esaminati nel paragrafo precedente : una limitata 
al gruppo delle industrie tessili e l’altra per tutte le industrie considerate. 
Entrambe sono state effettuate adottando la media aritmetica ponderata 
in base al numero delle ore lavorate in ciascuno degli anni 1938, 1948 e 


1949. 
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Si è creduto opportuno di eseguire il calcolo adottando tre serie di 
pesi differenti allo scopo di stabilire quale sia l'influenza che essi eserci- 
tano sui risultati. 

Per quanto riguarda il gruppo delle industrie tessili, si può rilevare 
che l’indice ottenuto per l’anno 1948 adottando come pesi (V. Tav. 3) 
il numero delle ore lavorate nel 1938 è inferiore a quelli ottenuti per. 
lo stesso anno, adottando come pesi il numero delle ore lavorate rispetti- 
vamente negli anni 1948 e 1949. 

Analoga considerazione vale per l'indice relativo al 1949. Vi è però 
da osservare che l'aumento subito tra il 1948 e il 1949 dall’indice costruito 
con pesi rappresentati dalle ore lavorate nel 1938 è maggiore di quello 
subito dagli altri due indici costruiti con pesi rappresentati dalle ore la- 
vorate rispettivamente negli anni 1948 e 1949. 


; TANA 
INDICI COMPLESSIVI PER ALCUNE INDUSTRIE 
1938 = 100 
ANNI 
SISTEMA DI PONDERAZIONE | | 
1948 1949 
Orellavorate neliz0 33 REG a 85,27 QI ,04 
» » DI LOAD Ae RTRT 84 54 89 ,69 
’ » PESLILG RE II 84 ,36 89 ,63 


La Tav. 4 contiene invece l'indice complessivo. delle industrie consi- 
derate. Esso, come quello per le industrie tessili, è stato calcolato adottando 
tre serie di pesi differenti. A differenza di quello calcolato per le industrie 
tessili, l'indice generale costruito con pesi 1938 risulta sia per il 1948 che 


PRODUTTIVITA’ DEL LAVORO IN ITALIA PER ALCUNE INDUSTRIE, ECC. 905 


TAV. 5 
PESI 
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per il 1949, più elevato di quelli costruiti con pesi rappresentati dal numero 
delle ore lavorate rispettivamente negli anni 1948 e 1949. L'aumento tra 
il 1048 e il 1949 risulterebbe ad ogni modo di circa il 6 % in tutti e tre i 
casi. Concludendo : nel 1949 la produttività del lavoro nelle industrie 
considerafe sarebbe ancora del 10 % circa al di sotto di quella del 1938. 


7. — Riassumendo, premessa l’importanza che le ricerche sulla pro- 
duttività del lavoro hanno assunto nell’attuale organizzazione economica 
della società e considerata la molteplicità dei fattori dai quali essa dipende, 
sono stati illustrati alcuni punti di carattere metodologico ed altri concer- 
nenti il materiale statistico utilizzato nella presente indagine. Per quanto 
concerne le osservazioni di carattere metodologico, si è messo in rilievo 
come il computo della produttività del lavoro basato sul rapporto tra gli 
indici della produzione industriale calcolati adottando come pesi il valore 
aggiunto o netto e gli indici dell’attività operaia, possa portare a risultati 
diversi da quelli che si otterrebbero con il procedimento diretto consi- 
stente nel calcolare gli indici elementari della produttività per ogni cate- 
goria di industria e nel sintetizzarli adottando come pesi il numero delle 
ore lavorate. 

Si è altresì osservato che anche quando si impiegasse il procedimento 
di calcolo diretto, risultati diversi si otterrebbero a seconda che come pesi 
si adottino il valore aggiunto (o il valore netto o le ore lavorate o il numero 
degli occupati) del periodo base o dell’anno considerato. Circa il materiale 
statistico utilizzato, si è richiamata l’attenzione sulle correzioni ed integra- 
zioni da fare per riportare al 1938 il numero degli occupati o delle ore la- 
vorate risultante dal Censimento industriale e commerciale del 1937-40, 
soffermandosi in particolare, da un lato, sull’aggiornamento effettuato in 
base ad ‘indici indiretti e, dall’altro, sulla integrazione del numero delle 
«ore lavorate » risultante dal censimento per gli esercizi industriali con il 
numero delle ore lavorate dagli esercizi di artigiani per quelle industrie 
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nelle quali queste ultime non furono rilevate dal Censimento. Si è anche 
aggiunto come molto verosimilmente tale integrazione sia errata per di- 
fetto e porti pertanto a risultati al di sotto del vero con la conseguenza, 
in definitiva, di abbassare anche gli indici delle produttività. Anche per 
quanto concerne le statistiche del Ministero del Lavoro, quando sono state 
utilizzate, è stata fatta una riserva analoga tutte le volte che per gli anni 
1948 e 1049 il numero delle « ore lavorate » era limitato agli esercizi coll 
almeno Io operai. 

Si è infine proceduto al calcolo della produttività per alcune industrie 
e precisamente per quelle per le quali si disponeva del materiale statistico 
occorrente, rilevando come nel 1948 essa risultasse inferiore di circa il 
15% e nel 10949 di circa il 10 % rispetto al 1938. 

A conclusione di questa ricerca si vorrebbe richiamare l’attenzione 
sulla necessità di usare con molta prudenza i risultati ottenuti che — 
com'è stato detto nel corso dell’indagine stessa — sono da ritenersi larga- 
mente approssimativi, anche perchè il loro valore è strettamente subordi- 
nato a quello delle statistiche utilizzate delle quali non si è deliberatamente 
trattato, in quanto costituiscono l'oggetto di altre comunicazioni presen- 
tate a questo stesso Convegno. 
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DEGLI INDICI DELLA PRODUTTIVITA’ 
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Della produttività in senso lato. — Quando si parla di produttività 


in.senso lato, della produzione cioè imputabile a tutti i fattori della pro- 
duzione, deve ricordarsi con lo Schneider (1) : 


a) che la scelta dei fattori da impiegare nel processo produttivo 
deve essere fatta in modo che sia soddisfatto il teorema del livellamento 
delle produttività marginali ponderate, in modo cioè che le produttività 
marginali dei singoli fattori divise per i rispettivi prezzi siano eguali tra 
loro ; E 

b) che la stessa quantità di prodotto può generalmente essere con- 
seguita con diverse combinazioni quantitative di fattori isoquanto dicesi 
generalmente ogni insieme delle combinazioni tecnicamente indifferenti 
per ottenere una data quantità di prodotto). La quantità di prodotto da 
ottenere è funzione dei fattori cosiddetti sostituzionali : perchè per essi 
viene appunto ammessa la possibilità di sostituire, almeno entro certi li- 
miti, date quantità di un fattore con determinate quantità di un altro 
fattore, o di certi altri fattori impiegati nella produzione. 

Deve pure ricordarsi che la capacità di un impianto può variare solo 
con discontinuità e che la produttività dei due fattori che entrano nella 
ben nota equazione di Cobb e Douglas, la produttività cioè del lavoro 
(o del capitale) considerata come accrescimento di prodotto, risiede nel 
fatto tecnico dell'impiego più efficace del capitale (o del lavoro) : in breve 
le produttività del lavoro e del capitale congiuntamente determinano un 
accrescimento del prodotto. 


Indici della produttività comparata del lavoro nell'industria e nell’agri- 
coltura. — Il dato « valore aggiunto della produzione per addetto » viene 
per più versi considerato caratteristico della produttività del lavoro nei 
diversi settori dell'economia, l’espressione « produttività » è intesa in senso 
lato, considerando cioè il rendimento del lavoro umano associato al rendi- 


mento degli altri fattori impiegati nel processo produttivo (2). Questo 


(x) Cfr.: G. LAsorsA, Statistiche del lavoro, Adriatica Editrice, Bari 1948, pp. 300-307. 

(2) È ben noto.che il valore globale delle produzioni è espresso dal prodotto delle quantità fisiche dei 
beni ottenuti per i prezzi di mercato dei beni medesimi. Ora il « valore aggiunto della produzione » è co- 
stituito dalla differenza tra il detto valore globale e il valore della materia prima impiegata : rappresenta 
cioè il valore che l'industria aggiunge alla materia prima messa in lavorazione, I censimenti della produ- 
zione ci danno elementi diversi per il calcolo del valore aggiunto. " 
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dato può assumere notevole rilevanza per lo studio di piani economici, 
e per gli eventuali ordini di preferenza e di precedenza negli investimenti 
di capitali nell’agricoltura, o nell'industria o nei trasporti, ecc. e comun- 
que potrebbe orientare nel far prendere decisioni di politica economica 
specie nei paesi che — come il nostro — soffrono di una sovrasaturazione 
demografico-economica, nei quali si impone, quindi, il problema della mas- 
sima occupazione possibile dell’esuberante potenziale di lavoro, cioè la 
scelta dei settori economicamente più adatti ad assorbire mano d’opera. 

Sia perchè il dato « valore aggiunto » risponde meglio del dato « red- 
dito netto » della produzione al concetto di « produttività » sia — soprat- 
tutto — perchè per quello esistono elementi statistici più attendibili, il 
Rostas ed il Molinari (1) come soddisfacenti indici della produttività 
agricola ed industriale hanno preso appunto il valore aggiunto della pro- 
duzione agricola ed industriale per addetto. 

Per l’Italia, per il 1938: ragguagliando il globale valore aggiunto 
della produzione agricola — ottenuto deducendo dalla produzione lorda 
vendibile (40,65 miliardi di lire) il valore dei cosiddetti capitali tecnici 
circolanti impiegati (2,60 miliardi) — ed il valore aggiunto della produ- 
zione industriale (48,54 miliardi) al numero degli addetti rispettivamente 
occupati, si ottengono valori aggiunti di lire 4.370 per addetto agricolo 
e di lire 9.420 per addetto industriale : un rapporto cioè del valore ag- 
giunto dell’addetto industriale a quello dell'addetto agricolo eguale a 
FILILO) 

Invero, in sede di calcolo del margine di approssimazione del valore 
di questo rapporto alla realtà, conviene soggiungere che nel calcolo del 
valore aggiunto per persona (addetta alla produzione agricola od indu- 
striale) non si fa riferimento alla forza effettiva di lavoro espressa, ad es., 
in giornate od in ore di lavoro e che non si potrebbe porre «il significato 
economico di produttività per persona — come elemento di fatto — sullo 
stesso piano del rendimento economico per ora di lavoro », in quanto 
«la maggiore o minore occupazione (in ore di lavoro) costituisce un ca- 
rattere insito e connaturato nei sistemi produttivi posti a confronto, quali 
si svolgono in concreto, che il dato della produttività per addetto vuole 
appunto mettere in evidenza ». Trovo peraltro che il rappotto sopra cal- 
colato di 2,16 non differisce molto — cioè almeno non differisce tanto quan- 
to ad impressione si sarebbe tentati di ritenere — da quello che si otter- 
rebbe facendo riferimento alle ore di lavoro invece che alle persone (1,94) (2). 

Per la suggestione che sempre i confronti internazionali esercitano 
riporto senz'altro, nella Tav. 1, taluni dati estratti dal Molinari, avver- 


(1) Cfr. A. MOLINARI, Produttività agricola e industriale, in « Congiuntura economica », Ottobre 1947 
(N. 20). In questo articolo sono riassunti taluni risultati di indagini di L. Rostas, Productivity of labour 
în british, american and german agriculture, in « Roy. Economic Society », Sept. 1946, ai quali mi richiamo 
nel testo. 

(2) Per questo rapporto mi sono basato sulle cifre dei valori aggiunti dati nel testo per l’agricoltura 
e per l’industria (estratti da : I. C. S., Compendio statistico italiano 1947-48, pp. 147-148), e sugli ammon- 
tari di 12 miliardi di ore di lavoro-uomo assunte dal Molinari per l'agricoltura nel 1938 (operando la con- 
versione delle ore di lavoro-donna in base al coefficiente di 0,6 e sulla scorta delle risultanze di indagini 


di Paolo Albertario) e di 7,4 miliardi di ore di lavoro nell’industria secondo i risultati del censimento in- 
dustriale, 
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tendo che le cifre - basi del valore aggiunto ivi considerato sono : 4.300 
lire per l'addetto agricolo e 9.700 lire per l’addetto industriale : differi- 
scono cioè lievemente dalle cifre da me calcolate, 

Il Molinari ha ridotto in dollari sia le lire italiane, che le lire sterline dei 
valori aggiunti (dati del Rostas) della Germania, del Regno Unito e degli 
Stati Uniti adottando i cambi ufficiali (1 lira it. — 0,0526 dollaro S. U.; 
I L. sterlina = 4,94 dollari S. U.). Va da sè che risultati diversi si avreb- 
bero se, in luogo del cambio ufficiale, si adottassero le parità dei poteri 
di acquisto in termini di prodotti agricoli confrontabili oppure le dette 
parità espresse in termini di prodotti ‘industriali. 


avere 
PRODUTTIVITÀ AGRICOLA ED INDUSTRIALE : IN ITALIA, GERMANIA, REGNO 
UNITO E STATI UNITI, INTORNO AI, 1938. 


I 
Valore aggiun- | - POMERE RDISI si ==; 


to per addetto 
(in dollari S.U.| Agricoltura =1 Ttalalt=x 
PASSI 1937) | 
Agricol-| Indu- |Agricol-| Indu- |Agricol-| Indu- 
tura stria | tura | stria tura stria 
Fitalia (1938) = 3a 0 è TR Pi ERRE, Ne 274 616 1,0 2,2 TO | 1,0 
(oceania (cogoleto 445 1.240 1,0 | 2,8 RO 2;0 
| | | 
Megan Unito: (193738). aL RT, 786 TSITZE | 1,0 | I,4 2,9 | 1,8 
il 
SIGLISUItI GRA NEGO Sa e gato 584 2.572 1,0 | 4,4 2,1 4,2 


Ognuno intende come fattori determinanti specificatamente la pro- 
duzione media operaia annuale, giornaliera, oraria siano l'ammontare del 
macchinario per operaio o per unità di produzione, l'ampiezza dell’im- 
pianto o dell'impresa, la dimensione del mercato misurata in termini del 
volume della produzione dell’industria, la standardizzazione, ecc. 

Una grande importanza va attribuita, in quanto all’entità della pro- 
duzione per operaio, ai fattori organizzativi dell'industria, particolarmente 
alla capacità dell’imprenditore ed all'abilità e volontà dell’operaio. 

I dati statistici per utili considerazioni per il calcolo delle variazioni 
— in uno stesso intervallo di tempo — dei numeri indici dei salari reali e 
del rendimento, in quantità fisiche, della produzione operaia giornaliera 
od oraria ormai non difettano. Per molti versi è ben noto che il rendimento 
è attualmente sensibilmente minore di quello prebellico, ma è decisamente 
migliorato rispetto a quello del biennio immediatamente successivo alla 
fine della seconda guerra mondiale. 

Situazione analoga, fors’anche più grave, si determinò, nel rendi- 
mento del lavoro tra l’ante ed il fost prima guerra mondiale. Non è, in- 
fatti, vana reminiscenza — dopo ovvie considerazioni intorno agli aggravi 
dei costi di produzione in caso di diminuzione del numero delle ore lavora- 
tive settimanali — la seguente : il rendimento medio generale dell’ope- 
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raio nella giornata di lavoro tra il 1907-14 e il 1923-27 diminuì a cagione 
dell’abbreviazione della giornata di lavoro (l'accrescimento della potenza - 
macchine per testa di operaio non riuscì punto a compensare questa forte 
causa di diminuzione della produzione media giornaliera operaia) e della 
coincidenza, con l'introduzione dell’orario di otto ore in luogo di quello 
di all'incirca dieci ore, dell’esistenza di uno stato di acuto malcontento 
nelle masse operaie manifestatosi attraverso agitazioni sindacali, poli- 
tiche, ecc. 

La diminuzione del rendimento medio giornaliero, ed anche di quello 
orario, nel dopoguerra (1919-21) rispetto all’anteguerra (1912-13) fu con- 
statata dal Mortara esaminando le variazioni avvenute nella mercede in 
relazione all’opera prestata, ragguagliando cioèi salari percepiti dai lavo- 
ratori al risultato dell’opera loro: « ragguaglio — com’egli avverte — 
che soltanto con molte cautele può assumersi poi come indice del rendi- 
mento del lavoratore, perchè il risultato del lavoro non dipende soltanto 
dall'attività che questi spiega, ma anche dalle condizioni nelle quali egli 


opera ». 
Un indice del rendimento del lavoro nell'industria, cosiddetto — 
per caratterizzarlo da quello precedente — « numero indice della produt- 


tività », è dato dal rapporto : indici della produzione/indici numero operai- 
ora, cioè dal rapporto tra gl’indici delle quantità fisiche prodotte in una 
data unità di tempo (generalmente il mese o l’anno) e gl’indici del numero 
delle ore di lavoro avutesi nella medesima. 

I dati della Tav. 1 presi nei loro relativi ordini di grandezza consen- 
tono peraltro utili considerazioni, non invalidabili dalle menzionate e da 
altre eventuali riserve (1). Essi dicono, ad es., che ai fini di una direttiva 
di politica economica non sarebbe giustificato perseguire una riduzione 
dell'industria manifatturiera inglese ed un parallelo incremento dell’agri- 
coltura, per il fatto che il lavoro è impiegato in agricoltura in modo non 
molto diversamente produttivo nel Regno Unito e negli Stati Uniti d’A., 
mentre nell'industria inglese la produttività è meno della metà, con un 
maggiore vantaggio relativo, quindi, per l’agricoltura. « La osservazione 
è (mutati i rapporti) valida anche per l’Italia rispetto agli S. U. d’A. in quan- 
to, mentre la nostra produttività specifica è per l’agricoltura solo la metà 
di quella americana, quella dell’industria è meno di un quarto. . . Il fatto 
essenziale è un altro, e cioè che un lavoratore industriale porta alla produ- 
zione nazionale un contributo molto più elevato di un lavoratore agricolo ». 

La considerazione di maggior rilievo — soggiunge il Molinari col 
Rostas — è se la produzione di un lavoratore industriale inglese possa 
essere scambiata, attraverso il commercio estero, contro una produzione 
agricola maggiore di quella che lo stesso lavoratore potrebbe produrre 
se fosse occupato in agricoltura (supponendo in entrambi i casi che la dispo- 
nibilità del capitale necessario sia contenuta nei limiti delle risorse). Que- 
ste alternative dipenderanno, evidentemente, tanto dalla produttività 
relativa dell'agricoltura e dell'industria inglesi, quanto dalla produtti- 


(1) Le considerazioni — che poi sono conclusioni di ampio respiro — sono del Rostas (opera già 
citata) : riportate e'utilmente condivise da Molinari. 
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vità agricola dei paesi fornitori dell'Inghilterra e, infine, dagli equivalenti 
in «termini di scambio » (terms of trade) | 


Rendimento specifico dell’operaio in produzione fisica per uomo-giorno. 
— Il rendimento operaio, nel senso specificamente di produzione fisica per 
operaio e per uomo-ora, è stato particolarmente sottoposto ad indagini 
trattandosi delle industrie manifatturiere degli Stati Uniti d’A. e del Regno 
Unito. Fra i molti studiosi del problema, notevole è il Rostas per la mi- 
sura della produzione in quantità fisiche con il metodo cosiddetto o/obale 
perchè non si discrimina l’apporto specifico dei diversi fattori della pro- 


AA 

CONFRONTO DELLA PRODUZIONE FISICA PER OPERAIO E PER UOMO-ORA 

IN INDUSTRIE MANIFATTURIERE SCELTE, PRESE NEI COMPLESSO, NEGLI 
STATI UNITI. 


(le produeioni del Regno Unito negli anni dal 1935 al 39 poste W 100) (E) 
PRODUZIONE PRODUZIONE 
PER OPERAIO PER UOMO-ORA 
TUTTE LE INDUSTRIE = = — ——- = 
Regno Regno 
È SU g 
Unità S.U.A. Unito | S.U.A. 
A | 
a 100 210 100 | 286 
AE Rae RICREA | 
| b 100 | 224. | 100 | 292 
| 
i 7 : i ( a 100 ZII I00 | 273 
Ponderate con l'occupazione britannica . . |... .... | 
| b 100 215 100 275 
Il 
- | : (ia 100 | 214 | 100 | 275 
Ponderate con l'occupazione degli S. U. . ....... ì | | | 
Ì b 100 | 217 | 100 277 


(*) Le cifre poste sotto la lettera a) riguardano le produzioni negli stessi anni (in gran parte 1935) 
in entrambi i Paesi; quelle poste sub b) si riferiscono agli anni per i quali si ritiene che i due Paesi pre- 
sentino il più strettamente possibile un grado similare di uso della capacità industriale (cioè o il 1937 in 
entrambi i Paesi, o la media 1935-37 negli S. U. con il 1935 nel Regno Unito). I dati della produzione 
\per uomo-ora contemplano un numero di industrie più ristretto di quello delle industrie considerate per 


la produzione per operaio. 


duzione (1). Egli ha scelto 34 industrie manifatturiere a struttura relati- 
vamente semplice, prescindendo da differenze qualitative dei prodotti, ecc. 
ed ha adottato numerosi accorgimenti speditivi al fine di trarre conclu- 
sioni di carattere pratico dai confronti dell'esperienza degli S. U. d’A., e 
del Regno Unito nel 1935-39 riguardo al rendimento dell’operaio nell’'in- 
dustria manifatturiera. Un confronto della produzione e della o&upazione 
nelle dette industrie mostra che la « produttività media » espressa dalla 
| produzione fisica per operaio — è stata negli S. U. all'incirca, 2,2 volte 
quella del Regno Unito; se si considera poi che la durata, in ore, della 


(1) Cfr.: L. RoSsTAS, International comparisons of productivity, in «International Labor Review », Sep- 


 tember 1948. 
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settimana di lavoro è, negli S. U., più breve di quella adottata nel Regno 
Unito, la produzione dell’operaio-ora americano è all'incirca 2,8 volte 
quella dell’operaio-ora inglese. Non sî hanno — come vedesi da un appo- 
sito prospetto (Tav. 2) — sensibili differenze se, fatto ricorso ad una pon- 
derazione delle produzioni fisiche ottenute nelle diverse industrie, in base 
al numero degli addetti, si tiene conto degli addetti americani o degli addetti 
inglesi. 

Il valore del prodotto netto del complesso delle dette industrie-cam- 
pione, assunte nei confronti, rappresentano all’incirca la metà dell’analogo 
valore dell'industria manifatturiera nel Regno Unito e i due quinti del 
valore del prodotto netto negli Stati Uniti. Parlando in termini generali, 
le industrie dei beni di consumo sono nel campione meglio rappresentate 
dalle industrie dei beni strumentali. 

Ci sono, si è detto, marcatissime differenze nella produzione media 
dei due Paesi a vantaggio degli Stati Uniti. Eppure — dichiara il Rostas 
— le condizioni di vita degli operai americani ed inglesi e delle popola- 
zioni globali dei rispettivi paesi non differiscono sensibilmente. Ricercan- 
done le cause, mette in luce taluni fattori che riducono il vantaggio che, 
in termini di rendimento nell’industria, hanno gli operai americani su 
quelli inglesi. 

Eccone i principali, succintamente delineati in un prospetto (Tav. 3) 
che mira a «riconciliare » i confronti di « produttività » con i confronti 
del « reddito reale » negli Stati Uniti d'America e nel Regno Unito. 


TAV. 3. 
CONFRONTI DELLA PRODUTTIVITÀ TENUTO CONTO DEI CONFRONTI CON IL 
REDDITO REALE. 


PRODUZIONE 
BASE DI CONFRONTO 
| Regno 
5 T.d’ 
mito | S.U.d'A. 
Produzione stimata per uomo-ora nelle manifatture . . ...... +. 100 273-292 
Produzione stimata per. operaio nelle manifatture. . ...d. 6 è 100 | 2II-224 
Produzione stimata per operaio in tutti i rami dell'economia nazionale. . . 100 163-183 
; 
Se si tiene conto della distribuzione della popolazione lavoratrice congiunta- 
mente alla più bassa produzione relativa per SSR nelle diverse industrie 
In tun Medesimor paese ati ee PETE Ai TIRO 100 150 
Se si tiene conto della differenza nella I della popolazione lavo- 
ratrice sulla popolazione totale. . . . . .. ar CR A ge N 100 128 
Se si tiene conto della maggiore disoccupazione ica S.U. A id 4 a Sia 
del Regno Unito nell'anno di confronto . . . a ; x 900 124 
Se si tiene conto del lievemente più alto reddito britannico derivante da in- 
vestimenti all’estero . . . tato ngi o) SR Ne TOT 100 118 


Non ci preme qui addentrarci nell’ordine specifico di idee del Rostas. 
Una conclusione pare che si possa senz'altro trarre dal prospetto in que- 
stione : la varietà delle circostanze che possono determinare la capacità 
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di acquisto sul mercato degli operai occupati nell’industria (rapporti tra 
popolazione lavoratrice e popolazione complessiva, distribuzione della 
popolazione economicamente attiva tra i diversi settori di attività econo- 
mica, rapporti tra numero degli occupati e numero dei disoccupati, red- 
dito derivante all'economia del Paese dagli scambi di merci e di servizi 
con l’estero ecc.) e la grande difficoltà, se non l'impossibilità, di assumere 
la produzione media operaia nell'industria ed i salari corrisposti agli operai 
dell'industria quale espressione sintetica del tenore di vita di una po- 
polazione. 

Tutto considerato, però, i confronti internazionali che meno di altri 
prestano il fianco a critiche sono quelli ancorati al dollaro statunitense 
antebellico. Ma l’impiego di una moneta, per stabile potere di acquisto 
che abbia, non può di certo, ai fini di significativi confronti internazionali 
omogeneizzare dati per loro natura eterogenei a cagione della diversità 
delle strutture economiche (specialmente in fatto di agricoltura) dei paesi 
posti a confronto: orbene nell'intorno 1938 soltanto il 5% circa della 


popolazione attiva si dedicava all’agricoltura nel Regno Unito, contro: 


il 20 % negli Stati Uniti d’A., il 30 % in Germania e press’a poco il 50 % 
in Italia. Giacitura e fertilità dei terreni, gradi di meccanizzazione e di 
motorizzazione, diversa ampiezza di aziende, ordinamenti culturali, pres- 
sione demografica, disponibilità di capitali e via dicendo sono tutte citco- 
stanze che operano in misura diversissima da paese a paese e che influi- 
scono nel determinare, nei diversi paesi, la produttività per persona occu- 
pata; ed analogamente dicasi per gli svariatissimi fattori che interven- 
gono a determinare la produttività per addetto .nell’industria. 


La cosiddetta elasticità della produttività del lavoro. — Utilizzando 
indici costruiti in base ai materiali statistici disponibili per vari paesi 
antecedentemente alle guerre (1870-1914 e 1914-1930), il Verdoorn (1) 
ha tentato di mettere in luce l’esistenza di una relazione di lungo periodo 
abbastanza costante tra gl'incrementi della produttività del lavoro per 
uomo-anno e il volume della produzione industriale. 

Dall'analisi delle serie storiche per l'industria in complesso e per 

singoli settori industriali, il Verdoorn ha ottenuto un valore medio della 
elasticità della produttività in relazione al prodotto di circa 0,45 (i limiti 

estremi che egli ha trovato in concreto sono 0,4I € 0,57). 
Ciò starebbe a significare che in lungo periodo un cambiamento nel 


volume della produzione — poniamo del 10 % — tende ad essere accom- 
pagnato da un aumento medio della produttività del lavoro del 4,5 %. 
Solo con molte riserve si può aderire all'ipotesi — che è stata affacciata 


— della costanza dell’elasticità e che l’ipotesi in parola possa servire bene 
come uno dei criteri per dare un giudizio, in base all’esperienza del passato, 
della realizzabilità dei piani a lungo termine. Invero, va tenuto bene in 
vista che l'attrezzatura industriale per via di rapidi perfezionamenti tec- 
nici e delle mutate necessità del mercato si è, in seguito alla guerra ultima, 
in taluni paesi profondamente modificata ; onde gl’'indici della produtti- 


(1) Ctr.: P. J. VERDOORN, Fattori che regolano lo sviluppo della produttività del lavoro, in « L'industria 3, 


1949, D. I. 
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vità del lavoro e della dinamica della produzione industriale calcolati 
per il passato antebellico sono in larga parte strumenti inidonei per atten- 
dibili previsioni intorno alla realizzabilità di piani di produzione d’investi- 
mento del lavoro tracciati per meri orientamenti della politica economica 
di paesi incompiutamente pianificatori. 

In concreto spesso vengono costruiti, nei più diversi paesi, indici 
della produttività totale (e non del solo lavoro) alla quale fattori della 
produzione diversi dal lavoro hanno cooperato o che, soprattutto in pe 
riodi di depressione economica — quali frequentemente si hanno successi- 
vamente all’euforia economica dei tempi di guerra, grandemente impu- 
tabile al fattore monetario ed alle necessità della condotta di una guerra 
—, si procede a perfezionamenti tecnici che, accrescendo il contributo delle 
macchine nel processo produttivo, riducono relativamente il contributo 
del lavoro umano, specie di quello che non sia altamente qualificato. 


Gl’indici di produttività per categorie di beni. — Ma, procediamo con 
ordine. Chè troppo breve è stato l’accenno al numero indice della produtti- 
vità. del lavoro. Ed essendo esso inadeguato non si può, tra l’altro, inten- 
dere la portata dell’espressione « elasticità del lavoro ». Fissiamo, quindi, 
le idee intorno ad un praticamente espressivo indice temporale di pro- 
duttività, che presume preliminarmente il calcolo del rendimento medio 
orario, giornaliero, settimanale, ecc. in produzione fisica del bene di cui 
trattasi. 

Si sono dati taluni indici globali di produttività per complessi mani- 
fatturieri. 

Invero, indici di produttività, cioè attestanti le variazioni del rendi- 
mento operaio-orario in unità fisiche di produzione, conviene averne di- 
stintamente per date materie prime, per date merci semilavorate, per dati 
prodotti finiti : perchè queste varie categorie di beni risentono diversa- 


mente delle fluttuazioni economiche, per la diversa influenza — sulla pro- 
duzione di esse — dei salari, delle spese generali, delle imposte e via di- 
cendo. 


Ovviamente (malgrado che il calcolo perda di rigore e per la mancanza 
di un criterio migliore) quando si parla della produzione oraria pro capite, 
ad esempio, del cotone, o della lana o della seta, non trattasi del cotone 
o della lana o della seta di una sola qualità, ma del maggior numero di qualità 
dello uno, dell’altra o dell’altra ancora, ecc. Bisogna, quindi, ricorrere al me- 
todo delle qualificazioni multiple di un dato bene. Deve però trattarsi di qua- 
lità di un prodotto per così dire omogeneizzabili per l’unità di peso, o di mi- 
sura lineare, o di misura di volume, Nel caso della ‘voce « seta », ad es., 
bisogna specificare, preliminarmente alla costruzione di indici della pro- 
duzione operaio-ora, se si ha a che fare con filati di seta, con stoffa ordi- 
naria di seta, con stoffa speciale (velluto) di seta, o con quantità di diversi 
altri manufatti che possono farsi con la seta come con ogni altra materia 
tessile. Guanti, calze, cravatte, nastri, passamani, ecc. sono tutti pro- 
dotti che possono farsi con il filo di seta. 

Va da sè che gl’indici delle produzioni medie orarie, cioè del rendi- 
mento operaio-ora, hanno nelle diverse industrie importanza differentis- 
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sima, anche se si ha riguardo alla materia prima : chè vi sono industrie 
nelle quali la materia prima è la principale componente del valore del pro- 
dotto (ad es. il valore dei bozzoli impiegati per mettere sul mercato un 
Kg. di seta : del quale il costo di produzione si è ritenuto che, in qualche 
anno, fosse rappresentato per 4/5 dalla materia prima e per 1/5 da tutti 
gli altri elementi, lavoro umano compreso). 


Orbene, nel punto in cui interpretiamo — per la importanza che esse 
hanno nel processo produttivo di una data industria — le variazioni tem- 
porali dei rendimenti medi orari, dobbiamo — per dare la debita rilevanza 
a codeste variazioni — considerare in quale misura il lavoro entra nella 
trasformazione della materia prima. 

Infatti — l’esempio è del Mortara (1) — se prendiamo l’industria 


della trasformazione del filo in ricamo (industria dove il capitale e quindi 
l'ammortamento figurano per cifre irrisorie) possiamo dire che la diffe- 
renza fra il prezzo del ricamo e il prezzo del filo è quasi tutta dovuta alla 
lavorazione dell’operaio. E se, invece, si considera l’industria automobi- 
listica (dove tutti i macchinari e gl’impianti sono necessari), vedesi che 
all'aumento di valore della materia prima concorrono cospicuamente altri 
fattori di produzione, oltre il puro lavoro, chè nell'industria automobili- 
stica si lavora col sussidio di moltissime macchine, quindi con molto ma- 
teriale. In breve: mentre nell'industria della seta c’è un capitale molto pic- 
colo relativamente al numero degli operai (quindi è basso il capitale im- 
piegato per operaio-ora), nell'industria automobilistica il capitale in mac- 
chinari ecc. è, proporzionalmente al complesso degli operai occupati, dav- 
vero rilevante (quindi è rilevante il capitale impiegato per operaio-ora). 
È ben chiaro che all'indice temporale del rendimento fisico orario 
si può assegnare un diverso significato economico, e cioè una diversa espres- 
sività della realtà economica, secondo che trattasi, ad es., dell’industria 
dei manufatti di seta o degli autoveicoli : in quanto la clausola « coeteris 
paribus » e cioè anche della costanza nel tempo del capitale impiegato 
pro-capite — implicitamente ipotizzata nella costruzione dell’indice — 
è verificata diversamente da industria ad industria, e anzi più specifica- 
mente da reparto a reparto di lavorazione di una medesima azienda. 
Per questa considerazione, e al fine di tener conto della diversa rile- 
vanza che nei diversi settori di produzione ha il fattore lavoro rispetto 
al fattore capitale nella formazione del « valore aggiunto », nella forma- 
zione cioè del valore che l'industria aggiunge alla materia prima messa in 
lavorazione, dovendo omogeneizzare il significato dei singoli indici temporali 
— costruiti su quantità misurate in scale diverse da prodotto a prodotto 
(metri lineari, metri quadrati, metri cubi, quintali, tonnellate, litri, 
numero di pezzi fabbricati, ecc.) — mi sembra appropriato assumere 
per la ponderazione dei medesimi, ai fini della costruzione di un indice sin- 
tetico, il valore aggiunto accertato nell’anno base, sia perchè esso è tanto 
più imputabile al concorso della diretta opera umana quanto minore è 
il capitale orario impegnato pro capite, sia perchè è ormai registrato nel 
censimenti industriali e della distribuzione dei principali paesi del mondo. 


(1) Cfr.: G. MORTARA, Lezioni di statistica economica, anno 1932-33 (ediz. litografica). 
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Criteri di ponderazione per la costruzione di un indice sintetico: — 
Dovendo sintetizzare in un unico indice il rendimento operaio-orario in 
diverse industrie, che danno luogo a produzioni fisiche misurabili con 
diverse scale, conviene utilmente riferirsi a dati di valore monetario rile- 
vati in uno stesso tempo : i dati del valore aggiunto sono preferibili per la 
ponderazione degli indici semplici. S'intende che, per cause ben note, pur 
con il ricorso al valore aggiunto, la ponderazione è fatta in via grossolana- 
mente empirica. Ma lo stesso concetto di valore essendo, nelle ricerche di 
statistica economica, impreciso non si può pretendere di valutare con sod- 
disfacente rigore l’importanza economica degli indici del rendimento 
operaio nelle diverse categorie professionali e nelle diverse lavorazioni. 


Siano, attraverso il tempo che si considera, costanti : 


— l'ammontare degli stabilimenti nelle industrie o nelle rispettive 
lavorazioni di cui trattasi ; 

— la composizione delle maestranze, ivi occupate, per qualifiche 
professionali ; 

— il capitale medio (macchinari, scorte, ecc.) per operaio addetto. 


E, nell'unità di tempo considerata, indichino : 


P il volume fisico della produzione ; 

N il numero degli operai occupati ; 

O il numero delle ore di lavoro eseguite pro-capite ; 

Q (= NO) il quantum delle ore lavorate ; 

v l'indice del rendimento orario pro-capite in prodotto fisico del 
bene zh 

v il valore aggiunto della produzione, la sommatoria dei 7; al 
tempo O posta = 100; 

R l’indice del rendimento orario pro-capite per il complesso dei 
beni (o delle industrie o lavorazioni) studiati ; 

p (= P/Q) il volume fisico prodotto pro-capite. 


Per i che varia da 1.a n, gl'indici del rendimento orario operaio in 
prodotti fisici dei singoli beni e nel complesso dei medesimi (o delle la- 
vorazioni, o delle industrie, o delle categorie dei beni) sono rispettiva- 
mente i seguenti. i 

Per il tempo ? rispetto al tempo O, cioè al tempo base, 
esperti = 1,2, 3 het ine 


Indice semplice : 
ilo = dI] 


Indice composto : 
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Redigendo la [II] ho trasportata, per il calcolo del rendimento operaio, 
una formula che è diffusissima nella teoria dei numeri indici dei DLezzio: 
la formula cioè nota sotto il nome di Laspeyres. 


Quale elemento ponderale di un indice del rendimento otario sinte- 
tico degli operai addetti alle diverse lavorazioni di una data industria e 
soprattutto di un indice siffatto riguardante industrie dei diversi settori 
produttivi, mi pare opportuno assumere le rispettive percentuali del va- 
lore aggiunto : chè, invero — come ho posto in luce in altra occasione 
riportando talune considerazioni del prof. B. Barberi (1) —, il valore ag- 
giunto rappresenta un elemento caratteristico della configurazione gerar- 
chica dei diversi settori industriali, cioè un quid nel quale vengono a com- 
pendiarsi ed a comporsi, in proporzione alla loro importanza economica 
nel processo produttivo, sia l'elemento degli ‘addetti che quello della po- 
tenza meccanica : il primo nella sua traduzione in termini di salari, l’altro 
principalmente in funzione della quota parte di ammortamento dei capi- 
tali fissi. 


Se poi è nota la ripartizione — in un tempo base — del valore aggiunto 
in salari da un lato e in tutto il resto (rendite, interessi, profitti e spese 
diverse) dall’altro, se trattasi di lavorazioni di industrie ecc. che impie- 
gano molta mano d’opera e relativamente poco capitale fisso potrebbe 
essere conveniente ponderare il volume fisico prodotto per operaio-ora 
con l'ammontare globale per lavorazione, industria, ecc. pagato per salari 
nel tempo base ; mentre, trattandosi di lavorazioni, industrie, ecc. che 
impiegano scarsa mano d’opera e molto capitale fisso riuscirebbe più 
vantaggioso ponderare il detto volume fisico con il valore monetario delle 
rendite, interessi, profitti e spese diverse. In altri termini, ai fini della co- 
struzione di indici della produttività operaia si presenterebbero con di- 
verse esigenze di ponderazione le produzioni fisiche per operaio-ora nello 
interno stesso di industrie molto espressive della struttura economica 
di un paese in quanto sono per così dire matrici, e comunque orientative 
di multiformi altre attività nei campi della produzione e della distribu- 
zione. 

Nel caso di indici delle industrie estrattive e meccaniche — nelle quali 
si ha (stando ai dati del censimento italiano 1937-40) mano d’opera rela- 
tivamente abbondante, basso valore (monetario) aggiunto della produzione 
per ogni addetto, alta percentuale dei salari sul valore aggiunto — i sa- 
lari pagati nel tempo base potrebbero costituire pesi opportuni per indici 
della produzione fisica oraria pro-capite dell’operaio. Nel caso delle in- 
dustrie metallurgiche e delle chimiche — nelle quali (sempre per l’esperienza 
italiana 1937-40) la mano d’opera è relativamente ristretta, il valore ag- 
giunto della produzione per addetto è alto e la percentuale dei salari sul 
valore aggiunto è bassa — il complesso delle rendite, degli interessi, dei 
profitti e delle spese diverse (salari esclusi) nel tempo base potrebbero co- 

stituire il peso della produzione fisica oraria pro-capite in esame. 


(1) Cfr.: G. LAsorsA, Considerazioni sulla produttività del lavoro, in « Rassegna di statistiche del la- 
voro », maggio-giugno 1949, p. 164 e segg. 
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Per l'indice globale di rendimento o di produzione — qualsiansi le 
lavorazioni, le industrie, ecc. — solo al valore aggiunto nel tempo base 
converrebbe riconoscere significato ponderale. 


Indice di produttività e sistema di premi. — Un indice del rendimento 
del lavoro conforme od analogo a quello dianzi schematizzato consenti- 
rebbe di formulare un sistema di premi alla produttività, cioè al rendimento 
dell’operaio : sistema che modifica sia l'ammontare dei guadagni dei la- 
voratori interessati (e quindi il loro tenore di vita) sia i costi di produzione. 

Durante la guerra un sistema di premi alla produttività fu escogi- 
tato per le industrie meccaniche, impegnate nella condotta della guerra, 
in Inghilterra e Galles: sistema elastico, nell’applicazione nei diversi 
cantieri di lavoro, nel senso che il premio in moneta per ora di lavoro 
compiuto variava dalla graduazione della qualità del lavoro compiuto — 
senza essere proporzionale al rendimento misurato — alla gestione di la- 
vori in concessione con remunerazione a cottimo (1). 

A partire dal novembre 1947 in Inghilterra nelle industrie dell’edi- 
lizia e del genio civile è in atto un sistema di remunerazione grazie al quale, 
in via di principio, un premio è assegnato quando il rendimento supera 
determinati limiti prestabiliti. Il premio viene aggiunto ai saggi orari 
normali di remunerazione. Le cifre di base, cioè le cifre di rendimento con- 
cordate (nelle convenzioni di lavoro) per le diverse operazioni delle dette 
industrie, sono pubblicate per i debiti calcoli ad uso degli imprenditori 
e degli operai. 

In brevi termini, i lavoratori hanno diritto, ogni qualvolta la produ- 
zione supera il rendimento stabilito, a determinati premi: rappresen- 
tanti — ad esempio — i due terzi dell'economia realizzata nel costo del 
lavoro in conseguenza del superamento del rendimento base. 

Nel caso di operazioni compiute con una macchina il rendimento 
viene calcolato per ora-macchina e l'ammontare dei premi sulla base di 
una composizione-tipo della squadra. Premi vengono dati ai lavoratori 
dei quali non è possibile misurare direttamente il rendimento in termini 
quantitativi, ma che prestano un’opera — di ordine ad es.: meramente 
qualitativo — che accresce il rendimento quantitativo di altri operai 
aventi diritto a premi. 

Non è ovviamente possibile aggiustare il saggio dei premi unicamente 
allo scopo di consentire agli operai di guadagnare un premio — ma, al 
fine di tener conto dei dati di fatto che si vengono determinando si suole 
fare in modo che l’aggiustamento dei rendimenti di base implichi ipso 
facto l'obbligo di adattare i premi onde non sia modificato il rapporto 
tra i premi ed il costo di base del lavoro. 

I premi guadagnati sono calcolati su una base settimanale e si fon- 
dano generalmente sul rendimento per squadra, All’inizio, i premi sono 
stati divisi tra i membri di ciascuna delle squadre proporzionalmente 
alla durata di lavoro di ciascun operaio. Non è fissato alcun massimo allo 


(1) Per la pratica della «remunerazione alla produttività » nel Regno Unito negli anni recenti e per 
le diverse industrie, cfr. : B.I. T., Revue International du Travail, Nov. 1948, P. p. 689-696. 
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ammontare dei premi che possono essere guadagnati in conseguenza della 
applicazione del sistema. Sistema che è stato gradualmente esteso dai 
lavori di sterro a quelli delle costruzioni del legno e del vetro. 

Se si pondera il rendimento base con coefficienti rappresentanti il 
volume. del lavoro, per tutte le operazioni nelle quali il sistema è stato 
in vigore si ottiene, per il triennio 1942-44, un aumento del 34 per cento 
rispetto al rendimento base : l'aumento di rendimento, che è stato di 
appena il 7 per cento nei lavori di sterro e di costruzione delle fondazioni, 
ha raggiunto il 62 per cento nello sfruttamento delle miniere di carbone. 

In genere il rendimento si è accresciuto specialmente dove si esegui- 
scono i lavori più semplici. E dove più si è potuto aumentare il rendimento 
dell’operaio e si sono potuti accrescere i guadagni dello stesso, ivi si sono 
pure diminuiti i costi di produzione. 

In Inghilterra, l'applicazione del sistema è stata effettivamente pos- 
sibile per il 57 per cento del totale delle ore di lavoro degli operai qualifi- 
cati e dei manovali dediti a lavori misurabili quantitativamente e suscet- 
tibili della pratica dei premi di rendimento. In tutte le principali occupa- 
zioni professionali la media dei guadagni reali realizzati in conseguenza 
di premi per l'esecuzione di lavori misurabili ha rappresentato il 27 per 
cento del salario di base. In tutti i cantieri di lavoro, nei quali il sistema 
è stato applicato, la media dei premi versati ha costituito all’incirca il 


‘ 9 per cento del totale pagato al complesso delle persone occupate, in esso 


compresi i sorveglianti e le persone addette ai servizi sociali, mentre le 
spese sostenute dagli imprenditori per il mantenimento di personale sup- 
plementare a cagione dell’applicazione del sistema non hanno superato 
grosso modo l’1-2 per cento del costo totale del lavoro. 

In breve: in Inghilterra il sistema di pagamento alla produttività 
prevede, per stimolare il rendimento, premi proporzionali al risultato 
conseguito nel compimento di un dato lavoro. Premi che vengono pa- 
gati sia a ciascun lavoratore, sia alle squadre, sia ancora all’insieme degli 
operai del cantiere : « bene inteso che i lavoratori dotati di qualificazioni 
ed attitudini medie avranno ragionevoli possibilità di conseguire — con 
il compimento di lavori rientranti nella sfera del sistema — un livello 
di guadagni del 20 per cento superiore a quello che essi realizzerebbero 
se fossero applicati i saggi normalmente fissati » (1). 


Comparabilità internazionale degli indici di produttività del lavoro. 
— Tra i diversi problemi che sorgono dallo studio del rendimento del 
lavoro si potrebbe porre quello della determinazione delle ore di lavoro 
capaci di assicurare livelli di produzione equivalenti in diversi territori 
all'uopo applicando, mutatis mutandis, le ben note formule del Paasche 
e del Laspeytes e la formula ideale del Fisher, con taluni accorgimenti 
dei quali mi sono occupato in altra occasione (a proposito della determi- 
nazione di salari capaci di assicurare livelli di vita equivalenti in territori 


diversi (2). 


(1) Per l’intera esperienza inglese sopra considerata, cfr. la citata « Revue» del B.I. T. 


(2) Cfr.: G. Lasorsa, Statistiche del lavoro, OP cit., pp. 242-248. 
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Per non crearsi illusioni intorno al valore degli indici del rendimento 
orario o, ciò che per altra via fa lo stesso, del tempo occorrente per pro- 
aurre una data unità fisica del prodotto, conviene partire dall'opinione 
— così come si fa trattando di confronti dei prezzi — che « non esiste 
verità assoluta in materia di confronti dei rendimenti per operaio-ora 
sia nel tempo sia nello spazio » e che qualsiasi formula possa essere esco- 
gitata è destinata a soddisfare solo alcune condizioni che l’operatore si 
impone per strette necessità teoriche e pratiche. 

Con siffatte riserve si potrebbe, ad esempio, tentare di trasportare 
per i confronti di indici spaziali dei rendimenti per operaio-ora (in diverse 
lavo: azioni, industrie, gruppi d’industrie, ecc.) il metodo cosiddetto det 
panieri-tipo escogitato ed attualmente impiegato per i confronti spaziali 
degli indici dei salari reali. Con l'avvertenza che, mentre in questo caso 
(che ricorre frequentemente) si parla dei « panieri-tipo » di derrate ali- 
mentari e ogni « paniere » è considerato rappresentativo del consumo di 
tutti i paesi di un dato gruppo — le quantità di derrate scelte per un pa- 
niere rappresentando la media delle quantità consumate nei paesi del 
gruppo —, nel primo caso si tratterà (ovviamente) di « paniere-tipo dei 
rendimenti iti unità fisiche di produzione per operaio-ora » in lavorazioni, 
industrie, ecc. comuni ai diversi territori traiquali si vogliano istituire i 
confronti — i rendimenti in unità fisiche di produzione rappresentando, 
ad esempio, la media delle quantità orarie pro-capite prodotte nei territori 
(provincie, compartimenti, interi paesi, ecc.) del gruppo. 
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PARTE III 


i REMUNERAZIONE E COSTO DEL LAVORO 


LIVIO LIVI 


BABELE TERMINOLOGICA E CONFUSIONI 
STATISTICHE NEL CAMPO DELLA RETRIBUZIONE 
DEA VORO 


I lavori promossi dal Centro per la Statistica Aziendale per la unifica- 
zione della terminologia relativa alla remunerazione ed al costo del la- 
voro, ci hanno dato occasione di toccare problemi che interessano da vi- 
cino le rilevazioni, le classificazioni e le elaborazioni statistiche concernenti 
questo vasto campo di osservazione e di studio. 

I lavori predetti, di cui il Centro presentò fun programma ad un con- 
vegno tenuto presso la Camera di Commercio di Firenze nel Giugno scorso, 
e che sono ora affidati ad una commissione di esperti, hanno il compito 


di giungere ad una nomenclatura unificata di tutti gli elementi costitutivi . 


del reddito da lavoro e del costo del lavoro: e di tutte le circostanze che 
ne condizionano l'ammontare o che riguardano le modalità di erogazione ; 
sì da eliminare confusioni ed equivoci che derivano, presentemente, dal- 
l’impiego di espressioni diverse usate per indicare la stessa cosa, o dall’im- 
piego di una medesima espressione usata per indicare cose diverse. 

Essi si prefiggono pure il compito di precisare le espressioni più appro- 
priate per indicare i complessi di questi elementi aventi caratteri simili ; 
problema questo assai grave perchè può trovare soluzioni diverse secondo- 
chè, di questi elementi, si prenda in considerazione l'aspetto giuridico o 
quello sindacale o quello puramente contabile, o quello economico-sta- 
tistico. 

Come si intuisce facilmente, al fondo di questa opera, che ha l’aspetto 
di una formalistica precisazione terminologica e linguistica, stanno pro- 
blemi sostanziali di definizione di concetti semplici e complessi. 

È quindi opportuno che la nostra Società sia posta al corrente di quella 
parte dei lavori che hanno anche un interesse statistico, sì che i membri 
di essa possano dare alla predetta commissione il prezioso apporto della 
loro competenza ed il conforto della loro approvazione. 


Diremo perciò in questo rapporto di quei problemi terminologici e 
di quelle definizioni e classificazioni che hanno un particolare interesse 
statistico, avvertendo che ci intratteremo soltanto delle questioni see 
danti la retribuzione del lavoratore di aziende industriali. 
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I nostri studi hanno infatti preso le mosse da questo settore, perchè 
è il più importante e quello in cui i problemi terminologici e concettuali 
presentano la maggiore complessità. 

Sistemato il terreno in questo campo, resterà già facilitato il compito 
nei settori contermini. 

La babele concettuale e terminologica che affligge tutta questa ma- 
teria non è meno grave nel dominio della statistica. Anche qui l’espressione 
dominante è stata fino ad oggi quella di salario ; che, pure in scritti pre- 
gevolissimi, viene usata (con o senza appendici verbali) per indicare con- 
cetti diversi. 

Essa viene infatti adoperata per indicare la tariffa della retribuzione, 
cioè un concetto puro, aprioristico ; o il risultato, presunto o effettivo, 
della applicazione della tariffa stessa. 

Anche nella migliore letteratura ricorrono generiche definizioni del 
salario aventi il seguente tenore : « Il salario è la remunerazione data a 
chi compie un’opera per conto di un imprenditore » (1) oppure: «è la 
retribuzione per il lavoro fatto per conto di altri» (2). 

Ma si tratta di definizioni equivoche, a « double face », o a « tutto fare », 
valevoli cioè tanto per il concetto tariffario, quanto per quello di reddito 
o di guadagno : sebbene quei participi passati di « remunerazione data » 
o di «lavoro fatto » accentuino piuttosto (riferendosi ad un atto compiuto) 
il concetto consequenziale di «reddito » che non quello aprioristico di 
« tariffa ». 

Naturalmente la duplicità di significato di questa espressione e di 
queste definizioni veniva ben compresa e posta in rilievo dagli studiosi ; 
ma tanta è stata la potenza della parola « salario », che, anzichè essere 
detronizzata almeno per una parte del suo dominio, e sostituita con altra, 
fu generalmente conservata nella sua posizione ; e, dei due concetti so- 
stanzialmente differenti, abusivamente espressi da questa stessa parola, 
si videro piuttosto due aspetti diversi della stessa cosa. 

Così, per esempio, si trova scritto che «il salario, in quanto legato 
ad una ragione di scambio col lavoro, si presenta come prezzo di questo 
ultimo ; ed in quanto il salario è la remunerazione ricevuta dal lavoratore 
esso si presenta come reddito ». 

Si riparò parzialmente alla confusione terminologica aggiungendo alla 
parola salario delle appendici; e si ebbe il salario-prezzo, ed il salario- 
reddito. 

Ma le cose si complicarono ancora, perchè il cosiddetto salario-prezzo, 
cioè la tariffa salariale, si venne sempre più differenziando e complicando 
con elementi accessori ed eterogenei, ed in parte non sommabili ; sicchè 
non fu possibile raccogliere in un'unica misura la tariffa salariale. 

Si parlò perciò di salario apparente (3), che sarebbe stata la parte 
più importante della tariffa salariale, costituita da elementi sommabili. 


(1) PAOLA MARIA ARCARI, Le variazioni dei salari agricoli in Italia dalla fondazione del Regno al 1933» 
In « Annali di Statistica ».. Serie VI, Vol. XXXVI, Roma. Ist. Centr. di Statistica, 1936. 

(2) HATZFED e DARMESTETER, citate nell’opera predetta. 

(3) P. M. ARCARI Op. cît pag. II. 
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Si sarebbe dovuto dire più correttamente « salario-prezzo parziale », in 
luogo di salario apparente ; ma esso, peggio ancora, fu illegittimamente 
contrapposto ad un salario effettivo, inteso come reddito percepito. 

Ad accrescere questa confusione si aggiunsero altre espressioni pro- 
miscuamente usate, quali quelle di paga, mercede, guadagno e via di- 
cendo. Ma l’espressione « salario » è tuttora quella dominante, e quel che 
è peggio, è che nell'uso pratico essa si presenta spesso sprovvista delle 
appendici verbali dette sopra, sicchè si dà frequentemente il caso di leg- 
gere delle tabelle intestate con le espressione di «Indici dei salari» o di 
« Salari medi », senza che si possa sapere se si tratti di tariffe salariali o 
di redditi presunti, o di guadagni effettivi. 

La confusione è dunque grande, ma se si esaminerà con pazienza il 
carattere dei vari elementi che in oggi costituiscono il reddito da lavoro, 
non sarà difficile ristabilire un poco di ordine. 


* * * 


Intanto è chiaro che vi sono due concetti profondamente diversi che 
gli statistici, forse più di altre categorie di studiosi interessati nella que- 
stione, devono preoccuparsi di tener distinti anche nella nomenclatura. 
L'uno è il concetto aprioristico tariffario che riguarda la misura della re- 
tribuzione. Diciamo che è un concetto aprioristico (e vorremmo anche dire 
astratto), nel senso che, a tavolino, per legge o contrattualmente o anche 
unilateralmente, si possono stabilire quante misure tariffarie si vuole ; 
resterà a vedere poi se e quanto esse potranno trovare applicazione per 
dar materia al secondo concetto. 

Questo primo concetto, come abbiamo detto, si è venuto talmente 
differenziando che non è più esprimibile con un’unica cifra, essendo com- 
posto di elementi eterogenei e non sommabili, ma ciò non toglie che il 
concetto sussista. 

L’altro è un concetto economico concreto che riguarda il reddito da 
lavoro risultante dalla applicazione di dette tariffe, ed eventualmente 
anche da ogni altro elemento consistente in sussidi occasionali o liberalità 
volontarie da parte del datore di lavoro, che non sono perciò tariffabili. 

Adottare l’espressione di salario, con o sena appendici, per l'uno o 
l’altro di questi concetti, costituisce ovviamente una grossolana impro- 
prietà. Sarebbe come si adottasse la stessa parola tanto per indicare l’im- 
porto monetario che si richiede per unità di una data merce (prezzo) quanto 
l’incasso del venditore. 
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L’accennato sgretolamento del concetto tariffario è venuto a distur- 
| bare particolarmente i rilievi statistici. Infatti, quando più di mezzo se- 
colo fa, non esisteva, per singole condizioni e qualità di lavoro, che un solo 
elemento tariffario, cioè il cosiddetto « salario-prezzo » si potevano fare 
| facilmente rilievi storici e territoriali sulla altezza e sulle variazioni di 
| questo elemento numerico. Cosa che oggi non è più possibile. 
A Allo sgretolamento del concetto si è anche accompagnata una defor- 
| mazione del carattere economico. 
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Per quel tempo lontano l’espressione di salario-prezzo poteva ancora 
accettarsi. Non poteva certo considerarsi al pari di un prezzo di mercato 
sorgente da una relazione di scambio puramente economica, poichè la sua 
altezza poteva e doveva essere condizionata anche alle necessità di vita 
e di progresso del ceto dei lavoratori. Ma, essendo il salario una misura che 
si applicava alla quantità di lavoro prestato, aveva tutto il carattere este- 
riore del prezzo. Poteva essere un prezzo politico-sociale, ma era pur sem- 
pre formalmente un prezzo. 

Diciamo dunque che, in oggi, dopo l’accennato sgretolamento che 
rende impossibile una espressione statistica del complesso tariffario, que- 
sto complesso ha perduto anche formalmente il carattere del prezzo. 

Per vedere come lo Statistico possa orientarsi per giungere, nono- 
stante queste difficoltà, a rilievi statistici ben definiti nel loro significato, 
sarà bene esaminare gli elementi molteplici, tariffari e non tariffari, da 
cui scaturisce il reddito da lavoro, e classificarli secondo ie loro caratte- 
ristiche. 

Terremo conto anche di quegli elementi che non sono formalmente 
identificabili in una tariffa per essere del tutto occasionali o dipendenti 
dalla liberalità del datore di lavoro. 


Possiamo raggruppare tutti questi elementi nel modo seguente : 


1° GRUPPO. — Paga base, con tutto il codazzo delle maggiorazioni 
tariffarie per lavoro nocivo, disagiato, notturno, a turno, oltre l’orario 
normale ecc. 
È il gruppo che, anche storicamente si presenta pet primo, perchè 
è come il residuo della antica tariffa salariale unitaria, e come essa, ha for- 
malmente le caratteristiche del prezzo, poichè viene applicato alla quantità 
di lavoro prestato, adeguandosi anche alla qualità ed alle condizioni del 
lavoro ed alla presunta abilità e rendimento del lavoratore. 


2° GRUPPO. — Indennità di contingenza e di cavo pane. — Si tratta 
di elementi tariffari che vengono anch'essi applicati alla quantità del 
lavoro, e che mirano ad equilibrare automaticamente la tariffa alle varia- 
zioni del potere di acquisto della moneta. Anche questo gruppo potrebbe 
considerarsi come formalmente costitutivo di un prezzo, sebbene le sue 
finalità ed il suo automatismo attenuino questo carattere. 


3° GRUPPO. — Accessorio contrattuale. — Si indica con questa espres- 
sione un complesso di elementi che costituiscono parte cospicua del red- 
dito monetario del lavoratore, ma ‘che non vengono riferiti alla quan- 
tità del lavoro prestato, ma alla durata del rapporto contrattuale o del 
periodo di paga. Essi prevedono il pagamento per periodi di riposo (ferie) 
per giorni di festività previsti dalla legge o dai contratti, e per gratifiche 
natalizie. 

Riferendosi alla durata del rapporto contrattuale anzichè alla quan- 
tità del lavoro prestato, questi elementi non sono sommabili coi prece- 
denti. 

Il reddito derivante da essi può essere lo stesso per lavoratori che ab- 
biano, poniamo, lavorato in un anno 2400, 2000, 0 I600 ore. 
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Questi primi tre gruppi raccolgono gli elementi tariffari da cui sca- 
turisce (come un tempo dalla tariffa salariale unitaria), il reddito lasciato 
ad intera e libera disponibilità del lavoratore. 

Da quel tempo lontano ad oggi si è sempre più venuto sviluppando 
un reddito posto a disposizione del lavoratore in modo condizionato, 
reddito che è formato da numerosi elementi che ora qui considereremo. 

Crediamo che dal punto di vista statistico convenga tener conto, 
per la loro classificazione, del modo col quale questo reddito è trattenuto 
ed amministrato. Distingueremo cioè quegli elementi che riguardano un 
reddito amministrato da Enti speciali con criteri assicurativi o mutuali- 
stici, da quegli elementi che riguardano servizi o contributi in denaro o 
in natura erogati in economia dalle stesse Aziende. 

Dalla prima categoria conviene tuttavia distinguere gli Assegni fa- 
miliari, dagli altri elementi prettamente assicurativi, e questo per le ra- 
gioni che ora diremo. Abbiamo dunque : 


4° GRUPPO. — Assegni familiari. - A parte la loro precipua finalità, 
essi si distinguono nettamente dagli altri elementi per due ragioni. Anzi- 
tutto perchè il vincolismo alla libera disponibilità di questa patte del red- 
dito è assai meno grave che non per quella destinata a coprire i rischi di 
invalidità vecchiaia, malattie, ecc. i 

Infatti l'evento o gli eventi che condizionano l’erogazione di questa 
parte del reddito nelle mani del lavoratore (connubio, figliuolanza, carico 
di genitori inabili, ecc.) costituiscono come una lunga e naturale trafila 
dell’esistenza stessa. Quasi tutti i lavoratori normalmente si avvantag- 
giano di questi assegni nel corso della loro vita, e proporzionalmente al 
carico familiare. 

In secondo luogo si distinguono dagli altri perchè essi commisurano 
un reddito interamente monetario. Essi quindi segnano come una zona 
intermedia tra il reddito monetario pienamente disponibile, e quello mo- 
netario e non monetario non pienamente disponibile, che scaturisce dai 
gruppi seguenti : 


5° GRUPPO. — Contributi assicurativi obbligatori. — Si tratta della 
copertura obbligatoria contro i rischi di invalidità e vecchiaia, e di malattie, 
cui può aggiungersi il vantaggio offerto dalla gestione I. N. A. — Case. 


Ma prima di procedere oltre sarà bene risolvere un problema teorico- 


pratico, che si presenta tanto per il 4° gruppo (assegni familiari) quanto 


per il 5° gruppo dei contributi assicurativi. Si tratta cioè di stabilire il 
criterio da seguirsi per tener conto, sia dal punto di vista tariffario, sia 
da quello del reddito, dei vantaggi offerti da queste forme di protezione 


| sociale. ; 


Dal punto di vista tariffario è ovvio che si dovrà avere riguardo alle 


aliquote poste a carico del datore di lavoro; ma dal punto di vista del 


reddito del lavoratore si discute se debbasi invece tenerconto del « quan- 


tum» viene effettivamente versato in danaro o in natura ai lavoratori al 
verificarsi di quei determinati eventi. 


A noi sembra più appropriata la tesi che, anche per la valutazione 
del reddito, si debba tener conto delle aliquote che fanno carico ai datori 
di lavoro. 
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Infatti anche a prescindere dalla difficoltà di computare quella parte 
di utilità offerta in natura, resterebbe la circostanza che, operando in tal 
modo, si esclude dal computo del reddito il costo del servizio, costo che 
pur viene pagato dal privato quando egli si assicura volontariamente 
contro rischi analoghi. i 

. Del resto, anche quando i predetti contributi erano in parte pagati 
dal lavoratore ed in parte dal datore di lavoro, era opinione generalmente 
accettata che nel computo del reddito dovesse entrare anche la parte dei 
contributi pagata da quest’ultimo; o che si dovesse escludere questa 
parte ed anche quella pagata dal lavoratore quando si volesse avere ri 
guardo al reddito disponibile. 

Si noterà che dal gruppo dei contributi assicurativi abbiamo escluso 
quelli relativi agli infortuni sul lavoro; che ovviamente costituiscono un 
elemento del costo del lavoro, ma non del reddito da lavoro. 


6° GruPPo. — Provvidenze aziendali. — Vi è infine un sesto ed ul- 
timo gruppo di elementi costitutivi del reddito da lavoro la cui misura 
non può essere preventivamente stabilita da una tariffa, perchè tali ele- 
menti consistono in servizi o in prestazioni in natura o in sussidi, dati 
per lo più per spirito di liberalità dal datore di lavoro ed in modo indipen- 
dente dalla quantità del lavoro prestato o dalla durata del rapporto con- 
trattuale. 
Si tratta di vantaggi offerti per mense e spacci aziendali, di elargi- 
zioni in occasioni di matrimoni e di nascite; si tratta di pacchi dono, di 
ambulatori, di colonie marine e montane, di nidi d’infanzia, e via dicendo. 


Potremmo indicare questo gruppo con l’espressione di « Provvidenze azien- 
dali ». 


Ma veniamo a qualche considerazione numerica, 
Indichiamo qui di seguito, per ciascuno dei gruppi sopra descritti 
l'importanza percentuale media che essi hanno sulla formazione del red- 


dito complessivo da lavoro, sia esso liberamente disponibile oppure no ; _ 


sia esso in moneta o in natura, 


Queste percentuali sono il frutto di una indagine effettuata dal Cen- 
tro per la Statistica Aziendale, a cura del Dott. BANDETTINI. 


TO FLTUP PO RA ASM 33% 
29° gruppo — Indennità di contingenza e caro pane 27 % 
30 FS EUPpora A:Gcessoro! contratta Ce I DOSI 
4° gruppo — Assegni familiari. SCO PI TRO 
5° gruppo — Assicurazioni obbligatorie. . . . . . BE 
6° gruppo — Provvidenze aziendali BRA 


Notale Rio 


I primi tre gruppi (paga base, indennità di contingenza ed accesso- 
rio contrattuale) sono elementi tariffari costituenti il reddito posto ad 


intera e libera disponibilità del lavoratore. Il quarto gruppo è costituito 


Tera 
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da un reddito monetario vincolato perchè dipendente dal gravame fa- 
miliare del lavoratore ed erogato solo a chi sostiene tale gravame. Il quinto 
e sesto gruppo comprendono elementi costitutivi di reddito vincolato 
e corrisposto in parte in moneta ed in parte in natura. 

Ora, in questo caleidoscopio di elementi cosa si può prefiggere lo 
statistico ? 

Ovviamente egli non potrà più giungere a ricavare una misura tarif- 
faria, valevole per l’intero reddito da lavoro. 

Potrebbe ancora ricavare questa misura tariffaria ma solamente per 
i primi due gruppi: « paga base » ed «indennità di contingenza e caro 
pane », perchè solo essi sono quantità che si riferiscono alla stessa unità 
di lavoro prestato, e sono sommabili. 

Ma questi elementi non coprono in oggi che circa il 58 % dell’intero 
reddito ; circa il 63 % del reddito monetario (1), e circa il 77 % del solo 
reddito monetario lasciato a libera disposizione del lavomitore 

Una misura tariffaria così parziale, ha ovviamente uno scarso valore, 

Si è tentato, è vero, di migliorarla aggiungendo la tariffa per assegni 
familiari, ma in tal modo si aggiunge ai precedenti elementi un elemento 
che dà una misura di reddito non pienamente disponibile, mentre si tra- 
scura ancora quella parte cospicua del reddito disponibile rappresentata 
dall’accessorio contrattuale. 

Non diciamo che rilievi siffatti siano erronei, ma notiamo che sono 
incompleti. In ogni caso non dovrebbero intitolarsi come salari, o salari- 
prezzo o tassi di salario; ma più chiaramente come tar:fa complessiva 
della paga base, della contingenza e degli assegni familiari. 

Se però la statistica si prefigge di dare una misura unitaria degli ele- 
menti che costituiscono tutto il reddito del lavoratore, o anche del solo 
reddito monetario posto a libera disposizione del lavoratore stesso, bi- 
sogna che abbandoni il concetto puramente tariffario, e passi al concetto 
di reddito presuntivo. Bisogna cioè che si serva di tutti gli elementi che 
abbiamo indicati, al fine di computare il reddito ipotetico di un lavoratore 
che si supponga aver lavorato per tutto un ciclo annuo. Potrà così deter- 
minare un reddito presuntivo per unità di lavoro, assimilabile, se non 
proprio pienamente comparabile, con l’antico salario, quando esso indicava 

l'unica misura di quanto il lavoratore percepiva per l’unità stessa. 

La differenza sostanziale tra l’uno e l’altro è che l’antico salario è 
una tariffa oraria la cui altezza è indipendente dalla durata del lavoro. 
L'altro è invece un reddito ipotetico valevole nella sola ipotesi che il lavoratore 
abbia lavorato per un anno intero (1). 

Sarà opportuno poi che questo veddito orario presuntivo sia distinto 

in tre parti: 

una prima parte comprendente i primi tre gruppi già indicati (paga 
base-contingenza-accessori contrattuali) che riguarderebbe il reddito pre- 
suntivo posto ‘a piena e libera disposizione del lavoratore ; 


(1) Naturalmente per i premi di anzianità od altri che maturano in periodi pluriennali si dovrà 
apportare in base ad ipotesi accessorie le dovute maggiorazioni. 
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una seconda parte comprendente gli assegni familiari, anche essi 
costituenti reddito monetario, vincolato però come si è detto ; 

ed infine una terza parte comprendente gli ultimi due gruppi, che 
costituiscono reddito non posto alla libera disponibilità del lavoratore ed 
erogato in gran parte in natura. 

E non è il caso di ripetere le ragioni per le quali il computo riguardante 
gli assegni familiari e le assicurazioni, dovrebbero basarsi sui costi posti a 
carico del datore di lavoro. 

Al reddito presuntivo, dovrebbe poi contrapporsi il reddito effettiva- 
mente percepito, che sarà, ovviamente, sempre inferiore al primo e che 
dovrebbe ricavarsi «a posteriori » dalla contabilità aziendale. 

Abbiamo così posto in rilievo, e distinto, tre concetti : 


Il concetto tariffario, sgretolato in elementi diversi, non più utilizza- 
bile per una misura complessiva della retribuzione O 


Il concetto di reddito presuntivo, che scaturisce dalle applicazioni dei 
predetti elementi riferiti a ipoteche durate della prestazione d’opera ; 


Il concetto di reddito effettivo (detto anche da molti guadagno) che 
si riferisce alla concreta realtà ; esso può valere quando l’altro si abbassa, 
e viceversa. 


Tre concetti dai quali vorremmo veder bandita (o almeno ridotta 
nella forma di modesto aggettivo), la parola « salario » che ha avuto tanta 
parte nella confusione concettuale e terminologica che affligge in questo 
campo la letteratura e la stessa legislazione. 


Concludiamo questo nostro rapporto (nel quale forse abbiamo detto, 
per amore di chiarezza, troppe cose risapute ed ovvie), richiamando alla 
attenzione dei convenuti un voto che fu formulato nel Convegno tenutosi 
a Firenze; e che, sebbene tocchi i problemi terminologici, interessa molto 
da vicino la Statistica. Si tratta dell’ultimo comma di una mozione che fu 
approvata nel Convegno stesso. « Si fanno voti» dice questo comma che, 
in sede legislativa e contrattuale, ci si proponga di addivenire ad una sem- 
plificazione della terminologia, attraverso anche, quando sia ritenuto 
possibile ed opportuno, ad una unificazione degli elementi costitutivi 
della restribuzione. 

Taluni di questi elementi sono una conseguenza del tempo presente, 
e scompariranno col titorno della normalità, così è della indennità di con- 
tingenza e di caro-pane ; ma intorno ad essi è tutta una fungaia di maggio- 
razioni, di premi, di incentivi, e compagnia bella, la cui conseguenza prin- 
cipale è quella di accrescere le spese di contabilità aziendale. 

Ta statistica è amante della chiarezza e della semplificazione e perciò 
non dubitiamo che i convenuti vorranno associarsi al voto predetto. 
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I. — Le rilevazioni statistiche riguardanti la vetribuzione ed il costo 
del lavoro devono proporsi il fine di dare una rappresentazione quanto più 
possibile estesa ed analitica di questi fenomeni e di permettere, se non 
direttamente, almeno indirettamente, mediante la combinazione con i 
risultati di rilevazioni riguardanti altri settori, la determinazione del red- 
dito di lavoro complessivo, che tanta importanza ha sia per se stesso, sia 
in funzione della valutazione del reddito nazionale, di cui è una compo- 
nente essenziale. 


2. — Retribuzione e costo del lavoro si possono considerare sotto 
due aspetti : individuale e sociale, nonchè con riguardo a differenti periodi 
di tempo. Ognuno di questi aspetti presenta proprie caratteristiche, sod- 
disfa il bisogno di particolari conoscenze. L'ideale sarebbe quello di poter 
pervenire, mediante le rilevazioni statistiche, alla conoscenza di tutti 
questi aspetti; ma ciò è generalmente impossibile, in quanto il costo sa- 
rebbe troppo elevato e quindi ci si deve accontentare di conoscenze incom- 
plete e parziali. 

Ma anzitutto occorre precisare le relazioni tra retribuzione e costo 
del lavoro sotto l’aspetto individuale e sociale, perchè soltanto in tal modo 
è possibile organizzare razionalmente le rilevazioni statistiche e compren- 
dere il vero significato dei dati raccolti e delle loro elaborazioni. Succede, 
invero, che alcuni indici vengano interpretati in modo non corretto, che 
vengano utilizzati per il raggiungimento di fini per i quali invece non sono 
adatti. Ciò che si deve evitare. 


3. — Retribuzione e costo del lavoro sono termini essenzialmente 
antitetici, se li consideriamo dal punto di vista sociale : mentre la retribu- 
zione del lavoro è il complesso dei beni e servizi che la massa dei lavora- 
tori di un paese ricevono quale compenso del lavoro prestato, il costo del 
lavoro è la sua penosità, è cioè un costo psicologico, che non si può mi- 
surare, in quanto composto di quantità riguardanti individui differenti 
e quindi eterogenee e non sommabili. In conseguenza il costo del lavoro 
dal punto di vista sociale non viene preso in considerazione nelle valuta- 
zioni del reddito nazionale, nelle quali il reddito di lavoro globale figura 
al lordo del suo costo psicologico. 

La crescente capitalizzazione della produzione, la riduzione dell’ora- 
rio di lavoro abbassano ovviamente il costo psicologico del lavoro e fanno 
sì che l'aumento del reddito di lavoro lordo sia minore di quello netto. 
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Ma il costo psicologico del lavoro dipende anche da un altro importante 
fattore : l'adattamento della distribuzione dei lavoratori secondo le loro 
attitudini a quella degli stessi secondo le loro mansioni. Quanto migliore 
è questo adattamento, tanto minore è, invariate restando le altre condi- 
zioni, il costo psicologico del lavoro ; quindi, ogni miglioramento di questo 
adattamento significa una diminuzione del costo psicologico del lavoro, 
ogni peggioramento un aumento dello stesso. Pur restando invariato il 
reddito di lavoro lordo, il reddito netto può aumentare, se diminuisce il 
costo psicologico del lavoro, grazie ad un miglioramento nell’adattamento 
della distribuzione dei lavoratori secondo le loro attitudini a quella degli 
stessi secondo le loro mansioni. 

Ma tutto ciò non è suscettibile di rilevazioni statistiche e quindi, anche 
disponendosi di dati sufficientemente attendibili sull’ammontare e sulle 
variazioni del reddito globale di lavoro, non sappiamo in quale relazione 
essi stiano con i corrispondenti valori del reddito di lavoro al netto del 
suo costo psicologico. 

Secondo taluni il costo del lavoro dal punto di vista sociale è costi- 
tuito dal totale dei beni e servizi necessari a mantenere la massa lavora- 
trice in piena efficienza lavorativa e quindi rientrano nel costo globale 
del lavoro anche tutti i beni e servizi necessari alla riproduzione della 
stessa. Questa opinione non ci sembra priva di fondamento, in quanto, 
se si definisce il reddito nazionale coine il flusso dei beni e servizi a dispo- 
sizione di una collettività, dopo che si è provveduto alla reintegrazione 
dei capitali fissi e delle scorte esistenti all’inizio del periodo considerato, 
non si vede perchè non si debba provvedere anche alla reintegrazione 
dei capitali personali, cioè del fattore produttivo lavoro. Basti pensare 
che, se in un anno una popolazione si dovesse sottoporre, per un motivo 
qualsiasi, ad un superlavoro, intaccando notevolmente la sua capacità 
lavorativa, l'aumento del reddito nazionale realizzato sarebbe, almeno 
in parte, soltanto fittizio, in quanto negli anni seguenti si verificherebbe, 
a causa della diminuita capacità lavorativa, un reddito subnormale. 


Ma l’accettare tale opinione significa non solo proporsi di determi- 
nare il costo di mantenimento della massa lavoratrice, che può trovare 
soltanto difficilmente una soluzione pratica, comunque, arbitraria, ma 
anche dover considerare come aumento del fattore produttivo lavoro, 
ovvero come investimento netto, l’incremento della massa lavoratrice. 
Non si deve dimenticare, inoltre, che un aumento della massa lavoratrice 
ha un significato differente a seconda delle condizioni del paese in cui 
si verifica. Se l'aumento della popolazione lavoratrice si verifica in un 
paese in cui esiste già un eccesso del fattore produttivo lavoro, aimeno 
in rapporto agli altri fattori produttivi, esso potrebbe significare un danno 
economico, anzichè un vantaggio, ossia una diminuzione del reddito di 
lavoro individuale. 


Data l'impossibilità di determinare il costo del lavoro dal punto di 
vista sociale, non ci resta che tener presente che il reddito complessivo 


di lavoro e quindi anche quello nazionale globale sono grandezze al lordo 
di tale costo. 
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4. — Dal punto di vista individuale la remunerazione del lavoro non 
coincide col suo costo, in quanto nel secondo si comprendono gli oneri 
sociali che non figurano nel primo. Che esista una differenza tra costo e 
retribuzione del lavoro dal punto di vista individuale è innegabile, ma 
essa è in realtà minore di quanto si ritiene generalmente. Quando si parla 
di retribuzione globale del lavoro vi si deve comprendere anche il valore 
attuale delle prestazioni che il lavoratore riceverà in futuro : la quota 
degli oneri sociali destinata al pagamento delle prestazioni ai lavoratori 
deve venire inclusa nella retribuzione del lavoratore. Essa non è che un 
risparmio forzato, imposto dallo Stato ai lavoratori, risparmio che viene 
sottratto alla libera disponibilità dei lavoratori ed affidata ad un apposito 
ente pubblico. 

Tanto la quota degli oneri sociali a carico dei lavoratori quanto quella 
a carico degli imprenditori devono venire incluse nella retribuzione dei 
lavoratori, (1) limitatamente alla parte destinata al pagamento delle pre- 
stazioni. 

Ove lo Stato concorre al pagamento dei contributi per le assicurazioni 
sociali, anche la sua quota, per la parte destinata al pagamento delle pre- 
stazioni, va aggiunta alla retribuzione del lavoro. Si dovrebbe però sot- 
trarre da questa quella parte delle imposte dirette ed indirette pagate dai 
lavoratori, che si può supporre destinata a fronteggiare il contributo pa- 
gato dallo Stato per le assicurazioni sociali. 

Ne segue che, in realtà, la retribuzione del lavoratore è maggiore di 
quella che viene determinata generalmente, quale somma della parte 
continuativa e diretta del lavoro effettivamente prestato, degli accessori 
e della retribuzione indiretta, al netto dei contributi assicurativi a carico 
de! lavoratore. 

Ovviamente questi calcoli sono difficilmente effettuabili, anche con 
larga approssimazione, ma è necessario tener presente il vero significato 
degli oneri sociali ed il loro effettivo contributo alla formazione tanto della 
retribuzione quanto del costo del lavoro. 

La differenza tra i contributi complessivi per le assicurazioni sociali 
ed il totale delle prestazioni, tenuto conto delle riserve e degli interessi 
sulle stesse, rappresenta le spese generali delle assicurazioni sociali, che 
generalmente si fanno rientrare nel costo del lavoro, ma non nella retrbui- 
zione delio stesso. In realtà, seguendo questo criterio, cioè sommando gli 
oneri sociali alla retribuzione dei lavoratori per determinare il costo totale 
del lavoro dal punto di vista dell’imprenditore, si ottiene una quantità com- 
posta di elementi eterogenei. Invero, mentre gli oneri sociali comprendono 
tanto la retribuzione dei lavoratori addetti alle assicurazioni sociali quanto 
le spese generali, nel costo del lavoro delle varie imprese si comprendono 
soltanto le retribuzioni degli addetti al pagamento dei salari e degli stipendi, 
ossia si escludono le spese generali connesse. 


(1) In effetti, come si vedrà in seguito, anche la quota dei contributi sociali che rappresenta la. re- 
tribuzione del personale addetto alle assicurazioni sociali deve comprendersi nel reddito globale di lavoro 


della collettività. 
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Nell'ipotesi che il servizio delle assicurazioni sociali venisse affidato 
alle singole aziende, ognuna dovrebbe non solo provvedere al pagamento 
delle prestazioni ai suoi dipendenti, ma anche assumere un certo numero 
di impiegati e sostenere delle spese per locali, materiali, ecc. Però, in base 
al criterio seguito generalmente, in tale ipotesi, si dovrebbero compren- 
dere nel costo del lavoro soltanto le retribuzioni dei nuovi dipendenti 
e non le spese generali; quindi il costo del lavoro potrebbe risultare mi- 
nore di quello calcolàto in base al sistema attuale soltanto per questa 
circostanza. Ma se si volesse determinare quale dei due sistemi è più eco- 
nomico, si dovrebbe confrontare con gli oneri sociali gravanti sull’impren- 
ditore nel sistema attuale il totale delle spese che questo verrebbe a so- 
stenere per il servizio delle assicurazioni sociali in base al nuovo sistema 
ipotizzato. Soltanto se il primo costo risultasse minore del secondo, si po- 
trebbe concludere che il sistema attuale è più conveniente. 

Il costo del lavoro dal punto di vista individuale come viene determi- 


x 


nato usualmente è, quindi, errato per difetto. 


5. — Retribuzione totale e costo totale del lavoro dipendono dalla 
struttura per sesso, età, anzianità della popolazione lavoratrice : quindi, 
indirettamente, anche dalla struttura per sesso e per età della popolazione 
complessiva. Un invecchiamento della popolazione lavoratrice determina 
un aumento del costo del lavoro e della retribuzione media, pur restando 
i costi e le retribuzioni individuali invariati. Un aumento della percentuale 
delle donne nella popolazione lavoratrice determina una diminuzione del 
costo medio del lavoro, ferme restando le altre circostanze. 

L'aumento della retribuzione del lavoro coll’età è dovuto in effetti 
a quello dell’anzianità che ne consegue; ma un aumento dell’anzianità 
media non si accompagna necessariamente ad un aumento dell’età media. 
Invero, persone della stessa età possono avere un’anzianità di lavoro diffe- 
rente e viceversa persone con la stessa anzianità di lavoro possono avere 
età differenti. In conseguenza, il fatto che l’età media di una massa lavo- 
ratrice aumenta non significa necessariamente un aumento dell’anzianità 
media, perchè nella massa lavoratrice può essersi verificata una immis- 
sione di nuovi lavoratori in età superiore alla media. 

T,'influenza delle variazioni della struttura della popolazione lavora- 
trice per sesso e per età sul costo totale del lavoro è ovviamente tanto 
maggiore quanto maggiore è la variabilità della retribuzione del lavoro 
secondo il sesso e l’età. 

È importante notare che l'invecchiamento della popolazione lavora- 
trice non si accompagna sempre ad un aumento della produttività media 
del lavoro, dato che questa diminuisce a partire da una certa età. Per- 
tanto una popolazione lavoratrice con un'età media elevata potrà avere, 
rispetto ad una popolazione con un'età media più bassa, un doppio svan- 
taggio : un più alto costo medio del lavoro ed una più bassa produttività 
media dello stesso. 

Ne segue la necessità di conoscere la distribuzione per sesso, per età 
ed anzianità della popolazione lavoratrice. 

Di grande rilievo è infine la distribuzione dei redditi di lavoro, stretta- 
mente connessa alla struttura per anzianità e per categoria della popola- 
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zione lavoratrice, data la sua influenza sulla distribuzione dei consumi e 
sulla formazione del risparmio. 

Lo studio della distribuzione dei redditi si dovrebbe effettuare su 
gruppi relativamente omogenei per sesso e per età. Determinare una legge 
di distribuzione dei redditi valida per la popolazione complessiva, com- 
posta di individui molto eterogenei, ha un significato relativo, perchè 
tale distribuzione varia al variare della struttura per sesso e per età della 
popolazione. È perciò che il confronto fatto generalmente tra la distribu- 
zione dei redditi di una intera popolazione e quella di alcuni caratteri 
somatici di un gruppo relativamente omogeneo, è poco significativo, in 
quanto si riferisce a due collettività eterogenee, non comparabili (2). Oc- 
corre scendere all’analisi della distribuzione dei redditi e vedere se e come 
la legge di distribuzione dei redditi si modifichi col sesso e coll’età ; sol- 
tanto allora si potrà pervenire alla formulazione di leggi veramente signifi- 
cative. Un aumento della percentuale dei ricchi, ossia una diminuzione 
della « costante alpha » per le distribuzioni che seguono con soddisfacente 
approssimazione le leggi paretiane, può essere dovuto all’invecchiamento 
della popolazione, dato che la percentuale dei redditi elevati aumenta, 
fino ad un certo punto, coll’età. 


6. — Ma il costo del lavoro, qualunque sia l’aspetto considerato, è 
una grandezza di scarso significato se viene esaminato isolatamente. Tanto 
l'imprenditore quanto la collettività sostengono un costo in vista del rag- 
giungimento di un dato fine ; quindi l'altezza reale di un costo si può 
determinare soltanto comparandolo col risultato raggiunto. Allora si pone 
il problema della produttività del lavoro, quanto mai complesso, che non 
rientra però nel nostro compito e che è stato trattato da altri. 

Anche la retribuzione del lavoro ha scarso significato se considerata 
isolatamente. Quello che conta per il lavorarore è il potere di acquisto della 
sua retribuzione, è il rapporto tra la sua retribuzione e quella degli altri 
soggetti economici. Dal punto di vista generale poi, quello che conta è 
la quota del reddito nazionale che spetta alla massa lavoratrice. 

A questo riguardo si deve notare che il procedimento seguito per la 
determinazione dei salari e degli stipendi reali, che si vale di un solo numero 
indice del costo della vita, è poco soddisfacente, in quanto può dare risul- 
tati sensibilmente divergenti dalla realtà, dato che a ogni bilancio familiare 
corrisponde un indice medio dei prezzi con una particolare dinamica, 
più o meno differente da quella dell’indice generale del costo della vita 
corrispondente al bilancio tipo (3). In quasi tutti i Paesi del mondo si 
osserva che attualmente l’indice del costo dell’alimentazione è aumentato, 
rispetto all’anteguerra, maggiormente di quello del costo della vita; ne 


(2) È noto che la distribuzione dei redditi di un aggregato relativamente, omogeneo differisce dalla 
distribuzione normale molto meno di quella di tutti i redditi globali o di lavoro di una collettività. 

(3) Si deve però tener presente che i prezzi dei beni e servizi consumati dalle classi abbienti possono 
presentare aumenti relativi maggiori di quellî dei beni e servizi consumati dalle classi povere ; picass 
guenza, sebbene il costo dell’alimentazione presenti un aumento relativo maggiore del complesso dei rima- 
nenti capitoli di spesa, il numero indice complessivo del costo della vita delle classi abbienti può segnare 
un aumento relativo maggiore di quello delle classi povere. 
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segue che il costo della vita è aumentato maggiormente per le classi basse, 
nelle quali l'alimentazione forma una quota molto rilevante della spesa 
globale, che nelle classi abbienti, in cui essa forma invece una quota mi- 
nore. In conseguenza quell’appiattimento dei redditi di lavoro, che è una 
caratteristica dell’epoca attuale, è in realtà minore di quanto risulti raggua- 
gliando tutte le retribuzioni di lavoro all'indice generale del costo della 
vita. P. e. nel giugno 1949 l'indice del costo di sussistenza nel ceto medio 
(Firenze), calcolato dal Centro per la statistica aziendale, era = 49,08, 
mentre quello del costo della vita, riguardante una famiglia operaia (Fi- 
renze), era = 54,67, cioè di oltre il 10 % maggiore. 

Si tenga inoltre presente la sperequazione che si verifica a questo ri- 
guardo tra la retribuzione reale di coloro che pagano un affitto libero e 
quella di coloro che pagano invece un affitto bloccato. La differenza è 
però meno rilevante di quanto si ritiene, forse, da taluno. Invero, dato 
che il costo dell'abitazione rappresentava nel 1938 il 14,2 % della spesa 
totale del bilancio tipo nazionale e che l’indice generale del costo della 
vita era nell’agosto 1950 = 49,09, con un indice del costo dell’abitazione 
pari a 8,61 (affitto bloccato), nell'ipotesi che l’indice del costo dell'abitazione 
aumentasse a 50 (affitto libero), l'indice generale del costo della vita aumen- 
terebbe a 54,97, cioè del 12 %. Ciò significa che, per eliminare la differenza 
tra le retribuzioni reali di lavoro, rispetto all’anteguerra, di due famiglie, l'una 
con l’affitto bloccato, l’altra coll’affitto libero, basterebbe aumentare del 12% 
quella della seconda. Gli indici degli stipendi reali, calcolati ragguagliando gli 
indici degli stipendi nominali ai corrispondenti indici del costo della vita, 
presentano l'inconveniente di basarsi sul confronto di due quantità etero- 
genee dal punto di vista temporale. Poichè lo stipendio percepito nel mese 
x è spendibile, si può dire quasi interamente, nel mese successivo x + 1, 
gli indici degli stipendi reali si devono determinare ragguagliando lo sti- 
pendio nominale del mese x all’indice del costo della vita del mese x + 1, 
riferendolo a quest'ultimo, cioè il potere di acquisto dello stipendio spen- 
dibile nel mese x è dato dallo stipendio percepito nel mese x — 1 raggua- 
gliato al numero indice del costo della vita nel mese x (4). 


7. — Come la retribuzione del lavoro deve venire ragguagliata al 
numero indice del costo della vita per ricavare la retribuzione reale del 
lavoro, così il costo del lavoro deve venire ragguagliato al valore della 
produzione per ottenere il costo reale del lavoro dal punto di vista dell’im- 
prenditore. Ma occorre cautela nella scelta dei due termini di compara- 
zione. È necessario che essi siano omogenei o quasi ; ragguagliare p. e. 
l'indice del costo del lavoro dell’industria tessile a quello dei prezzi all’in- 
grosso dei prodotti tessili ha significato soltanto se tanto il costo del la- 
voro quanto i prezzi all'ingrosso si riferiscono ai medesimi settori, con 
la stessa struttura. Inoltre si deve tener presente che detto rapporto mi- 
sura soltanto le variazioni dell'incidenza del costo del lavoro sul prezzo 
del prodotto dovute a variazioni delle sue componenti, mentre in realtà 


(4) Vedi M. DE VERGOTTINI, Sul calcolo degli stipendi e dei salari. « Rassegna di statistiche del la- 
VOro » 1950, N. 4. i 
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l’incidenza del costo del lavoro sul valore del prodotto dipende anche dalla 
produttività del lavoro, cioè dal rapporto tra lavoro impiegato e quan- 
tità prodotta, quindi, anzichè dal semplice rapporto tra il costo del lavoro 
ed il prezzo del prodotto, da quello tra il costo totale del lavoro impiegato 
per la produzione (cioè costo medio di un’ora di lavoro moltiplicato per 
il numero complessivo di ore di lavoro eseguite) ed il valore della produzione 
globale (cioè prezzo unitario moltiplicato per il numero di unità prodotte). 
Invero, se all'aumento del costo del lavoro corrisponde un aumento della 
sua produttività, l'incidenza del costo del lavoro sul valore della produ- 
zione può restare invariato o addirittura diminuire. 


Dal punto di vista generale interessa conoscere il rapporto tra il red- 
dito di lavoro ed il prodotto netto nazionale. Questo rapporto è poco varia- 
bile da paese a paese ed in brevi periodi di tempo. Invece negli Stati Uniti 
il rapporto tra il reddito di lavoro degli operai addetti all'industria ed il 
valore aggiunto globale dell'industria è andato diminuendo in certi periodi(5). 
Questo fatto non si deve interpretare come un necessario peggioramento 
della situazione economica relativa della classe operaia industriale, in 
quanto per il processo di capitalizzazione dell’industria americana il capi- 
tale vi ha assunto una crescente importanza rispetto al fattore produttivo 
lavoro e conseguentemente una quota sempre maggiore del valore aggiunto 
è andata a compensare il capitale. 


8. — La retribuzione del lavoro supera oggi notevolmente il puro 
salario (6), cosicchè i confronti temporali basati soltanto su quest’ultimo 
hanno scarso significato. 


La graduale svalutazione della lira ha reso necessari numerosi au- 
menti della retribuzione del lavoro, che hanno avuto forme e nomi di- 
versi, ma hanno concorso tutti in un primo tempo a contenere la diminu- 
zione della retribuzione reale ed in un secondo tempo ad aumentarla. 


La retribuzione globale del lavoro viene distinta nei seguenti elementi 
costitutivi dal De Vita (7), al quale si deve un accurato studio sull’argo- 
mento : 


1) Retribuzione continuativa e diretta del lavoro effettivamente 
prestato : paga base, indennità di contingenza, indennità di caropane, 
mensa o indennità sostitutiva. 


(5) Vedi i dati riportati nel volume: Nations Unies, Etude sur la situation économique de l'Europe 
en 1949, Ginevra 1950, e U.S. Deparment of Commerce, Bureau of the Census, Census of IA 
1947, vol. I, Washington 1949. Dai dati riportati in quest’ultimo volume risulta che la percentuale dei sa- 
lari degli operai occupati nella produzione rispetto al valore aggiunto è diminuito da 40,7 nel 11209 3 5,2 
nel 1933, per aumentare a 36,7 nel 1939 ed a 40,6 nel 1947, Il rapporto percentuale tra il totale dei 
salari e stipendi di tutti gli addetti agli stabilimenti industriali ed il valore aggiunto e sesniao dal noo9 
(48,6) al 1914 (53,4) per diminuire nel 1933 (44,5) ed aumentare nuovamente nei censimenti successivi 
(1939: 51, 1947: 53,3). 

(6) Il salario medio dell’operaio capo-famiglia dell’industria RIN nel settembre 1950 sol- 
tanto il 69,8 % della sua retribuzione complessiva. Vedi « Rassegna di statistiche dellavoro », 1950, n. 6, 


pag. 600. | | 
(7) Vedi A. DE Vira, Salari e costo del lavoro nell'industria, « Congiuntura economica », Anno III, 


numero 3I. 
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mi straordinari, retribuzione ferie, retribuzione festività nazionali e infra- 
settimanali, indennità di licenziamento. 
3) Retribuzione indiretta : assegni familiari. 


Ma a questi elementi si devono aggiungere altri, quali le prestazioni 
in caso di malattia, d’infortunio, d'invalidità e vecchiaia ecc., che for- 
mano attualmente una quota notevolmente maggiore che nell’anteguerra. 

La retribuzione complessiva media dei lavoratori si deve basare sul 
totale delle retribuzioni, comprese quelle in natura, che vengono corri- 
sposte alla massa lavoratrice in un dato periodo, tenuto conto del nu- 
mero di ore di lavoro effettivamente prestate. 

Perciò si dovrà tener conto anche del numero medio di giornate re- 
tribuite ma non effettuate per malattie, infortuni, gravidanza (nel caso 
di operaie), per matrimonio, ecc. Infine non si deve dimenticare il numero 
di ore perdute in media per lavoratore a causa degli scioperi e serrate. 

Quanto si è detto per la retribuzione media del lavoro si deve esten- 
dere al costo medio del lavoro. 

Occorre tener presente che con gli indici dei salari e degli stipendi 
ci si propone generalmente di determinare le variazioni dei salari e degli 
stipendi dovute soltanto a variazioni delle retribuzioni, supponendo in- 
variati gli altri fattori che concorrono alla formazione del costo e della 
retribuzione globale effettiva dei lavoratori. 

Pertanto, se si vuole determinare come varia effettivamente la retri- 
buzione media dei lavoratori di un dato settore o di tutti i settori pro- 
duttivi, si deve tener conto anche delle variazioni che si verificano nel 
tempo in detti fattori: se p. e. la nuzialità della massa operaia aumenta 
fortemente da un anno all’altro, si verificherà un aumento della retribu- 
zione e del costo medio del lavoro per ogni ora o settimana o mese di la- 
voro effettivamente prestate, in quanto diminuisce il numero delle ore di 
lavoro effettivamente prestate e di conseguenza aumenta il carico medio 
di ore di lavoro non prestate, ma retribuite. Così un aumento della mor- 
bilità, aumentando il numero di ore di lavoro non effettuate, ma retri- 
buite, accresce il costo medio del lavoro per ogni ora di lavoro effettuata. 
Così pure le ore di lavoro perdute a causa degli scioperi e delle serrate, 
riducendo il totale delle ore di lavoro effettuate, aumentano il carico me- 
dio di ore pagate ma non effettuate per ora di lavoro effettuata, e quindi 
il costo del lavoro per ogni ora di lavoro effettivamente prestata. La retri- 
buzione media dei lavoratori per ora di lavoro effettivamente prestata 
aumenterà in questi casi, per gli stessi motivi; invece la retribuzione 
complessiva dei lavoratori rimarrà invariata nei primi casi, mentre di- 
minuirà in caso di sciopero o di serrata. 


2) Accessori della retribuzione del lavoro : gratifica natalizia, pre- 


o. — In realtà i cosiddetti indici del costo del lavoro (8), costruiti per 
misurarne le variazioni temporali, sono indici soltanto parziali, in quanto 
ci dànno soltanto le variazioni del costo del lavoro dovute ad un gruppo 


(8) Vedi, C. VANNUTELLI, Metodo e significato del calcolo degli indici del costo del lavoro « Rivista ita- 
liana di scienze commerciali », Milano, 1950, n. 1-2. 
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di fattori: le variazioni delle varie componenti della retribuzione del 
lavoro gravanti sugli imprenditori, compresi gli oneri sociali. 

Ma il costo di un'ora di lavoro effettivamente prestata dipende, come 
si è visto, per i motivi anzidetti, anche da altri fattori : dalla frequenza 
delle malattie, degli infortuni, dei matrimoni, delle nascite nella massa 
lavoratrice, nonchè dalla frequenza e gravità degli scioperi (9). 

Però questi eventi influiscono sulle variazioni del costo di un'ora di 
lavoro effettivamente prestata soltanto in quanto vari la loro frequenza 
relativa, o vari la durata del periodo in cui il lavoratore ha diritto alla 
retribuzione senza lavorare. 

Ma le variazioni del costo medio del lavoro orario dipendono anche 
da altri fattori: il cambiamento della struttura della massa lavoratrice 
per sesso, per anzianità e per qualifica: un aumento della percentuale 
degli operai specializzati con le più alte retribuzioni determina di per sè 
un aumento del costo medio orario del lavoro (10) ; viceversa un aumento 
della percentuale del personale femminile determina di per sè una dimi- 
nuzione del costo medio orario del lavoro ; un invecchiamento della massa 
lavoratrice aumenta in generale il costo medio di un'ora di lavoro, perchè 
aumenta l'anzianità media. 

Ne segue che, volendosi determinare la variazione effettiva del costo 
del lavoro di un'ora, si deve tener conto di tutti questi fattori e calcolare 
il seguente doppio quoziente : retribuzione totale della massa operaia 
nel periodo finale ragguagliata al numero totale di ore di lavoro prestate, 
divisa per la retribuzione totale della massa operaia nel periodo iniziale 
ragguagliata al numero delle ore di lavoro prestate. 
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dove N’; e N; = numero di operai della categoria 7 occupati rispettiva- 
mente nel periodo finale ed in quello base ; 


(9) Nel 1949 sono stati concessi complessivamente nel nostro Paese 29.369 assegni di SITO e 127. 99. 
di natalità: sono andati perduti 35,6 milioni di giornate per malattia e 132 milioni di ore lavorative, 
pari a 16,5 milioni di giornate lavorative di 8 ore, a causa dei SDAI di lavoro. l * 

(10) A proposito delle modificazioni che possono verificarsi nella struttura sa = lavoratrice, 
va ricordato che da una indagine compiuta dall’I. C. $. su 742 stabilimenti industriali è Fisylialo Fed 1939 
al 1947 un aumento della percentuale degli impiegati rispetto alla massa complessiva degli addetti e nello 
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s; e sì = costo medio del lavoro di un’ora prestata dagli operai della ca- 
tegoria i rispettivamente nel periodo finale ed in quello base ; 
o; e 0; = durata, in ore, del lavoro prestato dagli operai della classe % 
rispettivamente nel periodo finale ed in quello base. 

Se si vuole calcolare il costo medio di una unità prodotta, si dovrà 
dividere 
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a prezzi costanti, perchè altrimenti nori ‘sarebbe possibile sommare le pro- 
duzioni relative a settori differenti. 

È evidente che il costo del lavoro per unità prodotta dipende non 
solo dalla retribuzione complessiva della massa operaia, ma anche dalla 
produttività del lavoro. Se la produttività aumenta, ferme restando le 
altre circostanze, il costo medio del lavoro per unità prodotta diminuisce, 
se diminuisce, il costo medio del lavoro per unità prodotta aumenta. Ora 
la produttività del lavoro è diminuita notevolmente rispetto all’anteguerra 
nel primo periodo postbellico, mentre in seguito è andata aumentando. 
Il costo del lavoro per unità prodotta è, quindi, aumentato in propor- 
zioni maggiori del rapporto tra l’indice del costo del lavoro e quello della 
produzione. 

Un migliore accostamento alla realtà si può ottenere moltiplicando 
il numero indice del costo del lavoro per quelli della occupazione e della 
durata media del lavoro ; ma il prodotto di questi tre indici ci dà soltanto 
le variazioni del costo globale del lavoro nell’ipotesi che sia rimasta in- 
variata la composizione della massa operaia per categoria e quindi ci darà 
un aumento del costo del lavoro per unità prodotta errato per difetto o 
per eccesso a seconda che la modificazione verificatasi nella struttura della 
massa operaia si sia risolta in un suo riclassamento o declassamento. 

Si deve notare, a questo proposito, che il costo medio per unità pro- 
dotta in tutta l'industria o in una categoria d’industria può segnare un 
aumento o una diminuzione, pur rimanendo invariati i costi medi in tutti 
i settori; ciò può verificarsi, se si modifica la composizione della produ- 
zione, se aumenta la percentuale della produzione dei settori con i più 


interno della massa degli impiegati si è verificato un aumento della percentuale delle due classi superiori (im- 
piegati con funzioni direttive e di concetto). Causa questi cambiamenti nella struttura della massa lavoratri- 
ce, l'aumento del costo medio del lavoro orario di tutto il personale addetto ai 742 stabilimenti industriali dal 
1939 al 1947 è stato maggiore di quello che si sarebbe verificato nell'ipotesi di una struttura costante. Vedi 
C. D’AGATA, Nuovi dati sull'occupazione impiegatizia nelle aziende industriali, « Rassegna di statistiche 
del lavoro », 1949 n. 1. Inoltre, come è stato messo in rilievo dal Bolis, si deve tener conto anche della even- 
tuale riclassificazione dei lavoratori, che può determinare un sensibile aumento del costo medio del lavoro. 
Nell'industria dei prodotti chimici della provincia di Milano, da lui esaminata, la retribuzione media di 
un'ora di lavoro effettiva è aumentata, dal 1938 al 1949, dell’1,14 % soltanto per tale circostanza. Vedi 
V. E. Boris, Rivalutazioni nominali e reali dei salari degli addetti all'industria chimica in Italia nell'ultimo 
decennio. « Rivista Italiana di Demografia e Statistica » 1949, n. 1-2. 
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alti costi medi oppure di quella con i più bassi costi medi. Così può verifi- 
carsi che, mentre i costi medi per unità prodotta di tutti i settori variano 
in una data direzione, il costo medio di tutta l’industria vari in direzione 
opposta. Da ciò la necessità di andare molto cauti nell’interpretare le va- 
riazioni del costo medio di un settore industriale o di tutta l’industria 
di un paese, dato che esse dipendono da un complesso di fattori; da ciò 
la necessità di scompotre le variazioni del costo medio nelle sue componenti. 


IO. — Se si’esaminano le statistiche disponibili nel nostro Paese sulla 
retribuzione e sul costo del lavoro nonchè gli indici calcolati in base alle 
medesime, si deve pervenire alla conclusione che esse abbisognano di al- 
cune integrazioni per darci un quadro esatto e completo delle retribuzioni 
e del costo del lavoro, sia dal punto di vista statico che da quello dinamico. 

Ma se le deficienze dal punto di vista statico potranno venire atte- 
nuate soltanto da rilevazioni generali, quelle relative alla dinamica po- 
trebbero venire attenuate senza gravi difficoltà coll’estendere il campo 
di osservazione a tutti o ad una maggior parte degli elementi che concor- 
rono alla formazione della retribuzione e del costo del lavoro, la cui im- 
portanza varia col tempo e la cui omissione fa sì che la dinamica della re- 
tribuzione e del costo del lavoro risultante dagli indici calcolati differisca 
di una quantità ignota da quella reale. È evidente di quanto rilievo sia 
questa circostanza, anche dal punto di vista pratico, poichè tutto un com- 
plesso di forze è in movimento per eliminare o attenuare taluni dislivelli, 
per modificare determinati rapporti. Ora, soltanto in base ad una cono- 
scenza esatta dei rapporti esistenti tra le retribuzioni delle varie cate- 
gorie, tra la retribuzione del lavoro ed il costo della vita delle varie cate- 
gorie lavoratrici, tra il costo del lavoro ed il valore della produzione, non- 
chè delle variazioni degli stessi, si potranno prendere i provvedimenti ne- 
cessari per attenuare quei dislivelli che ostacolano lo sviluppo economico 
del nostro Paese e sono causa di malcontenti e di perturbazioni sociali. 

Il raggiungimento di questo fine richiede una stretta collaborazione 
del massimo organo statistico dello Stato, degli organi periferici, di tutti 
gli enti ed imprese interessati ai problemi del lavoro e degli studiosi ; esso 
è facilitato dall'attività di tutti quelli che hanno già provveduto a colmare 
alcune deficienze che esistevano in questo campo. 

Il programma minimo di lavoro per il prossimo futuro, inteso ad eli- 
minare almeno alcune deficienze nel campo delle statistiche relative alla 
retribuzione e al costo del lavoro, dovrebbe comprendere : 


a) estensione delle rilevazioni della retribuzione del lavoro a nuovi 
settori, per rendere possibile la costruzione di indici generali dei salari 
e degli stipendi ; 

b) inclusione negli indici ufficiali di un maggior numero di elementi 
della retribuzione del lavoro, perchè si possano determinare con migliore 
approssimazione le variazioni della retribuzione globale del lavoro delle 
diverse categorie lavoratrici ; 

c) calcolo di un indice generale del costo della vita anche per la 
classe impiegatizia, che permetta una più precisa determinazione delle 
variazioni degli stipendi reali. 
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Durante i lavori svoltisi nella sessione del 1927 all’Istituto Interna- 
zionale di Statistica il Prof. Bowley presentò un rapporto sul «salario 
inteso come elemento del costo di produzione » (1) il quale conteneva, 
fra l’altro, un dettagliato elentéo delle statistiche sui salari che a quella 
epoca venivano effettuate in quasi tutti i paesi del mondo. 

Per una ventina di quei paesi abbiamo ripetuto il lavoro fatto dal 
Prof. Bowley ed abbiamo constatato che le attuali statistiche salariali, 
favorite, dal fatto che sussistono in oggi rilievi ufficiali riguardanti questa 
materia, abbracciano molti settori di attività economica. 

Vi è però da notare che, nella maggior parte dei casi, queste statistiche 
non rispondono a criteri uniformi e, mentre prima, alla minore estensio- 
ne dei rilievi corrispondeva una maggiore comparabilità, oggi questa 
comparabilità è spesso compromessa. 

Precisiamo subito che questo fatto non dipende dai metodi di rileva- 
zione, i quali anzi sono andati sempre più affinandosi e perfezionandosi, 
ma dal diverso modo con cui nel tempo è andata trasformandosi la struttura 
delle retribuzioni e del reddito da lavoro in generale. 

È quindi opportuno che nel campo internazionale si tenga conto di 
questa trasformazione ; solo in questo mado le statistiche salariali, ‘di cui 
oggi si fa uso così frequente, potranno prestarsi direttamente a confronti 
fra paese e paese, 

D'altra parte ciò è necessario anche perchè queste statistiche possano 
rispondere a quei presupposti che si chiedono a rilievi del genere. Tali pre- 
supposti, giova ricordarlo, sono quelli fissati fin dal 1923 dalla Conferenza 
Internazionale degli Statistici del lavoro (2), nella quale fu precisato che 
gli scopi delle statistiche salariali sono quelli di fornire notizie su : 


a) il salario considerato come elemento del costo di produzione ; 
b) il livello di vita dei lavoratori ; 


c) la ripartizione del reddito nazionale, 


{1) Cfr. BowLey A. L, Salaires comme éléments du coèt de production, Imprimerie National, Le Caire 
1927. 
(2) Cfr. BUREAU INTERNATIONAL Du TRAVAIL, Les Méthodes-de la Statistique des Salaires et de la due 


rée du Travail. Rapport sou is à la Conférence internationale des Statisticiens du Travail (29 Octobr- 
1923) Geneve, 
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Illustrando brevemente le caratteristiche dei principali rilievi sui salari 
che attualmente si fanno nei vari paesi, ci soffermeremo a parlare di quei 
casi di incomparabilità che maggiormente colpiscono chi utilizza questo 
materiale. 

Taluni di questi casi sono facilmente eliminabili ; ma è da tener pre- 
sente che quando il « consumatore » di statistiche non è un tecnico (e 
questo caso è frequentissimo), i dati sono da lui presi così come vengono 
pubblicati, senza un preventivo esame della loro natura. Di questo fatto 
ci si deve preoccupare appunto quando si inseriscono questi rilievi in rac- 
colte ufficiali. 

Com'è noto vi sono due tipi di rilevazioni ‘statistiche ‘salariali, uno ba- 
sato sulle tariffe salariali e l’altro sui guadagni o salavi effettivi. 

‘I rilievi del primo tipo sono effettuati « a priori » rispetto alla presta- 
zione del lavoro e dovrebbero essere quelli più idonei a fornirci una misura 
del costo della mano d’opera considerato come un elemento del costo di 
produzione. 

Queste rilevazioni statistiche possono consistere, a seconda dei 
casi, in: 


1) semplici raccolte di tariffe salariali distinte a seconda della qualifica 
e del tipo di lavoratore (com'è il caso ad esempio dei rilievi fatti nel 
Brasile) ; 

2) una. tariffa salariale media, generalmente ottenuta mediante 
media ponderata (assumendo come elemento di ponderazione il numero 
dei lavoratori) delle tariffe previste per le varie qualifiche di lavoratori 
e per le varie zone del paese ; 

3) una tariffa salariale media (ottenuta anch’essa mediante una 
media ponderata al numero dei lavoratori) che si avvicini il più possibile 
al guadagno riferito ad una unità di lavoro, ossia al salario effettivo. 

Le raccolte di tariffe salariali generalmente riguardano le paghe fis- 
sate per una determinata unità di tempo e non considerano le tariffe di 
cottimo né quelle speciali previste per il lavoro notturno, festivo, straordi- 
nario ecc. In esse i casi di incomparabilità sono originati dalla mancata 
corrispondenza delle qualifiche dei lavoratori. ‘ 

Per quei rilievi che ci offrono una tariffa salariale media l’incompara- 
bilità può derivare dal fatto che : 


a) può variare la composizione qualitativa del gruppo di lavora- 
tori a cui si riferisce la media, ossia la media può essere calcolata su ta- 
riffe previste per i lavoratori appartenenti soltanto a determinati settori 
di attività economica, oppure può essere calcolata sulle tariffe previste per 
tutti i lavoratori. È questo un caso di incomparabilità molto lieve e facil- 
- mente eliminabile giacchè per quei rilievi di carattere generale si hanno 
quasi sempre dati più analitici e quindi il confronto può essere instaurato 
su questi dati parziali ; 

b) la media può riferirsi alle tariffe previste per taluni tipi di lavo- 
ratore, per esempio alla mano d’opera maschile adulta (Australia) Op- 
pure riferirsi a tutta la massa degli operai (Cecoslovacchia) ; 
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c) Ja media può riferirsi alle tariffe salariali minime desunte dai 
contratti collettivi (Italia) oppure tener conto anche di quelle massime 
(Spagna) e di quelle correnti (Francia). 

Quando si hanno tariffe salariali medie che si avvicinano il più possi- 
bile al salario effettivo vuol dire che la media tiene conto, oltrechè della 
tariffa vera e propria anche di altre maggiorazioni o indennità che si ag- 
giungono alla tariffa principale ; così avviene per esempio nelle statistiche 
della Francia, della Spagna ed in quelle del nostro Istituto Centrale di 
Statistica. 

Talune di queste indennità sono anch'esse delle tariffe espresse per 
la stessa unità di lavoro (ad esempio la nostra indennità di contingenza), 
ma ve ne sono altre, che si riferiscono ad unità diverse e che perciò non si 
possono sommare con le precedenti ; tutt'al più si possono sommare solo 
in base a determinati computi. Quindi quella tariffa, salariale media com- 
plessiva, rappresenta la vetribuzione presuntiva media, od il costo medio 
presuntivo della mano d’opera ; l'una e l’altro riferiti ad una unità di tem- 
po o di quantità di lavoro prestato. 

Per questo tipo di rilevazioni statistiche oltre ai casi di incompara- 
bilità elencati sopra, vi è da considerare che i vari elementi aggiuntivi 
della retribuzione, come l'indennità di carovita, le prestazioni familiari 
ecc., vengono conglobati con le tariffe vere e proprie in base ad ipotesi 
che variano da caso a caso. Inoltre è ben difficile che i rilievi tengano 
conto di tutte le maggiorazioni di tariffa esistenti effettivamente, quindi 
il risultato è quasi sempre quello di offrirci un dato parziale ; e l’incompa- 
bilità dipende dalla inclusione o dalla esclusione di questo o di quell’ele- 
mento, 

Così ad esempio in Francia ed in Italia si calcolano tariffe salariali 
comprensive delle indennità corrisposte con carattere di continuità e 
delle prestazioni familiari, in Spagna si calcolano tariffe salariali compren- 
sive di tutte le indennità, anche quelle corrisposte in modo discontinuo, 
come la retribuzione per ferie, per feste, per gratifiche, ecc., ma si esclu- 
dono i « sussidi familiari », in Inghilterra, in Olanda, in Cecoslovacchia, 
in Australia, in Danimarca non viene considerata alcuna indennità supple- 
mentare. 

Non minori sono i casi di incomparabilità che si verificano nelle sta- 
tistiche sui guadagni. 

Questi rilievi sono i più appropriati per accertare il livello di vita dei 
lavoratori e la quota-parte del reddito nazionale che va al lavoro, in 
quanto, essendo effettuati a posteriori rispetto alla prestazione del lavoro, 
tengono conto delle effettive condizioni in cui si è svolto il lavoro stesso. 

Fssi sono ormai entrati nell'uso corrente nella maggior parte dei 
paesi, sia che essi costituiscano una indagine autonoma, fatta cioè solo in 
vista di ottenere dei dati salariali, sia che essi costituiscano una indagine 
conseguente a scopi di carattere amministrativo, quali sarebbero ad esem- 


pio quelli inerenti alla riscossione di imposte e contributi che gravano sulle 
retribuzioni. 


a 


CASI MANIFESTI DI INCOMPARABILITA' NELLE STPATISINCHENTEGG 245 


In particolare nelle statistiche sui guadagni la mancanza di compa- 
rabilità può essere generata da : 


1) il periodo di riferimento ; 


2) il tipo e la specie di lavoratori considerati ; 
3) le attività economiche cui si riferiscono i dati ; 


4) la natura dei dati raccolti. 


Per quanto concerne il periodo di riferimento sembrerebbe logico che 
queste statistiche ci fornissero per ogni paese i guadagni dei lavoratori 
riferiti al tempo di calendario (giorno, mese, settimana), giacchè è a tale 
tempo che generalmente si misura il reddito di una persona o di una col- 
lettività, ed, in via subordinata, i guadagni stessi potrebbero essere riferiti 
anche ad una data unità di tempo in cui vi è stata l’effettiva prestazione 
del lavoro. Solo così queste statistiche ci potrebbero fornire notizie riguar- 
danti sia il reddito del lavoratore, sia il costo effettivo del lavoro. E questo 
del resto viene fatto da anni negli Stati Uniti, dove il Bureau of Labor 
Statistics rileva i guadagni medi settimanali, il numero medio di ore di 
effettivo lavoro, ed i guadagni medi orari. Per gli altri paesi la situazione 
è diversa : in Argentina, Brasile, Irlanda, Svezia si rilevano i guadagni 
medi giornalieri o settimanali o mensili riferiti al tempo di calendario; 
invece in Bulgaria, Cile, Giappone, Italia, Danimarca e Canadà si fa rife- 
rimento al periodo di effettiva prestazione del lavoro (giorno ed ora). 


x 


Altro caso manifesto di incomparabilità è quello riguardante il ipo 
e la specie di lavoratori considerati in quanto questi rilievi possono consi- 
derare tutta la massa dei lavoratori dipendenti (operai ed impiegati), 
come avviene in Australia, Canadà e Cile, oppure solo talune categorie di 
essi. 

Non è il caso di soffermarci sul differente risultato al quale si può 
giungere considerando le retribuzioni dei soli operai, oppure considerando 
la retribuzione degli operai ed impiegati insieme. Per esempio, per il no- 
stro Paese, dove, com’è noto, nel dopoguerra il livellamento delle retribu- 
zioni fra operai ed impiegati è stato più sentito che altrove, questa diffe- 
renza non è tanto lieve. Infatti, secondo una indagine effettuata sulle re- 
tribuzioni di circa 40.000 dipendenti di un gruppo di grandi industrie (3), 
la retribuzione mensile media effettiva di un operaio italiano, era nel 
marzo 1950 di L. 23.285. Aggiungendo alla retribuzione degli operai anche 
quella degli impiegati, tale retribuzione media sale a L. 25.917, superiore 
quindi di circa il Ho %. 

Il fatto poi che le statistiche sui guadagni non siano rese note con 
ricchezza di dettaglio, (spesso si conosce solo il dato medio complessivo 
relativo all'intero paese e per tutte le forme di attività economica) rende 
difficile eliminare quei casi di incomparabilità derivanti dal diverso tipo 
di attività economica presa in considerazione. 


(3) Il rilievo in parola, tuttora inedito, è stato compiuto dal Centro per la Statistica Aziendale di Fi- 


renze. 
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Sono infine da considerarsi i casi di incomparabilità derivanti dalla 
natura dei dati che vengono registrati sui libri-paga (pay-rolls), dei quali 
si attingono queste notizie. 

Sui libri paga difficilmente viene registrato l'ammontare delle retri- 
buzioni comprensivo di tutto quello che il lavoratore ha ricevuto in com- 
penso del suo lavoro. Vi.può essere il caso che nel pay-roll si registri solo 
la retribuzione legata alla quantità di lavoro prestato, e vi può essere in- 
vece il caso che vi si registri oltre tale retribuzione anche le : 


1) indennità supplementari (caro-vita, gratifiche, pagamento va- 
canze) ; 

2) retribuzioni in natura (viveri, mense) ; 

3) retribuzioni per ore straordinarie sia che esse derivino dalla 
applicazione di tariffe speciali che dalla applicazione della tariffa normale ; 


4) prestazioni familiari (assegni familiari, sussidi di famiglia). 


Naturalmente nei vari paesi l’inclusione di queste ultime voci non 
è uniforme, e da questo sorge l’incomparabilità. 

Questi, che abbiamo brevemente citato, sono i casi più manifesti di 
incomparabilità ; sorvoliamo su altri casi di minore importanza, ma vo- 
gliamo ricordare ancora quello che dicevamo in principio, cioè in aggiunta 
a tutte queste cause di incomparabilità sta il fatto che oggi ben difficil- 
mente le statistiche salariali ci danno notizie complete sulla misura del 
costo della mano d’opera, sul livello di vita dei lavoratori e sulla quota- 
parte del reddito nazionale che va al lavoro ; perchè da esse sono esclusi 
tutti i benefici che i lavoratori ricevono sotto forma di previdenze ed 
assistenze, benefici che in parte vanno a costituire il reddito del lavoratore, 

È quindi da augurarsi che le valutazioni di questo reddito disponi- 
bile derivante dal lavoro siano effettuate con la stessa periodicità con cui 
si effettuano le rilevazioni salariali. \ 
Ciò, attualmente, viene fatto nel Canadà, dove, oltre a rilevare i gua- 
dagni effettivi, si procede ad una valutazione dei benefici supplementari 
derivanti dal sistema della sicurezza sociale. Ma naturalmente tutto que- 
sto comporta che si addivenga presto ad una unificazione della terminolo- 
gia e dei metodi di rilevazione ed elaborazione. 


CARMELO D’AGATA 


LE RILEVAZIONI STATISTICHE 
SULLE RETRIBUZIONI DEI, LAVORO 


I. — PREMESSA 


In una precedente riunione della Società, ho avuto più volte occa- 
sione di occuparmi di questo argomento (1). Esso tuttavia è così vivo ed 
attuale, tanto che il ritornarvi ancora su, non solo è sembrato non inutile 
ma vorrei dire necessario, in una riunione di studiosi che è esclusivamente, 
dedicata alle statistiche del lavoro. 

Se la retribuzione del lavoro costituisce uno degli aspetti più caratte- 
ristici del mercato del lavoro, il punto nevralgico, diremo così, dell’econo- 
mia del lavoro, la statistica, apprestando i suoi metodi di investigazione, 
si assume responsabilità ben precise. È perciò compito suo esaminare 
i complessi problemi che la rilevazione comporta, tenendo conto delle 
esigenze scientifiche e pratiche, del bisogno oggi particolarmente sentito, 
di dare, allo studioso, al giurista, al sindacalista, al sociologo, lo strumento 
idoneo a risolvere le questioni che lo interessano. 

Il fervore di studi e di iniziative che si è avuto in questo immediato 
dopoguerra nel campo delle statistiche delle retribuzioni del lavoro è 
davvero non trascurabile. Esso in gran parte è stato l’effetto della cre- 
scente disponibilità di dati ufficiali che ha permesso di scendere ad una 
analisi approfondita dei fenomeni economici concernenti il mercato del 
lavoro, di riprendere vecchie questioni teoriche, di porre nuovi interroga- 
tivi. E sebbene non vi è dubbio che questi ultimi anni siano stati fruttuosi 
di lavoro fecondo, tuttavia molto resta ancora da fare, La statistica ha 
ancora davanti a se molto cammino da percorrere prima di poter dire 
di aver raggiunto la meta. 

È d’uopo, quindi, fare il punto della situazione ; e come il navigante 
vuol rendersi conto del cammino percorso, controllare la rotta e rettifi- 
carla, se occorre, così anche noi facendo il punto della situazione potremo 
renderci conto dello stato attuale delle nostre statistiche salariali e ve- 
dere se e fino a qual punto esse soddisfino alle esigenze scientifiche e pra- 
uche; 

Per raggiungere un tale obiettivo, penso che migliore occasione non 
poteva essere data che da una adunanza che vede raccolti gli studiosi 


(1) Cfr. C. D’AGATA, Le statistiche salariali con speciale riguardo alle retribuzioni dei prestatori d'opera 
nell'industria, in « Atti della IX Riunione della Società Italiana di Demografia e Statistica », Roma, 15-16, 


aprile 1947. 
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interessati nel campo del lavoro sotto l’egida della Società di Economia, 
Demografia e Statistica. 


II. — PROBLEMI GENERALI 


1. Definizioni. — In tema di statistiche delle retribuzioni, il primo 
problema che si pone riguarda la esatta definizione dei concetti di retri- 
buzione, salario, stipendio, guadagno, ecc. Questo semplice richiamo 
basta di per sè a mettere in evidenza la molteplicità dei termini usati, ora 
con lo stesso significato ora con significato diverso. 

Anche nelle stesse rilevazioni ufficiali, si è detto, sarebbe usato lo 
stesso termine di salario, per indicare concetti diversi (1). Quì, però, 
per la verità è bene chiarire che tale diverso uso riguarda pubblicazioni 
venute alla luce prima della guerra a date diverse, quando ancora le sta- 
tistiche del mercato del lavoro, e quindi anche le stesse statistiche sala- 
riali, nel nostro Paese, non avevano avuto quello sviluppo cui oggi assi- 
stiamo. Certamente non era stato avvertito ancora il bisogno di quella 
unificazione. concettuale che oggi ha formato oggetto di particolare at- 
tenzione. 

E non è senza ragione che di recente il Centro per la statistica azien- 
dale prendeva l'iniziativa della unificazione dei termini; iniziativa ve- 
ramente lodevole, che ha già trovato largo consenso nel mondo del lavoro 
e che renderà certamente utili servizi. 


Il termine più largamente usato per designare la rimunerazione del 
lavoro, tanto manuale che intellettuale, è quello di salario ; in tal senso 
si parla di statistiche salariali, di indici salariali, di tasso del salario, di 
salario a tempo e a cottimo, di salario contrattuale e salario di fatto. 

Ma oggi, più che in passato, allo stesso termine di salario, nella sua 
più stretta accezione, potrebbe essere attribuito un significato diverso a 
seconda che in esso si facciano comprendere o meno uno o più di quella 
molteplicità di elementi, che sulla base della vigente legislazione e regola- 
mentazione dei rapporti di lavoro, costituiscono la rimunerazione del pre- 
statore d'opera. 

È in dipendenza di ciò che, quando in questo immediato dopoguerra 
l’Istituto Centrale di Statistica si accingeva ad attuare un piano di rileva- 
zione della rimunerazione del lavoro nei diversi settori di attività econo- 
mica, si è dovuto porre anzitutto il problema di una definizione avuto 
riguardo a queste diverse componenti, e si è creduto di poter risolvere 
il problema, ai fini statistici, tenendo distinti gli elementi corrisposti con 
carattere di continuità per ciascuna unità di tempo (ora, giorno, settimana, 
quindicina, mese) dagli elementi corrisposti saltuariamente o straordina- 
riamente o, che per essere corrisposti in relazione alle unità di prodotto 
(cottimi), o ad unità di tempo supplementari (straordinario), non costi- 
tuiscono elementi determinabili a priori. 


\ 


(1) Cfr. L. Livi, Per la unificazione della terminologia relativa alla remunerazione ed al costo del la- 
voro, in « Rassegna di Statistiche del lavoro », n. 4, luglio-agosto 1950. 
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Il tasso del salario risulterebbe così dagli elementi compresi nel primo 
sruppo, mentre il guadagno risulterebbe dalla rimunerazione effettiva- 
mente ricevuta, risultante da tutti gli elementi di entrambi i gruppi. 


2. La rilevazione del tasso del salario. — Definito il concetto di tasso 
del salario, l’altra questione fondamentale da affrontare riguardava i 
limiti e il metodo. 

Su ciò abbiamo avuto occasione di intrattenerci altre volte (1), e per- 
tanto quì sarà sufficiente ricordare che il criterio generale adottato nelle 
statistiche ufficiali, per la rilevazione del tasso del salario, è quello basato 
sull’assunzione di una figura tipica di lavoratore od impiegato, scelta 
fra le varie a rappresentare una categoria (qualifica o specialità di me- 
Stiere) determinata e riferita al momento iniziale del rapporto di lavoro 
nel grado, categoria o posizione. 

Tale concetto è stato fecondo di risultati e, come era da attendersi, 
ha trovato più facile impiego per la rilevazione del tasso del salario fissato 
per i lavoratori manuali, fra i quali è frequente il caso di riscontrare ca- 
ratteristiche di uniformità nelle mansioni e quindi nella retribuzione. 

Tali caratteristiche di uniformità sono meno frequenti nel lavoro in- 
tellettuale. A ciò, anzi, si deve probabilmente, almeno in parte, se le rile- 
vazioni salariali delle categorie impiegatizie sono state trascurate quasi 
del tutto in passato; e diciamo almeno in parte, perchè in realtà ha 
dovuto pesare sulla bilancia anche l'esiguità numerica di tali categorie 
nei confronti delle masse operaie. 

Oggi però nessuno può disconoscere che il lavoro intellettuale pesa 
anch'esso notevolmente sul mercato del lavoro ; la proporzione degli 
impiegati sulla popolazione attiva, negli ultimi decenni ha subito infatti 
notevoli aumenti (2). Durante il breve periodo che va dal 1939 al 1947, 
nel solo settore industriale è stato riscontrato un aumento di circa il 
45 %o (3). att 

Un ulteriore indugio nella rilevazione dei dati salariali riguardante 

le categorie impiegatizie non era più giustificabile, tanto più che la specializ- 
zazione dei compiti, divenuta via via sempre più netta, ha reso più uni- 
forme il lavoro di alcune di tali categorie. Lo dimostrano le tabelle del 
trattamento economico contenute nei contratti collettivi di lavoro, ai 
quali peraltro le statistiche attingono oggi assai largamente. 
i Oggi le rilevazioni ufficiali sulle retribuzioni sono estese a tutte le 
categorie operaie dei principali settori dell’attività economica : agricol- 
tura, industria, commercio e trasporti terrestri. I dati salariali degli ope- 
rai addetti al commercio, la cui raccolta è stata iniziata da qualche anno, 
saranno quanto prima resi di pubblica ragione. 


(x) Cfr. C. D’AGATA, / numeri indici dei salari contrattuali nell'industria, Appendice al Dolshluo dei 
prezzi dell’Istituto Centrale di Statistica, luglio 1947. In. 1m., Le statistiche salariali con speciale riguardo 
alle retribuzioni dei prestatori d'opera nell'industria, op. cit. ì 

(2) Cfr. P. LuzzaTTO FEGIZ, Statistica, Utet, Torino, 1940, p. 266; G. TAGLIACARNE. drone 
commerciale italiana attraverso î censimenti, in « Atti della V Riunione della Società Italiana di Demogra- 
fia e Statistica dedicato alla Statistica del Lavoro », Napoli 18-20 Dic. 1939, vol. II, pag. 18. 

(3) Cfr. C. D’AcarA, Nuovi dati sull'occupazione impiegatizia, in « Rassegna di statistiche del Lavoro» 


MII, 1049. 
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Le rilevazioni per le categorie impiegatizie riguardano l’Amministra- 
zione statale, l'industria, il commercio, il credito e assicurazione. 

Per il commercio è quasi ultimata l'elaborazione. Per il credito e assi- 
curazione è in corso la raccolta dei dati, ed in progetto una rilevazione 
delle retribuzioni del personale degli enti locali. 


3. I numeri indici. — Utilizzando il copioso materiale raccolto, l’Isti- 
tuto Centrale di Statistica si è preoccupato di costruire una serie di numeri 
indici con base prebellica analoga a quella adottata per gli altri indici 
economici. 

A tal fine è stato necessario procedere a un complesso di indagini 
particolari, per raccogliere sia i dati per l’anno base, sia gli elementi ne- 
cessari per un appropriato sistema di ponderazione per la sintesi delle se- 
rie elementari. 

Tali serie risultano formate dai dati relativi alla retribuzione, calco- 
lata, come è stato detto in precedenza, per una determinata specialità di 
mestiere o qualifica impiegatizia, nelle varie provincie. Quindi ciascuna 
serie è una successione di dati ordinata secondo l'ordine geografico delle 
provincie; dati ron comparabili rigorosamente, perchè, pur riferendosi 
alla stessa categoria di prestatori d’opera, rispecchiano la retribuzione 
spettante a specialità di mestiere o qualifiche impiegatizie che da una 
provincia all'altra possono anche variare. Calcolare la media di tali retri- 
buzioni per avere una espressione sintetica, non sarebbe stato corretto. 
La serie di salari è stata perciò trasformata in serie di numeri indici pro- 
vinciali in modo da eliminare, o quanto meno minimizzare, l'inconveniente 
di cui sopra; in tal modo, l’indice sintetico nazionale, è stato desunto 
dalla media aritmetica ponderata degli indici provinciali (1). In altre 
parole, anzichè procedere per medie di salari, si è proceduto per medie 
di indici o di salari relativi. 

Tndicandoscon: Si. te tas pie Sai alario Velli ope- 
raio specializzato nelle provincie 1, 2, 3,......%, nel tempo £, e 
com. Soria, See ener Vle salario ehe, logistessa spe- 
cializzato avrebbe dovuto pn nelle medesime provincie nell’anno 
base, con dr, P2, P3, ... ..... Pn i pesi attribuiti agli indici o salari 
relativi di ciascuna provincia, il procedimento usato è espresso dalla for- 
mula : ; 


La sintesi degli indici delle diverse categorie di prestatori d'opera, 
per giungere all’indice generale, passa per diverse fasi a seconda dei settori 
di attività, ma piocedendo, come è chiaro, con lo stesso criterio generale. 


(1) Cfr. C. D’AGATA, I numeri indici dei salari contrattuali nell'industria, op. cit. 


ff "a 9% ” pr lt Mii alli Li dd”, tei MEA de Ri e ve bd: UI 
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III. — I, TASSO DEL SALARIO E I RELATIVI NUMERI INDICI NEI VARI SET- 


TORI DI ATTIVITÀ. 


I. I salari degli operai dell’industria. — Ci corre l'obbligo di intrat- 
tenerci in maniera particolare sulle rilevazioni e sulle elaborazioni stati- 
stiche per ciascuno dei settori di attività economica, ma, per contenerci 
nei limiti imposti dalla natura della presente comunicazione, non possiamo 
che toccare alcuni punti essenziali. 

Per il settore industriale, abbiamo avuto occasione altre volte di dare 
alcuni ragguagli limitatamente ‘ai salari e corrispondenti numeri indici 
degli operai (1). Daremo pertanto alcuni cenni molto sommari. 

La rilevazione venne iniziata nel 1946 ad intervalli irregolari, con la 


collaborazione degli Uffici Provinciali del Lavoro. Dal 1947 essa assunse ki 
carattere periodico, prima bimestrale, e successivamente mensile. Essa Ti 
è estesa a tutte le classi e sottoclassi di industrie esistenti in ciascuna pro- % 
vincia, considerando i salari spettanti agli uomini e alle donne di età su- Ti 


periore ai venti anni. 

Attualmente risultano esclusi dalla rilevazione i salari dei ragazzi, 
o più precisamente quelli dei lavoratori aventi meno di 20 anni di età. 
la percentuale di essi non è invero. notevole ; tuttavia è intendimento dello 
Istituto di riesaminare la questione in occasione di una prossima revisione 
dei criteri di rilevazione nel settore industriale. 

Per gli uomini di età superiore ai 20 anni, i dati salariali sono riferiti 


a 4 categorie professionali, e cioè : . È 
operai specializzati ; si 
operai qualificati ; l i ; id 


operai comuni o manovali specializzati ; 
manovali comuni. 


Per ognuna di tali categorie viene rilevato il salario spettante ad una 
o due qualifiche professionali o specialità di mestiere, specificatamente 
indicate, scelte in modo da rappresentare tutte le altre della stessa cate- 
goria. Esempio: 

Classe di industria : legno e affini; 
Sottoclasse : laboratori da falegname ; 
Operai qualificati : 1) verniciatore ; 

2) lucidatore. 

La rilevazione viene così proseguita mese per mese, riferendo il sala- 
rio alle qualifiche scelte inizialmente, in modo da assicurare la compara- 
bilità nel tempo. 

Per quanto riguarda la costruzione dei numeri indici, non ci soffer- 
meremo sulle questioni generali che, peraltro, sono state illustrate in di- 
verse occasioni. Qui è sufficiente richiamare il procedimento attraverso 
cui si giunge al calcolo dell'indice generale. 


e ti 


(1) Cfr. C. D'AcaTa, I numeri indici dei salari contrattuali nell'industria, op. cit., ID. m., Le sta- @ 
tistiche salariali con speciale riguardo alle retribuzioni dei prestatori d'opera nell'industria, op. cit.; ID. m., 
Una nuova serie di numeri indici des salari dell'industria, in « Rivista Italiana di Demografia e Statistica », o) 


vol. I, ottobre 1947. ; \ 


U 
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I dati salariali si riferiscono, com’è noto, a ciascuna provincia e sono 
distinti per classe d’industria e per qualifiche professionali. Trasformate 
le serie di dati salariali in serie di numeri indici, la sintesi segue tre fasi : 


1) calcolo dell'indice nazionale per ciascuna qualifica professionale 
mediante media aritmetica ponderata degli indici provinciali, assumendo 
come peso il numero degli operai (specializzati, qualificati, ecc. a seconda 
dei casi) risultante dal censimento della popolazione al 21 aprile 1936. 

2) calcolo dell'indice medio nazionale delle 4 qualifiche professio- 
nali, per ciascun ramo industriale, assumendo come peso la percentuale 
degli operai di ciascuna qualifica, risultante da una apposita indagine (1); 

3) calcolo dell'indice medio generale mediante media aritmetica 
ponderata degli indici medi di ciascuna classe di industria, assumendo 
come peso il numero degli operai addetti in ciascuna classe di industria 
secondo il censimento industriale e commerciale 1937-40. 


2. Gli stipendi degli impiegati dell'industria. — La rilevazione venne 
iniziata unitamente a quella degli operai, ma la pubblicazione dei dati 
e la costruzione degli indici avvenne poco tempo dopo. Essa considera 
gli stipendi fissati nel contratto nazionale valevole per la generalità delle 
industrie, escludendo quelli stabiliti dai contratti di categoria per alcune 
particolari industrie (2), i quali peraltro nella gran parte dei casi non dif- 


feriscono sostanzialmente per quanto riguarda le norme sul trattamento 
economico. 


Gli impiegati sono distinti in 3 categorie : 
1® categoria di concetto con funzioni direttive ; 
28 categoria di concetto ; 
38 impiegati d’ordine (3). 


x 


Per ciascuna di esse è considerato lo stipendio spettante ad una de- 
terminata qualifica, comprensivo dello stipendio base e delle altre compe- 
tenze mensili spettanti, in aggiunta allo stipendio base, indipendentemente 
dal rendimento del lavoro. 

Per la prima categoria, gli stipendi risultano uniformi tanto per gli 
uomini che per le donne di età superiore ai 21 anni. Per la 2% e 3® categoria 
è fatta distinzione oltre che dal sesso, anche dall’età. 

Tuttavia si è ritenuto opportuno di tener conto solo degli stipendi 
spettanti al personale avente oltre 21 anni, giacchè la percentuale di quello 


avente una età inferiore non è molto elevata, non raggiungendo il 10 % 
del totale. i; 


In ordine alle differenziazioni delle retribuzioni in relazione all’anzia- 
nità di servizio, il criterio adottato è quello di considerare lo stipendio 


(1) Per i risultati di questa indagine speciale, condotta presso 838 stabilimenti, vedasi la nostra memoria 
citata su: I numeri indici dei salari contrattuali nell'industria. ; 

(2) Tali sono le industrie : saccarifera, carta, cartone, cellulosa, società telefoniche, chimica, farmaceu- 
tica, conciaria, vetro. 

(3) La terza categoria è a sua volta suddivisa in due gruppi A e B. Al gruppo B appartengono tutti gli 


impiegati d’ordine aventi mansioni che non richiedono alcuna particolare preparazione, esperienza e pra- 
tica d'ufficio. 
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minimo iniziale spettante ad un impiegato a cui è conferita una man- 
sione o una qualifica determinata. 

La costruzione degli indici segue lo schema generale dianzi annun- 
ciato, ma essa passa per diverse fasi, di cui la prima consiste nel calcolo 
degli indici nazionali di ciascuna categoria impiegatizia, distintamente 
per gli uomini celibi e coniugati (con moglie e due figli) e per le donne, 
mediante media ‘aritmetica ponderata, attribuendo a ciascuna provincia 
un peso proporzionale al numero degli impiegati addetti all'industria se- 
condo il censimento al 21 aprile 1936. Le altre fasi consistono nella sintesi 
degli indici di categoria, secondo i procedimenti già resi noti. 


3. I salari dei lavoratori addetti ai trasporti terrestri. — Nel settore 
dei trasporti terrestri, la rilevazione è stata iniziata parallelamente a 
quella del settore industriale, ed è estesa ai trasporti su strada ordinaria, 
sia urbani che extraurbani per passeggeri e merci, con esclusione delle 
ferrovie e tranvie e comunque di tutti quei servizi di trasporti esercitati 
da aziende municipalizzate. i 

Anche per il settore dei trasporti terrestri, sia per la rilevazione dei 
dati salariali che per la costruzione degli indici, sono stati seguiti gli stessi 
criteri adottati per il settore industriale. La retribuzione è riferita a deter- 
iminate qualifiche o specialità di mestiere di ciascuna delle quattro cate- 
gorie professionali (specializzati, qualificati, comuni, manovali) e per i soli 
uomini. di età superiore ai 20 anni (1). 


4. I salari nell’agricoltura : 


a) La nilevazione dei salari contrattuali. — Ai fini della rilevazione 
delle retribuzioni in agricoltura, i lavoratori sono stati classificati in tre 
grandi gruppi: 

a) salariati fissi a contratto annuo ; 

b) salariati e braccianti semifissi a contratto inferiore ad un 
anno ; 

c) braccianti avventizi (2). 

Per i salariati fissi viene rilevata la retribuzione spettante in base 
ai contratti collettivi di lavoro agli uomini celibi e coniugati aventi oltre 
20 anni di età, mentre che per i salariati e braccianti semifissi e per i brac- 
cianti avventizi, viene rilevata la retribuzione spettante in base ai con- 
tratti collettivi di lavoro : 1) agli uomini di oltre 20 anni di età ; 2) alle 
donne di oltre 20 anni di età ; 3) ai ragazzi di 16-17 anni. Norme parti- 


(1) Per una più ampia esposizione, vedasi la nostra memoria già citata : / numeri indici dei salari con- 
trattuali dell'industria, nella quale è riportata una nota sulle retribuzioni nei trasporti. 

(2) Sono considerati salariati fissi a contratto annuo, i lavoratori vincolati per la durata di un anno, 
retribuiti a salario mensile e per i quali all’inizio dell’anno agrario esiste un rapporto contrattuale specifico. 
Sono considerati salariati e braccianti semifissi a contratto inferiore ad un anno, i lavoratori vincolati per 
una parte dell’anno agrario, i lavoratori ai quali viene garantito per contratto un numero determinato di 
giornate di lavoro da compiersi durante l’anno a seconda delle esigenze dell’azienda, detti perciò anche 
braccianti fissi o obbligati. Sono considerati infine braccianti avventizi, i giornalieri di campagna, siano 
essi permanenti, abituali, occasionali, od eccezionali. 

Vedansi le « Norme per l'accertamento dei lavoratori agricoli e la formazione dei relativi elenchi nomina- 
tivi ai fini previdenziali e assistenziali » pubblicato a cura del Servizio per gli elenchi nominativi dei la- 
voratori e per i contributi unificati in agricoltura. 


uo 
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colari furono impartite per l'età dei ragazzi allo scopo di assicurare la com- 
parabilità nel tempo e nello spazio. 

In relazione alla distinzione che generalmente viene fatta tra lavori 
ordinari e lavoti speciali, la rilevazione tien conto del tasso del salario 
fissato per l’uno e per l’altro caso. 

Ai fini statistici sono considerati ZJavori ordinari quelli che richiedono 
l'impiego di mano d’opera nei vari mesi dell’anno per il normale svolgi- 
mento della vita dell'azienda agraria; /avori speciali quelli ricorrenti 
in determinati periodi dell’anno per una durata relativamente limitata 
e che richiedono un laîfgo impiego di mano d'opera, ovvero della mano 
d’opera specializzata, come la vendemmia, la mietitura del frumento, la 
trebbiatura del frumento, la monda del riso, la potatura, ecc. 

Tanto per i lavori ordinari che per i lavori speciali, la retribuzione viene 
riferita a due specifiche qualifiche o specialità di mestiere o figure agricole 
di ciascuna categoria. Sui modelli di rilevazione, pertanto, non sono mai 
riportati valori o paghe medie calcolate sulla base delle tariffe di salario 
spettanti a distinte qualifiche, specialità di mestiere o figure di lavoratori. 

Il computo delle corresponsioni in natura, largamente usate in agricol- 
tura, è fatto sulla base delle norme fissate dai contratti e, in mancanza, 
mediante indagini dirette. Ma in ogni caso è riferito alle figure tipiche 
di lavoratori scelte a rappresentare la categoria. 


b) La rilevazione dei salari di fatto. — Per quanto Y'organizzazione 
sindacale sia abbastanza avanzata nel nostro Paese, avviene tuttavia 
che in molte provincie gli agricoltori e i contadini concordano fra loro il 
tasso del salario, astrazione facendo dalle tariffe contrattuali. Le paghe 
orarie o giornaliere, così stabilite fra le parti, o salari di fatto differiscono 
in più o in meno da quelle contrattuali. In alcuni casi i salari di fatto ri- 
sultano superiori ; in altri e sono i più, risultano inferiori. Tale è il caso, 
ad esempio, delle provincie meridionali ed insulari. In alcune provincie 
delle isole, una regolamentazione contrattuale è pressochè inesistente. 

In tali condizioni un'apposita rilevazione, diretta a raccogliere i dati 
relativi alle paghe effettive o di fatto, si è palesata come una esigenza 
assolutamente inderogabile. 

A tal uopo l’ Istituto ha intrapreso una indagine periodica presso un 
certo numero di aziende rappresentative di ciascuna regione agraria, in 
tutte le provincie dello Stato. I dati riguardano una o due qualifiche o 
specialità di mestiere di braccianti avventizi sia per lavori ordinari che per 
lavori speciali e si riferiscono alla paga oraria o giornaliera effettivamente 
corrisposta. 


c) I numeri indici. — Le serie dei dati salariali relative alle cate- 
gorie di lavoratori considerati, sono state trasformate in serie di numeri 
indici, assumendo come base il salario medio della stessa figura di lavora- 
tore, praticato nel 1938. 


La sintesi di tali serie di indici, relativi a ciascuna provincia, in un 


indice nazionale è stata ottenuta mediante media aritmetica ponderata, 


assumendo come pesi gli elementi desunti dagli elenchi dei contributi 
unificati in agricoltura, aggiornati al 1046. 
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L'indice generale, come è stato già resb noto, è ottenuto dalla sintesi 
degli indici relativi agli uomini, alle donne e ai ragazzi. Gli indici per gli 
uomini sintetizzano quelli dei salariati fissi, dei braccianti semifissi e dei 
braccianti avventizi. Gli indici per le donne e per i ragazzi riguardano i 
soli braccianti avventizi, giacchè le une e gli altri, assai di rado, ed ecce- 
zionalmente, vengono assunti come salariati fissi o braccianti semifissi. 


5. La rilevazione mel settore commerciale. — Nel settore commerciale 
la rilevazione è stata iniziata con ritardo rispetto agli altri settori, ma sono 
stati raccolti i dati con decorrenza dal gennaio 1948 seguendo gli stessi 
criteri generali. Ma sia perchè mancavano precedenti, sia perchè la varietà 
e molteplicità di qualifiche ostacolavano la assunzione di quelle figure 
tipiche destinate a rappresentare le varie categorie di prestatori, la predi- 
sposizione del piano di rilevazione, prima, la raccolta e la elaborazione 
del materiale, poi, hanno presentato difficoltà notevoli, ormai quasi del 
tutto superate. 

La rilevazione è stata estesa a sei diversi rami di attività commer- 
ciale, e cioè : 


a) generi alimentari ; 

b) metalli, macchine, utensili diversi ; 

c) filati, tessuti, oggetti di vestiario, abbigliamento e arredamento 
d) mobili, chincaglierie e merci varie ; 


e) prodotti chimici, farmaceutici e sanitari ; 
f) articoli di cancelleria, libri, riviste, giornali. 


, 


Per ciascuno dei predetti rami, il personale è stato raggruppato in 
due classi, a seconda che abbia o meno mansioni impiegatizie. Il personale 
impiegatizio è stato suddiviso in: i 
| a) personale con mansioni direttive ; 

è) personale con mansioni di concetto ; 
c) personale di grado comune. 


Il personale con mansioni non impiegatizie è stato suddiviso in : 


d) subalterno ; 
e) operai qualificati ; 
f) operai non qualificati e assimilati. 


Non tutti i contratti di lavoro, però, classificano il personale nel modo 
stabilito; ma era necessario assumere una classificazione uniforme. Allo 
scopo di darè agli organi periferici la possibilità di rilevare i dati secondo 
la classificazione su riportata, venne dato ad essi un elenco esemplifica- 
tivo di qualifiche per ciascuna delle sei categorie di personale, a due delle 
quali, opportunamente scelte, dovevano essere riferiti i dati. 

Ai fini della costruzione di una serie di indici, difficoltà notevoli sono 
state incontrate, sia per raccogliere i dati per l’anno base (1938), comune 
a tutti gli altri indici economici, sia per raccogliere gli elementi per la 
ponderazione. l 

Per la raccolta dei dati relativi all'anno base, si è dovuto ricorrere 
‘ all’ausilio di diverse fonti, interessando spesso, per una stessa provincia, 
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Enti diversi (Organi sindacali, Camere di commercio, Comuni, ecc.) at- 
traverso un attivo scambio di corrispondenza che ha portato via un tempo 
considerevole. 

Per avere gli elementi per la ponderazione nelle varie fasi delle sintesi, 
si è dovuto procedere ad una indagine rappresentativa, presso un certo 
numero di aziende commerciali, per avere la consistenza e la composizione 
del personale secondo il sesso e secondo le categorie citate. 

Tali elementi sono ormai pronti, ed è in corso lo studio per la sintesi 
degli indici da cui dovrà risultare l'indice generale. Entro brevissimo 
tempo, le pubblicazioni dell’Istituto riporteranno il nuovo indice che, 
come negli altri casi, sarà calcolato tanto per il personale celibe, quanto 
per il personale coniugato. 


6. Le retribuzioni del personale delle Amministrazioni pubbliche. — 
Attualmente le rilevazioni sono estese al solo personale civile delle Ammi- 
nistrazioni dello Stato, ma come è stato accennato in precedenza, è già 
allo studio, presso l’Istituto Centrale di Statistica, un piano di rilevazione 
delle retribuzioni dei dipendenti comunali, alla quale, con tutta probabi- 
lità, sarà collegata anche una rilevazione delle retribuzioni dei dipendenti 
dalle aziende municipalizzate. 

I dati riguardanti il personale civile dello Stato, si riferiscono alle 
Amministrazioni centrali, ad esclusione di quello dipendente dalle Aziende 
autonome Statali, di quello della Magistratura e del personale insegnante. 

Per ciascun grado gerarchico, lo stipendio comprensivo di ogni com- 
petenza spettante con carattere di continuità, è riferito, anzichè al mo- 
mento dell’assunzione o promozione al grado stesso, alla media dei diversi 
trattamenti previsti in relazione all’anzianità di servizio. È questa l’unica 
eccezione alla regola generale, la quale è stata dettata dal bisogno di assi- 
curare la comparabilità con le serie prebelliche le quali risalgono al 1913 (1). 

Il calcolo degli indici è di una estrema semplicità, poichè dagli indici 
per ciascun gradò gerarchico si passa agli indici di gruppo e da questi 
all'indice generale, mediante media aritmetica ponderata, assumendo co- 
me pesi il numero degli impiegati in base alla situazione numerica del 
personale di ruolo nelle Amministrazioni centrali al 31 luglio 1946. 


IV. — L'AMMONTARE GLOBALE DEI SALARI. I GUADAGNI MEDI. 


La nostra esposizione sarebbe incompleta, se non ci fermassimo, 
sia pure brevemente, su un’altro tipo di indagini che non si propone di 
rilevare il tasso del salario contrattuale o di fatto, ma si propone di rile- 
vare l'ammontare globale delle somme pagate per salari ed altre compe- 
tenze spettanti ai lavoratori in dipendenza del rapporto di lavoro, nei vari 
settori di attività e quindi il guadagno medio degli operai riferito ad un 
periodo di tempo determinato. 

Attualmente, l’unica rilevazione periodica che è predisposta a tal 
fine, è quella eseguita dal Ministero del Lavoro e della Previdenza so- 


(1) Cfr. B. BARBERI, La dinamica deltrattamento economico dei dipendenti dello Stato nel deriodo 1913-31, 
Roma, Scuola di Statistica dell’Università, 1935. 
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ciale” (1). Essa completa le rilevazioni dell’Istituto, d'accordo col quale 
venne del resto predisposta ed eseguita. Essa si riferisce ai salari globali 
pagati agli operai di alcune industrie nei periodi di paga terminanti in 
ciascun mese e ai guadagni medi orari. 

I dati relativi vengono raccolti mensilmente dal Ministero predettto 
a mezzo dei dipendenti Circoli dell'Ispettorato del Lavoro presso oltre 
16.000 stabilimenti, unitamente ad altre notizie riguardanti gli operai 
occupati e gli orari di lavoro. 


I dati relativi alle retribuzioni riguardano particolarmente : 


a) i salari e le indennità corrisposti agli operai in forza ; 

b) le competenze pagate per ferie, festività e gratifiche ; 

c) l'importo delle erogazioni per gli assegni familiari e per le in- 
tegrazioni salariali. 

Poichè l'indagine si rivolge a circa il 20 % del totale delle aziende 
industriali e a circa il 55 % del totale degli operai occupati in tutti gli 
stabilimenti esistenti nello Stato, è stato affacciato il dubbio che essa, 
sia sufficientemente rappresentativa (2). 

L’obiezione certamente non è infondata. Dall’ammontare globale 
dei salari pagati negli stabilimenti censiti, non è certo possibile, allo stato 
attuale, risalire all'ammontare totale dei salari pagati da tutti gli stabili- 
menti esistenti nello Stato. Anche il guadagno medio potrebbe risultare 
diverso, ove fossero rappresentati adeguatamente tutti i piccoli stabili- 
menti, ed ove potesse essere tenuto conto della composizione qualitativa 
delle maestranze. Ma è chiaro che, allo stato attuale, il Ministero non po- 
trà fare di più, fino a tanto che non sarà eseguito un censimento delle 
industrie, il solo dal quale potranno essere desunti gli elementi per la stra- 
tificazione di un campione sufficientemente rappresentativo. Da un cen- 
simento, anzi, potrà essere scelto un campione assai più ristretto che, 
senza pregiudicare alcunchè il grado di rappresentatività, potrà rendere 
l'indagine periodica più snella e quindi più spedita la elaborazione e più 
immediata la pubblicazione dei risultati. 


V. — OSSERVAZIONI CONCLUSIVE. 


Questo il quadro generale delle nostre statistiche salariali. Molti avran- 
no già notato le.lacune ; alcune sono evidenti; altre forse appariranno 
man mano che il quadro sarà completato. 

Fra tali lacune, potrebbero annoverarsi le rilevazioni dei salari. di 
fatto, i cui dati dovrebbero essere forniti dai datori di lavoro. Per il set- 
tore agricolo la rilevazione è in atto ; si tratterà di vedere se e finò a qual 
punto sarà conveniente e possibile estenderla agli altri settori, ove si ten- 


(x) Per le rilevazioni eseguite anteriormente alla seconda guerra mondiale vedansi: ISTITUTO CEN- 
TRALE DI StatIstICA, Censimento Industriale e commerciale 1937-40, Vol. I, Industria, Parte III, ore di 
lavoro e salarì ; B. BARBERI, Nuova serie dei guadagni orari degli operai dell'industria e corrispondenti 
numeri indici, in « Bollettino dei prezzi del 15 marzo 1938»; C. D’AGATA, Le statistiche salariali con spe- 


ciale riguardo alle retribuzioni dei prestatori d'opera nell'industria, op. cit. 
(2) Cfr. RASSEGNA DI STATISTICHE DEL Lavoro, Sulla rappresentatività dell'indagine del Ministero, 


sulla occupazione, i salari e gli orari di lavoro, fasc. 3, maggio-giugno 1950. 
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ga presente che, in essi, il controllo sindacale è più diretto e immediato 
e dove le evasioni spesso riguardano i prestatori d'opera più ricercati e 
stabilite a loro vantaggio. Talora l'evasione è larvata, poichè i migliori 
sono agevolati dal datore di lavoro con l'attribuzione di una qualifica 
o di un grado superiore. 

T,a questione, come si vede, è complessa, e merita di essere studiata. 

Altra lacuna riguarda i guadagni medi e globali; i dati disponibili 
riguardano, come si è detto, l'industria, e nemmeno tutti i settori. Nulla 
sappiamo per i prestatori d’opera dell’agricoltura e del commercio, dei 
trasporti, ecc.; ma non è detto che tosto eseguito un censimento non 
possa essere affrontato e risolto il problema. 

Pur con le difficoltà che sono a tutti note, progressi certamente no- 
tevoli sono stati raggiunti, ma la statistica ufficiale è ormai decisamente 
avviata a sviluppare questo campo di indagini dalle quali attinge per la 
costruzione degli indici economici che mettono in luce la dinamica di uno 
dei più importanti aspetti del mercato del lavoro. La meta, mi sia consen- 
tito di esprimere questa speranza, dovrebbe essere la costruzione di un 
indice generale dei salari, espressione sintetica delle condizioni economiche 
del lavoratore italiano. 


MARIO DE LUCA 


CONSIDERAZIONI MICRO E MACROMETRICHE 
SULLA REMUNERAZIONE E COSTO DEL LAVORO 


La sostituzione delle ‘valutazioni quantitative alle valutazioni qualita- 
tive dei fenomeni economici risulta priva di fondamento logico ed insu- 
scettibile di applicazioni pratiche se di ogni singolo fenomeno che s’in- 
tende misurare non venga esattamente delineato il concetto. 

Per esempio : se per ipotesi i rapporti economici tra due paesi fossero, 
inesattamente, interpretati come in null’altro consistenti che in esporta- 
zioni ed importazioni di merci, la misurazione accurata delle quantità 
e valori dei beni esportati ed importati porrebbe in luce entità logicamente 
mutilate e non ci sarebbe di aiuto nella soluzione di molti problemi della 
economia internazionale. 

Parimenti avviene per quanto riguarda i due fenomeni economici 
del COSTO e della REMUNERAZIONE del lavoro, oggetto tra gli altri 
della nostra odierna riunione sociale. Se non precisiamo preliminarmente 
con la maggior cura possibile i concetti di « costo » e di « remunerazione » 
del lavoro può avvenire che molte tra le misurazioni di costi e di remunera- 
zioni del lavoro risulteranno logicamente infondate e per molti scopi pra- 
tici inutilizzabili. 

Ma è appunto nella precisazione del concetto di ciascun fenomeno eco- 
nomico da misurare che sovente si delinea grave dissidio tra gli economisti 
da una parte e gli statistici dall'altra, inquantocchè l’economista nella 
formulazione delle sue categorie logiche non sempre si preoccupa delle diffi- 
coltà tecniche della valutazione quantitativa, mentre di contro lo statistico 
tende ad assumere delle varie formulazioni possibili d'un fenomeno econo- 
mico quella che presenta il minimo d'incertezza rispetto alla sua valuta- 
zione quantitativa. 

A prima vista potrebbe sembrare che il progresso della scienza econo- 
mica da un lato e il progresso sociale dall’altro lato rendano sempre più 
frequente e grave l’anzicennato dissidio tra economisti e statistici. In- 
fatti a misura che l’economista approfondisce le proprie indagini egli sco- 
pre connessioni tanto intime fra entità fin allora concepite come altrettanti 
fenomeni distinti da essere indotto a comprenderle in una unica categoria 
logica. E a misura che la solidarietà sociale si sviluppa e si concretizza in 
azione efficiente dell’ente pubblico vengono create da quest’azione connes- 
sioni fra entità economiche, tali da obbligare a considerare sotto un unico 
angolo visuale quelle entità economiche medesime. A concetti economici 
semplici si sostituiscono così, per effetto del progresso della scienza econo- 
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mica e dello sviluppo della solidarietà sociale, concetti molto più com- 
plessi, della cui validità l'economista moderno non può dubitare ma che 
allo statistico danno le più grandi pene nell’opera di valutazione quan- 
titativa. 

Sarebbe, però, inesatto ritenere che il progresso scientifico e sociale 
agisca sempre e soltanto nel senso di aggravare il dissidio fra economisti 
e statistici, e di rendere sempre più difficile il compito dello statistico 
in campo economico. 

E questo possiamo constatarlo proprio in ordine al costo e alla remune- 
razione del lavoro, il primo offrendo — a mio parere — esempio di com- 
plicazione, la seconda offrendo esempio di semplificazione del compito 
dello statistico in economia. 

Infatti per quanto riguarda il COSTO del lavoro lo sviluppo della 
solidarietà sociale ha portato ad una situazione la quale rende insoddisfa- 
cente per l'economista l'impostazione che di tale concetto fanno solitamente 
gli statistici ai fini della sua valutazione quantitativa. Invero come può 
l'economista dei nostri tempi essere soddisfatto appieno nelle proprie 
brame di sapere, quando il costo del lavoro viene inteso e calcolato come 
somma : del salario medio ragguagliato ad una comune unità di tempo, 
del contributo padronale alla Previdenza (o Sicurezza) Sociale e degli even- 
tuali elementi accessori della retribuzione ? Una cosiffatta impostazione 
del concetto di « costo » del lavoro adduce ad esprimere e a quantitativa- 
mente valutare solo una parte del costo effettivo del lavoro, cioè adduce 
ad esprimere e a quantitativamente valutare quella parte di esso che 
viene sopportata dalle imprese. Esula dalla corrente valutazione’ quan- 
titativa tutta quell’altra parte del costo del lavoro che tipici istituti del 
nostro tempo addossano a soggetti diversi dagli imprenditori che utiliz- 
zano il lavoro medesimo. L'istruzione professionale dei lavoratori, gli al- 
loggi per essi, le cure mediche, il trasporto alla sede di lavoro, perfino la 
ricreazione dei lavoratori vengono in proporzioni sempre crescenti posti 
a carico di soggetti diversi dagli imprenditori che del lavoro fruiscono 
ai loro fini produttivi, secondo una tendenza generale dei tempi moderni 
che ho altrove denominata « diffusione di costi » e fatto oggetto di più 
ampio studio. Quanto tutto ciò alteri lo schema dirò così aziendale del 
costo del lavoro e complichi fino all’impossibilità il compito dello stati- 
stico non è mestiere che io dica. 

Per quanto riguarda la REMUNERAZIONE del lavoro, invece, il 
progresso sociale che caratterizza la nostra epoca ha semplificato per lo 
statistico il compito di dare — con le risorse della sua particolare tecnica 
d'indagine — utili ragguagli all’economista. Infatti l'evoluzione che al 
‘giorno d’oggi presentano le istituzioni sociali porta a liberare il salario 
da cetti compiti che un passato antico ed uno meno antico avevano al 
salario stesso attribuiti. | 

All'epoca dei classici il salario aveva con le sue variazioni di livello 
di saggio — analogamente a ciò che avveniva per gli altri tipi di remunera- 
zione dei servigi produttivi — il compito di assicurare il passaggio del 
fattore : lavoro da produzioni in declino a produzioni più corrispondenti 
alle richieste del mercato ossia, in altri termini, il compito di garantire la 
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migliore distribuzione del lavoro fra le varie sue possibili applicazioni 
produttive. L'evoluzione successiva delle istituzioni sociali portò ad affi- 
dare al salario altre funzioni che ben presto si trovarono in istridente con- 
traddizione con quella classica della migliore distribuzione del fattore 
lavoro tra le varie applicazioni produttive. Infatti la forza delle organizza- 
zioni sindacali, l’aiuto ad esse sempre più frequentemente e potentemente 
dato dalle autorità costituite, la pressione della stessa pubblica opinione 
portarono alla tendenza a sostituire sempre più al concetto d’un salario 
adeguato al rendimento del lavoro il concetto d’un salario sufficiente in 
ogni caso ad assicurare al lavoratore occupato un tenor di vita ritenuto 
nella coscienza comune minimo indispensabile per ogni membro della 
collettività. Ì 

D'altra parte, lo sviluppo della politica anticiclica portò a concepire 
il salario — reddito della parte numericamente più importante della po- 
polazione e tipicamente destinato nella quasi sua totalità a spese di con- 
sumo — a concepire il salario come ottimo strumento per la manovra ci- 
clica del reddito nazionale a scopo di sostegno o addirittura di sviluppo 
della « domanda effettiva ». Pressioni statali per l’elevamento o comun- 
que per la stabilizzazione dei saggi di salario durante le depressioni si ve- 
rificarono, in effetti, largamente nell'intervallo tra le due guerre mondiali. 

Ma l'evoluzione sociale non si è fermata a questo punto e già da varii 
segni appare evidente una ulteriore trasformazione delle funzioni affidate 
al salario. 

Invero non più la funzione di assicurare la migliore ripartizione del 
lavoro fra le varie applicazioni produttive : la coscienza pubblica e le 
organizzazioni sindacali si ribellano all’idea che quella ripartizione debba 
avvenire a spese di un gruppo di lavoratori ridotti dalla fame a cercare 
occupazioni più conformi alla richiesta del mercato. Metodi razionali di 
orientamento professionale, pianificazione crescente della produzione che 
rallenta e gradualizza declini e sviluppi dei varii rami d'attività produt- 
tiva tendono a sostituirsi sempre più alle variazioni del saggio del salario 
per assicurare la razionale ripartizione del lavoro fra le varie applicazioni 
produttive. 

Ma, d'altra parte, neanche più la funzione di assicurare ad ogni 
membro della collettività un tenore di vita ritenuto minimo indispensa- 
bile : diviene infatti sempre più evidente ad ognuno che non può il solo 
settore della produzione assolvere questo gravoso compito e che pertanto 
è allo Stato che spetta assicurare, attraverso acconcia redistribuzione fi- 
scale del reddito, ad ogni membro operante della collettività quella somma 
di godimenti che la coscienza pubblica considera minimo indispensabile. 

E neanche più la funzione di servire, durante le depressioni cicliche, 
come mezzo per operare una revisione dell’ordinario riparto del reddito 
tra consumo e risparmio ossia fome mezzo per sostenere o sviluppare la 
«domanda effettiva ». Diviene, invero, sempre più evidente a chiunque 
che per una funzione così importante, i cui effetti dovrebbero esser sentiti 
da tutto l'organismo economico investito dallo «slump » e dovrebbero 
essere inoltre diversamente graduati, cioè corrispondere al diverso bi- 
sogno di sostegno della domanda effettiva avvertito dai differenti settori 


262 MARIO DE LUCA 


della produzione, la manovra del salario è strumento troppo limitato e 
rozzo. Ia lotta contro le depressioni cicliche tende, ai nostri giorni, a 
spostarsi dal piano della stabilizzazione delle remunerazioni di quei pochi 
che conserverebbero l’impiego al piano della stabilizzazione dell'impiego 
dei lavoratori nel loro complesso. E per il pieno impiego occorrono for- 
me di azione pubblica molto più vaste ed. organiche che non la mera 
pressione per l'eleva mento dei saggi di salario. 

Ma se funzioni sociali finora affidate al salario vengono oggi a spo- 
starsi, con sempre maggiore frequenza e decisione, in altri campi della po- 
litica economica, alla remunerazione del lavoro non pare possa essere con- 
ferita, nel prossimo avvenire, altra funzione se non quella di contropar- 
tita dell'apporto arrecato dal lavoratore alla produzione. È lo Stato che. 
tende sempre più oggi ad indirizzare ogni lavoratore verso l’applicazione 
pioduttiva più razionale, è lo Stato che tende sempre più oggi a proteg- 
gere il lavoratore contro l'alternarsi ciclico della prosperità e della miseria, 
è lo Stato che tende sempre più oggi a garantire ad ogni membro della col- 
lettività certi consumi e conforti ritenuti minimi indispensabili. La remune- 
razione del lavoro, quindi, si svincolerebbe da rapporti con entità eco- 
nomiche di difficile se non impossibile valutazione quantitativa e colle- 
gandosi strettamente, invece, ad una entità quantitativamente valutabile 
quale il rendimento del lavoro si riporterebbe nel campo delle possibili 
applicazioni del metodo statistico. Dato un certo livellò — contingente 
— dei prezzi del prodotto, dato un certo livello — contingente e, pel mo- 
mento, incomprimibile — dei prezzi delle risorse produttive tecnicamente 
complementari al lavoro per determinate dimensioni della produzione, 
il rendimento del lavoro sarà segnato dalla differenza tra le due quantità 
poichè è il lavoro che permette a quei costi di raggiungere quel ricavo. 
Questa differenza, che la tecnica statistica può ben accertare di volta in 
volta, sarebbe — nel prossimo avvenire, quale già oggi da chiari segni. 
si profila ai nostri occhi — il criterio determinatore dei salari. 

Contribuire poi, perchè i prezzi delle risorse produttive tecnicamente 
complementari al lavoro possano essere sempre più abbassati con cortri- 
spondente elevamento della porzione assegnabile al lavoro, provvedere 
perchè comunque i lavoratori possano fruire d’un minimo sociale di benes- 
sere, provvedere perchè i lavoratori siano garantiti contro l’alternarsi 
ciclico dell'occupazione, questi sarebbero compiti che spetterebbero allo 
Stato nella pienezza ed organicità dei suoi mezzi e non apparterrebbero 


più, quindi, alla materia della determinazione delle remunerazioni del 
lavoro prestato. 
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Il blocco dei salari e degli stipendi istituito nel 1940 (blocco che durò 
per tutto il periodo di guerra rimanendo formalmente in atto anche quan- 
do il livello dei prezzi interni era già notevolmente aumentato), la ne- 
cessità di adeguare la retribuzione del lavoratore al mutato valore della 
moneta e di spingerlo alla regolare prestazione della sua attività presso 
l'azienda, hann6 portato alla creazione di particolari forme integrative 
della retribuzione (indennità di presenza, indennità di sfollamento, ecc.) 
che nel periodo successivo al conflitto si sono consolidate. 

Contemporaneamente la regolamentazione dei rapporti di lavoro at- 
traverso il rinnovo dei contratti collettivi si è arricchita di un numerg 
sempre maggiore di disposizioni conferendo così ai lavoratori particolari 
diritti e benefici, talvolta non collegabili direttamente con la prestazione 
di lavoro ed in genere di difficile inquadramento e rilevazione. I,a legisla- 
zione previdenziale ha anch’essa aumentato il suo sistema di nuove voci, 
e l’ha spesso modificato variando di tanto in tanto, le percentuali o le 
modalità di calcolo dei contributi per adeguarli alle finalità dei suoi pro- 

grammi. 

L'azienda si è quindi trovata di fronte ad una varietà di voci e di 
importi la cui conoscenza completa e particolareggiata le era necessaria, 
ma mon sempre facile: di quì la necessità, per arrivare alla determina- 
zione del costo del personale nel suo ammontare e nelle sue variazioni, 
di rilevazioni precise e di studi dettagliati. Ma per far questo era neces- 
sario mettere innanzitutto ordine nelle numerose voci che, come abbiamo 
accennato, costituiscono oggi il costo del personale, precisare ed unificare 
le dizioni, uniformare le rilevazioni. 

Nella presente memoria ci limiteremo a proporre alcuni schemi ed al- 
cune definizioni nel campo specifico di nostra competenza, rimandando 
per una più dettagliata documentazione ad alcuni studiosi (1) che già 
si sono occupati a fondo del problema. 

Accenniamo prima di tutto alle. possibili rilevazioni di carattere sta- 
tistico per trattare in seguito il problema della unificazione della termi- 
nologia e dei procedimenti. 


7 


(i riferiamo soprattutto agli scritti del Vannutelli che nei suoi articoli sulla rivista « Industria » 
(1948, n. 3 e 1949, n. 3) dà una chiara esposizione del problema ed alle risultanze del Convegno di Firenze, 
| sotto gli auspici del « Centro per la Statistica Aziendale ». Per la bibliografia rimandiamo all’appendice. 
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Il costo «teorico » ed il costo « reale ». 


Due possono essere le finalità da raggiungere nelle rilevazioni di costo 
del lavoro : o si vuole determinare il suo ammontare e le sue variazioni 
nell’ambito aziendale o si vuole semplicemente vederne la dinamica nello 
ambito contrattuale, cioè al di fuori della particolare struttura aziendale. 

Perciò si. può parlare di un costo «reale » (o «effettivo ») e di un 
costo « teorico ». Le modalità necessarie alle due elaborazioni sono netta- 
mente distinte e diverse sono le esigenze di calcolo. 

Il costo « reale » indica il costo complessivamente sostenuto per tutti 
i dipendenti (o il costo medio per ogni dipendente) in un determinato pe- 
riodo : esso si ottiene tenendo conto di tutti i molteplici elementi di spesa 
che di fatto le aziende affrontano per il personale in un determinato periodo 
e tiene quindi conto anche delle variazioni che intervengono nel numero 
e nella composizione del personale dipendente. 

Il costo « teorico » invece, elaborato per mettere in rilievo le variazioni 
contrattuali e previdenziali, prende in considerazione solo i principali fat- 
tori di costo di un dato tipo di lavoratore trascurando le variazioni nel 
tempo del numero e della composizione del personale. 

Il costo « teorico » è quindi un costo astratto e potrà solo in casi ecce- 
zionali dare variazioni uguali a quelle rilevate dal costo «reale ». Esso 
serve essenzialmente per la costruzione di un «indice delle variazioni 
del costo del lavoro » e ne dà la visione dinamica in un determinato ramo 
produttivo. 

Il costo «reale » è ovviamente di maggiore interesse pratico, dal 
punto di vista aziendale, e corredato da altri dati permette di studiare altri 
aspetti e caratteristiche del lavoro. 


- Le aziende : classificazione. 


Prima di analizzare i due tipi di elaborazione indicati nel precedente 
paragrafo, ricordiamo che diversa è l'impostazione dello schema di rile- 
vazione a seconda del tipo di impresa a cui ci si riferisce. 

Le « aziende di produzione » hanno infatti per oggetto la produzione 
a fine di scambio; però esse effettuano erogazioni e consumi o, in altre 
parole, sostengono costi per produrre beni o servizi e conseguono correla- 
tivamente ricavi mercè lo scambio di quanto producono (t). 

La distinzione tra aziende di produzione di servizi e aziende di produ- 
zione di beni è per il nostro studio importante. La necessità infatti di te- 
nere distinte le prime dalle seconde ha origine soprattutto dal fatto che per 
le prime non presenta grande interesse, almeno in via generale, parlare 
di rilevazioni di costi del lavoro in relazione alle ore lavorative e all’unità 
di prodotto (2), mentre nelle aziende di produzione di beni è di estrema 
utilità ed è più agevole mettere in relazione l'ammontare delle retribuzioni 
e il costo del lavoro con le prestazioni del personale onde determinarne 
l'entità e le variazioni. 


(1) P. ONDA, Elementi di Ragioneria, 1944 GIUFFRÈ, Milano, pagg. 22-23. 


(2) In tali aziende infatti i costi del personale tendono a rimanere pressochè costanti rispetto alla entità 
dei servizi prestati. 
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Nella presente memoria ci riferiremo alle aziende di produzione di 
servizi. 


Il costo «teorico ». 


Il costo «teorico » può essere di facile o di laboriosa compilazione a 
seconda degli elementi che si vogliono introdurre nella elaborazione. 

Dato però che esso deve semplicemente dare la dinamica del costo 
del lavoro, al di fuori delle variazioni della struttura aziendale, cioè deve 
permettere di costruire un'indice, si dovrà cercare di limitare le voci per 
considerare solo quelle effettivamente significative e più rappresentative. 

Per lo scopo di questo studio tale indice non presenta però speciali 
osservazioni. 

Di regola, per la sua costruzione, si tiene presente : 


I) personale di età superiore ai 21 anni, residente nella sede prin- 
cipale dell’azienda o dove essa concentra il maggior numero di dipendenti ; 


2) stipendi e salari minimi contrattuali, prescindendo dagli aumenti 


per merito, dai compensi per lavoro straordinario, ecc. ; 


3) ponderazione dei minimi di categoria in base alla composizione 
del personale in una azienda del tipo considerato altamente rappresen- 
tativa o di un gruppo di aziende ; 

4) in aggiunta ai minimi di categoria di solito si considerano le 
seguenti voci : a) indennità di contingenza ; d) 138 mensilità ; c) inden- 
nità di anzianità ; d) indennità «una tantum »; e) indennità caro-pane ; 
7) costo mensa ; g) indennità varie (in genere di minore importanza e 
calcolate in base ad una percentuale) ; %) gestione I. N. P. S.; è?) assicura- 
zioni infortuni sul lavoro ; /) cassa mutua malattie ; m) INA-case ; n) 
previdenza ; 0) forniture gratuite o a riduzione. 


Nell’elaborazione di questo costo (ricordando ancora una volta che 
non ha significato il totale ottenuto, ma solo l’indice) converrà fare riferi- 
mento ad uno specifico settore industriale ed inoltre tenere distinti gli 
operai dagli impiegati, anche se alcuni contratti ne hanno ormai fatto 
un inquadramento unico. 


Il costo «effettivo » 0 « veale » nelle aziende di produzione di servizi. 


Quando si passa all’esame del costo che abbiamo definito «reale » 
o «effettivo » il problema che ci siamo posti assume veramente un’impor- 
tanza notevole, anche in relazione alla molteplicità delle dizioni entrate 
in uso nel campo del lavoro. 

L’inclusione o l’esclusione di alcuni dei detti elementi dà luogo a ri- 
sultati diversi in valore assoluto e relativo ; la loro non esatta o generica 


‘dizione entrata talvolta nell'uso comune, porta ad indicare con lo stesso 


termine concetti diversi o viceversa con diverso termine concetti uguali. 
Dall'esame di alcuni contratti collettivi di aziende di produzione di 
servizi (1) siamo giunti ad una classificazione delle voci che vi appaiono 


(1) Contratti per gli elettrici, per i gasisti, per i ferro-tranvieri e per gli addetti agli autoservizi, 
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ed alla seguente proposta di raggruppamento delle stesse in quattro ca- 
tegorie : 1) retribuzioni; 2) rimborsi spese ed indennità per particolari 
condizioni di lavoro ; 3)-oneri di legge e di contratto; 4) provvidenze 
aziendali. 

Per retribuzione intendiamo il complesso degli emolumenti in denaro 
erogati ai lavoratori in dipendenza delle qualifiche, delle caratteristiche 
della prestazione e dell’anzianità aziendale. 


Per rimborsi spese ed indennità per particolari condizioni di lavoro 
intendiamo tutte quelle erogazioni monetarie o non monetarie del datore 
di lavoro al lavoratore per prestazioni compiute da quest’ultimo in parti- 
colari. condizioni di rischio e di disagio o fuori della normale residenza. 


Per oneri di legge e di contratto intendiamo quelle erogazioni moneta- 
rie dell’imprenditore per le forme di assistenza e di assicurazione previste 
o dalla legge o dal contratto. 


Per provvidenze aziendali intendiamo infine tutte le liberalità mone- 
tarie e non monetarie dell'azienda a beneficio diretto od indiretto dei 
lavoratori, degli ex-lavoratori e dei loro familiari. 


La prima di queste classi, quella relativa alle retribuzioni, può essere 
anche distinta in due gruppi : 


a) retribuzioni di categoria: emolumenti erogati a tutti i dipen- 
denti in relazione alle categorie contrattuali di appartenenza ed al merito ; 


b) retribuzioni di funzione o di lavoro oltre quella normale : mag- 
giorazioni della retribuzione di categoria corrisposte per specifiche fun- 
zioni assegnate ai dipendenti e per prestazioni lavorative effettuate dagli 
stessi oltre quelle normali. 


Lo schema generale di classificazione proposto sarebbe quindi il se- 
guente : 


Retribuzioni. 


a) di categoria : 1) paga o stipendio (minimi contrattuali; aumenti 
di merito individuale ; aumenti di anzianità) ; 2) indennità di contingenza ; 
3) indennità di caro-viveri; 4) competenze accessorie ; 5) benemerenze 
nazionali ; 6) 13* mensilità. 

Db) di funzione o di lavoro oltre quello normale : 1) compensi e maggiora- 
zioni per prestazioni oltre l’orario normale ; 2) maggiorazioni per presta- 
zioni dalle 42 alle 48 ore settimanali, dalle 48 alle 56, dalle 48 alle 60 : 
3) indennità turni; 4) compensi fissi ; 5) compensi per temporanee man- 


sioni ; 6) assegni al posto e indennità speciali ; 7) gratifiche e compensi 
particolari ; 8) premi di percorrenza. 


Rimborsi spese ed indennità per particolari condizioni di lavoro : I) 
alta montagna e disagiata sede ; 2) rischio (maneggio denaro) ; 3) macchine 
fatturatrici o contabili; 4) zona malarica; 5) esalazioni venefiche ; 6) 
evacuazione scorie ; 7) bicicletta ; 8) alloggio ; 9) località sinistrate dalla 
guerra ; 10) istruzione figli; 11) testimoni; 12) viaggi e trasferte; 13) 
traslochi e trasferimenti; 14) fitti passivi o figurativi, 


O ae di SA 
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Oneri di legge e di contratto. 


a) oneri previdenziale: 1) gestione I. N. P. S.; 2) assicurazione infor- 
tuni e indennizzi sostitutivi; 3) cassa mutua malattie; 4) INA-case; 
5) previdenza. 

b) altri oneri : 1) indennità «una tantum » ; 2) indennità caro-pane ; 
3) indennità sostitutiva preavviso ; 4) indennità di anzianità e fondo di 
buonuscita ; 5) premi di anzianità ; 6) forniture gratuite o parzialmente 
gratuite di beni e servizi; 7) corsi professionali ; 8) camere di. allatta- 
mento e nidi di infanzia. 


Provvidenze aziendali : 1) gestione mense e rimborsi. costo mensa ; 
2) gestione spacci ; sussidi a dipendenti, a ex-dipendenti e loro familiari ; 
4) C.R. A.L.; 5) pacchi natalizi; 6) ambulatori e spese sanitarie ; 7) 
colonie ; 8) alberghi e pensioni per dipendenti e familiari ; 9) biblioteche 
circolanti e altre attività ricreative ; 10) assegni di nuzialità e natalità ; 
11) liberalità per trattamento di fine lavoro ; 12) assicurazioni non obbli- 
gatorie a favore di dipendenti ; 13) costi e premi di anzianità ; 14) corsi 
professionali ; 15) facilitazioni su mezzi di trasporto ; 16) aggi esattoriali. 

Lo schema proposto in questa memoria può essere esteso ad aziende 
di produzione di altri servizi: alle voci da noi indicate si aggiungeranno 
quelle particolari relative alle caratteristiche delle aziende prese in consi- 
derazione (1). 

La formulazione di uno schema similare per le aziende di produzione 
di beni presenta un particolare interesse per le diverse soluzioni cui si 
può giungere. Per il momento si rimanda il nuovo schema ad una prossima 
memoria già in elaborazione. 

In appendice diamo alcuni chiarimenti sulle voci indicate e la biblio- 


grafia raccolta. 


ARRE EENTDUITSE 


RETRIBUZIONI 
Paga e stipendio. — Corrispettivo delle prestazioni effettuate rispettivamente dall'operaio e dall'im- 
piegato (Contratto Elettrici: art. 18; Contratto Gas: art. 13). | 
La paga e lo stipendio sono costituiti dai seguenti elementi : 
minimo contrattuale : minimo garantito dai contratti in relazione alla categoria contrattuale di appar- 
tenenza (Elettr.: art. 18; Gas: art. 15; Ferrotranvieri: art. 17 Regolam. 8-1-1931 e Acc. Naz. 22-12- 
1948; Autoservizi: art. 15 Contr. Collett. 7-7-1948 e art. 28 Contr. Collett. 6-7-1949) ; 
aumenti di anzianità : aumenti percentuali sul minimo contrattuale, fin funzione della durata del 
rapporto di lavoro (Elettr.: art. 21; Gas: art. 17: Ferrotranv.: Acc, Naz. 22-12-1948; Autoserv.: 
art. 27 Contr. Collett. 6-7-1949); 
aumenti di merito individuali : aumenti corrisposti in relazione alla particolare laboriosità e dili- 
genza prestate dai dipendenti (Elettr.: art. 18; Gas: art. 11 Acc. Interconfederale 23-5-1946). 
Indennità di contingenza : Elemento istituito con accordo interconfederale del 23-6-1945. I,'indennità 
in parola, pur facendo parte integrante della retribuzione di categoria, anche se in origine doveva esserne 
esclusa, non rappresenta un corrispettivo del lavoro perchè è fissata in misura unica per tutti i lavoratori 


(1) In relazione agli scopi della classificazione proposta non si è ritenuto necessario mettere in par- 
ticolare evidenza i corrispettivi dei periodi di ferie annue e delle festività retribuite, che risultano conglo- 


bati nelle voci di retribuzione. 
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(indipendentemente dalla categoria) e tiene solo conto dell'età e del sesso del lavoratore (Elettr. : art. 18; 
Gas: art. 18; Ferrotranv. : art. 3; Acc. Naz. 23-11-1946; Autoservi : art. 15 Contr. Collett. 7-7-1948 e 
art. 28 Contr. Collett. 6-7-1949). 

Indennità caro-viveri : Spetta a tutti gli agenti in misura fissa (Ferrotranv. : art. 4 Acc. Naz. 23- 
11-1946). 

13* mensilità. — È un elemento della retribuzione che, da volontaria elargizione dell’imprenditore, 
è diventato un diritto del lavoratore con il Contratto Collettivo Nazionale sulla {gratifica natalizia del 14- 
10-1938. È calcolata sulla paga, sulla contingenza (Elettr. : art. 20), e anche sulle indennità a carattere 
continuativo (Gas: art. 20), e anche sull’indennità. caro-viveri e sulle competenze accessorie (Autoserv. : 
art. 17 Contr. Collett. 7-7-1948 e art. 26 Contr. Collett. 6-7-1949), e anche sulle benemerenze nazionali 
(Ferrotranv. : art. 7 Acc. Naz. 23-11-1946). 

Compensi e maggiorazioni per prestazioni oltre l'orario normale. — I compensi e le maggiorazioni in 
questione si riferiscono sia al lavoro straordinario che a quello festivo e {notturno (Elettr.: art. 8; Gas : 
art. 21; Ferrotranv.: art. 1 Acc. Naz. 19-2-1948; Autoserv.: art. 7 Contr. Collett. 7-7-1948 e art. 10 
Contr. Collett. 6-7-1949). È 

Maggiorazioni per prestazioni dalle 42 alle 48 ore; dalle-48 alle 56; dalle 48 alle 60. — In relazione 
a iunzioni particolari il lavoratore può essere tenuto ad osservare un orario di lavoro diverso da quello 
normale : 

impiegati il cui lavoro è connesso. con quello degli operai (Elettr. : art. 6 comma 2 e art. 22 pa- 
ragrafo 6; Gas: art. 9); impiegati degli autoservizi (art. 9 Contr. Collett. [6-7-1949); operai addetti a 
mansioni che richiedono lavoro discontinuo o di semplice attesa e custodia (Elettr.: art. 6 comma 3 e 4). 


Indennità turni. — Indennità concessa ai lavoratori che prestano servizio in turni continui avvicen- 
dati con prestazioni alternate diurne e notturne (Elettr.: art. 8). 
Compensi fissi. — Sono compensi in misura forfetaria per funzioni particolari (Elettr. : obbligo di re- 


peribilità, di residenza; Ferrotranv.: att. 10 Acc. Naz. 19-2-1948). 


Mutamento temporaneo mansioni. — Compensi per i lavoratori che sono {temporaneamente chiamati 

a compiere mansioni rientranti in categorie superiori (Elettr. : art. 5; Gas: art. 27; Ferrotranv. : art. 18 

oe Regolam. 8-1-1931 e art. 6 Contr. Collett. 30-6-1943; Autoserv. : art. 5 Contr. Collett. 7-7-1948 e art. 5 
Contr. Collett. 6-7-1949). 


Assegni al posto e indennità speciali. — Sono corrisposti con riferimento all'occupazione di un determi- 
nato posto di lavoro (Ferrotranv. : art. 15 Contr. 25-9-1941I). 


Gratifiche e compensi particolari. — Somme corrisposte al lavoratore oltre. le mensilità normali per pre- 
stazioni speciali. 
- Premi di percorrenza e provvigioni al personale viaggiante. — Spettano al personale viaggiante in ra- 
gione dei vari percorsi, dei biglietti venduti in vettura e delle sopratasse applicate (Ferrotranv. : art. ro 
e art. 11 Contr. 25-9-194I). 


RIMBORSI SPESE ED INDENNITÀ PER PARTICOLARI CONDIZIONI DI LAVORO 


Alta montagna e disagiata sede. — Compenso concesso al lavoratore che venga trasferito per motivi 
di lavoro in località disagiate di montagna (o eccezionalmente in località particolarmente disagiate) e 
vi risieda (Elettr.: art. 22). 


Rischio (maneggio denaro). — Compenso concesso ai lavoratori che hanno continuativamente maneggio 
e responsabilità di denaro (Elettr. : art. 22 paragrafo 5; Gas: art. 30; Ferrotranv. : art. 6 Acc. 12-1-1 946; 
Autoserv. : art. 30 Contr. 6-7-1949). 


Macchine fatturatricò 0 contabili. — Compenso concetto al lavoratore addetto con continuità a mac- 
chine fatturatrici o contabili in quanto soggetto ad un lavoro gravoso (Elettr. : art. 22, paragrafo 7); 
q 


Zona malarica. — Compenso concesso al lavoratore comandato a risiedere .o a prestare permanente- 
mente la propria opera in località malariche (Elettr. : art. 22 paragrafo 8; Ferrotranv.: art. 6 Acc. Naz. 
19-2-1948; Autoserv, : art. 18 Contr. 6-7-1949). 


Esalazioni venefiche - Evacuazione scorie. — Compenso per rischi particolari connessi con le suddette 
lavorazioni (Elettr. : art. 22 della dichiarazione a verbale). 


Bicicletta. — Compenso per il lavoratore che, a richiesta del datore di lavoro, usa la propria bici- 
cletta per ragioni di servizio (Elettr. : art. 22 paragrafo 3; Gas: art. 32, paragrafo 4). 


Alloggio. — Indennizzo a titolo di concorso nelle maggiori spese incontrate dai lavoratori che devono 
prestare la loro opera in località ove non esistono possibilità di alloggio, nè adeguati mezzi ‘pubblici di tra- 
sporto con centri abitati (Elettr. : artt. 16 e 23; Gas: art. 29; Ferrotranv. : art. 12 Contr. 25-9-1941; 
Autoserv, : art. 17 Contr. 6-7-1949). 
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Località sinistrate dalla guerra. — Compenso dovuto ai lavoratori residenti in centri particolarmente 
sinistrati per eventi bellici (Elettr.: art. 22 della dichiarazione a verbale). 

Istruzione figli. — Rimborso forfetario di spese per mancanza di scuole nella località di residenza del 
lavoratore (Elettr. : art. 22 paragrafo 1; Gas: art. 32 paragrafo 2). 

Testimoni. — Rimborso delle spese che il lavoratore sostiene quando, a causa di una testimonianza 
che deve prestare in cause civili e penali in dipendenza del servizio, deve allontanarsi dalla propria resi. 
denza o dalla sua zona normale di lavoro (Elettr.: art. 22; Gas: art. 32 paragrafo 5; Ferrotranv.: 
art. 32 Regolam, 8-1-1931). 

Viaggi e trasferte. — Comprende i rimborsi spese pagate ai lavoratori per il loro soggiorno fuori sede 
(Elettr. : art. 17; Gas: art. 38; Ferrotranv. : artt. 2 e 3 Acc. Naz. 19-2-1948; Autoserv. : art. 19 Contr, 
7-7-1948 e art. 16 Contr. 6-7-1949). î 

Traslochi e trasferimenti. — Rimborsi delle spese di viaggio corrisposte ai lavoratori per sè ed i loro 
congiunti (conviventi) e per gli effetti familiari (mobilio, bagaglio, ecc.), nonchè delle spese indispensabili 
per la sistemazione della nuova residenza ; questi rimborsi spese comprendono anche una « diaria » tem- 
poranea (Elettr.: art. 16; Gas: art. 39; Ferrotranv.: art. 4 Acc. Naz. 19-2-1948; Autoserv. : art. 12 
Contr. 7-7-1948 e art. 15 contr. 6-7-1949). : 

Fitti passivi o figurativi. — Oneri dell’azienda per il pagamento a terzi di effetti per locali occupati 
dal personale e presunto affitto per i locali di proprietà dell'azienda concessi a dipendenti (sono esclusi gli 
alloggi di servizio che sono quelli incorporati negli impianti industriali), 


ONERI DI LEGGE E DI CONTRATTO 


Gestione I. N. P. S. — Contributi da versare obbligatoriamente: all’I. N. P.S. per le assicurazioni 
sociali e per gli assegni familiari. 
Assicurazione infortuni e indennizzi sostitutivi. — Premi da versare all’I. N. A.I.L. e ad altri istituti 


per l’assicurazione dei dipendenti soggetti a rischi di infortuni sul lavoro e a malattia professionale e oneri 
che l’azienda sostiene per integrazione e indennizzi per infortuni non assicurati (Elettr. : art. 4 Integra- 
tivo 5-2-1949; Gas: art. 34). | 

Cassa mutua malattie. — Contributi da versare all’I. N. A, M. o alle casse mutue aziendali per la 
assistenza di malattia ai dipendenti ed ai loro familiari (Elettr.: art. 32; Gas: art. 36; Ferrotranv.: 
Acc. Naz. Ir1-8-1947). 

INA-case. — Onere per contributi dovuti al piano Fanfani-case in base alla legge 28-2-1949, n. 43. 


Previdenza. — Accantonamenti effettuati presso istituti o enti o casse, anche aziendali, da corrispon- 
dersi ai dipendenti a fine lavoro in aggiunta alla indennità di anzianità (Elettr.: art. 2 Integrativo 5-2- 
1949; Gas: art. 43; Ferrotranv.: R. D. 30-9-1920, n, 1538 e art. 33 Contr. 30-6-1943; Autoserv.: ar- 
ticolo 38 Contr. 6-7-1949). 4 

Indennità « una tantum». — Onere dipendente da una elargizione avente carattere contrattuale, 
È corrisposta a tutti i lavoratori non in prova, in misura diversa per i capi-famiglia e i non capi-fami- 
glia (Elettr. : Acc. Naz. 18-3-1948; Gas: Acc. Naz. 30-1-1949). 

Indennità caro-pane. — Indennità istituita con il D.L,C. P. S. 6-5-1947, n. 563 e dovuta a tutti 
i lavoratori (in misura diversa a seconda della gravosità del lavoro) indipendentemente dalla categoria e 
dall'orario di lavoro. 

Indennità sostitutiva preavviso. — Onere dell'azienda quando il lavoratore licenziato è dispensato 
dal prestare servizio durante il periodo di preavviso previsto dai contratti (Elettr. : art. 24; Gas: art. 42; 
Ferrotranv. : art. 38 Contr. 30-6-1943; Autoserv.: art. 31 Contr. 7-7-1948 e art. 35 Contr. 6-7-1949). 


Indennità di anzianità e jondo di buona uscita. — È dovuta al prestatore di lavoro in proporzione 
agli anni di servizio (compresi quelli di anzianità convenzionale) al momento della cessazione del rap- 
porto di lavoro, salvo il caso di licenziamento per giusta causa ; nel caso di dimissioni tale indennità può 
essere ridotta in rapporto all’anzianità di servizio del dipendente (Flettr.: art. 3 della dichiarazione 
a verbale; Gas: art. 43; Ferrotranv. : art. 26 Regolam. 8-1-1931, art. 39 Contr. 30-6-1943, art. 12 Acc. 
19-2-1948 ; Autoserv.: artt. 24, 32 e 33 Contr. 7-7-1948 e artt. 34, 36 e 37 Contr. 6-7-1949). 

Premi di anzianità. — Spettano agli operai degli autoservizi all’atto del compimento del 10° e del 
20° anno di anzianità di servizio presso la stessa azienda (Autoserv.: art. 23 Contr. 7-7-1948). 


Forniture gratuite o parzialmente gratuite di beni e servizi. — Complesso di oneri che sorgono a se- 
guito di clausole contrattuali o di accordi aziendali in relazione ai quali l’azienda è tenuta a fornire beni 
e servizi gratuitamente o a riduzione. Fra gli elementi che entrano a far parte di questa voce possiamo 


considerare le somministrazioni di energia elettrica (Elettr. : art. 23 paragrafi b) e c), di gas e di carbone 
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(Gas: art. 28) e le altre forniture che gli eventuali accordi di ogni singola azienda prescrivono (Ferro- 
tranv. : art. 11 Acc. Naz. 19-2-1948; Autoserv.: art. 13 Contr. 7-7-1948). 

Corsi ‘professionali. — Spesa per il funzionamento di corsi di istruzione professionale per i dipendenti 
e loro figli (Gas: art. 32 comma 1). 

Camere di allattamento e nidi d'infanzia. — Costi di gestione delle camere di allattamento e dei nidi 
di infanzia (L. 22-3-1934, n. 654 e successive modifiche). 


PROVVIDENZE AZIENDALI 


Gestione mense e vimborsi costo mense. — Oneri derivanti dal funzionamento delle mense e dalla corree 
sponsione della «indennità sostitutiva di mensa» (Elettr.: art.-.22; Gas : art. 31; Ferrotranv.: art. 13 
Ace. Naz. 19-2-1948; Autoserv. : art. 21 Contr. 7-7-1948 e art. 31 Contr. 6-7-1949). 


Gestione spacci. — Si riferisce all’onere dell'azienda (locali, personale, ece. per il funzionamento degli 
spacci. d 
C. R. A.L. — Partecipazione alla istituzione ed al funzionamento di quésto organo aziendale; com- 


prende anche il costo dei servizi ad esso inerenti concessi d titolo gratuito o semi-gratuito. 


Sussidi a dipendenti, cx-dipendenti e loro familiari. — Concessione di sussidi alle persone indicate, in 
relazione a particolari condizioni di bisogno. 

Pacchi natalizi. — Regalie concesse ai dipendenti e loro familiari in occasione della festività iatatica. 

Ambulatori e spese, sanitarie. — Costo di gestione degli ambulatori di pronto soccorso e per assistenza 
sanitaria. 

Colonie. — Costi di gestione di colonie marine è montane istituite a favore. dei figli dei dipendenti. 

‘Alberghi e pensioni per dipendenti e familiari. — Costi di gestione di alberghi e pensioni istituiti 


favore dei dipendenti e dei loro familiari. 


Biblioteche circolanti ed altre attività ricreative. — Costi per il funzionamento delle biblioteche circo- 
lanti aziendali e per altre attività ricreative, che non siano già comprese sotto la voce « C. R. A. I, >. 


Assegni di nuzialità e natalità. — Liberalità dell'azienda a favore dei dipendenti in occasione di detti 


. eventi, 

Liberalità per trattamento di fine lavoro. — Eventuali elargizioni ai dipendenti in aggiunta al tratta- 

mento economico contrattuale di fine lavoro. 
"cà 

Assicurazioni non obbligatorie a favore di dipendenti. — Premi pér assìcurazioni speciali a favore del 
personale. 

Costi e premi di anzianità. — Oneri che azienda sostiene in dipendenza di particolari riconoscimenti 
(medaglie, premi, ecc.). ; 

Corsi professionali. — Spese e contributi per il Fanzipna mento, di corsi professionali per dipendenti 
e per i figli dei dipendenti. 

Facilitazioni sui mezzi di trasporto dell'azienda. — Facilitazioni concesse ai dipeadienti che usufrui- 


scono di mezzi di trasporto dell’azienda. 


Aggi esattoriali. — Onere dell'azienda per aggi sulla R. M. C2 e imposta complementare. 


CESARE VANNUTELLI 


NARA RAISITICA 
DELL’APPIATTIMENTO SALARIALE 


I. — Il fenomeno che nella corrente terminologia si suole indicare 
con il termine « appiattimento » o «livellamento » delle retribuzioni, co- 
stituisce una delle più appariscenti conseguenze sociali della svalutazione 
monetaria {1). Nel corso dei periodi di inflazione, infatti, l'adeguamento 
delle retribuzioni al mutato valore reale della moneta procede, inizial- 
mente, tenendo conto. delle esigenze fondamentali di vita, di fronte alle 
quali scompaiono o comunque si attenuano, i valori personali attinenti 
alla qualifica ed allo stesso rendimento di lavoro (2). Al termine del periodo 
inflazionistico, risultate soddisfatte le anzidette esigenze di vita, si pone 
poi il problema di rivalorizzare le qualità personali, e si presenta quindi 
il problema che in Italia è stato denominato col termine « rivalutazione 
salariale ». 

La presente situazione italiana in questo campo è caratterizzata dalle 
due seguenti circostanze : 

a) dal fatto che il riavvicinamento delle distanze non si è verifi- 
cato soltanto mediante una elevazione delle retribuzioni reali delle cate- 
gorie inferiori, bensì anche attraverso un abbassamento delle categorie 
superiori, le cui retribuzioni risultano con potere d’acquisto inferiore a 
quello dell’anteguerra ; 

b) dal fatto che l’appiattimento salariale si è determinato, per 
cause tecniche, in proporzioni inaspettate, eccedenti cioè quelle che sul 
piano sindacale ci si era, più o meno consciamente, proposto di realizzare 
nella fase iniziale. 

La prima circostanza è sostanzialmente connessa al permanere del 
reddito nazionale italiano ad un livello reale inferiore a quello prebellico, 
e tale pertanto da non consentire il mantenimento dello stesso tenore 
medio di vita del periodo anteguerra : il miglioramento del livello di vita 


| per talune categorie ha dovuto, cioè, trovare compenso nel peggioramento 


per altre. 
La seconda circostanza è legata al funzionamento del sistema della 


scala mobile, la quale ha avuto sviluppi e ripercussioni che alla sua istitu- 


(1) Vedi C. VANNUTELLI, Cause ed effetti dell'appiattimento salariale, in « Rivista di Politica Economica », 


Roma, maggio 1950. 
(2) Cfr. Givi, Prime linee di patologia economica», Milano, 1935, pag. 192. 
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zione, e nella fase iniziale di applicazione, non erano state, presumibil- 
mente, neppure intraviste : quanto meno nelle proporzioni. 

Com'è noto (3), quando fra la fine del 1945 ed i primi del 1946 si pro- 
cedette al riassetto delle retribuzioni nella industria (4) le retribuzioni 
stesse-vennero ripartite in due elementi distinti : 


a) la paga base (salario o stipendio), differenziata per le varie ca- 
tegorie d’industria, per qualifiche professionali, oltrechè per sesso e per 


età ; } 
b) l'indennità di contingenza, in misura uniforme per tutte le in- 
dustrie e per tutte le qualifiche professionali nell’ambito territoriale di 
ciascuna provincia, e differenziata solo per sesso e per età. La scala mo- 
bile venne poi attuata in maniera che la contingenza, la quale doveva 
rappresentare il solo elemento variabile: della retribuzione, assumesse su 
di sè le variazioni, conseguenti all’aumento dei prezzi, tiferite all’intero 
importo della retribuzione complessiva, calcolata con criterio di media (5). 


Fra evidente che, con tale procedimento, ad un aumento del costo 
della vita le distanze iniziali fra le retribuzioni delle varie qualifiche, re- 
stando inalterate in cifra assoluta, si sarebbero ridotte in proporzione. 
Non vi è dubbio che ciò fu previsto e quindi voluto (6); ma ciò che al 
momento non poteva; certo, essere previsto fu la rapidità e l’ampiezza 
dell’ulteriore sviluppo del processo inflazionistico ; nel corso di due anni, 
infatti, dall'inizio del 1946 alla fine del 1947, il livello dei prezzi risultò 
più che raddoppiato, cosicchè la contingenza si accrebbe a dismisura ; 
l’appiattimento salariale che già si era verificato col riassetto iniziale, 
si accentuò quindi ulteriormente per tale circostanza. 

Si rese necessario ricorrere ad espedienti per correggere via via, la 
nuova situazione determinatasi. Si presentò, cioè, il problema della « riva- 
lutazione » il quale ha registrato, fino ad ora, le seguenti tappe fondamen- 
tali (7): 


a) 19 giugno 1947 : trasferimento alla paga base di una parte della 
indennità di contingenza, disposto con l’accordo interconfederale cosid- 
detto di tregua salariale del 30 maggio 1947. Con tale accordo, non sol- 
tanto venne trasferita dalla contingenza alla paga base una quota di Li- 
re 104 giornaliere, il che avrebbe potuto rappresentare, a parte altri ri- 
flessi, un puro artificio contabile; ma venne altresì ricostituita la prece- 
dente gerarchia dei salari-base in maniera che mentre per il manovale 
comune venne operato il solo trasferimento della quota di IL. 104, alle 
qualifiche superiori venne attribuita una addizionale, che risultò di L. 1,12 


7) Vedi C. VANNUTELLI, La scala mobile dei salari, in « Rivista di Politica Economica », Roma, 
marzo-aprile 1948. 

(4) Analogamente poi si procedette in altri settori come quello del commercio e del credito ; in questo 
ultimo, peraltro si evitarono le premesse tecniche dell’appiattimento. 

(5) Per maggiori dettagli si veda lo studio già citato alla nota (3). 

(6) Anche recenti sistemi di scala mobile adottati negli S. U. risultano strutturati con criterì che con- 
ducono alle medesime ripercussioni. Vedi C. VANNUTELLI, La scala mobile dei salari S. U., in « Cronache 
sociali », Roma, n. II, 1949. 

(7) Si prescinde qui dalle rivalutazioni conseguite da alcune categorie in sede di stipulazione del 
relativo contratto di lavoro. : 


ne 
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orarie per il manovale specializzato, di IL. 1,95 per l'operaio qualificato, 
e di L. 3,70 per l'operaio specializzato. Scarti analoghi, a parte la misura 
di essi, si ebbero per le categorie impiegatizie. Venne concesso cioè un 
effettivo aumento di retribuzione alle qualifiche superiori, operando, seb- 
bene non espressamente detto, una prima fase di rivalutazione. 

0) 14 aprile 1948: aumento degli stipendi degli impiegati. L’au- 
mento fu concesso alle varie categorie impiegatizie con criterio rivalu- 
tativo. Restando esclusa, infatti, dall'aumento la categoria inferiore della 
gerarchia impiegatizia (3% cat. 58), alle altre categorie furono corrisposti 
aumenti differenziati, e cioè, L. 1.600 mensili alla 3% cat. A), L. 5.000 alla 
2% cat. e I,. 9.250 alla 12 cat. Merita di essere, incidentalmente, ricordato 
che l'aumento fu applicato allo stipendio base, ferme restando le contin- 
genze (8). 

c) agosto 1949 : istituzione della prima quota di rivalutazione. 
L'accordo, riferito ai soli operai, dispose un aumento di I. 12 giornaliere 
per il manovale specializzato, di L. 24 per l’operaio qualificato e di IL. 56 
per lo specializzato. A differenza della rivalutazione operata il 1° giugno 
1947 e di quella riguardante gli impiegati dell’aprile 1948, le quote di riva- 
lutazione, allo scopo di evitare le ulteriori ripercussioni economiche sui 
vari istituti contrattuali, non vennero attribuite alla paga base, ma costi- 
tuirono un separato elemento della retribuzione (9). 

d) È infine attualmente in discussione un nuovo accordo di riva- 
lutazione, riferito tanto agli operai quanto agli impiegati. 

È da rilevare che quest’ultima fase di rivalutazione, essendosi presa 
per base la retribuzione del manovale comune, interesserà anche gli impie- 
gati della 38 cat. B), esclusi dalla rivalutazione dell’aprile 1948, in quanto 
si renderà necessario graduare le distanze preesistenti fra le varie catego- 
tie operaie ed impiegatizie. 

La graduatoria delle retribuzioni risultanti alle varie tappe indicate 
è rispecchiata dai dati della Tav. 1 nella quale sono riprodotti anche gli 
analoghi dati relativi al 1938. Le cifre di detta tavola riguardano le retri- 
buzioni minime contrattuali dei lavoratori dipendenti dall’industria mec- 
canica in provincia di Milano, i cui rapporti corrispondono a quelli, desunti 
in base a medie, tenuti presenti nel corso delle trattative che condussero 
agli accordi sopra richiamati. La successiva Tav. 2 estende l’esame del 
problema dal settore dell'industria al complesso dei settori, con riferimento 
alla situazione risultante in provincia di Roma. Oltre all'ammontare delle 
retribuzioni, le tabelle stesse indicano gli scarti percentuali fra le retribu- 
zioni medesime, quali risultarono conseguiti a seguito dei vari provvedi- 
menti di rivalutazione. 

Si può rilevare subito come, se il problema della rivalutazione dovesse 
‘essere inteso come ripristino delle distanze preesistenti, esso sarebbe an- 
cora lontano dalla sua soluzione. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori, 


(8) Vedi La rivalutazione degli stipendi degli impiegati in « Rassegna di Statistiche del Lavoro », n. 2, 


1948, pag. 56. tata nl l 
(9) Per il particolare tecnicismo di detto accordo, vedi Presupposti e criteri dell'accordo di rivalutazione 


salariale, in « Rassegna di Statistiche del Lavoro», n. 5, 1949, Pas. 386. 
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TAV. I. 


RETRIBUZIONI MENSILI CONTRATTUALI DEI DIPENDENTI DELLA INDUSTRIA 
MECCANICA A MILANO. 


Categoria e Qualifica 1938 1946 1947 1948 1949 1949 
Ari lavoratori media giugno giugno giugno giugno |settembre 
IMPORTO MENSILE - LIRE (a) 
Impiegati : 
13 categoria . 1.500 | 13.730 33.677 52.265 52.408 52.408 
29 » 1.100 11.830 28.277 41.650 41.793 41.793 
3° » A 750 9.730 23.577 32.740 32.883 32.883 
33 » 13i 650 8.830 21.627 28.835 28.978 28.978 
| | 
Operai : | | 
specializzati . . 732 8.398 | 21.681 28.942 29.085 30.54I 
qualificati . È 584 7.982 20.672 27.827 27.970 28.594 
manovali specializzati 507 7.753 20.153 27.253 27.396 27.708 
manovali comuni 476 7.462 19.466 26.495 26.638 26.638 
RAPPORTI (SCALE SEPARATE) 
(Impiegato 38 categoria B = 100; manovale comune = 100) 
Impiegati : 
| 
18 categoria . 250 156 156 I8I 18I 18I 
2A » 183 134 13I 144 144 144 
3° » A 125 IIO 109 II4 113 113 
33 » Bia - 100 100 100 100 100 100 
Operai : 
specializzati . 154 113 III 109 109 115 
qualificati . . . Li 123 107 106 105 105 107 
manovali specializzati 107 104 104 103 103 104 
manovali comuni 100 100 100 100 100 100 
RAPPORTI (SCALA UNICA) 
(manovale comune = 100) 
Impiegati : 
1* categoria. ... 315 184 173 197 197 197 
ze » vige 2) gut 23I 159 145 157 157 157 
3° » aa 158 130 12I 124 123 123 
3% » Bi 126 118 III 109 109 109 
Operai : 
specializzati . . . 154 113 III | 109 109 115 
qualificati. . a pa 123 107 106 105 105 107 
manovali specializzati . 107 104 104 103 103 104 
manovali comuni 100 100 100 100 100 _ 100 
(a) Per gli operai si è tenuto conto della retribuzione giornaliera per 26 giorni. 
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peraltro, pur avendo fatto presente di mirare, come mèta finale, alla si- 
tuazione prebellica, hanno dichiarato di volersi per il momento limitare 
al conseguimento di una posizione intermedia. Se, e fino a qual punto la 
posizione che sarà conseguita con l'accordo che ancora in questi giorni 
è in discussione risponderà a quella cui le predette Organizzazioni inten- 
dono limitarsi, è questione di ordine sindacale, della quale non è il caso 
di trattare nel presente studio, dedicato all’analisi statistica del fenomeno 
dell’appiattimento. 


CIEA:VA 02 


RETRIBUZIONI DI ALCUNE PRINCIPALI CATEGORIE E QUALIFICHE 
DI LAVORATORI A _ ROMA. 


È | RAPPORTI (IMPIEGATI DELLO STATO 
IMPORTO MENSILE - LIRE (a) i DI GRADO XIII = 100) 


Ì 


| 
| 1938 | 1947 
| media|giugno 


CATEGORIA E QUALIFICA DEI 


| 
LAVORATORI 


1938 | 1947 | 1948 | 1949 | 1950 
giugno|giugno) seta a SO a giugno) luglio 


| 
i i ent AR TOP VIAN 
| | | | | | | 


| | | 
1.863|36.493|42.296/49.974/64.487| 389 172) 157 169) 204 


Î 
| 1948 | 1949 | 1950 


Ì 


Impiegati grado VII dello Stato . 
Impiegati 13 categ. dell’industria. 1.625|36.375|51.008|51.320/51.329 339| 172 189) 174 162 
Commessi del commercio . . . . | doo ia 29.650|32.315|33.981 175| 113 IIO| 109 107 
Impiegati 3* categ. dell’industria | 812/25.434|31.778 32.090|32.090 169! 120 
Operai specializzati industr. edilizia | 
Operai specializzati ind. meccanica 


118 109| 102 
805|23-875|27.953 28.265/30.503|| 168 si 103| 96) 96 
759/2 .380|29.068|29.380 30.953 158| 110 108] 99 98 
Impiegati 13 categoria del credito | 675\27.225 39.-957|46.895\46.895 141] 128 148) 159 148 


Commessi 18 categoria del credito 609|23.916|35.573|40.770 40.770 127| 113 132] 138 129 


Manovali comuni industria edilizia | 604|21.510/25 594/25 906/26 428 126 10I 95 88 84 
i Ì il 
| | | ,l | 
Manovali comuni industria meccan. CSI 737|26. 737 102| 99 98 90 85 
| | | 
Cassiere del commercio . . . . . Sr 22.308/24.376/25-331 102| 84/ 83| 82 80 
| | I 
Impiegati grado XII dello Stato. 479|21.197/27.000/29.522|31.611 100| 100 100) 100 100 


| Ì 
Ù Ì ! Il 


Ì Ì 
| | 


(a) Retribuzioni minime spettanti ai lavoratori senza carichi di famiglia. Gli importi mensili sono com- 
prensivi del rateo delle gratifiche spettanti per le diverse categorie nel corso e alla fine dell’anno. 


2. — Analizzare il fenomeno dell’'appiattimento salariale dal punto 
di vista statistico significa, praticamente, misurare la variabilità della 
gerarchia salariale. In tale esame, peraltro, l'applicazione del metodo 
statistico è stata fin qui limitata alla considerazione del campo di varia 
zione, e cioè al primo, più semplice e rudimentale strumento di misura- 
zione della variabilità. I dati riprodotti alle tav. 1 e 2 altro non rappresen- 
tano, infatti, specie nella parte riguardante i rapporti delle diverse retri- 
buzioni fatta uguale a 100 la retribuzione di una categoria, generalmente 
la meno elevata, che un sistema elementare di misurazione del campo 
di variazione relativo, riferito peraltro non ad una media dei valori con- 
siderati, bensì al valore più basso. Generalmente non RI pa 
è il campo di variazione assoluto, e cioè la differenza di importo fra il mas- 
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simo ed il minimo, dato che tale valore, nel confronto con il periodo pre- 
bellico, dovrebbe essere integrato dalla considerazione del mutato potere 
d'acquisto della moneta. i 

Questo metodo di analisi del fenomeno, è, peraltro, empirico e grosso- 
lano ; esso fra l’altro non consente di vedere se non con una analisi delle 
singole cifre, che cosa sia intervenuto nell’ambito del campo di variazione 
considerato. Appare pertanto interessante sottoporre i dati in esame ad 
uno studio più accurato della variabilità, con l’impiego degli strumenti 
consigliati dalla metodologia statistica. 

Una prima analisi può essere effettuata mediante il calcolo dello sco- 
stamento semplice medio dei dati risultanti dalle due tavole sopra ripro- 


‘dotte. Per lo più tale scostamento viene calcolato rispetto alla media arit- 


metica dei valori assoluti; nel caso in esame si è peraltro ritenuto preferi- 
bile effettuare il calcolo rispetto alla mediana. Sarebbe utile, in altra occa- 
sione, considerare le circostanze che possono indurre in taluni casi, nei 
calcoli dei valori medi in tema di salari, a preferire altri tipi di media 
alla media aritmetica cui generalmente si ricorre ; nel caso presente la 
scelta della mediana è stata suggerita da due ordini di considerazioni : 
in primo luogo dal fatto stesso che, avendo il valore mediano la proprietà 
di rendere minima la somma dei valori assoluti degli scostamenti, tale 
somma, divisa per il numero dei termini, offre la migliore misura dell’acco- 
stamento dei termini stessi al valore mediano ; in secondo luogo dalla 
considerazione che non disponendo, specie per i valori della tav. 2, dei 
dati sulle frequenze delle varie retribuzioni, l’impiego della. mediana con- 
sente di ridurre, se non annullare, le cause di perturbazione operanti sulle 
modalità estreme. \ 

Il calcolo dello scostamento medio semplice è stato effettuato sui 
dati della seconda parte delle tavole sopra riprodotte, e cioè sui dati che 
esprimono i valori relativi delle retribuzioni, presa per base la retribuzione 
della categoria a salari meno elevati. In tal maniera il valore esprimente 
tale scostamento non è influenzato dalle variazioni del metro monetario ; 
infatti, esso rappresenta non lo scostamento medio in cifra delle retri- 
buzioni in esame, bensì lo scostamento medio della posizione gerarchica 
delle retribuzioni stesse. Ciò nonostante, il valore desunto esprime lo sco- 
stamento assoluto entro tale posizione gerarchica; qualora si voglia 
ottenere uno scostamento relativo occorre rapportare il valore in esame 
alla mediana della serie considerata. 

Nel prospetto che segue (tav. 3) sono riprodotti i risultati dei calcoli 
effettuati, i quali si prestano ad interessanti considerazioni. 

Il risultato del calcolo pone in luce come, per le retribuzioni della 
industria, (settore 4), dopo il primo forte livellamento delle retribuzioni 
verificatosi rispetto all’anteguerra con il riassetto salariale del 1946, un 
ulteriore livellamento abbia avuto luogo nell’anno successivo, imputabile 
come già ricordato al funzionamento della scala mobile, ancorchè per il 
1947 il calcolo sia stato effettuato sui dati già influenzati dalla prima ri- 
valutazione, effettuata il 1° giugno di detto anno. Nel 1948 il valore dello 
scostamento medio registra un aumento, connesso con l'attuazione della 
prima rivalutazione degli impiegati ; il valore risultante supera lo stesso 
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TAV. 3: 


SCOSTAMENTO MEDIO SEMPLICE ASSOLUTO E RELATIVO DELLA GRADUATORIA 
DELLE RETRIBUZIONI. 


Scosta- | Scosta- Scosta- | Scosta- 


il 
mento mento || mento mento 


Mediana | Mediana | 
| 


SER medio medio ASSI medio | medio 
(Mn) sempli- semplice | CE | (Mn) | sempli- semplice 
ce asso- relativo | i ce asso- | assoluto 
luto 1S , 1S/Mn | luto 3S | 1S/Mn 
— (4) Dipendenti dell’industria — (5) Alcune principali categorie 
meccanica a Milano — e qualifiche di lavoratori a Roma - 
T938 mediali. Lux. 140,0 50,25 35.,901|Nx038 niedia..- . . e .| 40,6 58,42 | 39,03 
. | | 
1946 giugno. . . ... FE55 20 ;87 1807 || 1947 ZIUENO' . ....... IS ZI I7:55 | IT50D7 
| 
1947 MERE TRE ,O 16,12 I4.53-|l 1948 Rie 108,7 22,19 | 20 ,4I 
1948 VR Vonrcgicg o 109,0 21 ,25 19 ,49 || 1949 » e oe a 
1949 SRO TTI 109,0 | 21,12 19,38 || rgso luglio . ... .| 100,7 | 25,82 | 25,63 
il 
1949 settembre . . . . | II2,0| 21,50] 19,20] | 


1946, ed ancor più ciò si verifica per i dati che registrano la prima rivaluta- 
zione degli operai del 1949 : con tali provvedimenti si è cioè corretto non 
solo il livellamento provocato dal funzionamento della scala mobile dal 
1946 in poi, ma si è anche migliorata la posizione dello stesso 1946. Ciò 
vale per gli scostamenti assoluti della scala gerarchica ; gli scostamenti 
relativi registrano invece anche nel passaggio dal giugno 1949 al settem. 
1949 un ulteriore livellamento, che è da imputare al fatto di avere nel 1949 
operato la rivalutazione per i soli operai, escludendo gli impiegati già riva- 
lutati nel 1948, il che ha nuovamente riavvicinato, se pur di poco, le di- 
stanze fra le due categorie operaia ed impiegatizia. 

Nel calcolo effettuato per alcune categorie e qualifiche di lavoratori 
a Roma (settore B), si registra un analogo sviluppo, con un progressivo 
miglioramento negli anni dal 1947 in poi, imputabile sopratutto all’avve- 
nuta rivalutazione delle categorie impiegatizie, specie statali, considerate 
nel prospetto, e non si hanno differenze di andamento fra i dati dello sco- 
stamento medio semplice assoluto e quelli dello scostamento medio sem- 


plice relativo. 


3. — Il calcolo di cui al precedente paragrafo è stato effettuato 
sulle serie statistiche in esame, non ponderate, e cioè senza tener conto 
del numero degli appartenenti a ciascuna categoria e qualifica. Ciò è stato 
reso necessario dal fatto che, specie per la tavola 2, riferita ai lavoratori 
di Roma, non si dispone dei necessari dati di ponderazione. Per la tavola 
I, riguardante i lavoratori del settore metalmeccanico, si può tuttavia, 
tener conto di alcuni elementi di ponderazione i quali, anche se non specifi- 
catamente riferiti alla prov. di Milano, offrono una base di sufficiente 
approssimazione per il calcolo. 
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Trattasi dei dati desunti dall'Istituto Centrale di Statistica con le 
sue indagini effettuate nel 1948, riprodotte alla tav. 42 dell’Annuario di 
Statistiche del Lavoro. I dati in questione, nella loro ripartizione percen- 
tuale, riferiti ad un complesso di aziende e rispecchianti la situazione del 
1947, sono i seguenti : impiegati di 1 cat. 1,0; impiegati di 2? cat. 5,7; 
impiegati di 3* cat. A) 4,0; impiegati di 38 cat. B) 1,1; operai specializ- 
zati 16,5; operai qualificati 37,9; manovali specializzati 24,2; mano- 
vali comuni 7,8. 

Il fatto di riferire alla prov. di Milano dati riguardanti il territorio 
nazionale non inficia il significato del calcolo. La circostanza, poi, di uti- 
lizzare per la ponderazione un sistema di pesi fissi per tutti gli anni consi- 
derati significa, sostanzialmente, eliminare dai risultati del calcolo gli 
eventuali riflessi determinati dalle modifiche qualitative intervenute, entro 
il periodo in esame, nell’ambito della occupazione. 

È da precisare, infine che nel caso in esame si è ritenuto opportuno 
effettuare il calcolo rispetto alla media aritmetica, essendo venuto meno 
uno dei motivi che, nel caso precedente, avevano indotto a preferire la 
mediana. 

Nella seguente tav. 4 sono esposti i risultati del calcolo dello scosta- 
mento medio semplice, assoluto e relativo. I valori ottenuti sono diversi, 
e cioè molto più bassi, di quelli ottenuti nel calcolo eseguito sulla mediana 
della serie non ponderata : ciò che si spiega tenendo presente il maggior 
peso che, in rapporto alla occupazione, vengono ad assumete nella nuova 
media i valori relativi alle categorie operaie. A parte tuttavia la differenza 


STAVA TA VOBSE 


SCOSTAMENTO MEDIO SEMPLICE NUMERI INDICI DEGLI SCOSTAMENTI 
ASSOLUTO E RELATIVO DELLA 


DELLA GRADUATORIA D - 
GRADUATORIA DELLE RETRI- A 
L'INDUSTRIA MECCANICA A DUSTRIA MECCANICA A MILANO. 
MILANO. 
(calcolo eseguito sulla serie ponderata) 
== n 
| Nidi | Scosta- | Scosta- | N. indice dello | N. indice dello 
| de | mento | mento scostamento | scostamento 
| SR medio | medio | medio semplice | medio semplice 
nei: | ponde- semplice semplice| Del della serie non | della serie 
ALIA | rata assoluto | relativo | ANNI ponderata | ponderata 
| RIE ali [usalo i 1 
| S | Ss S 
ME LS 22 ia 1 | 1 SS 
| e > Mn 3 M 
TRE par fa, » si 
1938 media. «| 134 — | 26,89 | 20,06 || 1938 media. .‘. .|-100 100 100 | 100 — 
1946 giugno . . . 112,39 | 10,08 | 8,97 || 1946 giugno ... .| 41,53 |. 50,35-| 37,49 | 44,72 
1947 » dl UTTOSIO 7:74 | 7,02 || 1947 » nes MEDA 40 48 28,78 34,99 
| 
1948 » » + -| 110,47 9,94 | 8,99 || 1948 » - > *| 42:29| 54,30 36,96 | 44,81 
| 
1949 > «da «|T10;42 |" 00,81 | (8409/]| 1949, MAM 42,030] SALO] SOIZEN] A AASBE 
1949 settembre . .| 112,41 | 10,18 | 9,06 || 1949 settembre . .| 42,79 | 53;50 | 37,86 | 45,16 
Ì | Ì I 
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dei valori assoluti, l'andamento degli scostamenti calcolati sulla serie 
ponderata è analogo a quello della serie non ponderata ; nel presente 
calcolo, anzi, risulta accentuata, per il maggior peso delle categorie in- 
teressate, l'efficacia della rivalutazione effettuata nei confronti degli ope- 
rai nell'agosto 1940, e ciò tanto per lo scostamento assoluto quanto per 
quello relativo. 

Qualora si volesse sintetizzare in un’unica espressione il risultato 
dei calcoli, i valori degli scostamenti ottenuti possono essere tradotti 
in numeri indici, fatto = 100 il 1938. 

L'esame della tav. 5 dimostra che lo scostamento si era ridotto a 
circa 4 del 1938, per risalire nel 1949 ad un valore intorno alla metà : le 
differenze fra i diversi valori, dipendenti dalle diverse modalità del 
calcolo, esprimono il diverso apprezzamento del fenomeno a seconda 
che si faccia riferimento alla semplice graduatoria, escludendo le fre- 
quenze, come valore astratto dall’appiattimento delle retribuzioni delle 
categorie, ovvero alla graduatoria integrata dalle frequenze, come valore 
concreto dell’avvicinamento delle distanze nel potere d’acquisto delle 
categorie stesse. 


4. — Come si è ricordato al precedente $ 1, l’appiattimento fra le 
categorie, determinatosi dopo il 1946, è jstato provocato, dal punto di 
vista tecnico, dal funzionamento della scala mobile sulla indennità di con- 
tingenza. 

Merita tuttavia di essere notato che, se la scala mobile ha determinato 
l’anzidetto avvicinamento delle distanze nell’ambito delle categorie, con- 
seguenze del tutto opposte essa ha avuto nell’ambito territoriale, accen- 
tuando le distanze fra le retribuzioni delle diverse provincie, che nel 1946 
risultavano assai ravvicinate. 

Le cause di questo fenomeno, manifestatosi anch'esso inopinatamente 
senza cioè che le Organizzazioni sindacali lo avessero nè previsto nè voluto 
nello stabilire il tecnicismo della scala mobile, sono essenzialmente do- 
vute alla circostanza che per il funzionamento del sistema fu preso come 
base comune a tutte le provincie un periodo di tempo (il trimestre 16 
giugno-15 settembre 1946) nel quale ancora non si era verificato nelle 
varie zone territoriali un livellamento relativo dei prezzi, dopo lo scon- 
quasso determinato alla fine del conflitto dal frazionamento dell’Italia 
in due tronconi aventi, a parte gli ordinamenti politici, una congiuntura 
economica diversa. In particolare, in quel periodo, l’Italia centro meridio- 
nale in genere si trovò ad avere già scontato una parte di quella fase di 
aumento dei prezzi che nell’Italia Settentrionale doveva ancora manife- 
starsi : di conseguenza l'aumento successivo dei prezzi (e, quindi, per 
effetto della scala mobile, dei salari) risultò nella seconda più accentuato 
che nella prima, ed il livellamento dei salari fra le provincie, che l’accordo 
del 1946 aveva temporaneamente determinato, si trovò ben presto com- 
promesso. 

Una prima dimostrazione di questo fenomeno può essere desunta 
dai dati della Tav. 6, relativi all'importo medio della indennità di con- 
tingenza per le grandi zone territoriali. È da precisare che l’importo è 
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riferito alla contingenza giornaliera spettante, per 8 ore di lavoro, all'uomo 
adulto, e che la media per le zone territoriali è ‘ottenuta ponderando le 
contingenze di ciascuna provincia con il numero degli operai occupati 
nell'industria secondo il censimento industriale 1937-39. 

È interessante rilevare come, pur essendo partite pressochè allo stesso 
livello, le varie zone si siano poi nettamente differenziate, in una gradua- 
toria che segue la scala discendente delle zone territoriali considerate. 

Allo scopo di ottenere una misurazione statistica di tale differenzia- 
zione, si è calcolata la differenza media risultante per i vari periodi negli 
importi della contingenza per le diverse provincie (10). Il calcolo ha dato 
i risultati esposti nella Tav.. 7. 


Tav. 6. PAWIGS 
° , 
IMPORTO MEDIO DELL INDENNITÀ : DIFFERENZA MEDIA DELL IN- 
DI CONTINGENZA DENNITÀ DI CONTINGENZA 
è cre = z£ 
| Im- x 

Italia | Italia | Italia] Italia] In Dillo Dee 

ANNI À Set- | Cen- | Meri- | Insu- | Com- ANNI \media | della | media 

È | | asso- | con- | rela- 

tentr.| trale | dion. | lare |-plesso luta | tin- | tiva 

genza 
| | | 
| | | 

matrimestte 940 = aj ALISUI al = — | 114 || ottobre-novembre 1946.| II ,49| 192| 5,98 

DI » pt LN ITA: 144 148 134 144 || dicembre-gennaio 1947.| 29,81 247| 12,07 

3° » dui ae EE 145 148 139 154 || febbraio-marzo d sud: 4014 340| 13,57 

ottobre-novembre . . .| 193 192 193 177 192 || aprile-maggio » .| 56,47 413| 13,67 

dicembre-gennaio Da «| 249 252 238 225 247 || giugno-luglio (a) » 65,22 393| 16,59 

febbraio-marzo . . .| 344 339 342 276 340 || agosto-settembre » .| 94,63 498| 19,00 

aprile-maggio . . . . .| 424 417 382 304 413 || ottobre-novembre » .| 90,81 553| 16,42 

giugno-luglio (4) . . . .| 4II 394 342 255 393 || dicembre-gennaio 1948.| 94 ,0I 580| 16,21 

agosto-settembre. . . .| 528 475 4II 318 498 || febbraio-marzo » .|101,84 578) 17,62 

ottobre-novembre . . .| 574 561 475 374 553 || aprile-maggio » .|105,69 578) 18,28 

dicembre-gennaio LA .| 609 572 479 | 379 580 | giugno-luglio » .|105,26 574| 18,34 

febbraio-marzo . . .| 609 567 479 | 379 578 || agosto-settembre » .|102,51 573| 17,89 

aprile-maggio . . . . .| 607 565 478 | 379 578 | ottobre-novembre » .| 99,34 569| 17,46 

giugno-luglio . . . . .| 604 567 470 377 574 || dicembre-gennaio 1949.| 95,99 569| 16,87 

agosto-settembre. . . .| 602 563 474 380 573 || febbraio-marzo » .| 93,04 570) 16,32 

ottobre-novembre . . .| 598 559 460 | 393 569 || aprile-maggio » .| 91,87 572| 16,06 

dicembre-gennaio 1949 .| 596 559 470 413 569 || giugno-luglio (è) » .| 01,95 573| 16,05 
febbraio-marzo . . . .| 594 561 473 | .422 570 || 
aprile-maggio . . . .. .| 598 562) 475] '429| 572] 
giugno-luglio (6) . . . .| 599 | 562 | 474 | 437 | 573 | 
| 


(a) Importi depurati della quota di I,. 104 trasferita a paga base. 
(5) Da tale epoca l’importo delle contingenze è stato bloccato ; alcune variazioni disposte con accordi 
locali in talune provincie non alterano le medie preesistenti. 


È da rilevare come la differenza media sia andata sempre più aumen- 
tando in corrispondenza alla fase di aumento della contingenza : nella 
successiva fase il valore di tale differenza è andato attenuandosi, quale 
risultato sia della riduzione della contingenza in alcune provincie dove 
erano state toccate le punte più elevate, sia degli aggiustamenti ottenuti 


in sede sindacale nelle provincie dove la contingenza era risultata più 
bassa. 


(10) Si è completato, per i periodi successivi, il calcolo analogo indicato nella nota 8 del già citato 
studio, La scala mobile AI salari, in « Rivista di Politica Economica », marzo-aprile 1948. 
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ITRAVISSA 


SALARI MINIMI CONTRATTUALI DELL'OPERAIO QUALIFICATO DELL'INDUSTRIA 
METALMECCANICA NELLE VARIE PROVINCIE. 


| | Î | | 
| |  coeffì- | | coeffi- 
| ciente | I ciente 
| 1938 1947 1950 |di pon- 1938 | 1947 | 1950 |di pon- 
PROVINCIE | deraz. || PROVINCIE | |  deraz. 
media] gennaio aprile |(rappor-| \media | gennaio | aprile | (rappor- 
| | to a. | | to a 
10.000) || | | 10.000) 
Ì | | | 
Mile re | | 
Alessandria. . .| 2,61 57,75 | X19,25 63,3 || Massa Carrara . | 2,50 50,12: x36,2 7,8 
Dastal 5 (3 | 2,65 | 64,75 | 132,75 265 CRISI oe 1237 59,75 | 126,87 54.5 
Asti . | 2,61 57,87 | II7,00 | 60,I I Pistola. . + «|| 2536 58,37 | 117,00 50,5 
Cuneo . 2,54 | 56,25 | 110,37 | 6,4 il Sieia . . . . .| 2,53 53,87 | 110,12 10,3 
Novara ts = || 2565 59:37 | 130,37 | 60,0 || Ancona | 2,30 | 60375 | 114,37 34,8 
IFOrONAe e 285 | 64,00 | 132,87 |1,787,8 | Ascoli Piceno [[2y3x | 551,00.) 107,62 3,0 
Nerceli ea | 2,60 60,62 | 127,87 | 199. || Macerata, .. . | 215 | 58,25 | 105,50 3 E419) 
Genova REA T 68,87 | 133,25 | 841,1 || Pesaro. .... |-2:43 | 48,25 | 106,37 2368 
Imperia . . «+ .| 2,49 | 64,37 | 125,75 | T5620 Peiuigia i. | 2:42) (5202 111,87 6,8 
SPEezia . . - » ll 2,49 56,02.| I2r;37| 30351 ieri ne n. ze | 5575 | 117,62 161,8 
Savona. . . . .| 2,50 64 ,12 | 127,00 | 84,0 || Frosinone . . .| 2,45 52,2 IIO,25 0,3 
Bergamo . . . .|2,68| 58,37 | 118,12 86,6)|\Tatina vw, + + 02555 37 i 0,3 
Brescia, «i 101112475 | 59,75 | 119,00 36324 Rieti, ie 2537 — | 105,90 7,5 
Como 2,75 | 62,00 | 136,12 20324 |Romalt: i 2,750) 64,50) 124400 453,6 
Cremona . . . .| 2,44 | 54,87 | 131,00 ESIANVICELDO o colle 2537 | .50,97 = 2,3 
Mantova . . . .| 2,59 54:75 | 123,25 8,3 || Campobasso . .|2,25.| a = 1,5 
Malazio i Se 287 63620 |0t38,500/293t,,50| Chieti. . | 2,05 53,50 97 62 404 
Pavia . . . . .|2,65| 58,00 | 127,87 | 120,0 | Aquila. ». . .|2,65 = _ 0,4 
Sondrio . . . .| 2,42 61,75 | 131,37 | s50nI Pescara 2,12 | 58,12 | 107,00 17,3 
Varese . . . . «| 2,75 | 64,12 | 143,00 | 103,6 | Teramo . . . .|2,06| 48,37 | 100,75 2,0 
Bolzano . . . .|2,68| 54,00 | 124,12| 23,3 || Avellino . | 2,78| 43,87 | 100,37 054 
ircato ge ea 50 53,87 | 123,62 | 22,0 | Benevento . . .| 2,40 — | 10125 6,6 
Bellino... .. . + |\2,3x | 48,75 | 120,87 | 4,2 | Napoli. . . . .|2,24| 57:37 | 117,25 398,6 
Padova . . ..|2,42| 57,25 | 12187 87,8 || Salerno | 2,20 | 52,12 | 109,87 9,4 
ROVISOROA e este Soho 48,62 | 111,25 | 0,8 || Bari. eziTo | 2041302%|ErxuN50 35,8 
Treviso... . + | 2,49 51,00 | 104,75 | 17,9 | Brindisi . . . .|2,61| 59,87| 98,37 25,3 
udire 202537 50,12 | II7,00 28,7 | ogeiali ti 2 + | 214 | 62,62 — 17:9 
Venezia... . . .| 2,48 | 58,75 | 124,75 | 131,7 || Taranto . . . .| 2,15] 62,37 | 110,37 183,0 
IVeroza”t fe 02,43 5807DI\|\ XLO25 | 1073 VEecce i  . .|12,10 == = 4,8 
Vicenza . . . .|2,42| 55,75 | 120,75 | 44,3 || Matera. 20) 239] = = 0,5 
Bologna . . . .| 2,49 57:75 | 118,25 | 368,6 || Potenza . . . .|2;10| Fi = 0,1 
IREETAE AMS (02,43 (55,50) 114,12 35,6 || Catanzaro | 2,50| 56,62 | 99,00 Ta 
ROLLS e 2053 54,12 | 116,37 3353 0INCOSenza nio 0212 49 ;87 96,75 I,4 
Modena . . ..|2,44| 49,87 | 111,25 73,0 | Reggio Calabria. | 2,42 | 48,37 = 5 :3 
Para. . + e +%|2545 57::75 |) XIO:1Z 35,1 || Caltanissetta . .| 2,10 cs = 0,9 
Piacenza è. «rl 2543 53 5206119: 02 67:34 Catania. 0. 0 h62,35 45,50 97,62 27,4 
Ravenna, si e | 264 55,12 | 117,12 8,4 || Messina . . . .|2,48 49 ;37 | 100,25 23,7 
Reggio Emilia .| 2,64 BZ TIO) 312 140,6 || Palermo... . . .| 2,35 | 62,50 | 113,25 94,9 
‘Atezzo- . . . .| 2,39 | 51,37 | 107,50 26,0 || Siracusa . . . .| 2,10 —_ - 0,8 
IH enZeM Vert 2,54 6 ;75 | 133,75 308;3 [Trapani ..... .|2,04.| 39:75 ai 1,6 
Grosseto . . . .| 2,61 48;50 | 107,87 30/ACactaniaRareet 215 0)\\047,97|\\x08350 17,8 
WIVOFDO ee = e 2,40 52,87 .| 120,12 TOg/2\|\SassoEiaM et... |12)301|| 142;87 = 2,6 
ee ee Va \12:,40) 54,87 | 115,62 TOLOVENUOLO Mete ca ce | (2320 46 ,62 76 ,50 1,5 
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s. — I calcoli e le considerazioni del precedente paragrafo, riguar- 
danti soltanto l'indennità di contingenza, non sono sufficienti a dar conto 
del fenomeno verificatosi nell'intero complesso della retribuzione, di cui 
la contingenza è solo una parte. Allo scopo, pertanto, di ulteriormente 
analizzare e dimostrare col metodo statistico come nel corso del funziona- 
mento della scala mobile si sia verificato un distanziamento fra le retribu- 
zioni delle varie provincie, nonchè per misurare tale distanziamento in 
raffronto al periodo prebellico, si sono considerati per le diverse provincie 
i salari contrattuali degli operai qualificati dell'industria meccanica, nel 
1938, nel 1947 (gennaio) e nel 1950 (aprile). I dati relativi, tratti per il 
1938 dalla tav. ror A) dell’Anhuario di Statistiche del Lavoro e per il 
1047 e 1950 dalle rilevazioni dell’Istituto Centrale di Statistica, sono ri- 
prodotti nella tavola. 8, nella quale sono indicati anche i coefficienti di 
ponderazione utilizzati nel calcolo. Si precisa che a tal fine sono stati as- 
sunti i dati relativi agli operai metalmeccanici risultanti in ciascuna provin- 
cia dal censimento industriale 1937-39 assumendosi convenzionalmente 
— per l’evidente impossibilità di procedere altrimenti data la mancanza 
di dati ed ancorchè ciò non si verifichi nella realtà — che sia uniforme 
nelle varie provincie la proporzione degli operai qualificati al complesso 
della maestranza metalmeccanica occupata, e che sia rimasta altresì 
uniforme dall’anteguerra ad oggi la distribuzione territoriale della occu- 
pazione in tale categoria. 

Rispetto ai dati predetti sono stati calcolati alcuni indici di variabi- 
lità, e precisamente il campo di variazione e lo scostamento semplice me- 
dio, assoluti e relativi, i quali sono riprodotti alla Tav. 0. 


TAV. 9. 


INDICI DI VARIABILITÀ NEI, CAMPO TERRITORIALE DEI SALARI CONTRATTUALI 
DEGLI OPERAI QUALIFICATI DELL'INDUSTRIA METALMECCANICA. 


A 
: N | INDICI DI VAR. ASSOL. INDICI DI VAR. RELAT. 
Media aritmet. 
ANNI c 
DORLI campo di | scostamento campo di scostam, 
variazione | medio semp. variazione | medio semp. 
n 
1998 media e. Re. 20000 I 0.81 | IIROLZIA 30.38% | 6.41% 
| Il | 
1947 gennaio. . . . . .° | > 61.32 | >» 29.12 | € 3.399 47:49% | 5-54% 
TOSO. APrie.i Sr I SÌ » 128.54 | » 46.50 | » 8.312 | 36.18% 6.47% 
| Ì | 


Merita di essere rilevato come nel 1947 gli indici di variabilità calcolati 
risultassero notevolmente inferiori a quelli analoghi del 1938 (11): ri- 
spetto a tale anno lo scostamento si era cioè ridotto, in proporzione, an- 
corchè il campo di variazione risultasse maggiore ; dal 1947 al 1950 pe- 


raltro la situazione si è profondamente modificata, avendo gli anzidetti 
indici di variabilità superato i valori analoghi del periodo pre-bellico. 


(11) Il risultato sarebbe stato più appariscente se si fosse potuto effettuare il calcolo sui dati del 
1946; per tale epoca mancano peraltro i dati di rilevazione dell'Istituto. 
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È Pi 
ILA, into 
SALARI MINIMI CONTRATTUALI DELL’'OPERAIO QUALIFICATO DELLA. INDU- 
STRIA METALMECCANICA NEL 1938 E NEI 1950. 
l x Numeri indici - Torino = 100 
PROVINCIE . 1938 1950 o PROVINCIE 1938 1950 
| | 
Torino . a 100 100 ì Savona. 87,72 95,58 
z Milano | 98.60 | 104.24 Rovigo. 87,72 83,73 
Mi Avziling ta ratio | 97-54 | 75.54 Pesaro . 85,26 B0.,06 
Gelova ti. sir ca 96.49 | 100.28 Sondrio . . . 84 ,9I 98,87 
Brescia. . . .. 96.49 | 89.56 Padova 84,9I 9I 72 
Como Sk. oc 96.49 102.45 Vicenza 84,91 90 ,88 
j Warese: 5. I 5 È 96.49 107.62 Perugia 84 ,9I 84,19 
‘ Roma ta i Tel 96.49 | 93.32 Terni 84 ,9I 88,52 
‘ Berpamor cu: + 94,03 | 88,90 | R. Calabria. 84 ,9I 72 ,82 
i Bolzatto . ..3 ; | 94,03. | 93,41 I I,ivorno 84,21 94 ,92 
i Aosta ci. 92,98 | 99,91 | Lucca. 84,21 87,02 
fu Novara... 92,98 | 98,12 | Benevento . 84,21 76,20 
i Pedali. ita 92,98 | 96 ,24 | Arezzo 83,86 80,9I 
4 AGUIAE NE one | _ 92,98 | _ | Udine . 83,16 88,05 
È Ravenna . .... | 92,63 | 88,15 || Pisa. 83,16 95,48 
x . Massa Carrara . 87,72 | 98 ,78 | Rieti. 83,16 79,02 
i Catanzaro 4, | 87,72 74,51 | Viterbo 83,16 = 
fl sTirperia ser +2 è] 87,37 94,64 I Pistoia 82,81 88,05 
SBEZIA SM ELIA 87,37 91,34 || Catania , 82,46 7347. 
RICvISORI A 0 «i 87,37 | 78,84 | Palermo . 82,46 85,23 
i Bologna... - . 87,39% 89 ,00 ! Belluno. . 81,05 90 97 
Venezia RSI 87,02 83,89 | Ascoli Piceno 81,05 81,00 
ressa e. ala | 87:02 | 75:45 || Ancona 80,70 86 ,08 
Parma . 85,96 87,39 | Matera. 80,70 = 
Frosinone | 85,96 | 82,98 | Sassari 80,70 = 
Cremona . . cl 85,61 | 98,59 || Campobasso 78,95 =s 
Modena .... | 85,61 83,73 È Napoli . 78,60 88,24 
Verona see, 0% 85,26 | 89,75 Salerno | 77,49 82,69 
Ferrara . ... 85,26 | 85,89 Nuoro . 77,19 72,63 
Piacenza . . . . 85,26 | 85,51 Taranto 75,44 83,07 
R. Emilia . . . 92,63 89,65 Macerata 7544 79,49 
i Alessandria . . 91,58 | 89,75 Foggia 75,09 =» 
VASCA i 0 9I ,58 88,06 Siena 74,74 82,88 
Grosseto "SEI 9I ,58 81,18 Î Pescara 74 539 80,53 
Brindisi. .. + e 9I ,58 74,93 x Cosenza 74,39 72,82 
Micce 91,23 96 ,24 Bari . 73,68 83,92 
ianiowa tia 90,88, | QZ4/00 A Tee A 73,68 Si 
CREENtON reo 90 ,88 93,04 Potenza . . 73,68 A 
EeiCapliazio >... 0°. «90,88 81,66 Catania . 73,68 73,47 
rata ee 89,47 SEI Siracusa . 73,68 = 
: 83,07 || Teramo » 72,28 75,88 
100,66 || Chieti; . ... 71,93 73,47 
87,58 Trapani 71,58 ai 
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6. — Il fatto che gli indici di variabilità calcolati mostrino come, 
fra le varie provincie, risulti attualmente ripristinata una differenziazione 
superiore a quella del 1938, può indurre a ritenere che non si siano verifi- 
cati spostamenti, quanto meno apprezzabili, nella graduatoria delle varie 
provincie secondo il livello salariale di ciascuna. 

Si può peraltro osservare che, sebbene il funzionanento della scala 
mobile abbia, fra l’altro, come già si è osservato, ripristinato in linea di 
massima quel distacco tra le retribuzioni delle zone settentrionali e quelle 
delle delle zone meridionali già esistente nel 1938 e giustificato da ragioni 
inerenti al diverso sviluppo industriale delle zone stesse, di fatto, nell’am- 
bito di un campo di variazione e di uno scostamento medio analogo a 
quello dell’anteguerra, si sono verificati notevoli spostamenti di posizione 
gerarchica delle provincie. 

Ciò può essere desunto da una minuta analisi dei dati salariali ripro- 
dotti alla Tav. 8. Per agevolare l’esame si è provveduto a tradurre i dati 
stessi per il 1938 ed il 1950, nei corrispondenti numeri indici, fatta = 100 
convenzionalmente una provincia, e precisamente quella di Torino che 
aveva nel 1938 il salario più elevato della categoria in esame. Dai dati 
della successiva Tav. 10 si può constatare come già nel 1950 la situazione 
risulta modificata, non essendo più Torino al vertice della graduatoria 
e come numerosi siano i casi di spostamento della graduatoria stessa, 
ancorchè risultino per lo più riavvicinate le distanze. 

A conferma di ciò si è calcolato, con riferimento alle due serie di dati, 
l'indice di cograduazione ; per tale calcolo, allo scopo di evitare gli incon- 
venienti connessi alla frequente ripetizione di uguali dati in ciascuna 
serie, e specie in quella del 1938, si è tenuto conto, anzichè del salario del 
solo operaio qualificato, del salario medio di tutte le quattro qualifiche, 
in quanto si è rilevato che nell’anteguerra le provincie si differenziavano 
fra loro, nel salario contrattuale, anche per una sola qualifica. In man- 
eanza di migliori elementi, ed essendo comunque ciò scarsamente influente 
ai fini del calcolo, si è adottata una composizione professionale uniforme 
per tutte le provincie, ancorchè, come già sopra rilevato, ciò non corri- 
sponda alla realtà in ragione del diverso sviluppo strutturale dell’indu- 
stria meccanica nelle varie provincie. i 


Il calcolo ha fornito il seguente indice di cograduazione : 
= G — 0407 


Tenuto conto che l'indice può assumere valori compresi fra o e 1, 
è evidente che trattasi di un valore modesto, il quale denuncia una con- 
cordanza tendenziale, ma non apprezzabile. 


7. — Il mezzo. statistico più atto a caratterizzare e ad analizzare 
il fenomeno dell’appiattimento salariale sarebbe offerto, più che dagli 
indici di variabilità fin qui considerati (differenza media, scostamento 
semplice medio), dagli indici di concentrazione. Il campo dei salari è in- 
fatti affine a quello dei redditi, nel quale il calcolo degli indici di concen- 
trazione trova le più frequenti e suggestive occasioni d'impiego ; e. gli 
indici di concentrazione sono anch'essi, del resto, indici di variabilità. 
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Per uno studio della concentrazione dei salari mancano, peraltro, 
di massima, gli elementi di base occorrenti per il calcolo : scarsi e comun- 
que non utilizzabili allo scopo specifico sono i dati disponibili sulla classifi- 
cazione dei lavoratori secondo il livello della retribuzione. Qualche tenta- 
tivo, di cui appresso vengono forniti i risultati, si è tuttavia voluto fare 
allo scopo specifico di fornire una rappresentazione sintetica del fenomeno. 
dell’appiattimento, limitatamente al settore delle retribuzioni impiega- 
tizie. 

Per gli impiegati si dispone, infatti, in primo luogo dei risultati di una 
indagine condotta nel 1938 su oltre 80.000 impiegati dell'industria, i quali 
sono stati pubblicati (12) con una dettagliata ripartizione per classi di 
stipendio e. con riferimento alle grandi ripartizioni geografiche ed alle 
principali categorie di industrie. 

Rispetto a tali dati è stato calcolato il rapporto di concentrazione 
il quale, per le grandi ripartizioni geografiche, ha fornito i seguenti risul- 
tati: Italia settentrionale 0,322; Italia centrale 0,323; Italia meridio- 
nale 0,317; Italia insulare 0,305; In complesso 0,323. 

Le principali considerazioni che tali dati suggeriscono sono le se- 
guenti : 1. tenuto presente che il rapporto può assumere valori compresi 
fra o ed 1, la concentrazione degli stipendi nel 1938 risulta di poco supe- 
riore al 30 % del suo valore massimo ; 2. nell’Italia settentrionale e cen- 
trale pur variando il livello medio delle retribuzioni (l'indagine offrì rispet- 
tivamente la media di L. 920,08 e di IL, 895,45 mensili) non risulta diversa 
la distribuzione ; più spiccate caratteristiche differenziali presentano in- 
vece le distribuzioni dell’Italia meridionale ed insulare, dove minor rile- 
vanza hanno gli stipendi più elevati (media mensile, rispettivamente 
L. 791,86 e L. 658,41; la media nazionale risultò di L. 909,08); 3. l’im- 
portanza relativa delle zone settentrionale e centrale è tale che la con- 
centrazione ivi risultante non si differenzia da quella del complesso na- 
zionale. 

Rispetto alle categorie d’industria considerate nella stessa indagine, 
il calcolo del rapporto di concentrazione ha dato i seguenti risultati : 
industria estrattiva 0,292 ; industria edilizia 0,294 ; industria della carta 
0,307; industria meccanica 0,309; industria chimica 0,316; industria 
tessile 0,325. 

Risulta dunque che, anche considerando distintamente alcuni dei 
principali settori di attività industriale, l'entità media della concentrazione 
oscillava, nel 1938, intorno al 30 % del suo valore massimo. Si può tut- 
tavia rilevare che la progressione del rapporto di concentrazione non se- 
gue, come per le zone territoriali, la progressione dell'importo medio degli 
stipendi (13). Ciò rivela che nella struttura delle distribuzioni si hanno, 


| per le varie industrie differenziazioni sensibili; particolarmente ravvi- 


cinate, sotto questo profilo, risultano le industrie edilizia ed estrattiva 
da un lato, e quelle meccaniche e della carta dall'altro. 


(12) C. VANNUTELLI, @ D. MIANI CALABRESE, Indagine. sugli stipendi degli impiegati dell'industria 
nell'anno 1938. « Atti della V Riunione della Soc. Ital. di demografia e Statistica », Napoli, 1939. 

(13) L'importo medio mensile degli stipendi risultò come segue : edilizia L. 815,71; tessile L. 861,55; 
chimica L. 891,32; estrattive L. 909,32; carta L. 922,53; meccanica I,. 973,29. 


fe 
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I risultati del calcolo in questione hanno il pregio di riferirsi ad una 
situazione di fatto, emersa dalla particolare indagine alla quale si è fatto 
riferimento, riguardante il 1938. Sarebbe di estremo interesse poter rile- 
vare fino a qual punto si sia verificata nel dopoguerra una modificazione 
della situazione. In dipendenza dell’appiattimento delle retribuzioni si 
dovrebbe, infatti, registrare oggi un rapporto di concentrazione avente 
un valore più basso di quello dell’'anteguerra. 

La mancanza di dati impedisce, purtroppo, difare oggi un calcolo 
del genere, e non è dato, pertanto, di poter trarre una precisa conferma 
ed un modulo di misura di tale fenomeno. 


Se però non è possibile riferirsi alle retribuzioni effettivamente corri- 
sposte, un calcolo del genere può essere. tuttavia condotto con riferimento 
alle retribuzioni contrattuali, non senza tener presente che in tal caso i 
dati desunti assumono, rispetto al calcolo riferito alle retribuzioni di fatto, 
un ben diverso significato. 


A tal fine ci si è riferiti alle retribuzioni minime contrattuali degli 
impiegati dell'industria meccanica a Milano. Per ottenere una distribuzione 
di dette retribuzioni rispetto agli impiegati occupati, si è tenuto conto 
per il 1950 della distribuzione degli impiegati occupati per sesso e per 
età (cui corrispondono altrettante suddivisioni nell'importo della retribu- 
zione minima contrattuale) risultante dall'indagine effettuata dal Centro 
per la Statistica Aziendale (14), i cui risultati sono concordanti con quelli 
dell’analoga indagine dell’Istituto Centrale di Statistica (15). Per il 1938 
si sono assunti i dati della distribuzione rilevata, per l’anteguerra, dallo 
Istituto Centrale di Statistica, integrati a calcolo al fine di ottenere una 
più analitica distribuzione per età, per sesso e per categorie (16). Tenuti 
presenti i risultati del calcolo riferito alle retribuzioni di fatto del 1938, 
si ritiene che, assumendo tali dati, non ci si sia allontanati apprezzabil- 
mente dalla struttura delle distribuzioni del complesso nazionale delle 
industrie. 


I dati di base che sono serviti per il calcolo sono esposti alla seguente 
A VISERIEIS ì 


Sulla base di tali dati si è provveduto a ricostruire una distribuzione 
percentuale degli impiegati per classi di stipendio, risultante dalla succes- 
siva tav. 12. I dati di quest’ultima tavola sono serviti per base al calcolo 


del rapporto di concentrazione, il quale ha fornito i seguenti risultati : 
1938 = 0,221; 1950 = 0,157. 


(14) Vedi Index, del gennaio 1950. 

(15) Vedi Rassegna di Statistiche del lavoro, n. 2, 1950, pag. 130. 

(16) L'integrazione a calcolo di cui trattasi è stata resa necessaria per ottenere una distribuzione su |. 
class idi stipendio più ristrette e per evitare pertanto l'influenza negativa che, sul rapporto di concentrazione, 
avrebbe avuto un calcolo effettuato su di un minor numero di classi. Il calcolo effettuato su 3 classi di 
retribuzione, ha dato, infatti, il rapporto R = 0,15 3, in ,uogo di R = 0,221 calcolato su 8 classi. 
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CRAVASTT® 


STIPENDI MINIMI CONTRATTUALI DEGLI IMPIEGATI DELL'INDUSTRIA METAL- 
MECCANICA IN PROV. DI MILANO E DISTRIBUZIONE PERCENTUALE 
DEGLI IMPIEGATI SECONDO LA CATEGORIA, IL SESSO E L'ETÀ. 


| UOMINI | DONNE | UOMINI DONNE 
| 3 9 SR, | | | Wes 
1938 1950 1938 | 1950 1938 1950 1938 1950 
= E i SIR nti 
Il n 
Stipendi | | Composizione | 
1* categoria (lire mensili) | percentuale | 
sopra 21 anni . . . . | 1.500 | 52.408 | 1.500 | 50.172 | 9,9) 14,0) 0,4 | 0,5 
nb 3 | | 
2 categoria : | | | 22,1) 30,0 74 10,0 
sopra 21 anni . | 1.100 | 41.793 880 | 35.707 | — | _ _ — 
sotto » » | 700 | 36.788 560 | 31.417 | — | — = = 
3* categoria Ai 30,2) 201) 166) 14,5 
sopra 21 anni . ... 750 2.883 600 | 28.337 || — | — | Ss _ 
CIA AREE 420 | 31.233 370 | 26.852 ||- 28,7 18,0 }- (34,5 12,4 
Toga 420 | 30.375 370 | 23.927 || T;0 | 1,0 0,2 0,2 
ISOReT i a 420 | 28.175 370 | 22.277 || 0,5 | 0,5 0,7 0,7 
i 39 AC 000L_1 MORPACRE SL 310 | 24.015 280 | 20.408 ai — 0,7 0,7 
16 >» 310 | 22.475 | 280 | 29.308 || — —_ 0,5 0,5 
sotto 16 » 310 | 18.159 280 | 17.059 | = = a 
3* categoria Bi | | | 6,7 4,8 6,7 6,1 
sopra 21 anni . . . . | 600 | 28.978 460 | 25.092 | 5,4 | 3:5 4,0 3,4 
20 >» | 420 | 27.768 | 370 | 23.904 || 0,5 0,5 | 0,2 0,2 
19 » 420 | 26.910 | 370 | FOLEY) 0,5 0,5 1,5 1,5 
19 420 | 25.315 | 370 | 19.758 | 0,3 0,3 0,5 0,5 
p i SUO, 310 | 21.265 280 | 18.076 — | — 0,5 0,5 
r6. 1a 310 | 20.165 280 | 17.141 68,9 68,9 3I,I SI,E 
sotto 16 >» 310 | 15.849 | 280 | 14.892 | Sa a = 
| Ì | 


Sul valore e sul significato di tali dati occorre soffermarsi con qualche 
dettaglio. 

È da considerare, in primo luogo, che non può essere motivo di mera- 
viglia il fatto che il rapporto di concentrazione degli stipendi contrattuali 
prebellici risulti di valore inferiore dell’analogo rapporto rilevato sugli 
stipendi di fatto della stessa epoca e cioè 0,221 rispetto a 0,323. È evi- 
dente infatti che il considerare gli stipendi minimi contrattuali come 
effettivamente riferiti alle corrispondenti categorie e qualifiche, deter- 
mina una concentrazione minore di quella degli stipendi di fatto, in quanto 
in tal modo si trascurano le differenziazioni dipendenti dall’anzianità 
e dal merito, e sopratutto si limita la gamma delle retribuzioni all'im- 
porto contrattuale della categoria superiore, senza considerare le retribu- 


‘ zioni di fatto eccedenti tale importo. 


D'altra parte, il rapporto di concentrazione calcolato su dette retri- 
buzioni minime contrattuali, più che per un confronto con il corrispon- 
dente rapporto calcolato sulle retribuzioni di fatto, deve valere per il con- 
fronto con il rapporto, calcolato sulle stesse retribuzioni contrattuali, 
del 1950. 

A tale proposito si rileva una sensibile diminuzione dell'intensità 
della concentrazione, la quale conferma la maggiore equidistribuzione 
delle retribuzioni stesse, e cioè l’appiattimento degli stipendi. Tale feno- 
meno può essere valutato anche in ordine di grandezza ; risulta cioè che 
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il rapporto di concentrazione si è ridotto nel dopoguerra al 70 % circa 
del valore risultante per il 1938. 

Non è tuttavia da trascurare il fatto che il rapporto di concentrazione 
di cui si tratta, calcolato per il 1938, è riferito ad una distribuzione della 
occupazione impiegatizia sensibilmente diversa da quella risultante per 
il 1938. Rispetto a tale epoca si è infatti verificato un sensibile « surclassa- 
mento » delle categorie a determinare il quale non è stato estraneo il 
proposito di consentire al personale dipendente il conseguimento di mi- 


“AVATI 


DISTRIBUZIONE PER CLASSI DI STIPENDIO MINIMO CONTRATTUALE DI 1.000 
IMPIEGATI DELL'INDUSTRIA METALMECCANICA IN PROVINCIA DI MI- 


LANO, 
rr na ea =T=_=" — = — == = — == == = _ + 
1938 1950 
Stipendi inferiori a L. 0/oo impiegati Stipendi inferiori a I. 9/oo impiegati 

300 10 19.000 5 
400 | 38 21.000 | 25 

| 
500 68 23.000 | Did 

| | 
650 199 25.000 | 9 
$00 | 287 27.000 | 44 
950 ve SA 29.000. | 164 
1200 | 22I 31.000 5 
1600 | i 103 33.000 | 196 
| 37.000 | 100 

1000 

42.000 | 300 

| 
52.000 | 5 

| | 
| 53.000 140 
| ro 
| 1000 

NOTA. — i i ; SE penna 

NOTA Per il calcolo del rapporto di concentrazione, agli impiegati di ciascuna classe di stipendio 


è stato attribuito lo stipendio minimo contrattuale corrispondente, ovvero la media ponderata degli sti- 
pendi medesimi per le categorie rientranti nella classe di retribuzione considerata. 


gliori condizioni economiche : il passaggio a categorie superiori è stato 
cioè praticato talvolta anche in surrogazione di un mancato aumento di 
retribuzione nella precedente categoria di appartenenza. 

Tenuto conto di ciò, si è voluto calcolare il valore del rapporto di 
concentrazione riferito ad una compagine impiegatizia che, con i minimi 
contrattuali del 1950, avesse una ripartizione per categorie, sesso ed età 
pari a quella del 1938. Ne è risultato un rapporto R = Ss inferiore 
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cioè a quello di 0,157 calcolato sull'effettiva distribuzione. Se ne deduce, 
pertanto, che mediante l’anzidetto surclassamento si è tentato di correg- 
gere l'eccessivo appiattimento che, in base alle sole retribuzioni contrat- 
tuali, si sarebbe determinato nella compagine impiegatizia, 


8. — L'analisi statistica fin qui condotta ha fornito alcuni strumenti 
di misurazione dell’ampiezza del fenomeno dell’appiattimento salariale, 
parzialmente corretto dai diversi provvedimenti di rivalutazione adottati 
dal 1947 in poi. Si è constatato tuttavia come, pur risultando livellata 
la gerarchia delle retribuzioni fra le varie qualifiche e categorie si sia de- 
terminata nell’ambito territoriale una differenziazione maggiore di quella 
esistente nell’anteguerra, ancorchè con sensibili spostamenti nella gradua- 
toria delle diverse provincie. Si è infine mostrato come particolarmente 
accentuato risulti l’appiattimento verificatosi nel campo impiegatizio, 
ancorchè il fenomeno sia stato in parte corretto dal surclassamento delle 
categorie. 

Si è accennato che la causa principale dell’appiattimento è da ascri- 
versi alla inflazione subita dall'Italia nel dopoguerra : essa non è però 
l’unica causa. La svalutazione monetaria ha acuito ed ha accelerato il 
movimento, ma al fondo del fenomeno in esame si pone un altro più vasto 
e sostanziale movimento che trae motivo dal progresso economico in ge- 
nerale e dal progresso tecnico in particolare, e che conduce all’innalza- 
mento delle categorie inferiori della scala sociale ed al conseguente accor- 
ciamento delle distanze. Ciò è dimostrato, oltrechè dallo sviluppo sociale 
realizzatosi nel corso dell’ultimo secolo, dal fatto stesso che un certo ap- 
piattimento si è verificato, rispetto all’anteguerra, anche in paesi che, 
come l’Olanda e la Svizzera, non sono passati attraverso una svalutazione 
monetaria come quella subita dall'Italia (17). 

Come si è accennato all’inizio, le Organizzazioni sindacali dei lavora- 
tori, pur dichiarando di aver di mira un ridistanziamento della gerarchia 
delle retribuzioni corrispondente all’anteguerra, hanno ammesso di dover 
limitare per il momento la rivalutazione ad una posizione intermedia. 
È improbabile che il distanziamento conseguito con l’accordo in discus- 
sione corrisponda alla posizione cui convenga arrestarsi, e non è perciò 
da escludersi che, a più o meno breve scadenza, quando cioè si sarà rite- 
nuto che si verifichino le necessarie condizioni favorevoli, si addivenga 
ad un nuovo aumento rivalutativo. 

È assai dubbio, tuttavia, che si possa pervenire ad un livello quale 
quello dell’anteguerra. Per quanto le Organizzazioni dei Lavoratori pos- 
sano forse non volerlo ammettere, ciò non risponderebbe alle premesse 
della loro azione, e sarebbe anche in contraddizione con l’evoluzione so- 
ciale del presente momento storico, la quale conduce dovunque ad un 


avvicinamento delle distanze. 


(17) Vedi, L’evolution des salaires dans le monde, in « Etudes et conjoncture - Economie mondiale », 


I. N. S. E. E., Parigi, maggio-giugno 1950. 


19. 
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Si può ritenere che il processo di rivalutazione, tuttora in corso, po- 
trà considerarsi esaurito il giorno in cui il volume globale della produzione 
consentirà di attribuire alle categorie più elevate della gerarchia dei la- 
voratori dipendenti una retribuzione reale non inferiore, o non molto 
inferiore, a quella di anteguerra. Poichè nel contempo le categorie inferiori 
della stessa gerarchia potranno fruire di retribuzioni reali più elevate, 
ciò significherà aver conseguito un livello retributivo medio superiore 
a quello prebellico, e costituirà la piattaforma per gli ulteriori progressi 
sociali che lo sviluppo economico nazionale è augurabile vorrà consentirci. 


PARTE IV 


BILANCI FAMILIARI | 
E CONDIZIONI DI VITA DELLA POPOLAZIONE 


SILVIO GOLZIO 


IRBIEANEI-FAMILIA RI E GEFINDICI 
DECO TO DELIA VIRA 


La relazione ha il duplice scopo di esaminare, con riferimento al no- 
stro Paese ed a talune ‘esigenze pratiche, il problema del calcolo degli 
indici del costo della vita ai fini dei confronti nel tempo e nello spazio, 
ed il problema della costruzione di un bilancio familiare che permetta 
un confronto fra l’attuale livello dei salari e il complesso delle spese di una 
famiglia operaia. 

Le questioni di natura teorica connesse con la trattazione di tali pro- 
blemi, questioni d’altra parte ben note ed approfondite, saranno accen- 
nate soltanto nei limiti necessari alla chiarezza della trattazione. Vorrei 
aggiungere che in questa materia non esistono soluzioni pratiche che sod- 
disfano perfettamente alle varie esigenze per le quali si calcolano gli in- 
dici del costo della vita (anche se l'impostazione teorica si presenta inecce- 
pibile), e si tenta il calcolo di un bilancio del costo della vita. Il mio tema, 
per quanto riguarda la storia delle elaborazioni eseguite sin’ora in questo 
campo nel nostro Paese è trattato ampiamente in altra relazione presen- 
tata dal Prof. Somogyi a questo convegno. 


I. — MISURAZIONE DELLE VARIAZIONI DEI COSTO DELLA VITA NEL TEMPO. 


Come è noto, gli indici a bilancio immutato, che esprimono le varia- 
zioni della spesa necessaria per l'acquisto della merce composita rappre- 
sentata dal bilancio tipo, si prestano perfettamente a quei confronti nel 
tempo, per i quali appunto sono costruiti, quando tali confronti non si 
estendano a periodi troppo ampi, nei quali cioè si possa supporre che 
abitudini e tenore di vita non abbiano subito sensibili modificazioni, e 
quando la dispersione dei prezzi non sia troppo forte nè presenti sensibili 
variazioni. 

In questo caso i problemi relativi alla costruzione del bilancio tipo 
hanno minore importanza in quanto la composizione del bilancio non in- 
fluisce sensibilmente sulla variazione della spesa. 

Tali due ipotesi non si sono certo verificate nel quinquennio 1942- 
47, non si verificano oggi in confronto al 1938, e sono solo parzialmente 
verificate anche se si limitano i paragoni all’ultimo triennio. 

In queste condizioni il significato dell’indice del costo della vita ap- 
pare assai discutibile. Invero se il bilancio iniziale, che deve rimanere 
immutato, non riflette la effettiva ripartizione dei consumi nel periodo 


- 
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base ma rappresenta un semplice schema convenzionale o di comodo, 
le variazioni dell'indice misurano semplicemente le variazioni di prezzo 
della merce composita scelta, ma evidentemente ad esso non può essere 
attribuito alcun altro valore che quello rappresentato da questa misura 
formale ; in altre parole il dato ha scarso e forse nullo significato econo- 
mico; non potrà ad esempio essere utilizzato correttamente per misu- 
rare le variazioni del potere di acquisto del salario e per il calcolo delle 
variazioni dei salari reali. 

La soluzione di questa difficoltà può essere cercata con la costruzione 
di un bilancio veramente rappresentativo dei consumi: ma questa solu- 
zione pone immediatamete il problema del modo con il quale tenere conto 
delle trasformazioni dei consumi che nell'ultimo decennio sono state mol- 
to rilevanti. 

La metodologia statistica ci offre diverse soluzioni, ed in particolare : 


1) quella della applicazione della formula del Fischer e cioè l’im- 
piego di due medie aggregative, ciascuna delle quali si riferisce a due bi- 
lanci diversi, espressivi rispettivamente della composizione dei consumi 
nel periodo base e nel successivo periodo considerato ; 


2) quella del calcolo di indici a catena, per i quali si modifica annual- 
mente la composizione del bilancio in modo da renderlo sempre rappresen- 
tativo della situazione di fatto ; 


3) ove l’indice si limiti ai consumi alimentari, si può ricorrere 
ad una terza soluzione : considerare cioè costante, invece della quantità 
e del tipo dei prodotti, il totale delle calorie disponibili, in modo da permet- 
tere di tenere conto degli spostamenti intervenuti nel consumo delle sin- 
gole merci per effetto delle variazioni delle disponibilità sul mercato, dei 
prezzi, dell’applicazione di razionamenti, ecc. 


Ciascuna di queste tre soluzioni mentre presenta inconvenienti, par- 
ticolarmente evidenti per la terza, e pone gravi problemi pratici per la 
rilevazione dei dati occorrenti, lascia assai perplessi sul significato da at- 
tribuire all'indice. Per esempio, se le due medie aggregative necessarie 
per l'applicazione della formula di Fischer conducono a risultati molto 
diversi quale è il significato da attribuire alla loro media geometrica ? 
Non si nega certo il valore di questo calcolo, ma è difficile sostenere che 
esso possa essere applicato con rigore al calcolo delle variazioni dei salari 
reali. 

Forse questo coniplesso di difficoltà, quando l’indice del costo della 
vita debba avere questa od analoghe applicazioni pratiche, può essere 
superato ritornando al tradizionale procedimento usato per gli indici del 
costo della vita, strutturando però il bilancio in modo che esso, non rap- 
presenti gli effettivi consumi, ma un complesso di consumi relativo ad un 
determinato tenore di vita, (che può essere assai diverso da quello medio 
del momento base), indipendentemente dalle variazioni che di fatto si 
verificano nel tempo. 

A questo punto si presenta naturalmente il problema della determina- 
zione di questo tipo di bilancio. Prima di esaminare tale questione, vorrei 
rilevare che in questo modo potrebbe altresì essere risolto il problema dei 
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confronti del costo della vita nello spazio, almeno ove le condizioni di 
ambiente e di tenore di vita non siano troppo diverse, tanto più che in 
questo caso la formula del Fischer, che viene di solito applicata per tali 
ricerche, dà luogo a risultati molto discutibili. 


II. — COSTRUZIONE DI UN BILANCIO DELLE SPESE FAMILIARI COME MI- 
SURA DEL POTERE DI ACQUISTO DEL SALARIO, 


Questo argomento è stato trattato ampiamente in una monografia 
del Prof. Galeotti (Rassegna di statistiche del lavoro Quaderno N. a 
naio 1950), mi limito in questa sede ad esaminare alcuni criteri di calcolo 
ed a discutere alcune conclusioni. 

Per la costruzione di un bilancio delle spese familiari possono essere 
adottati tre principali metodi, ciascuno dei quali si propone finalità di- 
verse e risponde ad esigenze diverse : 


2) accertamento dei consumi effettivi di determinati gruppi di 
famiglie, a mezzo di inchieste nelle quali si cerca di dare la massima rappre- 
sentatività possibile ai dati raccolti ; 

db) accertamento dei consumi globali della collettività e calcolo 
dei consumi medi individuali e di famiglia ; 

c) calcolo di un bilancio teorico che risponda a determinate con- 
dizioni. 

Per i problemi che ci interessano in questa sede il primo metodo, 
nonostante la sua essenziale importanza ad altri fini, non è utilizzabile 
Non lo è agli effetti delle variazioni nel tempo e nello spazio (salvo in li 
miti molto ristretti), sia per le considerazioni già fatte per quanto riguarda 
le variazioni dei consumi, sia per la discutibile rappresentatività di queste 
inchieste. 

Non lo è agli effetti dei confronti con l'ammontare del salario, perchè 
la entità e la composizione dei bilanci effettivi è precisamente funzione 
del reddito. 

Anche il metodo dell’accertamento dei consumi globali, pur utilissimo, 
non risponde alle finalità che stiamo considerando. Non per il calcolo degli 
indici del costo della vita, date le sensibili variazioni nelle disponibilità 
dei beni, non per i confronti con i salari, perchè i consumi medi che si 
ricavano con tale metodo hanno scarso valore rappresentativo. 

Rimane quindi la via della costruzione di un bilancio teorico. si può 
facilmente obiettare che tale bilancio esiste già ed è appunto quello adot- 
tato per il calcolo dell'indice ufficiale del costo della vita (o di altri si- 
mili) nei quali appunto i consumi tipo sono valutati in parte sulla base 
dei consumi effettivi globali, in parte sugli accertamenti di bilanci effet- 
tivi, in parte sulla determinazione a priori del valore calorico della razione 
alimentare e della ripartizione dei vari gruppi di consumi. 

Di fatto il tentativo di calcolo, che esporrò ora brevemente, non si 
allontana in sostanza da quello sopra ricordato, ma tende a costruire 
s un bilancio che non solo serva per misurare /e variazioni della spesa fa- 
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miliare, ma valutarne l'ammontare, permettendo obiettivi confronti con 
il livello dei salari. 

Il problema è molto delicato e presenta gravi difficoltà per la stessa 
impossibilità di una rigorosa definizione dal punto di vista statistico del 
«tenore di vita » e per gli interessi pratici che intorno ad un tale concetto 
si agitano. 

Tuttavia non mi sembra impossibile trovare una soluzione obiet- 
tiva. 

Per il capitolo alimentazione anzitutto, la soluzione più ragionevole 
è data dalla conoscenza della razione fisiologicamente più adatta a seconda 
delle condizioni di età, sesso, lavoro. 

Poichè si conosce il numero medio dei componenti della famiglia ope- 
raia e si possono fare ragionevoli ipotesi sulle età'da attribuire ai compo- 
nenti della famiglia tipo così scelta, non è difficile valutare l'ammontare 
teorico della. razione alimentare e la sua ripartizione per grandi gruppi 
(proteine animali e vegetali, grassi, idrati di carbonio). La scelta delle 
merci da considerare in ciascun gruppo e la loro quantità può essere sug- 
gerita dalla conoscenza delle quantità disponibili per unità di consumo 
nella media di un periodo sufficientemente esteso. 

Difficoltà assai più gravi si presentano, come del resto è noto, per 
gli altri capitoli di spesa, per i quali si hanno risultati diversissimi nelle 
varie inchieste eseguite e la cui importanza relativa ‘è strettamente le- 
gata alla composizione della famiglia ed al suo reddito. Nel momento 
attuale in Italia vi è un'ulteriore difficoltà data dal regime del blocco 
dei fitti. 

Converrà tentare anzitutto la definizione di un primo dato, quello 
dell'incidenza della spesa alimentare. Ci aiuta in questa ricerca il mate- 
riale abbastanza ricco relativo alle inchieste condotte nei principali Paesi  - 
sui bilanci familiari. 

In un quarto di tali più recenti inchieste, la spesa per l'alimentazione 
rappresenta dal 50 al 55 % della spesa globale, (il valore mediano è com- 
preso fra 50 e 51). 

Se le condizioni di vita fossero meno eterogenee nel nostro paese 
potremmo assumere tale valore mediano per il bilancio che ci proponiamo 
di costruire. Purtroppo non ci troviamo in questa favorevole situazione 
essendo evidente che almeno le spese di vestiario, illuminazione e riscalda- 
mento, anche se si prescinde dalle forti differenze nel reddito medio fa- 
miliare, differiscono nel loro ammontare assoluto da zona a zona per ra- 
gioni di clima e di abitudini. Per aggirare tale gravissima difficoltà si po- 
trebbe pensare alla costruzione di due bilanci, così da tenere conto in 
qualche modo di tali sensibili differenze. 


x 


Nel primo, relativo alle zone ove è necessario ipotizzare una più alta 
spesa per l'abitazione e l'abbigliamento, si porrebbe la spesa per l’alimenta- 
zione (calcolata per eguale ammontare nelle due zone) al 50 % del to- 
tale, nel secondo tale percentuale sarebbe elevata al 5 5 %. Risulterebbero 
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in tal modo due bilanci con diversa struttura e con ammontare comples- 
sivo diverso, secondo il seguente schema : 


Composizione del bilancio teorico per il calcolo dell'ammontare del 
costo della vita. 


(a) (b) 

Admentazione rela 50 55 

. . ° . . . 25] DI) 

NEStiano Re ee e n Pn II IO 
Affitto, riscaldamento, illuminazione, manu- 

CelziONegRatte die gno 20 16 

NIGLICORI A ETRO lee 19 19 

Racale BASSE T.00 100 


Nelle indagini citate il valore mediano e la classe più frequente sono 
rispettivamente : 


valore mediano classe più fre- 
quente 
Vestiario ae rss ela 2 10,8%, dallo na fnr9, 
SDIECAZIO NEAR RO TO 207 dagustalt200G 


Per le spese varie il valore mediano si riferisce ad una percentuale 
di 18, ma la distribuzione dei dati presenta una grande variabilità con 
due zone di addensamento : su 39 gruppi di bilanci, 11 presentano una 
percentuale di spese varie tra 10 e 15 % ; ed 11 una percentuale fra 20 

: e25%; in questo secondo gruppo sono compresi bilanci rilevati in grandi 
città ed in paesi ad alto tenore di vita (Stati Uniti, Svizzera, Norvegia, 
Canadà, Germania). 

Tenuto conto del modo con il quale si propone di calcolare l’ammon- 
tare del capitolo alimentazione i due bilanci sopra indicati esprimerebbero 
un tenore di vita abbastanza elevato e comunque superiore a quello me- 
dio italiano. 

È evidente che un bilancio di questo tipo può essere calcolato nella 
ipotesi che interventi estranei al mercato non creino squilibri nei prezzi 
dei beni e dei servizi tali da escludere una accettabile rispondenza della 
composizione ipotizzata della spesa con quella effettiva. Purtroppo è 
questa la situazione attuale in Italia per effetto del blocco dei fitti. Le 
famiglie che usufruiscono di tali condizioni non presentano certo un bi- 
lancio ove la spesa complessiva per l'abitazione rappresenti il 20 % del 
totale ; tale percentuale appare invece insufficiente per i casi esclusi di 


fatto dal blocco. 
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Applicando i criteri di calcolo sovra esposti, il bilancio tipo (a) 


avrebbe comportato nel 1938 una spesa mensile complessiva, per una 
famiglia composta di tre unità adulte, di consumo di circa lire 1.200. 


Converrà, concludendo questa breve nota, rilevare che la soluzione 
sopra prospettata viene da me presentata semplicemente come base per 
uno scambio di idee senza alcuna pretesa di indicare in essa il mezzo ideale 
per risolvere quel problema estremamente complesso che è la valutazione 
dell'ammontare del costo della vita. 

Forse nelle attuali condizioni del mercato italiano il problema non 
è solubile facendo ricorso ad un solo dato..Un giudizio obiettivo sull’ammon» 
tare del costo della vita richiede elaborazioni diverse relative a varie ipo= 
tesi che riescano a tener conto delle situazioni così diverse (composizione 
numerica, reddito, abitudini, ecc.) delle famiglie operaie italiane. 


dai» 
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INDAGINI SULLA COSTITUZIONE FAMILIARE 
PUN hUPPOSCELTOSLDI LAVORATORI. 
I TRANVIERI MILANESI 


It. — La famiglia rappresenta, nel suo incessante sviluppo, l’ele- 
mento essenziale, ovvero l'avvenire per la vita e la prosperità di un 
popolo. i 

La concezione politica e sociale individualistica è stata abbandonata 
da quasi tutti gli Stati, tanto che la disciplina dell’istituto familiare è 
contemplata in tutte le moderne « Costituzioni ». Riteniamo sufficiente 
ricordare solo alcuni passi della « Costituzione della Repubblica Italiana », 
ove, all’art. 29, è detto: « La Repubblica riconosce i diritti della fami- 
glia come società naturale fondata sul matrimonio » ; e più avanti, allo 
art. 31: « La Repubblica agevola con. misure economiche e altre provvi- 
denze la formazione della famiglia e l'adempimento dei compiti relativi, 
con particolare riguardo alle famiglie numerose. Protegge la maternità 
l'infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo ». 

L'evoluzione in senso familiare della legislazione si è estesa nei cam- 
‘pi più disparati della vita politica, sociale ed economica. Notevole in- 
. fluenza ha pure avuto sulla politica salariale andatasi orientando, già 
da molti anni, verso forme di integrazione del salario in funzione degli 
oneri familiari (assegni familiari-caro-pane) e sull’assistenza in occasione 
del matrimonio e di filiazione. 

Oltre che nel campo assistenziale, il concetto di famiglia è stato con- 
siderato rilevante anche nel campo della previdenza sociale ; ciò, vale 
in materia di risarcimento per infortunio sul lavoro o per malattia profes- 
sionale e in tutte le forme da noi contemplate col termine « Assicurazioni 
Sociali », e precisamente : - invalidità e vecchiaia - tubercolosi - disoccu- - 
pazione - nuzialità - natalità - malattia. 

Riteniamo sufficienti questi brevissimi cenni per figurare quale im- 
portanza possono assumere le indagini relative alla composizione fami- 
liare dei lavoratori ; però in questo breve studio esponiamo una sinte- 
tica indagine ristretta ad una tipica categoria di lavoratori dipendenti 
da un’unica azienda. Diciamo subito che lo studio contempla le variazioni 
della situazione familiare di oltre diecimila lavoratori durante il decennio 


1940-1950. 
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Si tratta quindi di un'indagine le cui deduzioni, che si rilevano in 
tre epoche, 1940, 1945 € 1950, possono, sia pure in piccola misura, far 
parte del : 


— ciclo demografico, intendendosi tale l'evoluzione nella compo- 
sizione e nel funzionamento del gruppo considerato ; 


— ciclo biologico che deriva dall'evoluzione del potere riproduttivo 
del gruppo stesso. 


A nostro avviso, i risultati a cui perverremo non li riteniamo di in- 
teresse limitato solo per l'azienda presa in esame, ai fini delle istituzioni 
interne che garantiscono provvedimenti di assistenza e di previdenza in 
forma autonoma in sostituzione di quelle nazionali; ma potranno essere 
sufficientemente indicativi, per effetto del notevole ed omogeneo numero 
di lavoratori preso in esame, anche per altre aziende di trasporto consimili 
che abbiano i dipendenti con garanzia di stabilità di impiego. 


2. — Le tre epoche alle quali si riferisce l'indagine (1° gennaio degli 
anni 1940-1945-1950) sono assai caratteristiche per rappresentare rispetti- 
vamente : 


a) lo stato dell’evoluzione a cui si era giunti prima del secondo 
grande conflitto mondiale ; 


b) la situazione demografica del gruppo in esame alla fine della 
guerra ; 

c) lo stato attuale, in fase di piena ripresa : esso ci può indicare 
se il livello di evoluzione demografica raggiunto è più elevato o più basso 
di quello del 1940. 


Prima di passare all’esposizione dei risultati dobbiamo ancora pre- 
mettere che i dati raccolti ed elaborati riflettono un gruppo dèmografico 
ove ogni capo famiglia è occupato con garanzia di stabilità di impiego, 
e l'eventuale influsso causato dalla disoccupazione sull’evoluzione fami- 
liare può aver avuto ripercussione solamente negli anni anteriori al suo 
ingresso nell'azienda ; di conseguenza, i valori numerici che esporremo 
saranno certamente molto difformi dai dati rilevabili, o che le nostre aspet- 
tative potrebbero far presumere, per tutta la popolazione italiana. 

Va inoltre precisato che l’età minima dei lavoratori in esame è di 
anni 20 e quella massima di anni 59 in quanto al compimento del 60° 
anno di età ha luogo il collocamento a riposo. La totalità dei lavoratori 
è assunta previo esame sanitario tendente ad accertare determinati requi- 
siti fisici, ed è assistita, durante tutta l’attività lavorativa, unitamente 
ai familiari a carico, da una Cassa Malattia interna. 

I figli contemplati dalla rilevazione statistica sono esclusivamente 
quelli minorenni, vale a dire inferiori agli anni 21. 

I risultati dei censimenti istituiti alle tre epoche considerate offrono 
i seguenti valori riferiti a 10.000 lavoratori in complesso : 


Dal prospetto notiamo che il mumero dei celibi è diminuito dal 


1940 al 1945 del 12,3 %, è aumentato dal 1940 al 1950 del 6,8 %, è au- 
mentato dal 1945 al 1950 del 21,6 % 
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Il numero dei coniugati : è o dal 1940 al 1945 del 2,1 %; 


è diminuito dal 1940 al 1950 del 1,2 %, è diminuito dal 1045 al 1950 del 
(o) 
33 % 
PROSPETTO N. 1. 
| CENSIMENTO AL 1° GENNAIO 
SIL'ARPION CI VICE E is n È 
1940 | 1945 1950 
ICEIOIFO VERO VA MERI n O e n nm Ni 1.501 | 1.316 | 1.603 
Coniugati : | | 
TEA e SE RI TRI o dn 2.271 | 2.519 3.078 
CONBSENE HOMES I 3.784 3.883 3.300 
CONMFZIORDIRERP LE O e Se n 2.444 | 2.282 | 2,019 
| | 
x ni 
in totale... . INS | 8.499 | 8.684 | 8.397 
il 
TOTALE LAVORATORI. . . N* | 10,000 10.000 | 10.000 


In sintesi si constata quindi che dalle situazioni al 1940 e al 1950 vi 
vi è aumento di celibi e diminuzione di coniugati; i dati che seguono 
dimostrano pure che i coniugati, a loro volta, sono andati orientandosi 
verso la costituzione di nuclei familiari con carichi di famiglia minori : 


PROSPETTO N. 2. 


VARIAZIONI IN AUMENTO (-+) IN DIMINUZIONE (—) 


COMPOSIZIONE FAMILIARE DEI CONIUGATI 


dal 1940 al 1945 | dal 1940 al 1950 | dal 1945 al 1950 


| 
|: 


ESEIZO BRIO EOS I nz e Rn n | + 10,9 % | PESSOrzaA) + 22,2% 
CONTRO IMMERSO e en LÌ + 2,7 % | — 128% | = 1x50)% 
EC tOPpri Agli a en | Ad — 17,7% gg A 

3. — Le constatazioni esposte al paragrafo precedente sono influen- 


zate da varie cause e fra queste riteniamo che la più importante sia quella 
relativa all’età dei lavoratori. 

Nelle allegate tavole n. 1 e 2, per il 1940, 1945 € 1950, vengono rac- 
colti i risultati dello spoglio dei dati statistici dei censimenti ; più preci- 
samente, per gruppi quinquennali di età dei lavoratori, vi sono ordinati 
rispettivamente il numero dei lavoratori e le età medie degli stessi, a 
seconda dello stato civile. 
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Tuttavia, una giustificazione approssimata delle variazioni che ha 
subito nel tempo la composizione del gruppo di lavoratori per stato ci- 
vile e per carichi di famiglia, si ottiene esaminando le età medie risultanti 
al 1940, al 1945 ed al 1950 ripartite a seconda dei noti gruppi demografici : 


PROSPETTO N. 3. 


ETÀ MEDIA AL I° GENNAIO 


| 1940 | 1645 | 1950 
| | 
GeliDi! ORVEROVIN WA RI RE SAI I ATI ti sir) 33,3 
Coniugati: | 
| 
senza figli. ARCA n REMO dARI. 424. | i (OL 46,5 
| 
COMUILALIO toe Magra ee a ge n n ” 73. dl dl tea 40,9 
OT 210% DIVANI Me, RI e Ne i n E | sd 23,3 41,5 
| 
complessoidel eo niu gatta a o Ù) | przez] 4,6 | 4351 
Media per. il ‘totale tdeillavoratori. - Let tte Men n | 40,6 43,4 41,5 
) 


Posto che si debbano presumere « normali » le età medie per stato 
civile rilevate col censimento del 1940, dobbiamo qui concludere che la 
situazione ottenuta al 1950 è ancora discosta da quella ritenuta « nor- 
male ». Pertanto, augurandoci che le condizioni economiche e di vita per 
i lavoratori del centro urbano, ove la popolazione in esame vive e lavora, 
continuino a migliorare, solamente con l'osservazione statistica degli 
anni venturi si potrà determinare con maggior approssimazione se vi 
sarà un ritorno alla normalità e se questa normalità sarà quella rilevata 
nel 1940 o se si stabilirà ad un livello differente. 


4. — Una elaborazione dei dati raccolti, assai semplice, ma alquanto 
significativa, è quella contenuta nella Tav. 3, ove sono indicati, per ogni 
gruppo quinquennale di età, i valori delle linee di frequenza, dello stato 
civile dei lavoratori in esame. 

La frequenza media generale, indipendentemente dall'età, è rappre- 
sentata dai valori, (v. prospetto n. 4). 


5. — A puro titolo di notizia si istituisce il confronto fra le frequenze 
dei coniugati, rispetto al complesso, calcolate per tutta la popolazione 
italiana, secondo i dati del censimento generale del 1931, e le analoghe 
frequenze dei lavoratori in esame al 1940 ed al 1950 (v. prospetto n. 5). 

Non si vuole approfondire il raffronto che, come si è detto, è ripor- 
tato esclusivamente per pura conascenza, in quanto la significatività delle 
differenze fra i valori rappresentati è influenzata dal concomitante con- 
corso delle seguenti cause: differenti epoche di rilevazione, differenti 
condizioni sociali e di vita esistenti fra la popolazione italiana ed i tran- 
vieri milanesi; questi ultimi, infatti, costituiscono un gruppo scelto 
per essere totalmente validi al lavoro, per avere occupazione stabile, assi- 
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. PROSPETTO N. 4. 


FREQUENZA MEDIA DI 100 
LAVORATORI AL: 
DSITTALEIO RO, VirroB 
1940. | 1945 1950 

È NELeT, ; 

ECUDMOSVCOO VIA, e o e ONT n I 0,15 0,13 0,16 
Coniugati : 
Sensei enna e nnt x 0,23 0,25 0,3I 
| 

n CONEUISNELO osa E E i nt 0,38 0:39 0:33 
con due 0 più TIC AOC e TIT 0,24 0,23 0,20 
Complesso dei coniugati ...... Acta ne 0,85 0,87 0,84 
TOTALE LAVORATORI. . . 15090 1,00 I ,00 


Prospetto N. 5. 


FREQUENZE DEI CONIUGATI 


GRUPPI DI ETÀ Popolazione Tranvieri Milanesi GRUPPI DI ETÀ 
ital. 1931 1940 1950 

CARLI L'ASOCEAEIE O,II î 0,13 0,12 ; 20-24 
CITI [RARI O CREO, 0,51 046 | 0,46 | 25-29 
ZO-ITea al e 0,76 0,80 0,71 30-34 
SE Ag dI tì rissa 0,84 0,92 . 0,88 35-39 
| STI SAIRID ae 1 0,86 0,95 0,94 40-44 
MASO 0,86 0,94 0,96 45-49 
fosti 0,87 0,95 0,95 50-54 
EG MRS EP 0,80 À 0,93 0:93 55-59 

È M 0,64 0,85 0,84 | , 

il 
x 


| stenza medico sanitaria gratuita anche per la famiglia, svolgere l’attività 
lavorativa e dimorare, per i nove decimi circa, in un grande centro ur- 
bano. dr ; 

: ‘6. — La nostra indagine si è spinta, per gli anni 1940 e 1950, a con- 
siderare le età delle mogli e dei figli in relazione all’età dei lavoratori capi- 
famiglia. " 
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Nella Tav. 4 è infatti riportato :. 1) il numero delle mogli e dei figli 
per gruppi quinquennali di età dei lavoratori ; 2) l'età media dei lavora- 
tori capi famiglia, delle rispettive mogli e dei figli. 

I dati riassuntivi dell’indagine, sempre riferiti ad un complesso di 
10.000 lavoratori, sono i seguenti : 


ProsPETTO N. 6. 


= 


DS TCRIZIEONTEA 1940 1950 
Numero dei coniugi. . N. 8.499 8.397 
Numero dei figli minorenni . . » 10.223 7.913 
Età media: 
del lavoratore capo famiglia È 42,2 43,I 
della tino gle ten 39,0 39,I 
dei figli minorenni . - 10,6 9,0 


Fra il 1940 ed il 1950 notiamo che ad una diminuzione dell’1,2 % del 
numero dei coniugati corrisponde un minor numero di figli minorenni 
pari al 22,6% ; naturalmente la variazione intervenuta nel numero dei 
figli va posta in relazione alla differente composizione per età dei coniugi 
fra le due epoche considerate. 


Per quanto ha riferimento alle età medie si osservano le seguenti 
variazioni medie : 


ProsPETTO N. 7. 


bi 
DB ISICIROI ZII TO,NOE 1940 1950 
Differenza di età: 
fra alsmatitorenafintoglie RI RR ER pri 32 4,0 
fra la madre ed i figli A o » 28,4 30,I 


Ciò sta a significare che al leggero invecchiamento medio del capo- 
famiglia (da 42 a 43 anni) è rimasta costante l’età media della moglie (an- 
ni 39), però, per quest’ultima l’età media al concepimento si è elevata 
di circa due anni dal 1940 al 1950, passando da 28,4 a 30,1 anni. 

Avendo considerato esclusivamente una parte dei figli, cioè solamente 
quelli minorenni esistenti alle epoche in esame, non è possibile dedurre 
delle conclusioni sulle variazioni intervenute nella prolificità. 


nia 


rale Masa or o," è dr » 
= a, y î N 


INDAGINI SULLA COSTITUZIONE FAMILIARE, ECC. 805 
UTCAVV: RED 
TAV IS NUMERO DELLE MOGLI 


E DEI FIGLI (RIFERITI 
AI, N. 10.000 LAVORA- 
TORI) RIPARTITI PER 


DISTRIBUZIONE DI N. 10.000 LAVORATORI GRUPPI DI ETÀ DEL 
PER GRUPPI DI ETÀ, SECONDO LO STATO CAPO FAMIGLIA, RELA- 
CIVILE. TIVE ETÀ MEDIE. 

NUMERO ETÀ MEDIA 
] 
Mi CONIUGATI | To- dei la-| | 

SRO Î Nasa delle | dei | VOF?" | delle | dei 
G | con 2 | | Ò 

vedovi| senza | con I Resi | | GENE- E : capi | ; 5 

| 7 : | o più |Totale| mogli| figli :- | mogli| figli 
| | TI RALE ci 
| i | glia 
1940 1940 

224, i 158 12 12) 2| 26) 184 26) 2302352 —_ 

LISZO) (Raf tie ente 780) 299 333 64| 696) 1474 696| 300) 27,6| 26,0) 1,5 

BOB ma 226 268) 509 2121 989) 1215 989 932| 31,9) 29,4 3,2 

STAI ANTANI CDR 122) 314) 951) 563) 18281 1952 1828| 2143) 36,91 33,7} 6,6 

IO aa 661-223 6601 5361 1419) 1485 1419| 2046 41,9 38,5 9,9 

PSR Pe] 52 177 488 494) II59| I2II 1159) 1718] 47,1) 45,4| 13,3 

BOSIO te e 62] 660) 648 473| 1780) 1842 1780| 2154| 51,8| 47,6 15,1 

o dala aio a) re Le 35] 318 183) 100 cai 637 602 930| 56,4| 55,2) 16,1 

| th 2271) 3784| 2444]  8499/10.000 8499/10.223] 42,2| 39,0. 10,6 
| | n Dre 
1945 

20-24 0 + è ge sine 9 _ 2| ss 2 II 

25-20) > elle Cico le 206) 2I 5I| I4| 86. 292 

ZO-34» le i 645) 326] 595 236 1157 1802 

35-39 ” 190 222| 609 375) 1206) 1396 

40-44 e ele e e 102 322 983 736| 2041) 2143 

MR4O RA 60) 333 715] 514) 1562) 1622 

SOA Stele cap era | 49 416 569 257| 1242| 1291 

55-59 ne e 55) 879) 359) 150) 1388) 1443 

| | | | 
1316| 2519 3883 2282) 8684|10.000 
1950 1950 
Ì | Ì | 23023500211 1,8 
io: Abiange e 18I 9 12 5 26| 207 26 3 ; 

da TA OCAN gi CONA 507) — 190) 176 sa 418) 925 418] 296) 27,8| 25,7) 4.1 

ZON, ole e ite 350 273) 451 I14 838) 1188 838 709) 32,0) 28,7 4 

365-300 e (le er 257| ‘384| 962. 630. 1976) 2233 1976| 2403) 37,0) 33,2 ) 

0-44 IR a 97 275 624 629| 1528! 1625 1528| 2062) 41,8| 37,8 9,9 

Ka SELE RA n: 72 508 554 380|  1442| 1514 1442| 1422) 47,0| 42,8 Tao 
se È RS 661  648| 358] 155| 1161 1227 1161] 711) 51,9) 47,3| 13,6 
ri ) : Cani 73 791 163 54| 1008) 108I 1008 287|  57,4| 52,4| 14,0 

1603] 3078] 3300) 2019. 8397 10.000 8397| 7913) 43,1) 39,1 9,0 
| =; 
—. | 


20» 
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ETà MEDIA E FREQUENZA DELLO STATO CIVILE. 


TAV 


ETÈ MEDIA DEI LAVORATORI PER GRUPPI 
DI ETÀ: SECONDO LO STATO CIVILE 


FREQUENZA DELLO STATO CIVILE PER 


GRUPPI DI ETÀ 


GRUPPI DI ETÀ Celibi OR | To- |Celibi prete siii 
Vedo | | E Vedo far 
Î G | > 
con 2 | = Ù | con 2 GENE- 
ne senza | CONI | Do Dn senza | con I ala 
vi soli (iLio0 303 Totale! SRI gi figli ‘figli DU pure Totale| pare 
| | BR i | | | gli 
1940 
20-24 23,6, 23,6] 23,5] 24:90) 23,6 <3,6| 0,87] 0,06) 0,06] 0,01) 0,13] 1,00 
25-29 269) 27:4| 27;8| 28;1 276 27,2) 0,54| 0;z0 0,22) 0,04] 0;46) 1,00 
30-34 31;3| 31,9| 31,8) 32,3) 31;9) 31,8) 0,20 0;22| 0,41] 0,17 0,80| 1,00 
35-39 36,9) 36,8 36,9) 37,0| 36,9 36,9 0,08| 0,16) 0,48] 0,28) 0,92| .1,00 
40-44 41,8] (41,9 41,8) \4C,9| 4T:9) 41,9/1_Q,05|- 0,15| 10:44 0,36) 0,95| 1,00 
45-49 46,8) 47,0) 47,1) 47,1) 47,1) 47,0] 0,06) 0,I4| 0,40) 0,40) 0,94| 1,00 
50-54 52,0). 52,4| 51,7] 51,0) 51,8] 51,8) 0,05] 0;35| 0,35| 0,25] 0,95] 1,00 
5- 59 56,4| 56,4| 56,31 56,2) 56,4 56,4) 0,07 0,50) 0,28| 0,15) 0,93| 1,00 
Ì Î i 
3I,I| 42,1) 41,0) 44,3} 42,2) 40,6) 0,I5| 0,23| 0,38) 0,24 0,85| 1,00 
| | I 
Ì | 
1945 
20-24 23,2 Ao —| .24,0) 23,4| 0,80) alt ioyzo —|_ 0 ,20 I ,00 
25-29 28,5] 28,4. 28,8) 28,6. 28,7| 28,6) 0,72) 0,07] 0,17| 0,04| 0,28) 1,00 
30-34 31;8| 32,3) 32:4| 32,7| 32,4| 32,2| 0,37| 0,18| 0,32| ©,13| 0,63] 1,00 
35-39 36,4) 36,8) 36,7 37,2 36,81 36,8) 0,16| 0,15| 0,43] 0,26) 0,84| I,00 
40-44 42,1) 41,9) 42,0] 41,9) 41,9) 42,0] 0,06) 0,I5| ©0,45| ©;34| 0,94| I1;00 
45-49 46,7] 47,1) 46,7) 47,0) 46,9 46,9) 0,05| 0,20] 0,44| 0,31] 0,95] 1,00 
50-54 51,9) 52:3| 52,0) 51,9) :52,1| 52,I) 0,05| 0;32| 0,44| 0,19) 0,95|- 1,00 
55-59 58,0] 57,6) 56,7) 57,7| 57:3|- 57.3) 0,06 0,60] 0,24] o,I10o. 0,94| 1,00 
35,2] 48,0) 43,2| 433) 44,6 43,4| 0,13) 0,25] 0,39) 0,23] 0,87) 1,00 
1950 
20-24 è» è 22,7| 23,3) 22,8| 234) 23:;2| 22,7] 0,88| 0,04. 0,06] \0;02| 0,12] 1,00 
25-29 + 272| 27,9 27,7| 27,8) 27,8] 27,4| 0,54] 0,21) (0,19 0,06) 0,46) I,00 
30-34 . 31,5) 31;7| 32,1) 32;4| 32,0) 31,9] 0,29) 0,23] 0,38| 0,10) 0,7I| 1,00 
35-39 + 36,8) 36,8) 36,9. 37,3) 37;0) 37,0 0,12) 0,17 0,43) 0,28 0,88| 1,00 
40-44 . - 42,0) 41,9) 41,6) 41,8 41,8) 41,8] 0,06) 0,17) 0,38) 0,39 0,94 1,00 
45-49. . 47,2) 47:4| 47,0) 46,6 47,0. 47,0) 0,04| 0,34| 0,37| 0,25] 0,96] 1,00 
50-54 . 51,6) 52,1) 51,6 51,6 51,9 51,8| 0,05] 0,53] 0,29 0,13] 0,95| 1,00 
55-59 + — 57,3] 56,6) 57,0] 56,7| 57,4| 573] 007) 0,72] 0,16) 0,05] 0,93| 1,00 
33,3) 46,5) 40,9) 41,5) 43,1) 41,5] 0,16] 0,31) 0,33| 0,20) 0,84| 1,00 
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7. — CONCLUSIONI 


Si sono voluti illustrare i risultati della presente indagine, perchè 
li riteniamo utili sopratutto per eventuali determinazioni di oneri che pos- 
sano gravare sulle Aziende o sugli Enti di previdenza e di assistenza per 
effetto di estensioni ai nuclei familiari di nuove provvidenze o peri cal- 
coli preventivi di quelle già in atto. 

Con criterio puramente personale ed arbitrario, riteniamo questi 
valori estensibili a tutta la categoria dei ferrotranvieri, sopratutto perchè 
il gruppo di oltre diecimila lavoratori, che ha offerto i dati dell’indagine, 
è composto di agenti addetti a quasi tutti i mezzi comuni di trasporto 
urbani ed interurbani (tranvie a trazione elettrica ed a vapore, autolinee 
e filovie) e vive la sua vita sia in una grande città che in centri minoti ed 
in campagna. i 

Oltre alle singole conclusioni riportate alla fine di ogni paragrafo, 
teniamo ora, a richiamare l’attenzione sul fatto che l'indagine, approfon- 
’dita nel tempo, ha servito a porre in risalto la misura sintetica : 

a) degli effetti provocati dalla lunga guerra sul nucleo familiare 
medio dei tranvieri milanesi ; 

b) dello stato attuale, diverso da quello del 1940, che non sappiamo 
però definire se stazionario o se ancora in via di evoluzione, a causa della 
mancanza di elementi di indagini recenti atte ad essere confrontate con i 
risultati ai quali siamo ora pervenuti. 
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Com'è a molti noto sono in corso studî, da parte dell'Istituto Centra- 
le di Statistica, per la formazione di un bilancio tipo in relazione al 
quale. calcolare :un nuovo indice nazionale del costo della vita. Trattasi 
di un bilancio teorico per la costruzione del quale l'apposita Cominissione, 
si è riferita ad una famiglia del ceto operaio-impiegatizio. 

Parallelamente al bilancio che lentamente scaturisce dalle laboriose 
discussioni su ogni voce abbiamo costruito altri due bilanci riferiti, invece, 
alle spese effettive, a noi note, di due famiglie aventi un tenore di vita, 
l'una sensibilmente più elevato, l’altra, dotata di una disponibilità di 
mezzi ancora minore di quella, già relativamente modesta, attribuita alla 
famiglia operaia-impiegatizia. 

In base a tali bilanci (riprodotti nell’all. 1) ed ai prezzi delle merci 
e dei servizi rilevati dal Comune di Roma o desunti da altre fonti (sempre 
relativamente alla stessa città) sono stati calcolati gli indici del costo della 
vita per le dette famiglie, base 1938 = 1, per ciascurio dei mesi dal gen- 
naio 1947 all'agosto 10950. 

È opportuno avvertire che : a) la qualità delle merci acquistate dalla 
famiglia più agiata (che, chiameremo, d’ora in poi: « Famiglia A ») è, 
senza dubbio, assai spesso, superiore a quella delle merci per cui si posseg- 
gono i prezzi. Per ovviare, almeno in parte, a tale fatto si è conveniente- 
mente accresciuta, in bilancio, la quantità in modo che il prodotto con i 
relativi prezzi riproduca la spesa sostenuta dalla famiglia; è) non tutte 
le spese della famiglia A ed in misura minore quelle dell’altra famiglia 
(che chiameremo «famiglia B ») hanno una rappresentanza in bilancio 
(spese per mobili, per villeggiature, ecc.) a causa della difficoltà di racco- 
gliere adatte ed omogenee serie di prezzi. 

La composizione della famiglia, in unità di consumo, è identica nei 
due casi: due adulti e due ragazzi il maggiore dei quali, nel caso della 
famiglia A, è sostituito da una domestica : il valore calorico della razione 
alimentare prevista dai due bilanci è di 3287 calorie giornaliere per unità 
di consumo (calorie lorde, escluse le calorie dell'alcool del vino) per la fa. 
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miglia A e di 2794 calorie per la famiglia B. La ripartizione percentuale 
delle calorie secondo la loro: provenienza è la seguente : 


Famiglia A Famiglia B 
Calorie provenienti da proteine . . . . IRRO Ton 
) » DI SOrASSL Lie Fa 24,0 15.8 
y carboidrati. . . 62,4 7.On 
100,0 100,0 


L'ammontare della spesa annuale prevista dai due bilanci, nel 1938 
e nell'agosto 1950, nonchè la ripartizione nei vari capitoli dà un'idea più 
approssimata del ceto al quale le due famiglie appartengono : 


Famiglia A Famiglia B 

CAPITOLI DI SPESA = = >“ = = "i == 

1938 1950 | 1938 1950 
Alimentazione . . . 9.386 | 26,7% 576.924 | 37,8% || 4.210 | 51,6% 242.172 | 64,8% 
Abbigliamento . . . 4:434 | 12,6% 267.997 | 17,6% |l 903 W-II;1% | 55.859 | 13,0% 
Abitazione . . . <° 7!015 | 19,9% 67.689 | 4,4% | T.QLI | 23,4% | 18.027 4,8% 
Riscald-e ille +0° 2.122 6,0% | 72.296 | 4,8% 442 | 5,4% 21.367 5,7% 
Vate ln ded è 12.253 | 34,0% 540.272 | 35,4% | 688 | 8,5% 36.172 9,7% 

| | 

| E IL_ (1° RR Ze 

In complesso E, Cai 35.210 100,0 | 1.525.178 | 100,0 || 5.154 | 100,0 373-597 100,0 


I dati relativi al capitolo abitazione indicano chiaramente che sia la 
famiglia A sia la famiglia B dispongono di un’appartamento a fitto bloccato. 

Ai fini di un’agevole analisi delle variazioni accertate abbiamo cal- 
colato indici anche di appropriati gruppi in cui possono essere classificati 
le merci ed i servizi compresi in taluni capitoli : su di essi sono stati co- 
struiti i grafici da 7 a 12. Nei grafici da 1 a 6 sono stati rappresentati anche 
gli indici ufficiali per la città di Roma: il raffronto ha un particolare si- 
gnificato in quanto i tre indici, salvo poche eccezioni, sono stati calcolati 
partendo dai medesimi prezzi. i 


AA 


L'esame degli indici relativi al « Bilancio completo » (v. grafico 1 
4 ed allegato 2) conduce alla principale constatazione che emerge dal la- 
voro fatto: pur attraverso un differente comportamento nei vari anni 
gli indici calcolati per la famiglia B superano in tuttoil periodo quelli 
della famiglia A : l'indice ufficiale si mantiene quasi costantemente tra 
i due. 
La progressiva diminuzione della dispersione dei prezzi riduce nei 
primi mesi del 1950 gli scarti fra i tre indici a proporzioni veramente irri- 
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sorie : nel marzo e nell’ Quali la differenza fra l'indice della famiglia A 
e quello della famiglia B è appena di 2,4. Il massimo scarto (15,5) si ha 
in corrispondenza del novembre 1947 in cui l’indice della famiglia B su- 
pera del 37,8 % quello della famiglia A 


Indice A css Indice B 


Indice Ufficiale eesessaonoocose 
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Ma vediamo, attraverso l’esame degli indici dei singoli capitoli, le 
cause che danno origine a tali variazioni. 

Gli indici del capitolo Alimentazione. (v. grafico 2 ed allegato 3) hanno 
un comportamento che differisce assai da quelli del Bilancio completo. 

Per quasi metà del periodo, e cioè fino all'agosto 1948, l’indice della 
famiglia B è superiore agli altri. come per il Bilancio completo : ma i 
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più basso è sempre l’indice ufficiale : tali divari sono originati dagli ac- 
quisti sul mercato nero. Acquisti che sono stati effettuati in misura ben 
diversa dalle famiglie A e B e supposti per quella cui si riferisce l'indice 
ufficiale. Chiamando questa «famiglia C » i quantitativi, in percentuali, 
acquistati in borsa nera dalle tre famiglie risultano essere i seguenti : 


Famiglia 

A B c 
Pale Ri ti 3853 AL. 34,2 
COSA Ln NI 83,3 357 
Giara Maso 85,0 49,7 
Iguechietordo. da lid 046 — 225 


Il maggior ricorso al mercato nero da parte della famiglia B assume 
maggior risalto se si confrontano le spese effettuaté durante il biennio 
1947-48 su tale mercato col totale della spesa per l'alimentazione : tale 
rapporto è, per la famiglia A, del 28 % nel 1947 e del 20 % nel 1948, 
mentre per la famiglia B raggiunge il 52 o nel 1947 edil45% nel 1948. 

Sul finire di tale anno si assiste al crollo dei prezzi del mercato nero 
e di quelli del latte : l’indice della famiglia B ne beneficia sensibilmente 
tantochè — salvo un breve intervallo — rimarrà poi, nei mesi seguenti, 
sempre inferiore all'indice della famiglia A. Ciò trova la sua motivazione 
nel maggior quantitativo figurante nel Bilancio della famiglia A, di carne, 
di grassi e di formaggi, dei generi, cioè, che raggiungono, oggi, in con- 
fronto al 1938 gli indici più elevati. 

I tre indici appaiono, all'agosto 1950, racchiusi in breve intervallo : 
dall’agosto 1949, dall’abolizione cioè di ogni forma di tesseramento, l’in- 
dice ufficiale si inserisce, come per gli indici del Bilancio complessivo, tra 
quello della famiglia A e quello della famiglia B. 

Dal grafico n. 7 appaiono evidenti i maggiori sacrifici della famiglia 
:B sino alla fine del 1948 per l'acquisto del pane, della pasta e dei fagioli : 
dopo, la spesa mantiene un rapporto col 1938 pressochè identico per en- 
trambe le famiglie pur attraverso oscillazioni intonate prima al ribasso 
poi alla stazionarietà. 

Il grafico n. 8 pone in risalto la continua superiorità dell'indice della 
famiglia B in conseguenza della predominanza assoluta, nella sua alimen- 
tazione, di carne bovina mentre la famiglia A fa uso di altre carni e di 
pesce. 
Il grafico n. 9 mostra, invece, per il gruppo formato dal latte, i for- 
maggi e le uova un maggior indice per la famiglia A che consuma buone 
quantità di tutti e quattro i suddetti generi : la spesa della famiglia 5, 
che, accanto ad una modesta quantità di formaggio, consuma molto latte, 
segue, invece, le vicende dei prezzi di questo ultimo. L' indice della fa- 
miglia B è, infatti, superiore nei primi mesi del 1948 allorchè il prezzo 
del latte raggiunse le 130-150 lire al litro. 

Per l’interpretazione del grafico ro basta tener presente che la fa- 
miglia B fa esclusivo ricorso all’olio d’oliva, mentre la famiglia A con- 
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Indice A mesi Indice B 1— 


Indice Ufficiale soesesrerececo 


CAPITOLO "ABITAZIONE" 


Indice A «nn» Indice B 
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suma anche burro e lardo: ciò ha comportato per la prima una spesa 
relativamente maggiore durante il 1947 ed il 1949 : ciò torna a verificarsi 


nell'agosto 1950 per il maggiore aumento del prezzo dell’olio rispetto a 
quello degli altri grassi. 


VARIAZIONI DEI, COSTO DELLA VITA DI FAMIGLIE DI DIVERSO CETO 313 


CAPITOLO "ALIMENTAZIONE" 
lime Ae Rasa een 


ECC 


90 | al Ia Graf. 7 PANE, PASTA 


80 A 
M di _-__J 


60 


90 T i Graf. 8 CARNI fas 


70 


60 


50 


100. .- 9 LATTE, FORMAGGI, 


90 


80 


70 


60 


50 


Nell’accidentato andamento delle spezzate del grafico n. 11 è riflesso 
l’artificioso calcolo della spesa per i prodotti ortofrutticoli : tanto all’ini- 
zio del periodo quanto negli ultimi 11 mesi è facile riscontrare, nella su- 
periorità dell’indice della famiglia B, le conseguenze del notevole uso di 
patate il prezzo delle quali, nei detti intervalli, ha raggiunto, in confronto 
al 1938, livelli assai elevati fino a superare; nell’aprile 1947, le 115 volte 

prezzo del 1938. 
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Il sensibile aumento dei prezzi del vino e dello zucchero (di cui anche 
la famiglia B dovette fare acquisto, nel novembre 1947 solo in borsa nera) 
durante i primi 9 mesi del 1947 è il motivo del rapido accrescersi, in tale 
periodo, degli indici delle due famiglie riportati dal grafico 12: dopo, 
mentre il prezzo del vino rimane a lungo quasi costante, si riduce il prezzo 
dello zucchero : dai primi del 1948 l'andamento degli indici si mantiene 
relativamente costante con l’altrettanto costante superiorità dell’indice 
della famiglia A dovuta al maggior consumo di vino i cui prezzi si manten- 
gono abbastanza elevati rispetto al 1938 (60 volte nell’agosto 1950). 

Anche per il capitolo abbigliamento (Vedi grafico 3 ed alleg. 4) abbiamo 
calcolato indici per i gruppi in cui i vari generi possono suddividersi ne è 
risultata una sorprendente uniformità tra gli indici. delle due famiglie per 
tutti i gruppi (tessuti per abiti, tessuti per biancheria, filati, calze, calza- 
ture) ad eccezione dell'ultimo comprendente le spese per confezioni di 
abiti e le risuolature : la ben diversa proporzione con cui le due famiglie 
ricorrono a tali prestazioni artigiane giustifica il maggior aumento di spesa 
che si riscontra per la famiglia 5. 

L'indice che sintetizza le variazioni della spesa dell'intero capitolo 
non mostra, però, altrettanta analogia fra le variazioni relative alle due fa- 
miglie : l'indice della famiglia B si mantiene, anzi, costantemente supe- 
riore a quello dell’altra raggiungendo uno scarto massimo del 17,1 % 
nel settembre 1947 (73,8 contro 63,0). 

La supremazia dell'indice della famiglia B va ricercata, pertanto, 
nel diverso peso con cui ciascuno degli indici di tali gruppi partecipa alla 
formazione degli indici complessivi (1) del capitolo per ciascuna famiglia. 
Per i gruppi dei filati, delle calzature e dei tessuti per biancheria che, ge- 
neralmente, raggiungono gli indici più elevati si hanno, infatti, per la fa- 
miglia B pesi più elevati che non per la famiglia A. 

Lo scarto fra gli indici si va tuttavia riducendo progressivamente 
nel tempo che, nell’agosto 1950, è inferiore al 2,5 % (61, 9 contro 60,4). 

T,’indice ufficiale si mantiene, salvo brevi periodi, inferiore agli altri 
due a causa della ancor minore proporzione, nel corrispondente bilancio, 
dei sopraricordati generi a prezzo notevolmente alto in rapporto al 1938. 

Per il capitolo abitazione (Vedi grafico 4 ed allegato 2) non vi è nulla 
di particolare rilievo : i tre indici, nel loro lentissimo, costante aumento, 
si mantengono assai prossinii all'uno all’altro con scarti minimi. Fino al 
giugno 1950 è ancora una volta l'indice della famiglia B che supera gli 
altri due : con ogni probabilità ciò è dovuto ad una domanda relativa- 
mente più attiva nei confronti delle casette di due ambienti come quella 
occupata da detta famiglia. 

Nel luglio 1950 l’indice ufficiale supera gli altri due, nell’agosto è 
l'indice della famiglia A che supera i rimanenti : effetti della graduale 
applicazione degli aumenti previsti dalla Legge del 23 maggio 1950. 

Andamenti assai diversi fra loro mostrano gli indici del capitolo 
riscaldamento e illuminazione (Vedi grafico 5 ed allegato 5) : l’indice uffi- 


(1) Il peso relativo a ciascun gruppo è dato, come è ovvio, dal rapporto tra la spesa prevista, nel 
periodo base, per detto gruppo e la spesa totale, alla stessa epoca, per il complesso del capitolo. 


ici. 


VARIAZIONI DEL COSTO DELLA VITA DI FAMIGLIE DI DIVERSO CETO 315 


CAPITOLO "ALIMENTAZIONE" 
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ciale in costante aumento durante i quattro anni rimane sempre al disotto 
e, talora con scarti notevoli, agli altri due che mostrano un andamento 
a forbice con perno nell’ottobre-novembre 1947 periodo a partire dal quale 
l'indice della famiglia B si mantiene pressochè costante e costantemente 
al disopra di quello della famiglia A che, a differenza degli altri due, tende 


a diminuire. 
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L'origine di tali discordanti andamenti è da ricercarsi oltre che nello 
scarso numero di voci di cui è composto il capitolo anche nella diversa 
composizione dei capitoli dei tre bilanci. Mentre, infatti, l'energia elettrica 
appare in ciascuno di essi, il gas figura solo nel bilancio su cui sono basati 
l'indice ufficiale e quello della famiglia A. Inoltre la famiglia A sopporta 
la spesa — per il riscaldamento invernale — per il coke, la famiglia B fa 
uso solo di carbone di legna per la cottura dei cibi e l’indice ufficiale pre- 
vede, accanto all'energia elettrica ed al gas, anche la legna da ardere. 

L'andamento dei singoli indici risente, pertanto, del diverso anda- 
mento dei prezzi, in relazione al 1948, delle voci non comuni : le variazioni 
del prezzo del coke influenzano particolarmente la spesa della famiglia 
A, le variazioni del prezzo del carbone di legna quelle, di cui costituiscono 
la maggior parte, della spesa della famiglia B, mentre nell’indice ufficiale, 
l'aumento del prezzo della legna da ardere segue e si amalgama con quelli 
dei prezzi del gas e dell’energia elettrica. 

Iesame degli indici del capitolo spese varie ci mostra ancora una volta 
(Vedi grafico 6 ed allegato 5) un maggiore incremento della spesa della 
famiglia B mentre quello della famiglia A resta sempre inferiore a quello 
attribuito alla famiglia considerata dall’indice ufficiale. 

Tutti e tre gli indici, dopo un rapido aumento nei primi 10 mesi del 
1947, seguono, negli anni successivi, un andamento oscillante ed orientato 
ad un lievissimo, costante aumento. Tanta regolarità e simiglianza sono 
in contrasto con l'andamento degli indici dei sottogruppi in cui può esser 
scisso il capitolo : per la famiglia A l'indice della spesa per le comunica- 
zioni aumenta parallelamente — restandone però inferiore — a quello 
dell'intero capitolo, la spesa della famiglia B (che non dispone di auto- 
vetturetta, non viaggia in ferrovia, non ha radio, nè telefono) segue, 
invece, con forti sbalzi le variazioni del prezzo del tram e delle tariffe 
postali, mantenendosi negli ultimi 18 mesi del periodo molti punti al 
disopra del livello dell'indice dell'altra famiglia. La causa .del diverso 
andamento è evidente : se il prezzo dell'automobile è aumentato di oltre 
50 volte, è aumentato in misura ben minore quello del garage, della 
benzina, del telefono, della radio, ecc. mentre il prezzo del biglietto del 
tram, che costituisce, in questo gruppo, la maggior spesa per la famiglia 
B, è aumentato esattamente di 50 volte. 

Andamento assai diverso da quello degli indici del capitolo è offerto . 
dagli indici del gruppo degli articoli igienico-sanitari i prezzi dei quali 
sono, invece, in sensibile pressochè continua diminuzione dalla fine del 
1947 in poi. Fatta eccezione per alcuni mesi del 1950 è ancora la famiglia 
B a sopportare il maggior aumento di spesa : tale differenza — notevolis- 
sima nei primi due anni del periodo considerato — è dovuta essenzial- 
mente agli altissimi indici raggiunti dai prezzi del sapone da bucato che, 
per tale famiglia, ha ragguadevole peso in bilancio. 

Gli indici del gruppo istruzione e svaghi seguono un andamento a 
sua volta diverso : quello della famiglia A resta quasi sempre costante 
su quota 45 mentre l’altro, partendo da quota 29 nel gennaio 1947, sale 
rapidamente fino a superare il primo nell’estate dell’anno seguente. Dopo 
segue parallelamente l’indice della famiglia A restandone, però, sempre 
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al disopra. La temporanea superiorità dell'indice della famiglia A è do- 
vuta al notevole ricorso da essa fatto nel corrispondente periodo per lo 
acquisto di sigarette al rifornimento offerto dal mercato nero, ricorso che 
non si è verificato per la famiglia B. 

L'indice relativo alle residue merci del gruppo mostra, una volta 
tanto, un costante notevole scarto a sfavore della famiglia A a causa del 
salario della domestica.il quale ha raggiunto, in questi ultimi tempi, un: 
livello pari a 70 volte quello dell’anteguerra. Gli altri generi (bicchieri, 
piatti, vasellame di alluminio) seguono prezzi in diminuzione fra quota 
40 e quota 35: tale è, pertanto, anche l'andamento dell’indice della fa- 
miglia B. 
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ALLEGATO 2 


INDICI RELATIVI AL BILANCIO COMPLESSIVO ED AI SINGOLI CAPITOLI. 
Indici (1938 = 1) della spesa per 


| lalimenta- l’abbiglia- Vizi | l'illuminaz. generi È 
| zione fami- | mento pone e riscaldam. vari ul or 
| glia famiglia | 8 famiglia famiglia 8 
MESI | | = “ 
I 
de NR A B A B A B A B A B 
| | | 
1 Ì | 
|> 1947 Gennaio. | 49,7 | 54,5 | 48,5] 54,8| 1,7| 2,3] 40,6 | 21,7 | 2358 | 33,2 | 30,4 | 38,7 
È Aprile . . 59,8 | 66,7] 54,4 | 63,4 | 1,7) 2,3°|48,6 | 28,21 25,9 | 39,3] 35,1|47,0 
Agosto . 73,6 | 81,8 | 61,8 | 71,9| 2,1 2,9 | 51,0 1.389 | 30,7 | 47,3 | 41,6 57,0 
4 Dicembre . 64,1 | 75,0 | 61,7 | 71,2 | 2,5 3:2 | 39,9 | 50,6 | 37,2'| 50,6 | 40,7 | 54,4 
i | | | | 
Î 1948 Aprile .. . .: 56,8 | 75,0] 58,9|65,0| 3,8| 3,9|33,5|46,5 | 37,3 | 50,4 | 41,0 53,5 
1 Agosto . . . .| 63,3.| 70,2 | 56,1 | 60,0] 4,1| 4,4 | 36,6 46,51 38;2 | 49,5 | 40,3 | 50,6 
i gi 
Dicembre . . .| 61,4 | 60;3 | 56,7 | 6o,r} 4,4 | 50 | 35:7 | 476] 39,2 | 51,9 | 40,2 | 45,9 
| 
1949 Aprile . . . .| 62,0 | 61,6 | 62,9| 66,6| 5,8 | b57i (2077 |\48,3\ 4057 (5x56 || 41L611047,7 
; Agosto . i. .| 58,9 | 56,4 | 62;3|65,6| 5,9| 7,2 | 34,3|48,4 | 41,4 | 50,8 | 41,2 | 45,0 
Dicembre . . .| 57,4 | 54,6 | 60,7 | 63,4 | 5,9] 7,2 | 34,6 | 48,4 | 41,7 | 50,3 | 40,8 | 43,7 
| Ì = 
| | | 
1950 Aprile +3 58,9 | 55,2 | 59,9 | 01,8] 5:9| 72 | 33,5] 48:4 | 43,8 | 51,4 | 41,6! 44,0 
Agosto . . . | 61,5 | 57,5 | 60,4 | 61,9 97 | 94 | 361 48,4 | 44,1 | 52,6 | 43,3 | 45,8 
si ALLEGATO 3 
INDICI RELATIVI AI CAPITOLO ALIMENTAZIONE 
I 
Carni; 7 Latte, for- Orto- Vari 
5 carmen ecc. SE maggi ecc. frutticoli 3 
MESI } = 
| A I Fiat de pad 20 pile 4 A 
1947 Gennaio. . ...| 54,6 | 59,6 | 48,2 | 52,4 | 74,0 | 79,0 | 64,3 | 47,3 | 30,8 | 46,3 | 47,1 | 36,1 
Aprile . . . .| 65,1 | 71,5 | 62,9 | 70,3 | 82,3 | 85,3 | 62,0 | 57,2 | 46,3 | 65,9 | 53,8 | 41,9 
Agosto . . . .| 80,3 | 85,5 | 76,2 | 92,0 [115,0 [137,3 | 87,4 | 83,8 | 43,0 | 52,4 | 62,7 | 52,3 
Dicembre . . .| 77,9 | 85,3 | 64,7 | 63,4 | 758 | 68,3 | 99,0 | 93,9 | 32,4 | 43,3 | 56,2 | 51,1 
1948 Aprile . . . .| 73,4 | 79,1 | 73,2 | 79,6 | 77,8 | 68,9 | 87,6 | 913 | 49,1 | 57,6 | 54,9 | 53.4 
Agosto . . . .| 75,0 | 78,3 | 72,1 | 75;8 | 73,8-4-70,0 | 80,7 | 83,0 | 37,5 | 37,0) 52,6 | 51,8 
Dicembre . . .| 5953 | 60,1 {73,2 | 77,9 | 75,2 | 64,1 | 79,4 | 71,7 | 42,9 | 43,6 | 52,0 | 50,8 
949 Aprile . . . 574 | 57:9 | 72,7 | 78:9 | 82,1 8735 | 71,7 |\.68,4 | 53,7 |\53,6 | 50,0 48,3 
Agosto . . . °.| 52,r | 52,1 |72:2 | 78,7 | 74,7 | 823 | 70:3.| 65,5 | 45,5 | 42,4 | 50,2 | 48,2 
Dicembre . . .| 49,8 | 5070 | 67,9 | 7034 | 71,2 | 73,3 | 75,5 |'63,9 | 42,9 | 46,3 | 52,5 | 4902 
so Aprile « . + .| 49,8 | 49,9 | 71,4 | 75,9 |766,0 | 63,0 | 67,8 | 63,4 |-49,6 | 53,9 | 52,5 | 48,9 
i Agosto . ... .| 49,8 | 50,4 | 79,5 | 87,8 | 67,7 | 73:5 | 69,r | 64,7 | 53,0 | 55,7 | 53,1 | 49,4 
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ALIEGATO 4 


INDICI RELATIVI AI, CAPITOLO VESTIARIO 


Tessuti Tessuti per Filati Calze Calzature | Artigianato 
per abiti biancheria 
MESI | | Pi — Da ge 
| A | B | A | B A | B A B A B A B 
| | | | 
1947 Gennaio. + : «| 4453 |-4550 |'72:9 | 73,2 | 155,4 | 55,3 |r4630 | 4737 | 63,0%) 6591|135,77| 430 
Aprile . . . .| 51,6 | 53,2 | 79,0 | 79,2 | 68,2 | 68,2 | 64,7 | 68,0 | 65,8 | 66,6 | 37,9 56,4 
Agosto . . . .| 63,9 | 65,3 | 89,0 | 88,7 | 71,8 | 69,7 | 65,0 | 66,6 | 78,4 | 79,8 | 38,3 | 60,2 
Dicembre .. . .| 61,6 | 62,8 | 73,3.| 74,0 | 73,8 |.74:0 | 70,1 | 72 ,8%| 88,0 | 88,5 | 43,4 | 63,6 
i | | | | | | 
3 1948 Aprile . . . .| 53,1 | 54,4 | 64,3 | 6378 | 66,7 [67,0 | 57,7 | 58,9 | 85,0 | 85,4 | 52,0 | 65,5 
Agosto . . . .| 45,6 | 47,7 | 55,0 | 54,6 | 63,6 | 63,9 | 54,6 | 54,3 | 83,1 | 83,2 | 57,3 | 63,3 
Dicembre . . .| 45,7 | 47,6 | 57,6 | 57,2 | 57,0 | 58,2 | 55.5 | 55,6 | 85,2 |85,4 | 58,8 64,9 
TOAGUAPIIC E IO | 57,4 | 64,9 | 64,4 | 64,6 | 65,0 | 56,6 | 57,6 | 88,6 | 89,1 | 61,0 | 66,9 
Agosto... ls 65r 157,4 | 63/84/6333 10345 | /68::94|65507| 57,5 |0847 | 85,50) (GI:T400701 
i Dicembre . . .| 52,1 | 53,5 | 62,6 | 62,3 | 58,5 | 61,1 | 52,7 | 53,3 | 84,3 | 84,6 | 61,9 | 67,4 
ros Aprile — 0 «|li$50,4 W5772 1.61, | 60,8 | 59,6 | 59,9 | 53,9 | 53:3 | 81,7 | 81,7 | 63,2 | 67,6 
Agosto S| 50,3 ||| 510 162,7 | 62 ,4 | 59 ,6 | 59,8 | 53,8 | 53,4 | 80,4 | 80,4 | 64,8 | 68,2 
ALLEGATO 5 


INDICI RELATIVI AI CAPITOLI « ILLUMINAZIONE E RISCALDAMENTO » 
‘ E « SPESE VARIE ». 


Illuminazione] Riscalda- .| Comuni- Igiene Istruzione Vane 
mento cazioni e sanità e svaghi 
MESI LE 
A B A B A B A B A B A B 
1947 Gennaio. . . .| 3,8 | 3,8 | 62,0 | 30,0 | 12,8 | 16,1 | 50,2 | 71,0 | 41,7 | 19,7 | 42,3 | 34,8 
Ù Aprile . . . .| 4,9 49 | 739 | 39,1 | 14,5 | 19,5 | 59,2 | 82,8 | 44,0 | 24,8 | 43,6 | 33,2 
i Agosto . . . .| 5,3 | 5,3 | 77,6 | 54,5 | 19,5 | 20,0 | 72,4 | 974 | 46,7 | 31,8 | 46,1 | 39,3 
Dicembre . . .| 9,6| 9,6 | 57,6 | 69,6 | 27,9 | 32,5 | 64,7 | 80,4 | 53,9 | 42,0 | 49,0 | 45,7 
i 1948 Aprile . . . .| 9,7 | 9,7.| 47,4 | 63,6 | 28,8 | 32,5 | 60,7 | 74,6 | 50,7 | 453 | 50,8 | 3737 
Agosto . . .-.| 9,7 | 9,7 | 52,3 | 63,6 | 3r,3 | 32,9 | 58,8 | 68,3 | 45,4 | 46,8% 53,9 | 34,4 
Dicembre . . .| 13,3 | 13,3 | 48,7 | 63,6 | 31,5 | 33,1 | 65,2 | 76,8 | 45,4 | 47,1 | 57,8 | 36,0 
1949 Aprile . . . .| 15,4 | 15,4 | 39,7 | 63,6 | 33,3 | 49,2 | 62,5 | 66,9 | 45,2 | 46,8 | 62,1 38,4 
Agosto . . . .| 15,6 | 15,6 | 45,1 | 63,6 33,8 | 49,4 | 56,8 | 60,5 | 46,6 | 48,2 | 65,6 2737 
Dicembre . . .| 15,6 | 15,6 | 45,7 | 63,6 | 33,8 | 49,4 | 54,2 | 56,2 |'46,7 | 49,2 | 68,5 38,5 
1950 Aprile . . . .| 15,6 | 15,6 | 44,0 | 63,6 | 35,6 | 49,4 9333 | 938/5067526, 17z040A 7% 
Agosto . . . .| 15,6 | 15,6 | 44,8 | 6316 | 35,2 | 49,4 | 58,4 | 57,5 | 51,1 | 53,2 72,0 | 35,4 


sii anti r ei 


GUIDO GALEOTTI 


CONSIDERAZIONI SUL SALARIO MINIMO VITALE 


Questa breve comunicazione : Considerazioni sul salario minimo vi- 
tale, se trova legittimo posto di cittadinanza nella discussione che fa se- 
guito ad uno dei temi principali del Convegno : Bilanci di famiglia e con- 
dizioni di vita della popolazione, avrebbe potuto assai bene collocarsi dopo 
la lettura della Relazione « Babele linguistica ed equivoci statistici nel campo 
del lavoro ». 

Il nostro tema, infatti, comporterebbe innanzi tutto una precisazione 
di significato dei termini linguistici adoperati e poi l'esame di merito del 
atto economico in istudio. Ma i due aspetti si immedesimano in uno solo 
perchè — il rilievo è forse superfluo — quel movimento di studi felice- 
mente ed opportunamente iniziato dal Prof. Livi e dal Centro di Statistica 
Aziendale di Firenze, non riflette questioni esteriori di pura forma linguistica, 
ma riguarda il contenuto e la sostanza del fatto economico che di questo 
o di quel vocabolo si riveste. Chi ha assistito alle discussioni svoltesi in 
Firenze in occasione del Convegno sulla terminologia della remunerazione 
e del costo del lavoro ed a quelle dell’apposita Commissione di studio no- 
minata per proseguirne i lavori, sa come assai spesso dietro l’incertezza 
e la poca chiarezza del termine adoperato sta l’incertezza e la poca chia- 
rezza del concetto o del fatto economico che si vuole studiare, sicchè la 
Babele linguistica è assai spesso e prima di tutto una Babele concettuale. 

Salario minimo vitale! Da qualche tempo a questa parte, in campo 
sindacale, poco da noi, molto in Francia — dove anzi il tema ha tutta 
una sua storia e dove ha avuto i suoi riflessi in norme giuridiche — si 
parla, nelle questioni riguardanti il costo della vita ed i livelli salariali, 
di «salari minimi vitali », di «salari minimi vitali reali », di «bilanci 
minimi vitali » o semplicemente di «minimi vitali », di «salari minimi 
garantiti », e via dicendo. 

Quale il significato e la portata di tutte queste e di altre analoghe 
» locuzioni adoperate ? 

La risposta precisa a darsi non è facile anche se la nostra mente intuisce 
di ‘comprendere il valore di quelle locuzioni. Interrogate i nostri, 
o meglio i sindacalisti francesi presso i quali la questione è stata assai 
dibattuta, ed avrete risposte differenti sul significato della locuzione : 
«salario minimo vitale ». 

Il salario minimo vitale è, possiamo dire (ma precisando poco), la retri- 
buzione del lavoratore adeguata alle esigenze minime vitali del medesimo. 

Per farne calcolo importa da un lato avere a disposizione un bilancio 
minimo vitale di consumi, dall’altro conoscere i prezzi in base ai quali 


.’ 


2I 


322 GUIDO GALEOTTI 


acquistare i beni o utilizzare i servizi per coprire i consumi previsti nel 
bilancio minimo. Praticamente le considerazioni sul salario minimo vitale 
si spostano per gran parte sul bilancio minimo vitale. 

In Italia, e da tempo, si è soliti adoperare l'aggettivo biologico e dire 
salario biologico e quindi salario minimo biologico. 

I due aggettivi (vitale e biologico), che hanno etimologicamente iden- 
tico significato, debbono, a nostro parere, essere ritenuti equivalenti, quan- 
tunque sia da preferirsi oggi l’aggettivo vitale : nel campo sindacale, come 
termine maggiormente accessibile nel suo significato alla mente delle masse 
lavoratrici, e nel campo strettamente scientifico come aggettivo di mag- 
giore ampiezza di riferimento quando si vuol fare richiamo non soltanto 
al capitolo alimentare ma a tutti i capitoli in cui si suole suddividere un 
bilancio di famiglia. 


Per la precisazione dei nostri concetti, dobbiamo contrapporre, o meglio 
affiancare l’una all'altra le due seguenti espressioni : salario vitale da un 
lato, salario minimo vitale, dall'altro. Precisazione importante e di con- 
tenuto. 

| Salario minimo vitale, e pertanto bilancio minimo vitale, sono in corri- 
spondenza di esigenze e di condizioni minime di vita; «salario vitale » 
e « bilancio vitale » (senza l'aggettivo « minimo ») sono, invece, in corrispon- 
denza di esigenze e di condizioni normali di vita. 

Ora, dato che oggi si parla di « salario minimo vitale » e di « bilancio 
minimo vitale », è opportuno, per togliere equivoci e per precisione termi- 
nologica e concettuale, adoperare l’aggettivo «normale » quando si 
vuol fare riferimento alle esigenze e condizioni normali di vita, e dire pertanto 
«salario normale vitale », « bilancio normale vitale ». 

Il concetto di « normalità » è familiare agli statistici perchè qui ci si 
debba fermare anche un solo istante. Concetto familiare, sì, ma ad un 
tempo di non facile determinazione nella sua misura quantitativa. 

Nel campo biologico alimentare, ad esempio, se si dice che di un dato 
individuo, di età, statura, peso, massa corporea, ecc., determinati, il metabo- 
lismo normale di base è, ad esempio, di 1600 calorie giornaliere, dal punto 
di vista biologico, la normalità del metabolismo basale di quell’individuo, non 
viene meno se quell’individuo, passando ai consumi per coprire il suo meta- 
bolismo, ingerirà alimenti per un valore energetico ristretto a 1.500 calorie 
soltanto o allargato a 1.700 calorie. Ci troveremmo sempre nel campo della 
normalità. 

Il problema difficile sta nel precisare quand’è che dalla zona della 
normalità, si scende a quella della eccezionalità in meno o della ecceziona- 
lità in più; cioè quando dal campo fisiologico si scende (nei casi di difetto) 
o si sale (nei casi di eccesso) a quello patologico. 

Gli statistici, tutti sanno, hanno cercato di oggettivare metodologica- 
mente la determinazione dei confini della « normalità », specie per i feno- 
meni che nella loro distribuzione in seriazione, seguono lo sviluppo del 
binomio di Newton, ma il problema di sostanza permane sempre perchè 
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dal campo normale a quello non normale (in più o in meno) non si passa 
bruscamente, ma lentamente per gradi e che pertanto resta sempre da pre- 
cisare, in riferimento a questo o a quel fenomeno, quand’è che effettiva- 
mente si è usciti fuori dal campo della normalità. 

Nei riguardi dei consumi alimentari, dove e come fisseremo il bilancio 
minimo vitale ? Lo collocheremo al limite inferiore della zona della norma- 
lità (ed in tal caso il bilancio minimo vitale, pure collocato all'estremo in- 
feriore della normalità, dovrebbe essere sempre riguardato come bilancio 
normale pur denominandolo minimo) oppure lo porremo addirittura in 
piena zona della eccezionalità in meno, assai lontano o ad una certa di- 
stanza dal confine teoricamente determinato della zona della normalità 
e di quella della eccezionalità in meno ? Evidentemente anche in questo 
caso, pur cadendo questo bilancio nella zona della eccezionalità in meno, 
esso deve continuare ad essere « vitale », cioè deve essere tale da permettere, 
sia pure in una situazione di estremo limite, la vita dell’individuo. 

È chiaro che in questa determinazione del bilancio minimo vitale con 
espresso riferimento al capitolo alimentazione, la parola ed il giudizio 
non spettano nè allo statistico nè al sindacalista, nfa al biòlogo. 


* * * 


Allargando i concetti, ed estendendo le nostre considerazioni non 
già al solo capitolo alimentare, ma a tuttii capitoli di consumo, ci dobbiamo 
chiedere se per « minimo vitale » si debba intendere un minimo assoluto, 
e cioè un punto nella scala dei consumi via via decrescenti, al di sotto del 
quale la vita sarebbe impossibile o un minimo yelativo, cioè un minimo 
compatibile con le condizioni economico-sociali e con le abitudini di vita 
di una determinata popolazione. 

Nel piano strettamente teorico lo studioso potrebbe togliere ogni pos- 
sibilità di equivoci concettuali dando delle definizioni e dire che per « mi- 
nimo vitale » intende questo e non quello, e togliere anche ogni possibi- 
lità di equivoco terminologico adoperando nell’uno o nell'altro dei due 
casi di minimo ora prospettati differenti locuzioni. 

Ma gli studiosi in genere, gli statistici quasi sempre, si trovano a dover 
analizzare e studiare situazioni di fatto. 

Nella definizione di «minimo vitale » introdotto nella legislazione 
francese, (art. 32, Legge 19 ottobre 1946) così è detto : « Par minimum 
vital, il faut entendre la somme au-dessous de la quelle les besoins indivi- 
"duels et sociaux de la personne humaine considérés comme élémentaives et 
| incompressibles ne peuvent plus étre satisfaits ». 

I. Questa definizione fa riferimento, senza. dubbio, ad «un minimo 
| vitale » inteso come minimo indispensabile di vita. Infatti vi si parla 
«di bisogni individuali e sociali della persona umana, considerati come 
| elementari ed incomprimibili ». 

A Però è da avanzare il sospetto, e le discussioni svolte in Francia sulla 
| materia sono di appoggio alla nostra interpretazione, che i sindacalisti 
francesi (la riportata definizione è, invece, del legislatore francese) quando 
parlano di salario minimo vitale e quindi di bilancio minimo vitale, non 
intendono quello che l’espressione letterale della riportata definizione la- 
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scerebbe pensare, ma intendono riferirsi, al contrario, ad un tenore minimo 
di vita compatibile con le condizioni economico-sociali e le abitudini di 
una determinata popolazione e di un determinato tempo. Ed infatti, mal 
si comprenderebbe come nel momento attuale, a distanza di un quinquennio 
dalla fine della guerra, quando la situazione economica generale è mi- 
gliorata, e i consumi si sono portati alla situazione di avanti guerra ed 
in alcuni casi l’hanno superata, le organizzazioni operaie possano impostare 
le rivendicazioni di miglioramento delle condizioni di vita delle classi 
operaie su un livello di stretto minimo, che era logico porre in pe- 
riodo di grave emergenza quando le condizioni economiche erano tali 
che salari e stipendi si mostravano appena sufficienti, o addirittura 
insufficienti, a coprire la sola spesa alimentare. 

Comunque, sta di fatto che i concetti di valutazione di un bilancio 
minimo vitale, e i criteri che dovrebbero portare alla sua determinazione, 
sono ben diversi a seconda che in quella espressione ci si voglia riferire al 
concetto più sopra riportato, di minimo indispensabile per la vita, oppure 
ad una situazione che corrisponda ad un tenore medio di vita relativo ad 
una determiriata località e ad un determinato tempo. 


* * * 


Quando il « bilancio minimo vitale » è inteso nel senso letterale della 
dizione, come minimo, cioè, indispensabile di vita, è opportuno distinguere, 
per la determinazione delle singole voci di un tale bilancio, il capitolo ali- 
mentazione, dagli altri capitoli del bilancio familiare (abitazione, vestiario, 
illuminazione, riscaldamento, ecc.). 

Per la determinazione del minimo vitale alimentare, si dovrà interro- 
gare, lo abbiamo già detto, il biologo, il quale indicherà le quantità minime 
al di sotto delle quali la vita dell'individuo sarebbe impossibile. È però 
chiaro che, una volta fissata la razione minima fisiologica in ca- 
lorie ed in principii nutritivi, permarrà sempre aperta la discussione — 
importante nei riflessi del calcolo della spesa — per la determinazione degli 
alimenti (cereali, carne, verdura, ecc.) costitutivi della razione espressa 
in generi di mercato. i 

Qui entrerebbe in discussione tutto il problema della surrogabilità 
di un alimento con un altro, surrogabilità nei riguardi del valore biologico, 
e che conduce a risultati diversi dal punto di vista del valore economico 
della ra;ione con la sostituzione di alimenti di pari efficienza biologica ma 
di differente costo. ì 

Anche qui il biologo potrà e dovrà intervenire con i suoi consigli 
ad indicare la opportunità di inserire l’uno piuttosto che l’altro alimento, 
ima è evidente che la questione non si può esaurire in solo campo fisiologico, 
perchè di fronte a due alimenti di pari valore biologico, considerazioni 
di appetibilità dei cibi, economiche, sociali, e talora anche politiche, di 
disponibilità di mercato, dovranno e potranno intervenire nel far prendere 
la decisione di includere in una determinata razione uno piuttosto che altro 
- alimento. | 

Nell'ambito del bilancio minimo vitale inteso come minimo indispen- 
sabile di vita, la determinazione delle voci nei capitoli relativi all’abita- 
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zione, al vestiario, all’iluminazione, al riscaldamento, alle Spese varie, si 
presenta con contorni meno precisi e rigorosi di quelli del capitolo alimen- 
tare. 

Quali le condizioni minime di abitazione, di vestiario, ecc. al di sotto 
pelle quali sia impossibile l’esistenza ? Ognuno vede come per questi ca- 
pitoli di spesa il campo di variabilità sia molto ampio e come i termini 
di minimo potrebbero essere diversamente intesi a seconda della posizione 
mentale, e anche dell’indirizzo politico delle persone chiamate a fissare 
tali condizioni di minimo. Sta di fatto che le condizioni minime di vita 
per gli accennati capitoli non sono qualche cosa di fisso e di immutabile, 
ma yelativi ai diversi luoghi, costumi ed esigenze di vita di questa o quella 
popolazione (1). 

Se, infine, per « bilancio minimo vitale » si intende far riferimento ad 
un minimo compatibile non già con una situazione di esistenza o meno, 
ma con le normali abitudini di vita delle classi lavoratrici, si entra nuova- 
mente, tanto per il capitolo alimentazione quanto per gli altri Capitoli del 
bilancio familiare, in un terreno di grande variabilità, di opinabilità di 
posizioni in relazione alle difficoltà insite nella definizione stessa di « te- 
nore di vita » ed alla fissazione degli elementi obiettivi che devono o do- 
vrebbero intervenire per la sua determinazione. 

Nella realtà che ci circonda, ciascuna classe sociale, e una stessa classe 
sociale in successivi tempi e nei diversi ambienti geografici ed economici, 
ha un suo proprio e specifico tenore di vita, alla base del quale sta un pro- 
prio specifico bilancio minimo vitale inteso, quest’ultimo, nella seconda 
accezione di significato più sopra indicata. 


In Francia, il salario minimo vitale ha avuto nel piano sindacale e 
giuridico, una recente e serrata storia. 

Sin dal 1936 la Confédération Francaise des Travailleurs Chrétiens 
(C. F. T. C.) chiese la fissazione del salario minimo vitale, limite inferiore 
al di sotto del quale la remunerazione del lavoro non avrebbe potuto di- 
scendere sotto pena di sanzione penale. 

La richiesta era motivata dalla protezione dei lavoratori isolati non 
difesi da organizzazioni sindacali, contro il comportamento di imprenditori 
senza scrupoli. 

Non si trattava, in questa prima richiesta del salario minimo vitale, 
di voler fare di esso la base della piramide gerarchica (come dicono in Fran- 
cia) e obbligatoria di tutte le retribuzioni del lavoro. 

Ma sotto la spinta dei fatti successivi, quella primitiva richiesta, che 
in un primo tempo non destò scalpore alcuno, e che era animata dal con- 
cetto semplice ed umano che ogni lavoratore avesse il diritto di trarre dal 
proprio lavoro una remunerazione per vivere decentemente, si trasformò 
nella richiesta della fissazione di un salario minimo legato alle variazion 


(1) Cfr. per questi concetti il nostro lavoro: Contributo all'impostazione del calcolo degli indici del 
costo della vita, in « Rassegna di Statistiche del Lavoro », Quaderno n. 2, Roma, gennaio 1950. 
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del costo della vita e quale base gerarchica di tutte le retribuzioni del la- 
voro, per cui ogni variazione di questo salario base portasse all’allinea- 
mento di tutti gli altri salari. 

Questa richiesta conteneva praticamente l'applicazione del principio 
della scala mobile ancorata ad un minimo di necessità. 

L'aumento notevole dei prezzi in Francia nel luglio 1946 portò le discus- 
sioni dal piano sindacale a quello giuridico. Il Governo BIpAULT di allora, 
per frenare l'ondata di inflazionismo, decise di migliorare i salari « anormal- 
mente bassi », ritenendo salari bassi tutti quelli che si trovavano «al di 
sotto del minimo vitale » ; ed all'uopo fu nominata una Commissione detta 
«del minimo vitale » comprendente i rappresentanti di tutte le Organizza- 
zioni sindacali operaie e padronali, delle Amministrazioni statali, ecc. 

Dopo discussioni vivaci ed interminabili la Commissione addivenne 
alla fissazione di un bilancio minimo vitale biologico di un manovale celibe. 

I lavori di questa Commissione costituivano l’inizio ufficiale delle 
richieste delle Organizzazioni sindacali francesi sul salario minimo vitale 
nazionale. Ma poichè le conclusioni dei lavori della Commissione, e cioè 
a dire la fissazione del « minimo vitale » da essa calcolato, non soddisfe- 
cero se non parzialmente, le esigenze delle Organizzazioni sindacali operaie, 
le discussioni continuarono, ed alle cifre ufficiali ciascuna delle grandi Or- 
ganizzazioni sindacali oppose le proprie cifre..In questa impostazione dei 
calcoli, le Organizzazioni sindacali si fecero forti dei risultati di alcune 
inchieste eseguite da.organismi scientifici quali l’Institut National d'Etudes 
Démographiques e l’Institut d’Hygiène Alimentaire. 

Così, a poco a poco, la nozione del salario minimo vitale è diventata 
una delle rivendicazioni essenziali del sindacalismo francese, rivendica- 
zione che tende porre il salario minimo nazionale quale strumento di mi- 
sura del costo della vita e quale base obbligatoria della piramide dei sa- 
lari (1). 

Con la Legge dell'IT febbraio 1950, il Governo francese si impegnò di 
emanare norme giuridiche per la fissazione del «salario minimo garan- 
tito », cioè del livello al di sotto del quale non possono scendere i salari più 
bassi della industria e del commercio. 

Queste norme si sono fatte molto attendere soprattutto per le inter 
minabili discussioni presso la Commission Supérieure des Conventions 
Collectives nella fissazione del « bilancio-operaio-tipo » da porre a base 
del « salario minimo garantito ». L'attesa legge è stata emanata nel mese 
di agosto 1950. 

Per la fissazione del salario in questione il territorio francese è stato 
suddiviso in cinque zone : dalla zona O, la zona in cui la vita è più cara 
ed in cui naturalmente il salario minimo garantito è più elevato, si passa 


(1) Un commentatore francese giustamente osservava intorno allo sviluppo del concetto del salario 
minimo vitale in Francia; « Nel momento di partenza non si trattava che di tracciare un limite al di sotto. del 
quale nessun salario avrebbe dovuto essere rimunerato ; in seguito ne è venuto che il minimo vitale, che 
avrebbe dovuto essere il salario di nessuno (tutti quanti trovandosi al di sopra), è diventato il salario mi- 
nimo di milioni di persone situate alla base della scala gerarchica : manovali, ragazzi di ufficio, fattorini, ecc.» 
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gradatamente, con una proporzionale diminuzione del salario minimo ga- 
rantito, a zone meno care. 


SALARI MINIMI GARANTITI NELLE 5 ZONE IN CUI À STATO SUDDIVISO IL 
TERRITORIO FRANCESE, 


; Salario mensile (frs.) 
Salario orario Se - ra FF na T de: 


ZIONE I (frs.) | 40 ore per settimana | 45 ore per settimana | 48 ore per settimana 

| (173 ore al mese) | (195 ore al mese) (1) | (208ore al mese) (1) 
| | 

© (Zona parigina) . | 78—- | 14.294 — (2) | 16.439 — (2) | 17.706 ,50 (2) 

RTLA oa 74 ,I0 12.819,30 14.857 ;05 | 16.061,17 

n LA RIS PEA PRI, 70,20 12.144 ,60 | 14.075,10 | 15.215,85 

EI: RI | 66 ,30 11.469,90 13.293,15 | 14.370 ,50 

UE | batta I1.072 — | 12.832 — 13.872 — 


L'esame delle cifre governative porta a constatare che l'aumento dei. 
salari a seguito della fissazione del minimo garantito, è piuttosto limitato 

Il Governo, infatti, si è preoccupato nel fissare questi minimi, delle 
ripercussioni che il minimo garantito rischia di avere sull’insieme dei sa- 
lari, e pertanto nel prendere le sue decisioni, se da un lato ha tenuto presente 
le aspirazioni dei lavoratori, dall’altro ha voluto tenere conto delle condi- 
zioni economiche del Paese. 

La fissazione del minimo garantito non mancherà di avere larghe ri- 
percussioni nel mondo del lavoro francese. La stessa scala gerarchica dei 
salari dovrà essere riveduta e adattata alla nuova situazione e questo co- 
stituirà uno dei compiti principali delle Convenzioni collettive che do- 
vranno essere stipulate tra Sindacati padronali e quelli operai. 

La Legge dell’agosto 1950 non ha realizzato in pieno le aspirazioni del 
Sindacalismo francese sul salario minimo vitale. Il Governo ha dato un 
« salario minimo garantito » che è assai lontano dalle cifre del « salario mi- 
nimo vitale », quale risulta dai calcoli delle Organizzazioni sindacali. 

Il prossimo futuro ci dirà degli sviluppi dell’applicazione integrale del 
concetto di « salario minimo vitale » alla luce dell'esperienza che la Francia 
andrà facendo sull’applicazione‘del «salario minimo garantito», e delle riper- 
cussioni che tale esperimento avrà sulla politica salariale degli altri Paesi. 

Le difficoltà pratiche del calcolo costituiscono e costituiranno di certo 
una remora, con altre difficoltà di natura economica, alla sollecita e piena 
applicazione della nozione del « salario minimo vitale ». 

Il salario minimo vitale è, a sua volta, un punto di partenza di altre 
importanti rivendicazioni ad esso collegate. 

È già posto sul piano delle discussioni teoriche ed in quello degli ordini 
del giorno delle Oganizzazioni sindacali francesi, la nozione del « minimo 


(1) Per le ore di lavoro che oltrepassano le 4o settimanali, si applica una maggiorazione del 25 % 


della paga base oraria. 2 
(2) Comprende I,. 800 quale rimborso spese di trasporto dovute ai salariati della regione parigina, 
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vitale familiare ». Il concetto del « minimo vitale individuale » non deve 
essere dissociato, così si reclama da più parti, da quello del « minimo vi- 
tale familiare ». 

Le due questioni o meglio le due richieste, a dir vero, sono tra loro 
collegate tanto nel piano tecnico-statistico quanto in quello economico- 
sociale. 

Sul piano tecnico-statistico, quando si intende calcolare il costo della 
vita sulla base di un bilancio minimo vitale, non è possibile, avendo il cal- 
colo del costo della vita per base non già l'individuo, ma la famiglia, molti- 
plicare il bilancio minimo vitale individuale per un dato coefficiente per 
avere il bilancio minimo vitale familiare, e ciò per il fatto che il minimo vi- 
tale dell’adulto non è proporzionatamente analogo a quello della donna e 
del bambino. 

Sono collegate le due questioni sul piano economico-sociale per la ra- 
gione evidente che se un salario è minimo e vitale per il celibe, lo stesso 
salario non può essere tale per il lavoratore avente a carico moglie e figli. 

Senza dubbio, i problemi tecnici di calcolo cui in principio facemmo 
riferimento, non si semplificano ma si complicano nel calcolo del salario 
minimo familiare. Ma di questo potremo parlare, se mai, in altra occasione. 


Viste le cose nei riflessi italiani, deve essere sentita l'opportunità che 
pure da noi siffatti studi sui « minimi vitali » siano attentamente seguiti 
e discussi perchè, prima o-poi, essi costituiranno anche presso di noi l’argo- 
mento principale delle discussioni e delle rivendicazioni sindacali, non solo per 
sviluppo logico delle cose, ma peri principi stessi inseriti nella nostra Carta 
Costituzionale, che portano difilato alla concezione non solo del salario 
minimo vitale individuale ma di quello del salario minimo vitale familiare. 

Forse non da tutti è stato avvertito che la nostra Costituzione ha 
accolto, e superato anzi, il concetto di salario minimo vitale per affermare 
esplicitamente il principio del salario minimo familiare, quando all’arti- 
colo 36 statuisce : « Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzio- 
nata alla quantità e qualità del suo lavoro ed in ogni caso sufficiente ad 
assicurare a sè e alla sua famiglia una esistenza libera e dignitosa ». 

Il principio ammesso dall’art. 36 della nostra Carta costituzionale 
attende ancora di essere praticamente realizzato. Non è da nascondersi 
la complessità tecnica, economica e giuridica della sua attuazione, ma è 
compito degli economisti, degli statistici e dei giuristi di procedere allo 
studio di quella importante norma, per dare rapidamente ai Governanti 
gli strumenti e le elaborazioni necessarie per tradurre il principio costitu- 
zionale dell'art. 36 in pacifiche norme giuridiche di pratica applicazione. 

Se questo gli studiosi faranno, essi compiranno una grande opera 
non solo scientifica ma anche sociale e politica, perchè elimineranno i mo- 
tivi di chiedere con inconsulte agitazioni di piazza, l'applicazione di alti 
principi economico-sociali, che deve essere, all'incontro, il frutto logico 
e salutare dell’opera di menti superiori per il raggiungimento di livelli eco- 


nomico-sociali ognora più elevati della vita del nostro popolo e delle cate- 
gorie più bisognose di esso. 
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I. — Uno degli argomenti su cui più si discute in materia di indici 
dei prezzi è quello dell’inclusione dei prodotti stagionali. Questo proble- 
ma assume particolare rilievo nel calcolo degli indici del costo della vita 
per le conseguenze che ne possono derivare in sede pratica. Quando in- 
fatti tali indici risultano assai sensibili alle fluttuazioni stagonalii è 
facile intuire quali gravi inconvenienti possono verificarsi ai fini appli- 
cativi. 

Ma sarebbe vano tuttavia pretendere di eliminare totalmente dal- 
l'andamento degli indici le perturbazioni causate dal ciclo stagionale che 
sono per loro natura insopprimibili e comuni a svariati settori di prezzi. 
Non» va dimenticato che il fattore stagionale influisce oltre che sui 
prezzi della maggior parte dei generi alimentari anche su taluni prodotti 
non alimentari come i tessuti ed i combustibili. Si può quindi tutt'al più 
tentare di contenere entro certi limiti gli effetti della stagionalità ricor- 
rendo ad espedienti tecnici o adottando temperamenti nei criteri di appli- 
cazione degli indici. 

Ma nel caso dei prodotti ortofrutticoli il problema va posto anche e 
sopratutto sotto un altro aspetto. La brevità dei periodi dell’anno durante 
i quali è possibile disporre di quotazioni, per alcune fra le più importanti 
specie di prodotti, gli sfasamenti che tra un anno e l'altro si determinano 
nella periodicità stagionale e sopratutto la estesa gamma delle varietà e 
qualità immesse nel mercato, rendono inevitabile, nella sintesi dei dati, 
la presenza di larghi elementi di arbitrio, sì da mettere in discussione il 
significato stesso delle variazioni stagionali dei prezzi medi. 

Varie sono le soluzioni date a questo problema in relazione alla for- 
ma ed alle finalità delle indagini o alla importanza che i menzionati pro- 
dotti hanno nell’ambito dell'economia nazionale. In alcuni Paesi prefe- 
rendo soluzioni radicali si è pensato radiare dal calcolo i prodotti orto- 
frutticoli e talvolta anche altri prodotti stagionali. 

Questa soluzione che può essere giustificata nel solo caso in cui il 
consumo dei prodotti anzidetti sia di trascurabile entità, trova in linea gene- 
rale critiche dal punto di vista tecnico e dal punto di vista applicativo 
poichè è condizione basilare del calcolo di cui trattasi, costruire l’ indice 
su schemi adeguatamente rappresentativi di tutti i settori dei consumi. 
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Data la preminente importanza della spesa dei prodotti ortofrutti- 
coli nel ‘bilancio familiare italiano, sarebbe quindi assurdo adottare nelle 
nostre elaborazioni simili soluzioni. 


2. — Dove, come in Italia, è indispensabile includere nel calcolo, 
tali prodotti il procedimento più diffuso per l'elaborazione delle serie dei 
prezzi medi è quello basato sulle cosidette «liste fisse ». 

I metodi di costruzione di queste liste sono naturalmente diversi da 
un elaboratore all’altro ; alcuni adottano liste fisse a composizione co- 
stante per l’intero anno, altri liste a composizione variabile da mese in 
mese ma fissa nei corrispondenti mesi di ogni anno. 

Le liste fisse annuali sono di necessità costruite su poche specie di 
prodotti reperibili in tutti i mesi, allo scopo di superare l'ostacolo mag- 
giore dell’elaborazione che è quello, come dianzi accennato, della discon- 
tinuità delle serie dei prezzi. 

Questo procedimento è senza dubbio accettabile se non pregiudica 
la scelta dei prodotti che si debbono considerare nel calcolo. Sovente 
purtroppo nel tentativo di fissare schemi di consumi annuali si finisce 
per scegliere le specie meno rappresentative. 

La lista annuale impone ad ogni modo limitazioni nella scelta dei 
prodotti, Nell’indice del Sud Africa ad esempio si considera una sola spe- 
cie di ortaggio. Anche la lista annuale adottata dall’Ufficio di statistica 
del Dipartimento del Lavoro degli Stati Uniti non è molto estesa. 

Difficile è d’altro canto trovare prodotti rappresentativi per l’intero 
anno ed evitare che nelle serie dei prezzi mensili figurino quotazioni di 
primizie o comunque di qualità fuori stagione. . 

Va osservato peraltro che la comparabilità dei prezzi di questi pro- 
dotti attraverso l’intero anno è di solito soltanto apparente poichè in 
realtà i prezzi da mese in mese vengono riferiti a varietà e qualità diverse 
secondo l’avvicendamento stagionale del mercato. 

Giova notare che le liste annuali sono la più parte integrate da al- 
cune voci relative a prodotti ortofrutticoli conservati. 

In Italia l'adozione di tali liste condurrebbe alla esclusione di quei 
consumi più caratteristici la cui stagionalità è di solito di assai breve 
durata. 

In considerazione di ciò in Italia, come in molti altri Paesi, si adot- 
tano liste fisse a composizione mensile che consentono il calcolo di serie 
continue di prezzi medi riferite a determinati gruppi di prodotti (es. or- 
taggi, frutta fresca, frutta secca). 

Ciò richiede naturalmente attenta selezione delle specie, varietà e 
qualità dei prodotti da considerare in ciascun mese e precisa delimitazione 
dei periodi di stagionalità. 

La lista mensile poggia infatti sul presupposto che il consumatore 
orienti i propri acquisti verso quei prodotti che secondo l’avvicendamento 
stagionale sono disponibili da mese in mese sul mercato e che la spesa 
ch'egli sostiene varii da un mese all’altro oltre che in funzione dei prezzi 
anche per l’avvicendarsi delle specie dei prodotti posti in vendita. 

Tale presupposto trova fondamento nella reale situazione del mer- 
cato ed ove fosse possibile desumere dalle quotazioni praticate una serie 
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NUMERI INDICI NAZIONALI DEI PREZZI AI, MINUTO DEI GENERI ALIMENTARI. 9 


A. NUMERI INDICI BASE 1938 = 1 


| 


| 1947 1948 1049 
MESI | Indice Prodotti ali Indice | Prodotti Altri Indice | Prodotti: Altri 

(ei saatornto * a co pe pene: icastii Sepe Sa Lcasta 

| sivo | ticoli ivo ticoli sivo ticoli 

| | Î | | 
Gennaio . | 493] 36,3) -sta| 60,9) 33,6| 650 63,1] 504| (65,0 
Febbraio —. 49,8 | 38,0 51,6 | 59 MI 3758 _62,6 62,6 53,8 | 63,9 
MATZO. +. La SELE | 39,7 | 52,8 61,9 57,2 62,7 62 ,4 57,3 63,1 
ADIIE reso e a 55,1 47,3 | 56,3 62,4 65,7 61,9 63,2 66,6 62,6 
Mastino deo 58,0.) 474 | 59,6 61,3 62,9 61,1 63,0 68,5 | 62,2 
Giugno . . 61,4 (AP | 62,8 60,4 62,2 60 ,2 61,6 64,4 61,2 sini 
Luglio . . . . . + 63 ;5 44,5 60,4 | 57,9 48,6 59,2 59,6 55,5 60 ,2 
APOSTO IR a 66,6 xs] UDORON | A GISI 48,7 62,9 60,0 59,2 60,1 
Settembre . . 70,4 52,1 | 73,2 62,8 51,5 64,4 59,8 58,4 60,0 
‘Offobredgli ok 70,3 | 46,5) 73,8 62,1 45,8 64,6 58,4 51,6 59,5 
Novembre . 66,0 | 43:3| 09,4| 62,5] 45,6] 65,0) 58,4 52,8| 59,2 
Dicembresf = » 4 63,3 39571 66,8 63,2 46,1 65,7 | 57,8 50,8 58,9 

MEDER- #0» 60,4 44,4 | 62,8! 61,2 | 50,3 62,9 60,8° 57,8 61,2 


B. VARIAZIONI DELL’INDICE COMPLESSIVO 


RISPETTO AI, MESE PRECEDENTE 


1947 | 1948 1949 
5 n | Variaz. dovuta | n ‘Variaz. dovuta 3, Variaz. dovuta 
db Bi3 BREA agli 
prec prod. altri prec. | Prod. altri prec. | Prod. altri 
ort. prod. ort. prod. ort. piod. 
Gesso ne et | au di — 3,8| — 1,3|— 2,5| — 0,2| + 0,8|— 1,0 
Febbraio . . . soll 4/04) + 0/6. 12,7 470,8) — 305) 4 0,8] 0,744 15 
Marzo li i ot. ta ae | H256| + 10;60| 412,6 agi 4330 |a gx i TozgliNe0,7Ai=tn 0 
‘Aprile ela Sugiti | ar 1,9 + 5,9 al Ciao CIA 
MAZIONE N Berte 5:33 | er LL SSR — 0,7 |— 1,1 | — 0,2 | + 0,4 | — 0,6 
SG I CE TACIIATAGE I 
EM Zlio. RP n a + 3,4 | — 156 + 5,01 — 4,3 | — 29] — 134 | — 3,2|— 1,9 — 1,3 
Agosto-se nix +49 | + 0,3 + 4,6 | + 5,6 — | 4 5;6.| + 0,7 | + 0,8.| — 0, 
Settembre . . ... + + 5,7 | + 152 + 4,5] #+-2,8] — 0,6] — 2,2 | — 0,4 | — 0,2 | — 0,2 
Ottobre oziare 09 ria 0,2521507 
- Novembre . . ... | — 6,5] + 0,6) + 5,5) + 05 ARS SI e e TT; 
Dicembre OR | Egg COLA SA EE] OTT 0 asi er) 
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di prezzi medi mensili tenendo conto delle quantità scambiate si avrebbe 
indubbiamente l’esatta rappresentazione dell'andamento della spesa uni- 
taria sostenuta dal consumatore. Purtroppo difficoltà d'ordine pratico 
impediscono la costruzione di tali serie di dati e l’elaboratore deve per- 
tanto basarsi su schemi teorici che riproducono con grossolana approssi- 
mazione la dinamica del mercato. Sorge di qui la necessità di eliminare 
per quanto possibile, gli errori sistematici derivanti dalla inevitabile ar- 
bitrarietà con cui sono predisposte le variazioni mensili del complesso 
merceologico rappresentato dalle singole liste (ortaggi, frutta, ecc.). 

Ma le perturbazioni causate da tali errori non sono facilmente indivi- 
duabili poichè ad esse si sovrappone l'influenza di altre tendenze che i 
prezzi subiscono, indipendentemente dal ciclo stagionale. 

Si cerca di porre riparo con procedimenti logici che mirano sopra- 
tutto ad attenuare la variabilità dei prezzi medi mensili ottenuti attra- 
verso la sintesi dei prezzi dei vari prodotti contemplati nelle singole liste 
sia mediante una razionale impostazione delle liste stesse (scelta dei pro- 
dotti delle varietà e qualità, adozione di sistemi di ponderazione, scelta 
della base dei calcoli ecc.), sia con l’impiego di coefficienti di correzione. 
Ma i sostanziali mutamenti che si determinano da un anno all’altro nella 
dinamica dei prezzi dei prodotti ortofrutticoli non consentono di stabi- 
lire una base soddisfacente per eliminare le variazioni ricorrenti causate 
dal ciclo stagionale. 

Per meglio intendere le difficoltà che si prospettano all’elaboratore 
esamineremo nelle note che seguono i risultati che si ottengono con alcuni 
degli accennati procedimenti tecnici. 


3. — La questione su cui vertono di solito le critiche è quella della 
sensibilità dell'indice complessivo alle variazioni dei prezzi dei prodotti 
ortofrutticoli. Vediamo quindi di stabilire, anzitutto, in quale misura 
questa influenza si manifesti nel meccanicmo degli indici dei prezzi al 
minuto dei generi alimentari. 

Per effettuare tale analisi abbiamo preso in esame gli indici del trien- 
nio 1947-49 della serie ufficiale, base1938 = 1, riportati nella Tav. 1, nella 
quale figurano oltre agli indici per il complesso dei 38 generi anche quelli 
dei due gruppi merceologici considerati in detta elaborazione e cioè gli 
indici del gruppo « prodotti ortofrutticoli » e quelli del gruppo « 28 generi 
di largo consumo ». Nella stessa tavola è riportata anche l’analisi delle va- 
riazioni mensili degli indici complessivi. 

Dall'esame di tali dati risulta che la dinamica dei prezzi dei prodotti 
ortofrutticoli influisce debolmente sull'andamento ciclico dell’indice com- 
plessivo, che è viceversa parallelo a quello degli indici dell’altro gruppo 
merceologico. 

Passando ad analizzare tuttavia le variazioni mensili degli indici 
complessivi troviamo che l'influenza delle oscillazioni dei prezzi dei prodotti 
ortofrutticoli è tutt'altro che trascurabile, 

Notiamo infatti come in alcuni mesi i movimenti e la tendenza dello 


indice complessivo sono determinati unicamente dalle variazioni dei prez- 
zi dei prodotti ortofrutticoli. 
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ANALISI DELLE VARIAZIONI MENSILI DEI PREZZI NAZIONALI 
DEGLI ORTAGGI E DELLA FRUTTA FRESCA. 
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a IAS FO |#E 
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Nondimeno non è agevole scorgere nelle variazioni mensili dell'indice 
complessivo movimenti stagionali a carattere ricorrente perchè buona 
parte delle fluttuazioni stagionali restano neutralizzate o alterate da ten- 
denze congiunturali. A questo riguardo è interessante rilevare il progres- 
sivo allineamento dei prezzi dei prodotti ortofrutticoli e la crescente in- 


.cidenza di essi nella formazione del livello medio dell’indice generale. 


Variazioni ricorrenti si riscontrano nell’ andamento del gruppo «or- 
tofrutticoli» che presenta punite di aumenti nel mese di aprile e di diminu- 
zione; nei mesi di luglio ed ottobre. 

Cerchiamo quindi di addentrarci in più minuta analisi. al fine 
di isolare l'influenza esercitata sui prezzi medi dei prodotti ortofrutti- 
coli dalle modificazioni introdotte nella lista. he 

Nella Tav. 2 sono indicati i risultati di tale calcolo effettuato per 
i due più importanti gruppi di prodotti ortofrutticoli e cioè per gli ortaggi 
e la frutta fresca. 

Anche da queste cifre non è dato di ricavare sicure indicazioni per ciò 
che riguarda le caratteristiche costanti della dinamica stagionale dei 
prezzi dei prodotti in parola, ma dalla percentuale di variazione relativa 
alla parte della lista modificata nel corso dell’anno si può trarre qualche 
elemento circa la tendenza impressa dalle sostituzioni delle varie specie 
di prodotti, al movimento dei prezzi medi. Le modificazioni della lista degli 
ortaggi tendono ad aumentare il livello del prezzo medio sopratutto nei 
mesi di aprile, maggio ed agosto e ad abbassarlo nel mese di luglio. Nella 
lista relativa alla frutta l’effetto delle sostituzioni determina tendenze 
alla diminuzione soprattutto nei mesi di marzo, maggio e luglio. Queste 
tendenze restano nondimeno sovente occultate dalle variazioni della parte 
della lista che tra un mese e l’altro rimane costante. 


4. — Vediamo quindi se adottando altri procedimenti suggeriti dalla 
tecnica si riesca ad attenuare le variazioni mensili dei prezzi medi dei 
due suddetti gruppi.di prodotti ortofrutticoli o quanto meno ad indivi- 
duare caratteristiche costanti che consentano di ridurre al minimo l’in- 
fluenza delle modificazioni della lista mediante coefficienti di rettifica. 

La prima questione che si presenta è quella riguardante la compo- 
sizione delle liste e cioè se estendendo il numero delle voci e modificando 
i periodi di stagionalità scompaiano dall'andamento degli indici le punte 
minime e massime degli indici. 

Nelle liste attualmente adottate si considera per motivi di unifor- 
mità un numero relativamente ristretto di voci corrispondenti alle specie 
di prodotti di più diffuso consumo. Questa uniformità che può sembrare 
a tutta prima assai rigida, non ha dato luogo a serii inconvenienti dal 
punto di vista delle rilevazioni. Il vantaggio delle attuali liste uniformi 
sta nell'aver eliminato quelle incongruenze che si notavano quando le 
liste venivano costruite dagli elaboratori locali. I’ irrazionalità dei cri- 
teri di solito seguiti nella scelta dei prodotti, rendevano in passato po- 
co significativo il raffronto delle variazioni degli indici tra una località e 
l’altra. Già prima della guerra si stava tentando di giungere ad una certa 
uniformità regionale ma con la ripresa dei calcoli nell’ immediato dopo- 
guerra prevalse il criterio di istituire liste di prodotti a carattere nazionale. 
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Attualmente è in corso la revisione dei periodi stagionali considerati 
nelle liste anzidette al fine di adeguarle alla periodicità dei consumi locali. 
Questi perfezionamenti consentiranno indubbiamente una imposta- 
zione più razionale dei calcoli ma non elimineranno gli sbalzi che si riscon- 
trano nei prezzi medi ottenuti con le liste presentemente adottate. 

La riprova di ciò si può trovare nelle serie di indici riportate nella 
Tav. 3, indici che sono calcolati in base ai prezzi desunti dalla Rassegna 
Mensile del Comune di Milano sia considerando le liste Istat sia con altre 
liste nelle quali figura maggior numero di prodotti con periodi stagio- 
nali adeguati ai consumi milanesi. 

Dal confronto tra gli indici ottenuti con la lista Istat, con gli indici 
della lista modificata si rileva infatti che nonostante la diversa composi- 
sione merceologica e la diversa periodicità delle serie elementari che con- 
corrono alla formazione dei prezzi medi,le variazioni mensili risultano 
sempre sensibili. 

Le liste Istat costruite con i prezzi desunti dalla sopracitata Rasse- 
gna presentano fra un anno e l’altro maggiore uniformità di tendenze 
nei confronti delle medesime liste costruite in base ai prezzi nazionali. 
Così per gli ortaggi si nota tendenza all'aumento nel mese di gennaio ed 
alla diminuzione nei mesi di giugno, ottobre e novembre ; per la frutta 
fresca la tendenza all'aumento si ha nei mesi di febbraio e dall'aprile al 
giugno e la tendenza alla diminuzione nei mesi di luglio, agosto e dicembre, 

Con le liste modificate i prezzi medi degli ortaggi tendono all'aumento 
nel gennaio e nell’aprile ed alla diminuzione nel luglio e dall’ottobre al 
dicembre; i prezzi medi della frutta tendono all’aumento in febbraio e dallo 
aprile al giugno ed alla diminuzione in gennaio, agosto e novembre. 

Nelle liste modificate la tendenza dei prezzi medi risulta perciò più 
evidente ma l’intensità della oscillazione non è minore di quella dei prezzi 
medi ottenuti con le liste Istat e comunque l’entità delle oscillazioni è 
notevolmente variabile da un anno all’altro. 


5. — Anche con il ricorso a sistemi di ponderazione tale stato di cose 
non cambia sia che si considerino liste ponderate secondo sistemi di con- 
sumi immutati come nella maggior*parte dei Paesi che adottano liste 
mensili, sia che si considerino sistemi di ponderazione variabili da mese in 
mese come in Argentina. 

Nella Tav. 4 si troveranno gli indici ottenuti con i due accennati si- 
stemi di ponderazione. 

Anche questi indici sono calcolati sui prezzi della città di Milano e la 
ponderazione è fissata in base ai dati relativi alle quantità immesse nel 
nel mercato ortofrutticolo, pubblicati nella sammenzionata Rassegna men- 
sile del Comune. I coefficienti riguardanti la ponderazione fissa sono de- 
sunti dalle quantità immesse nel detto mercato nel biennio 1937-38; quelli 
inerenti alla ponderazione ,mobile dalle quantità immesse nei singoli mesi 
dell’anno base 1938 e degli anni 1947, 1948 e 1949. 

I dati contenuti nella Tav. 4 mostrano che fra prezzi e quantità manca 
sovente quel rapporto di reciproca variazione che dovrebbe attenuare gli 
squilibri dell'andamento degli indici. 
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Vero è che in pratica per svariate cause di attrito la perfetta correla- 
zione dei movimenti fra prezzi e quantità si verifica di rado. Ma nel caso 
in esame è da ritenere che la mancata reciprocità fra i due elementi possa 
attribuirsi anche e soprattutto al fatto che la ponderazione è fissata sulle 
quantità immesse nel mercato e non sulle quantità acquistate presso i 
rivenditori al dettaglio. L’estrema sensibilità dei prezzi dei prodotti orto- 
frutticoli richiede ;infatti dati di ponderazione molto precisi e ipoichè è 
cosa assai difficile raccogliere una documentazione attendibile raramente 
si giunge a soddisfacenti sistemi di ponderazione. 

Riguardo poi alla ponderazione fissa va notato che l'ipotesi dell’im- 
inutabilità dei consumi valevole in altri campi non trova qui sovente 
conferma anche in periodi di tempo relativamente brevi. 

La ponderazione dunque così come è di solito determinata in questi 
calcoli, non solo non attenua la variabilità ma in taluni casi può persino 
aggravare gli inconvenienti che con essa si vogliono evitare. 

L'analisi delle variazioni mensili dei prezzi, esposta nella Tav. 5, ha 
lo scopo di mostrare in quale misura influiscano le sostituzioni dei prodotti 
praticate nelle liste costruite con i diversi metodi sopra descritti. 

Nella lista ponderata l'influenza delle sostituzioni stagionali appare 
maggiore che nella lista Istat mentre nella lista più estesa tale influenza 
tende ad essere attenuata. 

Nelle liste estese ed in quelle ponderate l’intensità e la tendenza delle 
variazioni mensili dovute alle accennate sostituzioni sembrano presentare 
tra un anno e l’altro caratteristiche costanti. Ciò lascerebbe ritenere che 
con l’adozione di tali liste la ricerca degli errori sistematici e l’impiego di 
coefficienti di correzione potrebbe essere più agevole. Ma data la natura 
dei prezzi di cui trattasi e l’estrema variabilità di essi nel tempo e nello 
spazio è difficile dire se attingendo ad altre fonti o estendendo l'esame ad 
altro periodo di anni si giungerebbe a risultati analoghi. 


4. Si è già accennato che un’altra via da seguire per tentare di 
ridurre la variabilità dei prezzi dei prodotti ortofrutticoli, con procedi- 
menti empirici, è quella di scegliere convenienti basi di calcolo. 

Nelle elaborazioni ufficiali la base per ciascuno dei tre gruppi di pro- 
dotti (ortaggi, frutta fresca, frutta secca) è fissata sulla media dei prezzi 
dell’anno 1938 di tutte le specie di prodotti contemplate nelle rispettive 
liste. 

Questa base annuale tende senza dubbio a rendere più ampie le oscil- 
lazioni mensili e per conseguenza talvolta è stata prospettata l'opportunità 
di determinare l'indice mensile sul prezzo medio del corrispondente mese 
dell’anno base. 

Allo scopo perciò di sperimentare anche questo procedimento sono 
stati calcolati su base mensile gli indici nazionali degli ortaggi e della 
frutta che figurano nella Tav. 6 posti a raffronto con i corrispondenti 
indici ottenuti sulla media annua. 

Come si vede la base mensile non riduce la variabilità degli indici 
e dà luogo ad altri inconvenienti. 

Se infatti nell’andamento dei prezzi dell’anno base vi è tendenza alla 
diminuzione, come appunto si verifica per il 1938, man mano che dal gen- 
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naio si passa al dicembre, gli indici con base mensile tendono ovviamente 
ad ampliare le variazioni. Passando poi al gennaio dell’anno successivo 
l'indice rispetto al dicembre precedente, subisce una sensibile contrazione 
a causa del dislivello dei prezzi che sussiste fra il gennaio ed il dicembre 
dell’anno base. 

Può accadere così che le variazioni degli indici contrastino con la 
tendenza generale dei prezzi il che dal punto di vista applicativo può esser 
causa di svariate contestazioni. Allargando la base degli indici queste 
anomalie non scompaiono come si può constatare dalle serie di indici ri- 
portati nella Tav. 7. Tali indici sono calcolati su base mensile utilizzando 
i prezzi di Milano sia in riferimento all'anno 1938 che al quinquennio 
1934-38. 

Occorrerebbe perciò depurare la base dalle tendenze di lunga portata 
che si sovrappongono alle fluttuazioni stagionali in modo da isolare le va- 
riazioni tipiche di ciascun mese. Si avrebbe in tal guisa un più sicuro 
rferimento dei calcoli ovvero si potrebbero desumere dall’anno base ap- 
propriati coefficienti di correzione degli indici mensili. A questo proposito 
è opportuno ricordare che il metodo introdotto nell’indice nazionale dei 
prezzi all’ ingrosso per la for mazione delle serie « corrette » degli indici 
di alcuni prodotti (1) era appunto fondato su coefficienti ricavati mediante 
interpolazione della curva degli indici di un anno tipico. Analogo pro- 
cedimento potrebbe essere utilmente impiegato anche nelle elaborazioni 
sul costo della vita ed in quelle relative ai prezzi al minuto dei generi 
alimentari anche se il carattere essenzialmente pratico di questi indici 
hanno di solito sconsigliato in Italia l adozione di tali coefficienti come 
anche il ricorso a meccanismi di elaborazione basati sul concatenamento 
mobile delle serie elementari o dei prezzi medi come si usa fare nei 
calcoli della Svezia e di recente anche nell’indice svizzero. 

TL,e considerazioni ed i dati esposti in queste note non consentono 
di trarre naturalmente conclusioni definitive poichè questo complesso 
problema meriterebbe di essere trattato più ampiamente e con maggiore 
approfondimento. Tuttavia da quanto si è accennato appare evidente che 
la difficoltà di individuare gli errori sistematici che derivano dall’imposta- 
zione dei calcoli è sopratutto nel non poterli definire con sicurezza sotto 
l'aspetto quantitativo e pertanto la soluzione del problema dovrebbe 
essere ricercata fra i procedimenti di più agevole interpretazione. 


03) Cir! Prof. BENEDETTO BARRERI «Il numero indice nazionale dei prezzi all'ingrosso, calcolato dal- 
l’Istituto Centrale di Statistica» Bollettino dei prezzi - Fasc. 11, novembre 1934 (Appendice). 
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ANALISI-DELLA CURVA DEI PREZZI AL MINUTO 


DI GENERI ALIMENTARI A MILANO 
DURANTE IL PERIODO 1947-1950 


I. — Nel complesso delle periodiche elaborazioni che regolarmente 
vengono fatte in Italia ed all’estero i numeri indici dei prezzi al minuto 
trovano posto alquanto limitato. 

Non è frequente infatti poter disporre di serie di prezzi di minuta 
vendita accertati con la maggiore regolarità possibile e riferentisi a un 
complesso merceologico sufficientemente rappresentativo delle caratteri- 
stiche della massa di scambi che avviene nell’ultima fase : quella al con- 
sumo. 

È noto che difficoltà non lievi si presentano ogni volta che si vuole 
intraprendere una indagine del genere e, se non vi fosse altro, si dovrebbe 
ricordare la reticenza dei dettaglianti a fornire gli elementi necessari. 

Ma, superata questa prima difficoltà, sorgono le numerose altre che 
giustificano in un certo senso l’insufficienza di dati sintetici sull’anda- 
mento dei prezzi al minuto. La natura notevolmente diversa tra il mercato 
all’ingrosso e quello al minuto può giustificare i più frequenti accertamenti 
di prezzi sul primo mercato dove le contrattazioni sono nelle mani di un 
numero limitato di operatori e dove la tipicità delle merci consente un con- 
tinuo livellamento nei prezzi; sul secondo mercato invece si osserva una 
grande varietà di prezzi corrispondenti a merci che sia pure per caratte- 
ristiche secondarie differiscono le une dalle altre. Nè si può dimenticare 
che l'ubicazione degli spacci di vendita e le caratteristiche della clientela 
provocano un frazionamento del mercato di minuta vendita in numerosi 
altri dove è difficile riconoscere elementi comuni delle merci per le quali 
si vuole accertare il prezzo. uo 

Tale diversità di caratteristiche, poi, varia secondo la natura delle 
merci considerate e mentre è spiccata per gli oggetti di abbigliamento e 
arredamento, è invece attenuata per i generi alimentari. Questa condi- 
zione evidentemente giustifica la limitazione a detti generi nel calcolo dei 
numeri indici dei prezzi al minuto. 

Sembra comunque che ogni sforzo dovrebbe essere fatto per superare 
le accennate difficoltà, così da potere, attraverso serie sempre più complete 
consentire il riferimento più frequente agli indici dei prezzi al minuto, 
nell'esame della situazione economica, in quanto tale dato, basato sui 
prezzi pagati dai consumatori, più si adatta alla valutazione del potere 
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di acquisto della moneta, anche se non si può trascurare — da un altro 
lato — che alcuni elementi nel costo di distribuzione delle merci, poco 
sensibili all'andamento congiunturale, rendono i numeri indici dei prezzi 
al minuto meno variabili di quelli all'ingrosso. 


2. — Tra le serie di numeri indici che sono attualmente elaborate 
in Italia ve n’è una, della Camera di commercio di Milano, che risale al gen- 
naio 1948 e viene aggiornata settimanalmente sia allo scopo di conoscere le 
variazioni medie dei prezzi delle merci considerate sia per il confronto 
con la serie degli indici dei prezzi all'ingrosso delle medesime merci. Tale 
elaborazione quindi mira, oltre chè a completare l’insieme di indagini 
mensili e settimanali che la Camera di commercio di. Milano compie per 
conoscere la dinamica dei prezzi sul mercato milanese, a misurare il rap- 
porto tra i prezzi al minuto ed i prezzi all'ingrosso di uno stesso complesso 
merceologico. Tale rapporto può poi, entro certi limiti, indicare le varia- 
zioni nel costo di distribuzione delle merci nell’ultima fase di scambio. 

La serie in parola viene calcolata su prezzi di minuta vendita accer- 
tati presso negozi opportunamente scelti in varie zone della città, e, tra 
i vari prezzi raccolti per la stessa merce, la media è ottenuta, in linea 
generale, mediante la scelta del valore più frequente. 

L'indice generale è calcolato con la media geometrica semplice dei 
prezzi relativi delle seguenti merci : pane, pasta, riso, burro, gorgonzola, 
formaggio grana, caffè, zucchero, concentrato di pomodoro, vino, olio d’oliva, 
polli, carne bovina (polpa), carne vitello (nodini e costolette), lardo, pro- 
sciutto crudo, salame crudo, tonno sott'olio, baccalà, patate, uova, latte 
fagioli (1). 

Il comportamento delle due serie, i cui dati sono riportati nell’alle- 
gata tavola 1, conferma il maggior dinamismo nei prezzi all’ingrosso, 
come pure il ritardo dei prezzi al minuto nel seguire l'andamento dei 
prezzi all’ingrosso, specialmente in fase di ribasso. 

Se si considera attentamente l'andamento di tale serie non si può 
tuttavia fare a meno di osservare che essa non si presenta adeguata ad 
una maggiore analisi in quanto, per la sua stessa struttura, non risente 
adeguatamente gli effetti dei notevoli cambiamenti che negli anni scorsi 
sono intervenuti nel comportamento delle unità di consumo. 


3. — La tavola 2 indica chiaramente che i consumi medi indivi- 
duali di alcuni generi alimentari sono fad un livello medio inferiore a 
quello del 1938, mentre quelli di altre derrate hanno raggiunto o supe- 
rato tale livello. 

In parte sulla scorta di quei dati e soprattuto di altri elementi, 
quali il consumo di prodotti dolciari, gelati, birra, frutta e agrumi, come 
pure di tabacchi (vedere il bollettino « Studi e statistiche » della Camera 
di commercio di Milano), appare verosimile che l'incremento delle re- 


« 


(1) Nella serie dei prezzi all'ingrosso al posto del pane è stata inserita la farina di frumento ed invece 
della polpa e dei nodini rispettivamente di carne bovina e vitellina sono: stati inseriti i quarti posteriori 
sia bovini che di vitello. 
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tribuzioni, particolarmente sensibile nel 1947 come risulta dalla tavola 
3 allegata, ha favorito in linea generale l'incremento dei consumi ed in 
modo particolare ha apportato variazioni ai tassi marginali di sosti- 
tuzione dei beni. 

In definitiva quindi l'aumento di retribuzioni deve aver apportato 
un sensibile spostamento della curva dello «standard of life», che è in 
stretta relazione con i mutati rapporti tra i singoli prezzi delle merci. 

Tuttavia ciò non potendo risultare dall'andamento del numero indice 
dei prezzi al minuto sopra accennato, in quanto con la impostazione di 


SEA RVARETA 


NUMERI INDICI DEI PREZZI ALL'INGROSSO, ED AL MINUTO 
INDICE E COEFFICIENTE DI VARIAZIONE, POTERE DI ACQUISTO DELLA LIRA 


a i 
NUMERI INDICI | | Potere | GENERI ALIMEN- 
| DEI PREZZI Indice diacqui-| TARI DI LARGO 
| ALL'INGROSSO gi varia-| Coeffi- |sto della] CONSUMO (n. 23) | Rap- 
PSI I | lira (cal- 
{ | ZIONE | ciente | colate CORIO 
ANNI E MESI | ‘nd; (scarto sull’indi-| RES Leo 
| derrate | indice SEP: di varia-| ce gene- i Di À 
| alimen- | generale| +°© rale p s prezzi w 
tri | SS | io) | e | BIS lait ai 
| (37 voci) | voci) grosso) a grosso b 
I | 
= S i i = 
| | 
TODI a Ria le I | 1 | 100 I Ti I 
| 
FOSZIENCCHARIO RM Cs) a ae 51,85 | 48,13 3176 66,0 2,08 
giugno. . ...... | 69,09 | 63,92 3645 570 | CT,50 
IO04BIC PENDAIO: a ae a © 62 ,64 58,21 2149 | 36,9 KR/2 73,09 67,53 | 1,0789 
Febbraio esi gni. I aG305 | 58,57 22294) 38,L | T72 71 ,32 67,69 | 1,0536 
FOSIZONIAA a a 64,55 | 58,24 2296 39,4 1,72 74,99 68,56 | 1,0938 
Api Co, e 0 65 ,16 58,08 2292 | 39,5 TZ 7527 | 66,90 | 1,125I 
maggio + . +». +... 64,03 | 57,68 2303 | 39,9 1;73 | 72:37 | 66,27 | 1,0920 
DINO: Re ta sue 63,18 | 56,98 2261 39,7 1075 69 ,67 66,38 | 1,0495 
natio regata 0602 8204050,35 2263 40,2 | 17% 66 ,09 65,35 | I,0II4 
SQOSLO RAR ON 60501.) Mi 57,30 2161 3737 1,74 | 67,32 | 68,36 | 0,9847 
setiembreticot 8 5 Us 69 ,34 58,56 2189 37,4 |  x;7I 68,95 72,58 | 0,9499 
OUODIG NA aa ssa 67 95 58,83 2246 38,2 I ;70 68,34 70,90 | 0,9638 
BOVCIADIE ha 67,79 | 59,18 2324 39 3 Togli 07,78 70,29 | 0,96043 
dicembre“... 0" è» 69 ,47 | 60,42 2420 40,I 1,66 68 ,66 71,98 | 0,9538 
i i | 623 
I SI PCHEDIO: 30 a e 70 J4I 60 ,94 2414 | 39,6 1,64 68 ,66 7I ,43-| 09 
nà rn DM at 69 ,45 | 60 ,65 2360 38,9) 1,65 68,74 70,890 | 0,9710 
marzo o 67,91 | 59,67 2279 | 382 1,68 | 68,99 | 70,50 | 0,9785 
aprile ev 66,45 | 58,66 2251 |: 38,4 | x;70. 68 ,48 68,74 | 0,9963 
maggio sp 64,91 | 57,57 2II6 36,8 1,74 | 68,44 | 67,15 | 10193 
IIgHO se Nepi 63,47 | 56,69 2071 36,5 1,76 | 68,56| 66,85 | 1,0256 
luelior se. Saro 60 ,27 55,13 1933 SHOX 1 ,8I 68,18 63,59 | 1,072I 
IALOSTOLI Mei rente 59,17 54 67 1954 S5574) (15:93 67 ,46 6I ,27 ri 
settembre a e 59,63 55,06 1849 39,0 | 11782 67,81 62,98 | 1,0767 
Ottontie nt lla 58,61 54 93 1818 33,I 1,82 67 ,46 62,64 | 1,0770 
DOVELIDI CR 58,01 54,66 1974 36,I I ,83 67 ,72 62,98 DI: 
Giuro so RO 57,16 54,15 2139 39,5 1,85 67,61 62,47 | I, 
i 62,47 | 10802 
PC OCHnnlo Mira = Le + 56 ,98 53 90 2160 40,I 1,86 67 ,48 
a Armor to ge 58,48 | 54,09 2163 40,0 1,85 | 68,09 | 63,87 a 
IMAIZOI nn dele ole 58,42 53,61 2199 41,0 | 1,87 |. 68,49 03:90 Do 
ADEN na te enne 59 ;3I 33,62 2392 44,6 dA Da TE zie, 
IAS ZIOM O 60 ,40 53,58 2683 50,1 | . 1,87 , È ; È È 
- 8 6, 1,89 68,21 2,19 | 1,097 
tiglio) Ia a Li a ha 1,88 | 67,15 | 60,74 SI 
AROStOn 7 ol e el rev) ca 64,07 56 ,32 2444 43,4 1,78 | 68,19 64,32 | 1,060I 
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tale elaborazione non si è inteso dimostrare in modo particolare gli effetti 
del comportamento del consumatore di fronte ad un aumento del suo 
reddito, si è ravvisata l'opportunità di tentare una nuova elaborazione 
comprendente due serie di beni (generi alimentari). 

Caratteristica fondamentale dei generi compresi in una serie è la 
possibilità della loro surrogabilità con quelli dell’altra. 

La prima di tali serie viene denominata numero indice dei prezzi 
al minuto di generi alimentari « comuni » e la seconda numero indice dei 
prezzi al minuto di generi alimentari « pregiati ». In un certo senso si è 
voluto comprendere nella prima serie i cosiddetti « beni inferiori » e nella 
seconda i « beni superiori » della teoria. 

Con l’impostazione di tale indagine, suggerita dall’ andamento 
dei consumi individuali in relazione all'aumento delle retribuzioni, si è 
posto, quale scopo da raggiungere, più che la misura delle variazioni degli 
indici delle due serie, la ricerca della tendenza generale dei prezzi dei 
generi alimentari «comuni » e « pregiati » dal 1947 in poi. 

Con tale elaborazione sembra che l’analisi della curva dei prezzi al 
minuto renda più evidente le notevoli mutazioni intervenute, nel periodo 
considerato, nel comportamento delle unità di consumo. 


4. — Il calcolo degli indici dei prezzi al minuto delle due serie citate 
è basato sui prezzi accertati dal Comune di Milano ed analogamente alle 
serie di cui si è detto al paragrafo 2 la sintesi dei dati è ottenuta mediante la 


Le merci considerate sono le seguenti : 


serie A) Generi alimentari «comuni » : riso originario, fagioli co- 
muni (Varese), patate, caffè tostato 22 qualità, vino comune, olio di semi, È 
burro d’affioramento, lardo, mortadella di Bologna, carne bovina (3° taglio 
con osso), conigli, formaggio goronzola 2% qualità ; 


serie B) Generi alimentari « pregiati »: zamponi crudi, caffè tostato 
1* qualità ; vino barbera, ventresca di tonno, burro fino di centrifuga, 
prosciutto crudo di Parma, carne di vitello (fesa), carne bovina (filetto), 
polli 1% qualità, formaggio « Bel Paese », grana produz. di almeno 2 anni, 
uova fresche scelte da bere, 
Gli indici medi dei prezzi al minuto delle due serie, calcolati mensil- 
mente con la formula suddetta, sono-riportati nella tavola 4 insieme agli 
indici ed ai coefficienti di dispersione calcolati rispettivamente con 


n 
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In questo caso particolare e per lo specifico significato che si vuole 
attribuire alle due serie considerate sarebbe stato di aiuto nell’analisi 
anche il calcolo dell'indice di attendibilità del Tenderini : 


I 


aî=——;; 
$ I- K do 


Purtroppo però la mancanza dei dati delle quantità relative rendono 
ben poco significativi i risultati che comunque sono riportati nella ta- 
vola 4. 


oa 2 
CONSUMI PER ABITANTE NEL COMUNE DI MILANO 
= | 
Carni | Carnedi | ; Lardo e ; 
ANNI E MESI i suine (1) |tuttiitipi| ali strutto (1) Sca N, 
Kg. MERE vi ri Kg. 
| 
| 
agente at amet a 7,744 41,520 | (*) 9,766 I,50I 61,18 114,07 
| | | 
| il 
1947 | 
il 
xo'trimestre..... 1,186 7,804 1,743 ue 11,18 24,10 
20 » 20 SEE: 0,687 75347 (1) 1,988 O, 13,16 26,56 
3° » Ca Rat 0,479 6,251 1,782 na 11,18 23,31 
4° » SR x,12 9,12 2,162 ARTO 11,46 28,08 
| | 
Consumo annuale . | 3,477 | 30,326 7,675 sti 46,98 102,05 
| 
1948 | 
LOMETIMESLEEÈ! 0 > 1,007 .| 9,355 2,359 ssa 14,33 26,85 
2° » SEE, 0,741 | 8,853 2,424 - 14,27 27,36 
3° » SCANS 0;717 | SV737 2,113 | CO 11,43 22,88 
4° » : 1,504 | IO,22I | 2,838 ne 13,50 29,52 
Consumo annuale . 4,662 36,206 I 9,734 DOT] 53,53 106,61 
| | 
1949 7 
1° trimestre 1,264 9,801 | 2,602 | 0,803 | 14,69 26,46 
29 » SUS 0,925 9,619 | 2,464 0,708 14,37 27,39 
3° » 0,990 | 8,679 | CIR 0,774 11,75 23,60 
4° » 1,669 11,703 2,881 1,004 I4,II 29,53 
Consumo annuale . 4,758 | 39,802 | 10,064 3,289 54,92 106,98 
1950 
IONECIMESt CA 1,254 10,447 2,706 0,763 14,39 27,54 
29 » sai 0,825 10,136 2,63I 0,636 14,54 28,02 


(*) Formaggi e latticini. 
(1) Dati calcolati dalla Camera di commercio di Milano. 
(2) Dati desunti dal bollettino « Città di Milano » del Comune di Milano. 
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Nel caso delle serie considerate l'indice di attendibilità avrebbe potuto 
indicare anche una misura della diversità nel comportamento del consuma- 
tore mentre, come è stato calcolato : 


non è che un indice di dispersione basato sullo scarto quadratico medio. 
Il calcolo della tendenza generale delle due curve (trend) è stato at- 
tuato mediante interpolazione basata sull’accostamento. 
La scelta della funzione interpolante è caduta sulla retta del tipo 


fa) =a+bl(x— M) 


allo scopo anche di semplificare il procedimento. 

Infatti, per una maggiore aderenza alle caratteristiche delle due curve, 
limitate in una direzione e tendenzialmente asintotiche nell’altra, si sa- 
rebbe dovuto calcolare una funzione di tipo asimmetrico. 

Tuttavia, poichè le due serie presentano un anormale eccessivo di- 
namismo nel 1947, in relazione al noto fenomeno inflazionistico, più che 
alle variazioni nei consumi, seguito da un andamento che denota un nuovo 
equilibrio per il periodo successivo, si è calcolata sia la curva interpolata 
per il 1947-1950, sia quella per il 1948-1950 e perciò in questo caso con 
esclusione del. periodo che presenta maggiori oscillazioni. 


5. — L'andamento delle curve delle due serie osservate presenta 
nel tempo aspetti diversi. Nella serie dei prezzi al minuto dei generi ali- 
mentari « comuni » (serie A) si nota, come è già stato detto, un maggior 


dinamismo nel 1947 con il raggiungimento della punta massima di tutta 
la serie nell'ottobre di tale anno. Lo scarto tra detto massimo (ottobre 
1947 : numero indice 94,04; base 1938 = 1) ed il minimo dello stesso 
anno (gennaio : 61,76) è del 52,27 %: Lo scarto tra l’indice massimo 
(ottobre 1947 : 94,04) ed il minimo di tutta la serie (dicembre 1949: 
60,51) è del 55,41 %. Le oscillazioni negli anni 1948, 1949 e 1950 sono 
invece molto limitate come risulta dai dati seguenti : 


ANNI | Indice massimo | Indice minimo | Differenza % 
| Ì 
LIGA, Te ge ale RIO NI OI È 94 ;04 61,76 3 52,27 
T94S et ca Set e aa a RE 7£ 393 64,53 II ,3I 
TIZIA ente a e DE 68 ,49 60 ,5I 13,19 
IQNONe cet ani IT RTRT a Ra ONT 64 ,69 ‘61 :38 5,39 


dai quali appare che le oscillazioni si vanno ogni anno restringendo 
attorno a un livello più basso. 
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Per la serie dei numeri indici dei prezzi al minuto di generi alimentar 
«pregiati » si nota pure il maggior dinamismo nel 1947 con un massimo 
nell’ottobre 1947 (75,98) che è anche il massimo di tutta la serie ed un 
minimo per lo stesso anno nel gennaio (47,30) che è pure il minimo di 
tutta la serie. 

Per gli anni successivi i massimi e minimi di ogni anno sono i seguenti 
(le differenze percentuali tra massimi e minimi anche per questa serie de- 
notano una forte contrazione nelle oscillazioni dopo il 1947) : 


ANNI | Indice sassino.| Indice minimo | Differenza % 

UO «e tolse + VOL EEE e 75,98 47,33 | 60 ,53 

VOARTOOIE. a SIE IRE ca DETTA O 70,04 | 66 ,20 5,80 

BIAGI CR i De cen me Fer A 69 ,50 66 ,32 4,79 

PIT IA, LIA EIA aeiivalo SARI LE 66 ,48 | 64 ,38 3,26 
| 


Già da un primo esame di questi dati appaiono le differenze nell’anda- 
mento delle curve delle due serie e per primo si osserva che mentre per 

la serie A) i notevoli aumenti verificatesi nel 1047 sono poi stati assorbiti 
negli anni seguenti da corrispondenti diminuzioni, per la serie B) gli au- 
menti hanno portato definitivamente la curva su un livello più alto. 

Ciò evidentemente è dovuto al fatto che l'aumento delle retribuzioni 
ha consentito al consumatore di limitare la domanda di generi «comuni » 
e di aumentare la domanda di generi « pregiati ». 

Per una esatta valutazione della portata di tale affermazione si osservi 
tuttavia che, come risulta dai dati riportati nelle tavole 2 e 3, il feno- 
meno significa soltanto un avvicinamento alla curva dello « standard of 
life » del 1938, dopo il forte peggioramento, rispetto a tale punto di riferi- 
mento, avvenuto durante e subito dopo il periodo bellico. 

Tale tendenza di maggior richiesta di generi « pregiati » non sem- 
bra debba ritenersi esaurita al primo anno del periodo considerato, ma dai 
dati sulle differenze percentuali fra indici massimi e minimi di ogni anno 
sembrerebbe anzi di vederla continuare sia pure in misura attenuata 
negli anni seguenti, in quanto le oscillazioni annuali avvengono su livelli 
medi annuali meno decrescenti di quelli dei generi « comuni ». 

Anche l’indice mensile di dispersione dei prezzi relativi rispetto alla 
media, per ognuna delle due curve o meglio ancora il coefficiente di varia- 
zione (vedere tavola 4) non presenta per le due serie un andamento ana- 
logo ed infatti, mentre per la serie dei generi «comuni » la dispersione 
dopo aver raggiunto il massimo nel 1947 - è diminuita pressochè costante- 
mente negli anni successivi, per la serie dei generi « pregiati» si osserva 
il mantenimento della dispersione su un limite più elevato. 

Ciò del resto corrisponde alla nota osservazione che in fase di rialzo 
dei prezzi la dispersione aumenta. 1 

Ancora a conferma di ciò si osserva che durante il primo semestre 
‘1950 all'aumento del numero indice dei prezzi dei generi « comuni » è 
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TRAVERSE 
NUMERI INDICI DELLE RETRIBUZIONI 
Base 1938 = I 
(lavoratori non coniugati) 
Agricoltura | SOS Amministra- 
ANNI E MESI (salariati e zioni statali 
braccianti) | operai impiegati (impiegati) 
DE | 
| 
| | 
1947: | | 
| | 
gennaio n 25,41 | 19,29 19,04 
febbraio n | 30,64 22,08 19,04 
marzo ) | 30,64 22,08 I9 ;04 
aprile ; 34,55 24 ,30 20 ,92 
maggio : | 34 355 24 30 co ,99 
giugno eat . | 40 ,56 29 78 24 365 
luelio it, ant " | 40,56 29 78 29 ,67 
ALOSLO1 ian 47 302 32,95 29 ,67 
settembre. . . 47 ,02 32,95 - 29,67 
ottobre Ra 50,2I 34,69 33:73 
novembre. . . 50,22 34,69 33:73 
dicembre . . | 51,82 35,63 33,73 
| 
1948 | 
gennaio gr 63,77 51,82 35,63 33,56 
febbraio ar 63,99 52,33 35,65 33,56 
marzo . E | 64 104 52,13 35,65 33,56 
aprile se 64,24 | 52,18 | 38,82 33,56 
maggio ir 64 ,52 52,25 38,82 33,56 
giugno . Ger 64,70 52,16 38,75 33,56 
luglio se 65 ,26 52,23 38,75 33,56 
Agosto RS PAIS SNO 67,18 53,10 39,06 33,96 
settembre. . . . | 67 ;39 53,10 39,06 33,96 
ottobre. ; | 67,69 53,12 39,16 33,96 
novembre. 5 67,73 53,12 39,17 37,44 
dicembre . E 67 ,77 53,03 39,10 * 37,44 
1949 : DI 
gennaio 5 n 67 ,83 53:03 39,10 E) 

( » , 3,89 
Sb , È 68 ,09 53,07 39,24 33,89 
Darco . 68 ,40 53,11 39,30 33,89 
= i Ì : 68,72 53,10 39,33 33,89 
a . 68,83 53,10 39:33 33:89 
oh Ripa tirate Brea 68 ,89 53.,12 39,36 33,89 
at Tae De E È 68,90 53,12 39 36 33,89 
e va: 68 ,93 53 44 39,37 33,89 
<a Ct o 69 ,0I 53,46 39,37 33,89 

È CORO DIR 13 68 ,90 53,66 39,37 33,89 
CR FIORI dotto. obese 69,12 53372 39:37 33,89 

icembre bel selon A 69,10 54 48 39,4I 33,89 

1950: 

enna eri so 307 54,50 39;4I 37,40 
pe Q,II 54 ,56 39:43 37,40 
Sa 69,II 54 ,58 39,42 37,40 
La . 60,11 54 ,61 39,42 37,40 
te 69 ,II 54 ,67 39,43 37,40 

e o Veg 09,35 54 ,68 39:43 38,33 

se 9:33 54 ,72 39,43 38,61 


7 ii 
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corrisposta una maggior dispersione quale risulta dall'aumento del coeffi- 
ciente di variazione, mentre l’indice dei prezzi al minuto delle merci « pre- 
giate » è rimasto pressochè stazionario e la dispersione non ha segnato 
notevoli variazioni. 

Si può desumere da ciò che, essendo rimaste invariate le retribu- 
zioni, all'aumento generale dei prezzi nel 1950 è corrisposta una caduta 
nella domanda dei generi « pregiati » ? 

È difficile rispondere poichè i dati sui consumi a disposizione sono 
troppo limitati, ed allo scopo sarebbero più adatti degli appositi indici 
del costo della vita, ma sembra di non essere troppo discosti dal vero af- 
fermando che in questo breve periodo potrebbe essersi almeno in parte 
verificato il fenomeno inverso a quello osservato agli inizi del 1948, allorchè 
all'aumento delle retribuzioni è corrisposto un aumento nella richiesta 
e quindi nei prezzi dei generi « pregiati ». 

Comunque, poichè lo scopo principale che si vuol raggiungere con la 
elaborazione delle due serie in parola è la conoscenza della tendenza gene- 
rale nell’andamento dei prezzi dei generi « comuni » e dei generi « pregiati », 
si è pensato d’eseguire il calcolo di tale tendenza generale mediante inter- 
polazione, ottenendo risultati sui quali conviene brevemente soffermarsi. 

La tendenza generale per tutto il periodo 1947-1950 della serie generi 
«comuni » è al ribasso, mentre per lo stesso periodo la tendenza è al rialzo 
per i generi « pregiati » come risulta anche dalle seguenti equazioni delle 
rette interpolanti : 


indice prezzi merci « comuni » Va, = 69,2 — 0,43 S 
» » » « pregiate» 5, = 66,1 + 0,16 S 


Come è già stato detto è stata ricalcolata la tendenza generale delle 
due curve limitatamente al 1948-1950 in quanto tale periodo presenta 
un maggior equilibrio e, dai risultati raggiunti, non appare più la ten- 
denza divergente delle due rette; {si ha tuttavia un andamento scostato 
delle rette interpolanti, come risulta dalle relative equazioni : 


indice prezzi merci « comuni» Ya, = 65,5 — 0,28 S 
» » » «pregiate» yp, = 67,4 — 0,II S 


Una misusa del diverso andamento delle due rette interpolanti per 
il periodo 1948-1950 può essere dato dal confronto delle rispettive inclina- 
zioni calcolate con la: 


Mm = 


Tale rapporto, infatti, di — 0,28 per la retta interpolante della serie 
generi «comuni» è soltanto di — o,11 per quello della serie generi spregiatò. 

Tali dati mettono in evidenza che la tendenza generale al ribasso del 
numero indice dei prezzi al minuto dei generi alimentari « comuni» è 
maggiore di quella dei generi « pregiati ». i 

Sul comportamento poi delle due serie può essere utile osservare che 
i prezzi dei generi alimentari «comuni» hanno avuto un andamento 
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unalogo a quello dell'indice generale dei prezzi all'ingrosso (vedere tavola 
I), mentre i prezzi dei generi alimentari «pregiatò sono rimasti quasi sta- 
zionari dal 1948 in poi e perciò con uno scostamento crescente, rispetto 
sia alla altra serie dei prezzi al minuto sia a quella dei prezzi all’ingrosso, 
le quali hanno segnato una continua tendenza al ribasso. 


6. — Constatato con il metodo precedentemente esposto che la tendenza 
generale al ribasso del numero indice dei prezzi al minuto dei generi 
alimentari comuni è maggiore di quella dei generi alimentari pregiati nel 
periodo 1948-1950, si sono ricalcolate le serie con l’uso della media arit- 
metica e del valore mediano. 

I nuovi risultati, comparati con quelli precedenti ottenuti con la 
media geometrica, sono riportati nella allegata tav. 9 dalla quale, e più 
chiaramente dal grafico, risulta che nessun cambiamento sostanziale, come 
era prevedibile, è intervenuto nell'’andamento delle serie. È il caso tut- 
tavia di osservare che le curve interpolanti degli indici calcolati con la 
Ma, per la nota proprietà di questa media, hanno coefficienti angolari 
molto più scostati di quelle ottenute con la Mg. 

L'andamento delle serie secondo il Vm è invece più dissimile da 
quello delle altre sia per un notevole distacco fra i coefficienti angolari 
delle interpolanti relative ai due gruppi di beni considerati, sia per una 
maggiore inclinazione delle rette stesse, come risulta dal grafico allegato, 
costruito in base ai dati seguenti : 


serie dei numeri indici dei prezzi al minuto di generi 


alimentari 
« comuni » « pregiati » 
media aritmetica (Ma) Va = 67,67 — 0,26 S Vs = 69,68 — 0,05 S 
valore mediano (Vw) Va = 69,14 — 0,50 S yy = 68,49 — 0,25 S 


(L’interpolante della serie calcolata con la media geometrica [Mg] 
risulta dalla formula riportata nel paragrafo precedente). 

Tuttavia, dato il limitato numero di metci che entrano nel calcolo 
delle due serie, non si può attribuire un sufficiente valore significativo 
ai dati che risultano con il Vw, per cui il confronto tra i coefficienti an- 
golari sottoriportati è bene sia limitato a quelli relativi alle rette inter- 
polanti delle serie calcolate con la Ma e la Mg. 


Coefficienti angolari 


Mg Ma Vm 
serie numeri indici merci « comuni » — 0,28 — 0,26 — 0,50 
. . . . . . . d ; 
serie numeri indici merci « pregiate » — 0,II — 0,05 — 0,25 
’ 


Nonostante le differenze tra i dati riportati e pur tenendo presenti 
le osservazioni sopra esposte non si può non concludere che la tendenza 
delle curve considerate deve ritenersi non solo confermata, ma accen- 
tuata secondo i dati risultanti dall'impiego di altre medie. 

Tuttavia si ritiene di dover attribuire maggiore attendibilità ai dati 
risultanti dalla sintesi ottenuta con la Mg, poichè viene ad essere atte- 
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nuato l’effetto di quelle oscillazioni di prezzi molto scostati dalla media 
che nel periodo osservato sono elevate, come risulta dall'alta dispersione 
dei prezzi relativi. 

Dopo il confronto dei dati ottenuti con medie differenti sembrerebbe 
dover presentare un certo interesse la conoscenza dell’effetto della ponde- 
razione sulle due serie. È tuttavia impossibile il calcolo di una media 
ponderata poichè i dati sui consumi in Milano, che dovrebbero costituire 
i pesi, non si conoscono per tutte le merci, oppure quando sono noti non 
risultano rilevati mensilmente. 

D'altra parte, poi, qualora si volesse procedere mediante stime a col- 
mare le lacune esistenti nei dati dei consumi, si potrebbe forse giungere 
a risultati troppo discosti dal vero e che finirebbero per alterare l’anda- 
mento effettivo. 

Se si tiene conto poi del ristretto significato che si vuole attribuire 
ai prezzi dei due gruppi di merci considerate e soprattutto che è stata 
proprio la mancanza di dati sui consumi adeguatamente sufficienti che 
ha suggerito questa analisi sembrerebbe giustificata la mancanza di una 
ponderazione della sintesi dei dati. 

Redditi distinti per classi e consumi per ogni periodo al quale i 
prezzi rilevati si riferiscono avrebbero certo portato a risultati meno in- 
certi, ma le osservazioni che si sono potute fare anche con l’analisi del 
comportamento delle curve dei due gruppi di merci considerate, sono 
analoghe a quelle dello schema teorico dell’economica. 

Infine è da ricordare che la scelta delle merci essendo fatta, in vista 
dello scopo al quale l'indagine doveva servire, tenendo conto oltre che 
della surrogabilità dei generi alimentari, della loro varietà e frequenza 
nella dieta alimentare media locale, il complesso merceologico risultante 
viene ad assumere un. significato tutto particolare ed il relativo indice 
può ritenersi uno strumento per osservare gli effetti delle variazioni dei 
redditi e dei consumi di cui si conosce la natura, ma non sufficientemente 
la misura. 

Ma se dall’esame della tendenza generale dei prezzi dei due gruppi si 
passa a quello del comportamento dei prezzi delle singole merci, apparirà 
forse più evidente, con il forte dinamismo del prezzo di alcune merci, lo 
aspetto di un fenomeno che in questi anni si è manifestato in misura 
eccezionale e che, ben lungi dall’esaurirsi, assume però intensità diversa 
una volta raggiunto un periodo di equilibrio economico. 

L’illustrazione dell'andamento dei coefficienti di variazione quale ri- 
sulta dall'apposito grafico allegato dà una sensazione adeguata del sem- 
pre intenso, ma differente dinamismo delle due curve esaminate. La di- 
spersione dei prezzi, più elevata nella serie delle merci comuni nel 1947 
ed inferiore a quella dei prezzi delle merci pregiate nel biennio successivo, 
come è stato già detto, indica le differenti caratteristiche dei due gruppi 
di merci. 

Le forti oscillazioni dei coefficienti di variazione dell’indice generale 
dei prezzi dei generi alimentari comuni sino "la risultante del comporta- 
mento di curve che maggiormente risentono gli effetti della sostituzione 
dei consumi al variare dei redditi. Si tratta di oscillazioni ampie e con- 
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trastanti che in periodi di cambiamento di tendenza denotano come il 
consumo reagisca prontamente per alcuni generi, di fronte soprattutto ad 
aumenti generali dei prezzi. 

I prezzi delle merci più povere quali il gorgonzola, la mortadella, il 
lardo e l’olio di semi sono quelli che ribassano maggiormente, mentre 
quelli dei prodotti orticoli (fagioli e patate) e soprattutto delle carni bo- 
vine si mantengono sempre sostenuti. I prezzi del vino di gradi 10 e 
del caffè di seconda qualità si mantengono invece stazionari ad un livello 
sensibilmente più basso della media del gruppo per il comportamento del 
consumatore in relazione alla natura dei due generi. 

Un particolare aspetto assumono le curve dei prezzi dei grassi (olio 
semi, burro, lardo) in continua tendenza al ribasso : il prezzo del burro 
tuttavia presenta una maggiore stabilità perchè si tratta di un genere a 
domanda meno elastica sul mercato milanese. Il prezzo del lardo è in 
forte ribasso in relazione all'andamento del prezzo dei suini e special- 
mente al comportamento del consumatore, che non appena il reddito in- 
dividuale lo consente, dà la preferenza al burro. 

Un dato che mette pure in risalto le differenti caratteristiche dei due 
gruppi di merci considerate è quello dello scarto percentuale tra il minimo 
ed il massimo dei singoli prezzi durante tutto il periodo in esame. 

Nel gruppo delle merci pregiate minimo e massimo dei singoli prezzi 
si riscontrano generalmente durante l’anno 1947; fanno tuttavia ecce- 
zione i prezzi dello zampone (con un minimo nel dicembre 1949 in rela- 
zione al forte ribasso del prezzo dei suini), della ventresca di tonno (con 
un minimo nel luglio 1950 per le aumentate possibilità di approvvigiona- 
mento all’estero), del burro (con un minimo nel giugno 1950 in relazione 
all'andamento dei prezzi degli altri grassi alimentari) e delle uova (con un 
minimo nel giugno 1949 in relazione alla produzìone ed alla importazione). 

I massimi che non si sono verificati nel 1947 (escludendo quello dei 
polli che si è verificato nell’aprile 1948 per le consuete oscillazioni stagionali) 
sono quelli del caffè di 1% qualità (agosto 1950) e del vino gr. r1 (febbraio 
1949) in quanto l'aumento della richiesta è stato meno sensibile. 

Il comportamento generalmente concorde dei singoli prezzi delle mer- 
ci del gruppo in parola è quindi notevolmente significativo e l’analisi delle 
singole curve porta a conclusioni non contrastanti con quelle esposte in 
merito alla tendenza generale del gruppo. 

Dai dati qui di seguito riportati risulta che, sempre per il gruppo delle 
merci pregiate, le più ampie oscillazioni si sono verificate per i prezzi dei 
formaggi (Bel Paese e grana), polli, prosciutto, carni (fesa e filetto) e 
uova ; e che se si esclude il prezzo della ventresca di tonno (che ha avuto 
una variazione relativamente bassa) gli scarti tra i prezzi minimi e massimi 
delle altre merci sono notevolmente scostati tra di loro e rispetto allo scar- 
to percentuale medio del gruppo che è di 78,42. 

Nel gruppo delle merci comuni invece prezzi minimi e prezzi massimi 
sono maggiormente distribuiti durante il periodo considerato e soltanto 
per 6 merci su 12 si ha il minimo nel 1047. Infatti il minimo prezzo 
del riso e delle patate si riscontra nel 1948, quello dei fagioli nel 1949 
e del burro, lardo e gorgonzola nel 1950. 
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I massimi prezzi di questo gruppo invece si sono verificati prevalente- 
mente nel 1947 e pertanto, dall'esame del comportamento delle singole 
curve, si possono trarre le stesse osservazioni già fatte nell'esame dell’an- 
damento dell'indice di gruppo. 

Gli scarti percentuali tra i prezzi minimi e massimi delle merci co- 
muni sono molto più scostati tra di loro e rispetto alla variazione media 
(113,88%). Il distacco percentuale maggiore si è verificato per i prezzi 
del lardo, dell’olio di semi, del riso e delle patate, mentre i distacchi mi- 
nimi sono stati per i prezzi del vino e del caffè. 

In definitiva pertanto dagli scarti percentuali si ha conferma del mag- 
gior dinamismo dei prezzi delle merci comuni e che, nonostante la forte 
dispersione dei singoli prezzi relativi, anche le singole curve hanno carat- 
teristiche generalmente concordanti con quelle dell'indice generale di grup- 
po il quale viene ad assumere un significato abbastanza attendibile. 


Scarto percentuale tra il prezzo minimo ed il massimo delle singole merci 
« pregiate » 


Indice Indice | 


n af ate Î Si L 0, 
MERCI | SGEO Data SRO Data | Scarto % 
| | 

ZanBbponi 1.) 060 I ST 54,36 dic. ‘49 100,57 | OUtAre4ZiAI 85,00 
Calle 18 mora: Boot, 36,83 genn. ’47 55,20 ago ‘50 | 49,88 
VINOLPENII Sus te sieve LO gen. ’47 47,40 | feb. ‘49 52,41 
ventresca tonno. . . . 60,56 lug. ’50 76,24 OLb. Mi47: 25,89 
biro o innI 66,06 | giu. ‘’50-| 104,96 | SS) 58,88 
proscinttore o (e 2 |] 38,94 gen. ’47 | 74,15 otti *47 | 90,42 
Pesa ninna 40,22 gen. ’47 | ZI, OAR| SELMA 76,63 
Beba no ot 4 37,61 | gen. ’47 | 70,32 set. ’47 86,97 
IDOL Retna, I Lia St 45,48 gen. ’47 98,55 apr. ‘48 116,69 
Bel Paese ie ae 47,88 | gen. ’47 100,59 Ot A7 110,08 
Fi a E e ed 67,58 | geni v'47.| 135,97 ott. 047 101,19 
tovasiie ar gta 48,88 | apr. ’49 | 91,40 | dies, ‘47 86,98 


| Ì 


Scarto percentuale tra il prezzo minimo e il massimo delle singole merci 
« COMUNI 


a 
T = z 
MERCI | ads Data | indios, | Data Scarto % 

RISORSE dolo iii BESAZ ago. ’48 | 148,52 Ott. 047 | I4I,6I 
TASIONO Baio: NE lot: 67,70 | nov. ’49 | 128,63 | nov. 147 SOR 
Patate res set ne ai 54,00 ago ’48 | 129,41 | mag. 147 139,05 
CAO n» I75,01 eb, (0°47 | 56,32 | apr. 050 49,75 
PAOLO PLONE ig 33,45 | SEL A7 46,08 | feb. 149 37,76 
dose a 52,91 | dios 47 152,65 | giu. 147 188, 5I 
Diario ratti 59,57 | giu. ‘50 105,79 | sett. 047 7759 
ladONeie E 34,61 gen. ’50 | 124,17 | sett. 147 258,76 
mortadella at 37,88 | gen. ’47 | 80,04 | sett. 47, Tat,30 
‘carne ov. 39% tra + 643724 | pensi 347 | 127,84 | giu 147 Bali 
WORIgir EA ela 48,50 gen. ’47 90,43 | apr. ’49 | 86,45 
gorgonzola 2% .... 48,28 ago. ’50 94,82 | Ottra #47 | 90,40 


Ulteriori osservazioni sull'andamento delle curve dei singoli numeri 
indici, riportati nelle tavole n. 12 e 13 ed illustrati nei grafici allegati, pos- 
sono essere fatte sullo schema seguente che riporta la classificazione delle 
merci secondo l'ampiezza delle variazioni nei prezzi delle singole merci in 
confronto alla media del 1938. l 

Il movimento che appare subito evidente attraverso i quattro mesi 
presi a raffronto è lo spostamento di tutti i prezzi dalle classi di ampiezza 
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estrema verso quelle centrali: i prezzi delle merci comuni che nel 1947 
erano aumentati da 80 a 90 ed oltre 90 volte, rispetto al 1938, si sono 
tendenzialmente portati verso le classi centrali (60-70 e 70-80 volte ri- 
spetto al 1938) ; i prezzi delle merci pregiate invece hanno tendenzialmente 
raggiunto le stesse classi spostandosi però da classi comprendenti varia- 
zioni di prezzi inferiori a 60 volte rispetto al 1938. 

Negli anni considerati la distribuzione delle merci nelle classi di am- 
piezza di variazione dei prezzi presenta una relativa uniformità nel giu- 
gno 1948 e 1949 ; nel giugno 1947 e nel giugno 1950, come è confermato 
anche dalla dispersione, le distribuzioni sono sensibilmente differenti. 

Infatti nel giugno 1947 per le merci comuni si riscontra un maggior 
aumento rispetto al 1938 tanto per i grassi che per le carni, mentre nel 
giugno 1950 continuano ad essere più elevati soltanto i prezzi delle carni, 


x 


mentre l'indice del prezzo dei grassi è inferiore all’indice medio di gruppo. 

Per le merci pregiate pure vi è una maggiore uniformità nel giugno 
1948 e 1949, ma mentre nel giugno 1947 erano più elevati i prezzi dei 
grassi ed inferiori all’indice di gruppo i prezzi delle carni, nel giugno 1950 
si ha un notevole accostamento al valore medio per gli indici sia dei prezzi 
dei grassi che delle carni. 

Per entrambi i gruppi e ad eccezione del gorgonzola si nota una 
persistente maggiore elevatezza nei prezzi dei formaggi ed una notevole 
tendenza al ribasso dei derivati dei suini (ad eccezione del prosciutto). 

Si è già avuto occasione di osservare che la presente analisi tende 
a scorgere alcuni effetti della scelta del consumatore in relazione alle va- 
riazioni del reddito disponibile. Ora sulla base dei dati analitici riportati 
nelle tavole 12 e 13 e nell’ultimo prospetto del paragrafo precedente è 
possibile formarsi un’idea sia pure approssimata delle mutazioni avvenute 
nell’ultimo quadriennio nella scelta che fa il consumatore nell’approvvi- 
gionamento di alcuni generi alimentari, ma è evidente che soltanto indagini 
molto più ampie e soprattutto adeguate serie sui consumi possono por- 
tare a una conoscenza meno imprecisa del comportamento del consumatore. 

Infatti, se all'aumento generale dei prezzi corrisponde un uguale au- 
mento nei redditi, nessuna alterazione viene a verificarsi nella domanda 
in generale, ma alterazioni profonde si verificano quando all'aumento del 
reddito corrisponde una diminuzione dei prezzi, oppure quando si ha un 
aumento di prezzi (e quindi una diminuzione del reddito reale). 

Ed allora particolarmente interessante sarebbe la conoscenza degli 
effetti di tali variazioni, poichè aumento o diminuzione generale della 
domanda e variazione del tasso di sostituzione dei beni costituiscono dei 
dati di notevole importanza nella valutazione della situazione economica. 

Di tali variazioni facilmente si può scorgere la portata se si tien pre- 


sente che in ogni caso la scelta del consumatore è legata al reddito di- 
sponibile per cui : 


Ca Pra AP A PRATI + XrePra = M 
dovelMx&Slrreddito:ed 0a 04 0Rn re X12 le quantità acquistate 
per le singole merci ai corrispondenti prezzi fi, fb, LE, AE di;. Inol- 


tre, ogni variazione negli acquisti dovrà naturalmente soddisfare, per 


Pra 
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Ampiezza delle variazioni verificatesi nei prezzi delle singole merci « comuni » 
in confronto alla media del 1938 


AUMENTI 


giugno 1947 


giugno 1948 


giugno 1949 


i 


giugno 1950 


oltre 90 volte 


90 — 80 volte 


80 —- 70 volte 


70 —— 60 volte 


- 60 -— 50 volte 


50 — 4o volte 


40 volte 


olio semi 
patate 

carne bovina 
riso 

lardo 

fagioli 


burro 
gorgonzola 


conigli 


mortadella 


vino 
caffè 


carne bovina 


fagioli 


conigli 
burro 
patate 
olio semi 


lardo 
riso 
gorgonzola 


mortadella 


caffè 
vino 


| 
| 
| 
| 


carne bovina 


conigli 


olio semi 
gorgonzola 
burro 


fagioli 
patate 
riso 


mortadella 
lardo 

caffè 

vino 


patate 
carne bovina 
fagioli 


conigli 


riso 


burro 

olio semi 
caffè 
gorgonzola 


mortadella 
lardo 
vino 


Ampiezza delle variazioni verificatesi nei prezzi delle singole merci « pregiate » 
in confronto alla media del 1938 


giugno 1950 


AUMENTI giugno 1947 giugno 1948 giugno 1949 
oltre 90. volte 
grana grana grana 
90 —- 80 volte 
polli Bel Paese Bel Paese 
burro burro polli 
zampone 
80 —— 70 vòlte 
Bel Paese zampone burro 
polli prosciutto 
prosciutto 
70 — 60 volte 
filetto ventresca fesa 
ventresca filetto filetto 
fesa ventresca 
zampone 
60 —— 50 volte 
fesa uova uova 
uova 
prosciutto 
— 40 volte È 
ISO caffè caffè caffè 
vino vino 


40 volte 


polli 


Bel Paese 


fesa 
filetto 
prosciutto 
burro 
ventresca 


zampone 
caffè 


uova 
vino 
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gl’'incrementi dx, dx,, d%3, ..... dx;;, la seguente condizione: pi dx, + 
PI AN Pa VA A ir = 0) 


Sviluppi ulteriori alle considerazioni fatte possono essere suggerite 
dalla teoria della scelta del consumatore, ma nella presente analisi ri 
sultati più ampi non è possibile raggiungete per la insufficiente cono- 
scenza di alcuni dati. 

A complemento degli argomenti citati, tuttavia, ed a sostegno delle 
affermazioni fatte nella presente analisi, si ritiene comunque di riportare 
anche il risultato ottenuto mediante il coefficiente di correlazione 

alex) (y_-y) 
aos iano pi So a 
ro VG KE 0»? 


n 


tra le curve dei numeri indici dei prezzi al minuto delle merci comuni e 
pregiate e la curva dell’indice dei prezzi all'ingrosso delle derrate alimen- 
tari della Camera di commercio di Milano. 

Tale coefficiente presenta infatti risultati concordanti con le osserva- 
zioni precedenti in quanto la correlazione risulta maggiore tra i prezzi al 
minuto delle merci pregiate ed i prezzi all'ingrosso delle derrate alimentari 
dove il coefficiente è -+ 0,73, mentre lo stesso coefficiente per i prezzi al 
minuto delle merci comuni è soltanto di + 0,11. 

Tale coefficiente può essere considerato alquanto significativo perchè 
il complesso merceologico del numero indice dei prezzi all'ingrosso delle 
derrate alimentari comprende, con sufficiente equilibrio, merci di entram- 
bi i gruppi considerati in questa indagine e può inoltre ritenersi idoneo per 
riscontrare che pure nella fase di scambi all’ingrosso l'aumento della do- 
manda di merci pregiate ha avuto i suoi sensibili effetti sull'andamento 
generale dei prezzi. 

T'AVSR4® 


NUMERI INDICI DEI PREZZI AL MINUTO DI ALCUNI GENERI ALIMENTARI. 
Base 1938 = 1 


| | | 
| Indice :_ | Coeffi- | - i | i- 
ndice Indice | Coeftì | Indice | Indice Indice | Coeffi Indice 
Vesco Moe prezzi ugesù (li (ciente War | prezzi VI ciente |; 
ANNI E MESI Torch Vara Calia \di atten- TI Variazy io di atten- 
comuni | zione Dione dibilità | pregiate zione Zona dibilità 
1947 : i | | 
Rao a e So 617602475 ZONIIO., 714 A 788 1380 29,2 0,775 
(SLC in an 85 72 3294 38,4 0,725 65,00 1972 30,3 0,769 
1948: » 
gennaio . . . + 71 ,84 1817 25,3 0 ,800 69,12 |. 197I 28,5 0,781 
LIUENO O 66 ,0I 1665 25,;2 0 ,800 66 ,94 2052 30,6 0,763 
1949: 
pennzlo nere A 68 ,39 1755 2507 0,794 69,50 + 2169 31,2 0,76 
D 3 ) , 3Ò 1703 
LIU MO I O 64 ,60 1709 26,4 0,794 67 ,03 2096 3I 3 0,763 
2950] s 
filetto uo Conn 61,39 1643 26,8 0 ,787 66 ,49 2020 30 ,4 0,76 
s ) ) ’ 202 ) 9 
Siugno SMI 63,63 2155 33,9 0,746 65 ,00 2114 82,5 0,758 
ug : RAR MOR 61,95 1880 3033, 0,769 64 ,38 2059 32,0 0,758 
ABgOSto. . . e 63,73 1872 29,4 | 0,775 | 65,36 2009 30,7 | 0,763 
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CONFRONTO TRA CURVA 


E CURVA 


OSSERVATA 
INTERPOLATA DELLA 


SERIE DI INDICI DEI PREZZI AL 


LUIGI SANT'AMBROGIO 


CONFRONTO ‘TRA CURVA OSSERVATA 


E CURVA 
SERIE 


INTERPOLATA DELLA 
DI INDICI DEI PREZZI AL 


MINUTO DI GENERI ALIMENTARI MINUTO DI GENERI ALIMENTARI 
COMUNI (SERIE A) PREGIATI (SERIE B) 
(anno 1938 = 1) (anno 1938 = 1) 
PERIODO | cservata |interpolata PERIORO osservata | ixterpolata 
1948 1948 
gennaio 71,8 69,7 gennaio 69,I 69,0 
febbraio . . 71,8 69,4 febbraio . . 68,5 68,9 
marzo . 7133 | 69,I marzo . 68,3 68,8 
aprile . 68,5 | 68,9 aprile . 68,I 68,7 
maggio. 67,2 68,6 maggio. 66,2 68,6 
giugno . . 66,0 68,3 giugno . a 66,9 68,5 
luglio . 64,5 68,0 luglio . 67,2 68,4 
agosto . 64,3 67,7 agosto . 67,2 68,3 
settembre, . . 67,1 67,5 settembre. . . 69,5 68,2 
ottobre. . 69,9 | 67,2 ottobre. . 69,4 68,1 o 
novembre. . . 67,6 66,9 novembre. . . 69,9 67,9 
dicembre. 68,I 66,6 dicembre. 70,0 67,8 
1949 -1949 
gennaio 68,4 66,3 gennaio . 69,5 67,7 Î 
febbraio . . 68,5 66,1 febbraio . . 68,9 67,6 
marzo . 67,4 65,8 marzo . 68,6 67,5 
aprile . 66,7 65,5 aprile . 68,2 60754 
maggio. . 65,7 65,2 maggio. 67,6 67,3 Ì 
giugno . . 64,6 64,9 giugno. . 67,0 67,2 
luglio . 62,8 64,7 luglio . 66,3 on 
agosto . . 60,9 64,4 agosto - 66,7 67,0 
settembre. . . 61,3 64,I settembre. . . 66,0 66,8 
ottobre. . 61,9 63,8 ottobre. . 66,4 66,7 
novembre. . . 60,7 163,5 novembre. . . 67,6 66,6 
dicembre. 60,5 63,3 dicembre. 67,9 66,5 
1950 EI 5O e ae 
gennaio 61,4 63,0 gennaio 66,5 66,4 
* febbraio . . 63,2 62,7 febbraio . . 66,2 66,3 
IIALZO dla 64,0 62,4 marzo . . 65,8 66,2 $ 
aprile d 64,7 62,I aprile . 66,2 66,1 : 
eso S 64,6 61,9 maggio. 65,0 66,0 i 
SOS a 63,6 61,6 giugno . . 65,0 65,9 
luglio . 62,0 61,3 luglio . 64,4 65,7 
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NUMERI INDICI DEI PREZZI AL MINUTO DI GENERI ALIMENTARI A MILANO 
CALCOLATI CON DIFFERENTI MEDIE 


(anno 1938 = 100) 
| MERCI « COMUNI > | MERCI « PREGIATE» 
ANNI E MESI | 1 | : | P ; ' 
| media media | valore media | media valore 
| aritmetica | geom. | mediano | aritmetica | geom. mediano 
| | 
| | | 
1947 
DERRALO a O 6176,2 | 6618,4 6772,3 4733,0 4910,5 4548,2 
o 0) 6483,8 6923,1 6891,0 4749,6 4882,0 4788,3 
Marzo 0 de 67104 | 7109,1 | 6973,5 4907,2 | 5079,I 4788,3 
Gg E e 7511,6 | 8007,3 >8254,2 5355+7 5586,3 5015,1 
IT AOY PIO RR 8109,6 8713,5 | 8995,8 | 5886,5 | 6159,9 5918,3 
CIUSTO Ce 8372,0 919534 9558,8 6499,7 | 6788,7 | 6768,0 
luglio ata 8171,2 87143 | 8600,6 6823,6 7185,6 73058 
ApOSLOree 8439,2 89635 | 9135,3 6853,5 | 722734 7106 ,,7 
settembre. . . . . 9I55:0 | 9756,2 | 10578,8 7368,1 | 777552 725133 
MRO 9404,4 | 9975,6 10230,1 | 7597,7 | 7999,7 7624,6 
novembre. . ia . | 8331,6 | 8712;0 9I5I,5 | 7242,3 | 7609,9 7566,8 
dicembre: . . . 7475,6 77735 8800,7 | 7030,4 | 737935 | 7423,8 
| | | | 
1948 | 
| Ì | 
ro i O 7183,9 7435,4 | 8406,8 | 6912,3 | 718537 7329,8 
febbraio | SL een 71752 7420,0 | 7712,6 | 6851,8 | 7130,7 7008, 2 
eee ca 71298 | 73634 | 7582,7 | 6828,7 | 71064 7263,6 
ABELE) ER ‘6853,5 | 7060,8 | 7378,6 | 68II,I 7101,5 6964,0 
maggio. . . . . . | 6723,7 | 6957,9 6831,6 6620,2 6872,2 7002,9 
piucno EE 6600,7 6803,3 7043,I 6693,7 5308,7 7079,8 
luglio (el ee 6453:4 | 6631,5 6544,2 | 6718,1 7000,9 7097,I 
AZOTO 6433,8 | 6628,6 7056,7 6718,1 6992,4 6556,3 
settembre at 6711,7 6915,8 | 76361 6952,4 | 7234,7 7103,9 
ULLODI CHARM N AIM) 6994, 8 6938,5 74592 | 6937,0 | 7233,0 7347,4 
novembre. de. 6757,1 | 6977,6 7371,8 6990,0 | 7291,7 7481,8 
dicembre: . <= e 6808,2 7021,4 | 70736. | 7004 ,2 7296,5 7180,3 
1949 | 
| | 
gol) sa) 6838,9 7055,4 7093,4 6950,1 | 72425 | 6990,3 
febbraio nem 6849,6 7072,3 7084,6 6893,6 | 7195,3 | 7037,6 
TUAIZO RAIN. 6744,8 | 6962,3 6967,0 6859,0 | 71956 6834,3 
aprile pt ia resti dee 6672,7 | 6899,4 7045,8 7818,1 | 7143:8 6608,7 
maggio. . . . . 6574,3 | 6804,9 7322,2 6663,I 7062,6 6696,9 
giugno . . . . . + 6460,2 6673,2 6872,7 6603,0 6985,9 6792,0 
luglio stente 6278,5 6468,1I 6872,7 6632,9 | 6898,2 6824,I 
AFOStO 3 6087,0 6274,8 6567,0 6665,3 | 6918,2 6784,8 
settembre: uk ura 6129,I 6300,7 6715,9 6597,7 | 6859,3 6572,4 
Ottobre: te ae 6185,8 6380,1 | 6862,8 6641,8 | 6895,I 6663,4 
novembre. Rete 6072,I 6253,8 6502,2 6751,3 7019,I 6589, 5 
dieembrett. i 6051,5 6242,4 6441,7 6788,8 7058,3 6708,6 
| | 
1950 
gennaio aet 6138,8 6366,3 6490,I 6648,6 6897,8 6848 
febbraio, ot. ae) 6319,8 655457 6454,4 6620,I 6866. 1 Ho 
Rea Dir otà 6403,4 6668,9 6412,I 6575,5 6837,3 6482,2 
PICS, ENO 6469,9 6758,1 63954 6616,6 6912,6 6528,4 
maggio. . . . .. 6463,2 6764,4 6132,2 _ 6503,8 6782,3 6664,8 
giugno. . . . .. 6363,4 6678,4 5957,3 6500,2 6774,5 6680,5 
luglio: «hat 6195,2 645I,I 6089,I 6438,5 6689:4 | 6194,8 
AROSLONT I e 6372,6 6622,0 6514,7 6535,9 6774,1 6201,6 
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CONFRONTO TRA CURVE OSSERVATE E CURVE INTERPOLATE (MERCI COMUNI) 


= 
MEDIA ARITMETICA VALORE MEDIANO 
ANNI E MESI 
curva curva curva curva © 
osservata nterpolata osservata interpolata 
1948 
gennaio 743534 71,57 8406,8 76,64 — 
febbraio . . 7420,0 71,31 | e 7712:6 76,14 
marzo . ... 7363,4 71,05 7582,7 75,64 
APrilegiazane 7060, 8 x. 70,79 7378,6 75314 
maggio. . 6957,9 70,53 6831,6 74,64 
giugno . . 6803,3 70,27 7043,I 74,14 
luglio .-. 6631,5 30,01 6544,2 73,64 
agosto . . 6628,6 69,75 7056,7 73,14 
settembre. . . 6915,8 69,49 7636,1 72,64 
Ottobre. ene 6938,5 69,23 7459 ,2 i 72,14 
novembre. . . . 6977,6 68,97 7371,8 71,64 
dicembre. . .. è. + 7021,4 68,71 70736 71,14 
1949 " 
gennaio . . . 705534 68,45 709334 70,64 
Hepbraio fi aut 7072,3 68,19 7084,6 70,14 
IM ATZORI 6962,3 67,93 6967,0 64,69 
aprile 5 È 6899,4 67,67 \7045,8 69,14 
Maggio. e 6804,9 67,41 7322,2 68,64 
PISTONI seen 6673,2 67,15 6872,7 68,14 
celuglio faune ae 6468,I 66,89 6872,7 67,64 
AGOSLO N ente e 6274,8 66,63 6567,0 67,14 
Settembre. è sa. 6300,7 66,37 6715,9 66,64 
DEENpi een 6380,1 Goa 6862,8 Mirto 
novembre. . . 6253,8 65,85 6502,2 65,64 
dicembre. 62424 65,59 6441,7 65,14 
1950 È iS 
PEnnaio, i Ni: 6366 ) 
febbraio ioni a, SD Î St Des 
4,14 
puaizo dle 6668,9 64,81 6412,I 63,64 
UR MEI A 6758,1 64,55 6395,4 63,14 
Rao sat 5 6764,4 64,29 6132,2 62,64 
venato 6678,4 64,0 S2,I4 
luglio . 645I,I SUE She 1 
354 
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CONFRONTO TRA CURVE OSSERVATE E CURVE INTERPOLATE (MERCI PREGIATE) 


E 


MEDIA ARITMETICA | VALORE MEDIANO ) 
ANNI E MESI: x 
curva curva curva curva ,; 
‘osservata interpolata osservata interpolata : " 
SOI #0 
FL 
do 
id È 
| uu 
1948 r Ù) 
i; 
a gennaio 7185,7 70,43 7329,8 72,24 sha 
febbraio . . 7130,7 | 70,38 7008, 2 71,99 
È AUSAZOIE 7106,4 70,33 7263,6 71,74 
aprile ll 0. 7101,5 | 70,28 6964,0 71,49 
maggio. 6872,2 70,23 7002,9 71,24 
giugno . . 5308,7 70,18 7079,8 70,99 
luglio 7000,9 | 70,13 7097,1 70,74 
; agosto nr 6992,4 70,08 6556,3 70,49 
È settembre. . . 7234,7 | 70,03 7103,9 70,24 
ottobre. . . 7233,0 69,98 734754 69,99 
i novembre. . . 7291,7 69,93 7481,8 69,74 
dicembre. . . 7296,5 69,88 7180,3 69,49 
È 
3 
È 
1949 
gennaio 7242,5 69,83 6990,3 69,24 
febbraio . . 7195,3 69,78 70376 68,99 
marzo . 7195,6 69,73 6834,3 68,74 
aprile . 7143,8 69,68 6608, 7 68,49 
maggio. 7062,6 69,63 6696,9 68,24 
giugno . . 6985,9 69,58 6792,0 67,99 
luglio . 6898,2 69,53 6824,1 67,74 
A Posto. sata 6918,2 69,48 6784,8 67,49 
settembre. . . 6859,3 69,43 6572,4 67,24 
ottobre. . . . 6895,1 69,38 6663,4 66,99 
novembre. . . 70I9,I 69,33 6589,5 66,74 
dicembre. 7058,3 | 69,28 6708,6 66,49 
1950 
66,2 
gennaio 6897,8 69,23 6848,3 ; ’ 3 
febbraio; kt. e 6866,I 69,18 6440,9 vo 
marzo . 6837,3 69,13 6482,2 Gi 
il 6912,6 69,08 6528,4 5,49 
‘aprile . RE, 
maggio. . 6782,3 69,03 6664,8 = A 
; giugno . . . 6774:5 - 68,98 , 6680,5 1A 
3 i 6194,8 4,74 
luglio . 6689,4 68,93 94, 
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Numeri indici dei singoli prezzi al minuto delle merci « comuni » 


(anno 1958 = 100) 
1947 
pe == 
| 
MERCE gennaio | febbraio marzo | aprile maggio giugno 
| Ì 
1 Riso originario. 8928,6 9381,9 9040,7 9040,I 9819,8 1045434 
2 Fagioli comuni (Va- 
rese) 7996,1 8765,7 8963,7 8946,1 9164,7 9558,8 
3 Patate . SALE 8601,7 9235,6 9620,3 12298,3 12940,7 12940,7 
4 Caffè tostato in gra- 
ni 2% qualità. . 3789,I 3760,8 3849,9 3813,5 3951,6 414735 
5 Vino comune da pa- 
sto gr. I0. . 33451 3473,0 “+ 3664,7 37765 3862,2 4196,I 
6 Olio di semi. I20I14,I 11753,5 11823,6 121343 13456,9 15265,3 
# Burro di affioramen- 
to. . elett 6764,3 | 6544,6 6973,5 8254,2 8995,8 8154,3 
8 Lardo alta pezza- 
tura ue 5680,7 5987,1 6173,6 77905 8822,1 9909,I 
9 Mortadella Bologna ° 
IBSLR A Saf 3787,9 4256,I 4942,I 557737 5789,8 6898,9 
1o Carne bovina: ter- 
zo taglio con osso 6772,3 7624,2 7822,7 101779 12093,6 12783,6 
tI Conigli . . . 4850,2 5404,0 6591,2 7467,5 8518,3 7976,5 
12 Formaggio gorgon- 
zola 2% qualità. 6891,0 6891,0 5843,2 6810,9 7146,3 8060,2 
Numeri indici dei singoli prezzi al minuto delle merci «comuni » 
4 (anno 1938 = 100) 
1947 
= ——__—new=-— | 
MERCI luglio agosto settem. ottobre novem. dicem. 
I Riso originario. 104797 IIII4,3 13302,7 14852,2 I20II,5 9969,8 
2 Fagioli comuni (Va- 
rese) 9607,8 9803,9 11397,1 12853,9 12862,7 1950559 
3 Patate spore 7391,5 7974,6 9000,0 10018,6 9278,0 8954,2 
4 Caffè tostato in gra- 
ni 2° qualità . 4159,2 4099,3 4161,0 4680,6 4642,7 4586,1. 
5 Vino comune da pa- 
sto. gr. 10. 4205,9 4248,5 4422,1 4496,I 4468,I 43524 
6 Olio di semi. 15261,2 14287,3 14008,9 13228,6 9658,6 5290,9 
7 Burro di affioramen- 
to vet. gie 8600,6 9135,3 10578,8 10230,I 9I5I,5 ‘92584 
8 Lardo alta pezza- 
tura smi IOI9I,7 II12904,4 124172 II1305,7 8360,3 7905,8 
9 Mortadella Bologna | 
SEB O 7089,8 7601,9 8003,8 7926,5 7058,6 6636,4 
1o Carne bovina : ter- | 
zo taglio con osso 12283,8 11955,5 12327,4 12026,8 10201,2 9209,8 
TIConigli (e ; 7311,6 8057,6 8365,2 8606,5 7899,7 7811,8 
12 Formaggio gorgon- E 
zola 2% qualità. . 7989,I 7989,1 9090,I 948r1,8 8951,4 8800,7 
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Numeri indici dei singoli prezzi al minuto delle merci « comuni » 
(anno 1938 = 100) 
TLOTA4NS 
__ === = => == 
. . Il Î 
MERCI gennaio febbraio marzo | aprile | maggio | giugno 
> 1 | Ì 
| { | = 
| | | | 
1 Riso originario. | 9304,9 | 7633,0 6963,2 | 6603,3 | 6294, 5 6281,7 
2 Fagioli comuni (Va- | | 
rese) sit 93397 9829,4 9558,8 | 8870,1 | 8687,2 | 8406,9 
3 Patate 5 | 8406,8 | 8410,2 | 7927,1 | 8176,3 | 8928,8 73339 
4 Caffè tostato in gra- | | | 
ni 2% qualità. H 4460,7 4233,5 | 4499,4 | 4477,6 | 4416,3 4455,6 
5 Vino comune da pa- | | | 
sto gr. 10. 4188,2 | 4145,I 413553 | 4139,7 | 4124,5 4100,0 
6 Olio di semi. | 6949,7 | 727439 7478,0 7378,6 | 71358 7043,1 
7 Burro di affioramen- | | | | 
to : - + | 9321,2 | 9444,4 | 9402,6 8463,4 | 6831,6 7536,0 
8 Lardo alta pezza. | - | 
tura | 5848,9 6202,7 6926,I 6439,9 63634 6301,4 
9 Mortadella Bologna | | | | 
PET: pont SIRO | 6107,9 | 6936,8 6020,0 5915,8 | 5852,9 5752,8 
10 Carne Wisinar ter- | | 
zo taglio con osso 8811,6 9199,4 | 9802, 6 9581,2 10400,6 10449, 5 
11 Conigli x | 8020,0 | 7712,6 8065,4 8251,7 8428,8 | 7861,9 
12 Formaggio gorgon- , | Ì 
zola 28 qualità. . | 8464,7 | 8018,2 7582,7 6431,6 6030,3 6116,4 
} [ Ì 
Numeri indici dei singoli prezzi al minuto delle merci «comuni » 
(anno 1938 = 100) 
1948 
2a 3 = e 3 = ad 22 
MERCI luglio agosto | settem. | ottobre novem, dicem. 
| | 
1 Riso originario. 6185,2 | 6146,7 | 6244,0 6481,3 6922,5 7073,6 
,2 Fagioli comuni (Va- | | 
rese) (AE 7872,1 73877 76593 | 7679,9 75490 | 7041, 2 
Patate. < o 0. . o 6118,6 5400,0 5666,I 5901,7 | 6003,4 | 6230, 5 
È 4 Caffè tostato in gra 
ni 2* qualità . 4472,0 44543 4581,7 4573,1 4639,7 4653,2 
5 Vino comune da pa- | 
sto gr. 10. : 4077,0 4111,8 4I41,2 4130,9 4103,4 4305,4 
6 Olio di semi. 6887,4 7056,7 7744,9 77932 | 7881,3 8351,3 
° 7 Burro di affioramen- | 
to ch 744757 7382,6 8033,5 | 8052,0 8482 8526,2 
8 Lardo alta ig | 
tura 6544,2 7152,8 7036,1 7217,9 6699,9 6338,7 
9 Mortadella Bologna | 
S. Bi 5976,2 5587,1 5829,3 5748,4 5558,3 5643,9 
° 10 Carne Loria "na 
< zo taglio con osso 10361,9 10583,0 10486,4 | 107599 11020,0 | 10993; 
| 11 Conigli . 7355,9 7523,6 7276,7 | 7464,6 7500,0 772913 
12 Formaggio gorgon- i 
zola 2? qualità. 6280,0 6757,5 7690, 2 74592 | 7371,8 737030 
y 
Pa | | 
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LUIGI SANT’AMBROGIO 


Numeri indici dei singoli prezzi al minuto delle merci « comuni » 


(anno 1938 = 100) 
1949 
—= - —r—r —- 
È | d 
MERCI gennaio febbraio marzo aprile | maggio giugno 
1 Riso originario, . 709334 7084,6  6967,0 6989,0 6773,1 6650, 5 
2 Fagioli comuni (Va- 
rese) .. 6960,8 695434 7043,1 6977,9 6862,7 6862,7 
BkPatate ts E N 6483,I 6561,0 6676,3 7045,8 7578,0 6828,8 
4 Caffè tostato in gra- 
ni 2? qualità . 4497,9 4563,2 4593,8 4568,8 4543,5 4495,6 
5 Vino comune da pa- ; 
sto gr. 10. . 45343 4607,8 4502,5 4443,6 4511,3 4478,9 
6 Olio di semi, 8670,I 899I,I 8604,9 7885,5 7626,6 7498,4 
7 Burro di affioramen- : 
to. A 8447,1 81373 7847,6 8090, 4 7358,8 7252,2 
8 Lardo alta pezza- 
tura . SE 6318,7 6141,5 5787,8 5166,4 477453 47704 
9 Mortadella Bologna P 
S. Bi... 5349,6 5269,6 5175,8 5004,8 4932:3 4965,6 
1o Carne bovina: ter- ? 
zo taglio con osso 10710,0 107555 10560, 3 10330,I 10424,4 10340,7 
11 Conigli . . 3 840I,5 8693,8 8932,9 9042,6 8952,I 8481,7 
12 Formaggio gorgon- | 
zola 2* qualità. . 7198,4 7087,6 6855,8 7248,3 7322,2 745254 


Numeri indici dei singoli prezzi al minuto delle merci «comuni » 


(anno 1938 = 100) 
1949 

MERCI luglio ‘agosto settem. | ottobre novenl. dicem. 
1 Riso originario. 6598,9 6550,0 6715,9 6537,4 6502,2 6441,7 
2 Fagioli comuni (Va- 

TESO) IS afota 6862,7 6862,7 6862,7 7983:3 6769,6 6895,6 
3 Patate eo 7228,8 6079,7 6518,6 7276,3 775736 7996, 6 
4 Caffè tostato in gra- ( 

ni 2% qualità. . 442739 4487,7 4569,8 4682,5 5208,1 5550,2 
5 Vino comune da pa- 

sto gr. I0. 4413,2 43710 432I,I 4290, 2 4244,6 4296,6 
6 Olio di semi, 723433 7003,6 6955,8 6862,8. 6315,9 6053,6 
7 Burro di affioramen- . 

LOLA ERIN 6601,5 6886, 4 7261,4 7382,8 7392,7 7446,5 
8 Lardo alta pezza- . 

tuta si. 443334 40542 4158,9 3990,1 3682,3 34655 
9 Mortadella Bologna P - 

SR RI INTE 5090,0 5107,I 4967,1I 4734,8 4723,0 4662,1 
10 Carne bovina: ter- iù 

zo taglio con osso 9865,9 9876,6 9245,I 8803,0 8526,8 8344,0 
11 Conigli . . . .. 7642,0 74516 7357,7 755557 7590,7 755534 
12 Formaggio gorgon- 

zola 2% qualità. 7219,I 6567,0- 6674,0 6462,0 6332,7 6201,0 


declinata tt 


dra 


VIE 
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E E, ar: 
Numeri indici dei singoli prezzi al minuto delle merci «comuni » 


(anno 1938 = tI00) : } 
1950 Yi 
MERCI gennaio | febbraio marzo aprile 
1 Riso originario... | 6490,I 6454,4 * 64r2,1 6395,I 
2 Fagioli comuni na 
tese) . a | 7805,4 8080,4 8784,3 8652,0 
SA Rataten aes 8601,7 9620,3 9855,9 | 10523,8 
4 4 Caffè tostato in gra- 
ni 23 qualità. . . | 5462,1 | 5485, 5553,8 5631,7 
i 5 Vino comune da pa- 
Slo ELIO, La 4283,3 4246,6 4211,8 4082,I 
; 6-Ololdi semi. il 6039,5 6013,8 5911,5 5917,6 
j 7 Burro di affioramen- | 
È EOS Sti Lf 91483, | > 6838,6 6646,5 6710,6 
8 Lardo alta sn | 
; tura .. . . 3461,5. 4063,0 | 4109,,6 434134 
È 9 Mortadella Bologna | | : 
î Pa Bite | 45590 4652,8 4692,0 4692,0 
10 Carne bovina: e | = | 
x s zo taglio con osso | 8622,2 8766,3 8976,2 9315,6 
; Tirconphfle vc. 77584 8283,0 8657,2 8714,8 
12 Formaggio gorgon- 
zola 25 qualità. . 6164,I 6152,5 6216,3 6120,4 
Î | 


Numeri indici dei singoli prezzi al minuto delle merci «comuni » 


(anno 1938 = 100) 
TI9 50 
MERCI maggio | giugno luglio | agosto 
1 Riso originario. . . 0637937 0347,8 6323,6 6478,6 
2 Fagioli comuni ia : 
NOE LESS) 8660,3 92049 8823,5 8683,3 
3 ar Patate e no at 10927,I 10927,I 9222,0 9801,7 
È 4 Caffè tostato in gra- 
ni 2% qualità . 5629,2 a 5617,8 5604,2 52758 
5 Vino comune da pa- | i 
Z SUO nti ea | 4168,I 4122,I 41490 4AI72,I 
6 Olio di semi. . . . | 5843,9 5874,9" 5893,6 : 6514,7 
| 7 Burro di affioramen- |' ; 
È on L 6132,2 59573 6089,I 6637,6 
8 Lardo alta pezza- 
tura, lare 4395:9 4408,5 4432,2 5057,8 
9 Mortadella Bologna : 
Sala lego 4746,9 4525,9 4604,I 4731,9 
4 È - “ 
10 Carne bovina: ter- 
3 zo taglio con osso 9563,9 95415 9666,5 9567,1 
CONE en 8688,9 8063,6 DX1:3 7716,0 
| 12 Formaggio gorgon- 
= zola a qualità. . 6036,8 5549,8 4894,3 4828,0 
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LUIGI SANT’AMBROGIO 


Numeri indici dei singoli prezzi al minuto 


(anno 1938 = 100) 
TO 4:97 
E E___ ZZZ = = O === ver Se i 
MERCI gennaio | febbraio | marzo | aprile maggio | giugno 
| | | 
i | ; | | 
I Zamponi crudi. | 5451,3 | 5686,7 | 6014,2 | 6671,9 6868,1 | 8163,3 
2 Caffè tostato in gra- | ° | ] 
ni 1% qualità . 3683,0 5099,7 | 36874 | 3748,9 | 3860,2 4018,6 
3 Vino barbera gr. II | 3109, 7 3269,1 | 3307,6 3385,8 3517,0 3719,8 
4 Ventresca di tonno | 4505,9 4608,9 | 4758,8 | 4828,3 5353,9 | 6768,0 
5 Burro fino centrif. ! 7419;1 | 6529,6 | 75503 | 8287,6 8877,0 8513,5 
6 Prosciutto» crudo | | | : | | 
Parma adota 3893,6 | 3998,4 | 42462 | 4465,7 | 4710,0 | 5445,I 
7 Carne di vitello | | 
(fesa) . 4022,4 4046,7 | 413535 | 450933 5918,3 5926,7 
8 Carne bovina (filet- | | | | 
to). DE 3760,7 | 3926,0 4052,1I | 4508,6 | 5087,6 | 6072,8 
Ì il il 
9 Polli di 1* qualità. 4548,2 4897,2 | 5635,3 | 7336,6 | 8815,6 | 8613,2 
10 Formaggio « Bel | | n | | | 
Paese » . SATO 4788,3 | 4788,3 | 4788,3 5810,5 | 6162,9 7676,1 
tI Grana produzione di | | Il | È 
almeno 2 anni. 6758,6 | 7182,7 | 7891,0 | 8467,9 | 4 9294,1 10730,1 
12 Uova fresche scelte | | | 
da bere. | 6984,7 | 59504 | 4883,I 50I5,1 | 5454,7 5811,8 
Numeri indici dei singoli prezzi al minuto delle merci « pregiate » 
(anno 1938 = 100) 
I:90407 
== > — = aa an = E nno 
MERCI luglio agosto settem. ottobre | novem. dicem. 
1 Zamponi crudi. 8163,3 8163,3 8163,3 | 10056,9 9262,2 7789,5 
2 Caffè tostato in gra- | 
ni 1% qualità. 4034,3 4014,8 4078,9 4532,8 451735 4476,8 
3 Vino barbera gr. II 3728,5 3788,9 3912,5 4158,3 4066 ,7 3962,5 
4 Ventresca di tonno 7305,8 7382,8 7605,6 7624,6 7566,8 7423,8 
5 Burro fino centrif. 8721,I 9864,7 10495,6 10358,8 9416,9 9797,1I 
6 Prosciutto crudo 
Parma O 5817,5 6284,9 7023,7 7414,6 | 7216,4 6957,3 
7 Carne ‘di vitello 
(fesa) . . 6521,6 | 6950,5 7104,3 7054,7 6054,0 5630,7 
8 Carne bovina (filet- 
UMIDE SRI 6340,I 5174,0 7031,6 6780,8 61233 5716,3 
9 Polli di 1° qualità . 787737 7106,7 7078,5 6402,6 6037,8 6324,5 
10 Formaggio « Bel 
Paese » . Ii 77615 8486,5 10349,6 10059, 4 9663,6 9329,4 
11 Grana produzione di 
almeno 2 anni. 13293,5 12595,5 13208,0 13597,0 12791,2 12000, I 
12 Uova fresche scelte 
da bere. 6662,0 6915,8 7251,3 7955,6 8601,9 QI40,I 


ANALISI DELLA CURVA DEI PREZ 


ZI AL, MINUTO, ECC. 373 
Numeri indici dei singoli prezzi al minuto delle merci « pregiate » 
(anno 1938 = 100) 
1948 
ME R.CI gennaio | febbraio | marzo aprile maggio giugno 
dae 753553 7008,2 7808,0 7947,4 794734 7947,4 
2 Caffè tostato in gra- | | 
Da 18 qualità . 4413,0 4393,I | 4427,1 | 4402,6 | 4430,0 4384,0 
3 Vino barbera gr. ri 4091,3 | 41458 3979,2 3978,1I 4006, 6 4007,6 
4 Ventresca di sonno | 7329,8 7263,6 7263,6 6950,5 6898,5 6749,2 
5 Burro fino centrif. | 9630, 6 984I,I | 9630,0 8840,I 7448,6 8126,4 
6 Prosciutto crudo | | 
Parma Se 6854,7 | 6870,0 6994,3 6964,0 7002,9 7079,8 
7 Carne di vitello | | | 
(fesa) A. | 5811,6 5851,8 5836,6 5824,7 5961,0 6078,9 
8 Carne bovina (filet- | | 
to) . . n 5775,0 | 5816,8 | 5974,3 6048,9 6215,7 6212,2 
9 Polli di 1* qualità. | 686,4 | 8859,7 | 8559,8 9855,5 - 8494,2 7743,3 
10 Formaggio «Bel | | 
Paese to Zar 9169,2 8762,6 8477,9 8383,5 8054,5 8286,9 
11 Grana produzione di | | 
almeno 2 anni. } 10912,1I | 107357 | 10686,9 10598,3 11000, 2 11924,8 
12 Uova fresche scelte | | 
da bere. . 7844,8 6020,2 5639,6 54244 5006, 6 5163,7 
Ì 
Numeri indici dei singoli prezzi al minuto delle merci « pregiate » 
(anno 1938 = 100) 
1948 
MERCE luglio agosto settem. ottobre novem. dicem. 
1 Zamponi erudi. | 79474 794754 79474 77932 7492,5 7180,3 
2 Caffè tostato in gra- | 
ni 1° qualità. | 43679 43775 | 449735 43734 4512,0 450437 
3 Vino barbera gr. II 407734 4076,4 4042,4 407430 407135 4118,I 
4 Ventresca di tonno 6603,1I | 6556,3 6512,9 6460,1 6290,6 6405,7 
5 Burro fino centrif. | 7985,I 8047,8 8583,4 8835,2 9I122,5 9067,1I 
6 Prosciutto crudo | 
Parma ua 7094,0 7157,8 7331,4 743551 7481,8 7274,9 
7 Carne di’ vitello 
(fesa). . 0... . 6357,7 6355,4 6618,9 6495,5 6523,3 6582,0 
8 Carne bovina (filet- 
to) . . 6323,0 6273,1 6527,5 6499,3 6454,2 6472,0 
o Polli di 1* qualità . 70971 6408,8 6477,5 6318,0 6316,9 6786,2 
10 Formaggio « Bel 
Paese x 8597,8 8630,7 B651,1I 8470,4 8660,5 8686,6 
11 Grana produzione di 
almeno 2 anni. . 12246,3 12224.,2 12522,0 12694,7 127107 12733,I 
12 Uova fresche scelte 
da bere. a 5314,6 5853,8 7103,9 734734 7864,0 774732 
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LUIGI SANT'AMBROGIO 


Numeri indici dei singoli prezzi al minuto delle merci « pregiate » 


(anno 1938 = 100) 
1949 
s I == = I e - = - 2 
MERCI gennaio | febbraio marzo aprile maggio giugno 

I Zamponi crudi. 6990,3 7037,6 6834,3 6539,4 | 6369,7 6131,2 
2 Caffè tostato in gra- | | 

ni 1° qualità . 4482,2 4447,8 443134 4416,6 4467,7 4418,2 
3 Vino barbera gr. II 4089, 6 4170,8 417453 4090,6 4139,2 4107,6 
4 Ventresca di tonno 6176,2 6397,9 6423,4 6365,3 | 6315,9 6313,0 
5 Burro fino centrif. 8907,8 8561,7 8316,1 8486,2 | 7882,7 7943,2 
6 Prosciutto crudo | ì | 

Parma . «Te 7516,3 7587,2 7537,1 | 7449;2 | 7342,3 | 7I42,I 
7 Carne di vitello | 

(fesa). . 3 6860,0 6825,8 65959 6535,3 6688,I | 6792,0 
8 Carne bovina (filet- | | 

tO) 6464,0 6656,2 6607,6 6608,7 6696,9 6657,9 
9 Polli di 1% qualità. 7670,3 7803,2 |! 8931,1I 9803,8 9096, 5 8120,8 
10 Formaggio « Bel | | | 

Paese » . . PR 8277,6 8658,3 8610,7 | 8556,2 | 8656,6 | 8642,8 
11 Grana produzione di 

almeno 2 anni. 12849,I 12790,7 12994,5 11986,I 12120,6 | 12253,9 
12 Uova fresche scelte | 

da bere. . tal 6627,0 5406,4 4890,9 4888,2 | 4974,6 5308,I 

| | | 
| 


Numeri indici dei singoli prezzi al minuto delle merci « pregiate » 


(anno 1938 = 100) 
1949 
MERCI luglio agosto settem. ottobre novem. dicem. 
p 

I Zamponi crudi. 62234 6223,4 5641,7 5915,0 5740,6 5436,5 
2 Caffè tostato in gra- 

ni 1* qualità. . 4401,I 4545,5 4482,9 4624,6 4952,8 5268,3 
3 Vino barbera gr. 11 4109, 4 4017,4 4027,8 4029,2 39573 4038,2 
4 Ventresca di tonno 6289,4 6260,1 6252,8 6192,7 6206,0 6175,5 
5 Burro fino centrif. 7641,9 7482,9 7859,7 7858,0 7915,0 79974 
6 Prosciutto crudo 

Parma . RR 7006,9 6994,3 6892,9 | 6852,3 6851,8 6857,0 
7 Carne di vitello | 

(fesa). . 6824,1 678484 6571,2 | 6502,7 6370;5 6180,8 
8 Carne bovina (filet- 

to). I 6715,9 6778,6 6572,4 6527,6 6470,0 6428,6 
9 Polli di 1% qualità . 7339,3 7106,7 6786,9 6663,4 6589,5 6708,6 
10 Formaggio « Bel i 

Paese per: 8550,9 8560,8 8550,7 8599,3 8570,4 8572,6 
11 Grana produzione di 

almeno 2 anni, . 122441 12230,0 12252,I 12242,2 12411,2 12406 ,7 
12 Uova fresche scelte 5 

davbere 7% fatuo 5432,6 | 6434,I 6420,5 6734,5 8194,6 Ì 8629,7 


€ ANALISI DELLA CURVA DEI PREZZI AL MINUTO, ECC. 375 
Numeri indici dei singoli prezzi al minuto delle merci « pregiate » 
(anno 1938 = 100) 
1950 
= ——- nai 
MERCI gennaio | febbraio | marzo aprile 
I Zamponi crudi, 5445,4 5502,3 5563,6 5631,4 
2 Caffè tostato in gra- 
ni 1° qualità . 5236,1 5255,2 5458,6 | 5472,2 
3 Vino barbera gr. rr 4018,8 4016,3 4086,8 | 4030,6 
4 Ventresca di tonno 6168,2 6166,6 6114,7 6076,2 
5 Burro fino centrif.. 7679,3 737557 73532 7382,7 
6 Prosciutto crudo 
Parma . Mr 6848,3 | 6843,I 6852,4 6832,5 
7 Carne di vitello | 
(fesa). . A BL 6168,3 | 6328,7 6277,7 | 6352,6 
8 Carne bovina (filet: 
50) RS n e 6419,0 | 6440,9 | 6482,2 6528,4 
9 Polli di 1* qualità. 6890, 5 7316,6 8266,2 9410,9 
Io Formaggio « Bel 
Paese ea 8584,9 8328,9 7813,9 77977 
11 Grana produzione di 
almeno 2 anni. 124039 12510,5 12631,8 12621,0 
12 Uova fresche scelte Ì 
da bere, . È 6910,6 | 6308,I 5146,3 4815,2 
Numeri indici dei singoli prezzi al minuto delle merci « pregiate » 
(anno 1938 = 100) 
1.950. 
MERCI maggio giugno | luglio agosto 
1 Zamponi crudi. ì 5757,1 5560,6 5603,2 5641,7 
2 Caffè tostato in gra- È 
ni 1% qualità. . 5423,7 5431,I 5407,4 5520,1 
3 Vino barbera gr. II 4041,0 4030,2 | 4036,I 4039,2 
4 Ventresca di tonno 6071,4 | 6063,9 6056,I 6056,0 
5 Burro fino centrif, 6795,4 6605,7 6736,0 7418,4 
6 Prosciutto crudo 
Para A 6778,3 6680, 5 6692,2 0773,3 
Carne di vitello ; 
c (esa) x 6599,I | 6772,0 6194,8 6201,6 
8 Carne bovina (filet- 
to) . . Se 6 6664,8 6750,4 6059,6 6050,3 
9 Polli di 1* qualità . 8264,2 8451,7 79541 7435,1 
10 Formaggio « Bel 
Dassi 1409 sia 7792:5 7808,9 77413 7752,7 
1 Grana produzione di O 5 
= stano 2 anni, . 12679,8 12510,8 12553,8 12553,8 
Uova fresche scelte 5 
pà GEIE ee a cun 4519,9 4628,7 5238,4 5846,9 
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ANTONIO SPAGNOLI 


IE CONSUMOv:DERTATEREZICNENTEA:RE 
E REEAIINMA=SPESA 
INS SCENE SEI IATA 


I. — PREMESSA 


Fra tutte le nazioni d'Europa l’Italia figura agli ultimi posti nella 
scala dei consumi medi di latte alimentare per abitante. Infatti, di fronte 
ai 250 litri a testa della Svezia, ai 240 della Svizzera, ai 120 dell’Inghil- 
terra, ai go della Francia e del Belgio, in Italia risulta un consumo medio 
annuo pro capite che negli ultimi anni ha oscillato intorno ai 4o litri di 
latte. 

Tale consumo varia notevolmente a seconda che si consideri la popo- 
lazione rurale o quella cittadina. Generalmente solo i bambini, le donne 
ed i malati si nutrono in campagna di latte ; e gli stessi ammalati debbono 
trovarsi in uno stato abbastanza grave per attenersi ‘alla dieta lattea, 
tanto che in qualche regione meridionale s’usa dire « Ormai sta a latte » 
per indicare una persona sì gravemente inferma da considerarsi spacciata. 

Nelle città il consumo del latte appare più diffuso, perchè vi si trovano 
accentrati le scuole e gli ospedali e perchè la maggior parte degli abi- 
tanti, appartenenti al ceto medio ed a quello più elevato, iniziano la loro 
giornata con il caffellatte. 

Ma fra i vari centri cittadini esiste una notevole differenza nel con- 
sumodellatte, dovuto alle diverse abitudini alimentari della popolazione, 
abitudini che si sono venute consolidando nel tempo per un complesso 
di fattori i più svariati, dipendenti dalclima, dalle disponibilità alimentari 
del luogo e dalle condizioni economiche degli abitanti. 

Nell’intento di misurare le differenze esistenti fra città e città riguardo 
al consumo del latte, l’Istituto centrale di statistica ha condotto un’in- 


dagine in tutte le provincie ma ha potuto utilizzare soltanto i dati di 20 
Comuni capoluoghi. > 


2. — TECNICA DELL’INDAGINE 


Nei 20 Comuni prescelti il latte alimentare viene distribuito ai riven- 
ditori dalle « Centrali del latte » o da « Centri di raccolta » i quali hanno 
il monopolio della raccolta e della distribuzione del latte. 

Da questi enti, gestiti spesso direttamente dai Comuni, si possono 
dunque avere tutti i dati, sia in merito ai quantitativi di latte raccolti 


IL CONSUMO DEI LATTE ALIMENTARE E RELATIVA SPESA, ECC. 5768) 


e distribuiti, sia in merito ai prezzi percepiti dai produttori e pagati dai 
consumatori. 

Iyattenta sorveglianza della polizia municipale impedisce che i ven- 
ditori ambulanti distribuiscano quantitativi rilevanti di latte, al di fuori 
delle « Centrali » e dei « Centri di raccolta » ; tuttavia è sempre possibile 
calcolare approssimativamente la modesta percentuale di latte introdotto 
eventualmente in città per vie clandestine, 

Dalle « Centrali » e dai « Centri di raccolta » si è dunque ottenuto 
che riempissero un apposito questionario nel quale erano richiesti, per i 
singoli mesi dell’anno 1949, i seguenti dati : 

a) latte ricevuto, prodotto in provincia ed importato da altre pro- 
vincie ; 

b) latte lavorato e destinato al consumo diretto, con l'aggiunta 
di quello trasformato in prodotti caseari ; 

c) prezzi alla stalla per il latte prodotto in provincia; prezzi alla 
banchina della centrale sia per il latte prodotto in provincia sia per quello 
importato da altre provincie ; prezzi praticati dai rivenditori al minuto. 


Infine si chiedeva anche, per l’intero anno, l’indicazione del quanti- 
tativo di latte distribuito extra-centrale da ditte autorizzate alla vendita 
del cosiddetto « latte crudo ». 

Per le venti città in discorso si sono ricevuti dati completi e sicura- 
mente attendibili dalla cui elaborazione statistica derivano i risultati con- 
tenuti nelle unite tabelle. 


Fe= QUANTITATIVI DI LATTE DISTRIBUITI IN COMPLESSO E PER ABITANTE. 


Nelle venti città in esame, che assommano circa 6 milioni e 650 mila 
abitanti, risultano distribuiti in un anno 3.054.500 ettolitri di latte. Fra 
le maggiori città considerate figurano Milano (con hl. 714.700) Roma 
(con hl. 652.400) Genova (con hl. 356.800) Bologna (con hl. 229.400) 
Venezia con hl. 196.200) Napoli (con hl. 178.000) ecc. 


- PROSPETTO I 


LATTE DISTRIBUITO AI, CONSUMO DURANTE I SINGOLI MESI DELL'ANNO 1949, 
IN 20 COMUNI CAPOLUOGHI. 


LATTE DISTRIBUITO LATTE DISTRIBUITO 
s ZE MESI a ; | 
cit 1 1 comples- | abi i [in comples- | er abitan- 
| e | so (migliaia | P. 
| so (migliaia | “{& (litri) | Pie (tri) 
di litri) di litri) | 
| | 
Genzalor. 0 nt 27£ 1 AO DIBUERIZIIO N A 236,1 3,55 
TRebpialo 0. erano 255,3 RUBA FAROSTOR Sl alla e 205,6 3,09 
IMIAEZO: Re Ca o eng 280,1 4,21 POTE Alana eta 228,4 | 3,43 
PADELLE: eg e na 261,9 3,94 |Ottobre . . .. . . . + 257,2 | 387 
IAS IO] 267,7 4:03 [Novembre è . ce ee 265,7 | 4,00 
Giugno Let an ta: 252,3 3379 Dicembre n - e 2735 | } 4,31 


TOTALE ‘| = 3.054,5 | 45,94 
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Calcolando la distribuzione stagionale, nell'insieme delle venti città, 
si osserva che il consumo del latte è più elevato in inverno ; poi scema leg- 
germente in primavera, appena ricompaiono sul mercato frutta e ortaggi 
abbondanti ; tocca un minimo durante l’estate, subendo una riduzione 
di circa il 20 % ; e risale in autunno, all'avvicinarsi dei primi freddi, con 
i ritorni dalla villeggiatura e con la riapertura delle scuole. 

Dei mesi estivi il meno propizio al consumo del latte in città è il mese 
di agosto, durante il quale la distribuzione del latte si riduce di circa il 
25% rispetto ai mesi invernali. 

La riduzione estiva nel consumo del latte ha sensibili ripercussioni 
economiche sia nei confronti dei produttori che degli stabilimenti di lavo- 
razione del latte alimentare. 

Diminuendo la richiesta, i produttori si vedono sospendere la raccolta 
del latte oppure offrire, in molte zone, prezzi più bassi; mentre gli stabili- 
menti debbono sopportare più elevati costi di lavorazione per ettolitro 
di latte, fermi restando i prezzi al consumo e le spese generali sostenute 
per un minor volume di prodotto. 

La riduzione stagionale nel consumo del latte deve far riflettere seria- 
mente sulla necessità di escogitare ogni mezzo per sostenere il consumo 
stesso durante l’estate. Un sistema potrebbe essere quello di diffondere 
l’uso di gelati a base di latte e di panna (ice cream) rendendoli accessibili 
alla massa dei cittadini, i quali dovrebbero essere indotti a considerarli 
come un vero alimento economico, e non una costosa leccornia. 


PROSPETTO 2. 


POPOLAZIONE APPROVVIGIONATA, LATTE DISTRIBUTTO E SPESA SOSTENUTA 
DAI CONSUMATORI IN ALCUNI COMUNI CAPOIUOGHI, DURANTE L'ANNO 1949 


> na n= = 
Ì 


I,ATTE DISTRIBUITO | AMMONTARE DELLA 


Popolazione AL CONSUMO | SPESA 
COMUNI DAiai clsshai NES ID: sian pri 
nata (miglia-| in comples- ì mi i x 
ia di persone) | so (Gigliata ere Taio di ER 
di hi.) te (litri) | lire) © te (lire) 
e DO PRA 59 2758 45,88 220 | 3.711 
BIESCIART N i RARI 50 75 È | A ta 4 i Si 
Cremona teo eee 72 38, | x 68 pero di, 
Mantova Tit ae ceni | 35 é | DA cs wr 
MIRO TAI TIA ET 1.369 pa ta | sa: n da 
IVATESALE ae ra oi Cd Dose per so 
St ai > x 49 a seg MAI 
Veneziatt iti Sa LA 316 106 % 5 | x | rt. 
VCTONA NO Lal AN 147 100 12 68/10 | ua to 
Vicenza. Re O, 73 1,2 3a + ivo 
Ue 80 387 SA ih 1.068 
GENOVA RAR e TT A | 670 56 C e dA ARE 
BOLOZIa A NO n 329 > : 23 a a usa 
RAVENDA I e a I] 87 26,8 sa vr io 
Reggio Rinilio! Lat Ct 57 67,0 17186 De DI 
Firenze . E et 380 171 ‘6 pi 336 Sti 
ROMA: i DI 1.637 6 2, 9 Vor 395, 
NEpoli etereo e OI 1013 e de SE RA 
Lecce cre à ° > 17 357 1.523 1.506 
FORA OOo 5 53 8,5 16,17 69 1.293 
TOTALE 6.649 3.054.,5 45,94 24.764 3.724 
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Dagli esperimenti già fatti sembra giunto il momento di passare 
ad una vasta azione in questo campo, almeno nelle maggiori città, accom- 
pagnata da una efficace propaganda con tutti i mezzi moderni. 


Dall'America ci viene l'esempio dello Stato di New Vork, nel quale 
recentemente è stato emesso un decreto con cui si fa obbligo alla stampa 
quotidiana e periodica di divulgare ilpregi alimentari del latte e dei lat- 
ticini. 

La propaganda per il consumo del latte è specialmente necessaria 
nell'Italia centro-meridionale. 

Già Roma è — tra le capitali europee — quella che ha il minore con- 
sumo di latte per abitante : appena 4o litri all'anno, cioè litri 3,32 al mese 
e litri o,11 al giorno. 

A Napoli si scende ad un consumo di appena litri 1,46 al mese per 
abitante, pari a 50 grammi al giorno. Se ogni napoletano dovesse sorbire 
effettivamente ogni mattino il latte che la statistica gli assegna, ne avrebbe 
appena un bicchierino per inumidirsi il palato. In pratica gli «scugnizzi » 
e tutta la povera gente ospitata nei « bassi » cedono la loro quota a bene- 
ficio delle classi più abbienti. 

A sud di Napoli il consumo di latte diminuisce ancor più, sicchè ai 
leccesi spettano 16 litri a testa in un anno, ovverosia litri 1,33 al mese. 
In tutto il Meridione la produzione di latte vaccino è scarsa ; i prezzi 
di vendita sono elevati rispetto alla capacità di acquisto della massa degli 
abitanti ; il consumo resta contenuto in limiti assai modesti. 

Bisogna risalire la penisola per trovare centri dove il latte è consu- 
mato in maggiore quantità. Posto che il consumo per abitante, nei 20 co- 
muni capoluoghi prescelti, è di litri 46 all'anno come media generale, le 
città che hanno un consumo superiore alla media sono: Milano (52,23), 
Genova (53,27), Cremona (53,68), Brescia (54,81), Asti (55,89); poi si 
superano i 60 litri a: Trento (60,18), Varese (60,68), Venezia (62,14), 
Mantova (62,45), Verona (68,19), Bologna (68,26); e si oltrepassano i 
70 litri a Vicenza (70,30) e a Udine (73,13). 

In una sola città si superano i 1oo litri di latte all'anno, a Reggio 
Emilia (litri 117,85). Soltanto a Reggio Emilia — che si può dire la patria 
del latte — ogni abitante consuma in media un quantitativo apprezza- 
bile di latte : un terzo di litro al giorno, che in pratica diventa anche più 
se si tien conto di coloro che non ne consumano affatto. 

Va notato, però, che anche nell'Italia settentrionale esistono grandi 
centri abitati nei quali il consumo di latte rimane eguale o al disotto della 
media generale, già vista, di litri 46 per abitante : ad esempio Alessandria 
(litri 45,89) e Ravenna (litri 30,69) che sono centri rurali produttori di vino. 
Si sa che il vino scaccia il latte dalla dieta alimentare. 

Come media generale per tutte le città considerate, il consumo men- 
sile di latte per abitante va da quattro litri in gennaio ad un minimo di 
tre in agosto, per risalire poi a quattro litri durante i mesi autunno-vernini. 
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4. — PREZZI DEI LATTE ALLA PRODUZIONE ED AL CONSUMO. 


I prezzi del latte alimentare alla stalla sono di regola superiori, nella 
stessa zona, a quelli del latte destinato alla trasformazione industriale, a 
causa del più elevato costo di produzione derivante dalle cure igieniche 
imposte dai regolamenti sanitari. 

Durante il 1949 i tre milioni di ettolitri di latte distribuiti nelle città 
considerate furono pagati, alla produzione, L. 55 al litro: media ponde- 
rata fra i prezzi più bassi di L. 44 a Verona, L 48 a Brescia ed a Vene- 
zia, un prezzo più frequente di L. 54-55 ad Alessandria, Cremona, Varese, 
Trento, Bologna, Roma, ed i prezzi più alti di L. 61 a Mantova ed a 
Firenze ecc. 

Dal mese di gennaio 1949 in poi i prezzi alla stalla nel loro complesso 
subirono sensibili riduzioni, discendendo da una media per litro di L. 58 
a L. 57 nel trimestre febbraio-aprile a I. 55 in maggio aL. 54 nel trimestre 
giugno-agasto ed a I. 53 nell’ultimo quadrimestre. 

Correlativamente, anche il prezzo al consumo, che come media gene- 
rale dell’anno era stato di L. 81 al litro, segnò durante i singoli mesi un 
movimento di discesa da L. 84, nel primo quadrimestre, a L. 79 da agosto 
in poi, giungendo a L. 78 in dicembre. 

Fra il prezzo alla produzione di L. 55 ed il prezzo medio al consumo 
di I. 81 esiste una differenza di L. 26 che rappresentano il costo della rac- 
colta, del trattamento igienico e della distribuzione del latte al consumo. 


PROSPETTO 3. 


PREZZI DEI, LATTE ALIMENTARE IN ALCUNI COMUNI CAPOLUOGHI 
DURANTE L'ANNO 1949. i 


|| OSCILLAZIONE DEI PREZ 
PREZZI MEDI ANNUI DEL LATTE | ZI DURANTE 


| I MESI 
| me! #7 
COMUNI | En RISE Differenza alla produzione al consumo 
| produ- | eri o, 
i sum | ; È nia, a 
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Ì | | | | 
Alessandria ni ie ay OI 54 | 8I 2 50 56 52 83 78 
oe e ERE de 50 | 69 19 38 | 55. | 47 74 66 
Brescia il... 48 79 31 65 | 55 43 84 74 
Chiemona ana è 54 80 26 46 6I 47 83 78 
Mantova. SM, de 6r 71 | IO 16 65 60 74 70 
Milano Ali I E 58 84 | 26 | 45 | 6I 56 87 82 
Varese O MER I 55 82 | 27 | 47 60 52 86 80 
TE etto re TI OA 54 | 68 14. 26 || 55 E a 68 68 
Vega - ROMINA 48 68 20 2 50 45 70 65 
a at SE] 44 65 zi | 48 52 38 70 60 
MESE SEM E 49 | 62 13 27 55 45 66 60 
bb Bat ae i TEA lt | 50 ] 64 14 28 56 46 68 60 
UR OVP TO SNI AI 53 90 37 70 56 50 94 87 
ologna . STERN TARNE 54 72 18 33 6I 50 79 68 
Ravenna "papere anta 48 68 20 2 54 45 70 66 
RESgioRET lA BA 80 2 40 6I 55 84 79 
une PESA e 6I 8I 20 33 62 59 82 80 
RI ari o ARA a 55 87 32 58 55 55 90 80 
pos RARA, PENA 52 | 86 34 65 || 54 ZA MELT88 80 
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Rispetto ai prezzi riscossi dagli agricoltori, i consumatori pagano 
un sovrapprezzo che va dal 45 al 50 % secondo i mesi, con una media 
annua del 47 %. 

In alcune città la percentuale di aumento sale al 58 % (Roma), al 
65 % (Napoli), al 70 % (Genova), al 74 % (Brescia), mentre in altre ri- 
mane più bassa, essendo minori le spese di trasporto e perchè il latte non 
viene distribuito ai rivenditori in bottiglie sigillate previa pastorizzazione, 
ma in semplici bidoni. i 

È indubbio che per favorire l'aumento del consumo di latte fresco 
occorre anche curare la presentazione del prodotto, con il rispetto di tutte 
le migliori norme igieniche, contenendo il più che possibile le spese di 
distribuzione. Al riguardo si osserva che le disposizioni legislative che 
disciplinano l'istituzione delle Centrali del latte instaurano un regime di 
monopolio a favore degli enti gestori delle Centrali stesse e perciò l’azione 


di queste non sempre si concilia con gli interessi della produzione’ e del 
consumo. 


5. — RICAVO DALLA VENDITA DEL LATTE AL CONSUMO E SPESA MEDIA 
PER ABITANTE. 


La somma di interessi che gravitano sulla produzione del latte alimen- 
tare è ingente. 

Poichè il prezzo medio al consumo risulta di 81 lire al litro, i tre mi- 
liohni e più di ettolitri di latte, distribuiti nelle 20 città in cui è stato con- 
dotto l’esame, hanno dato un introito di 24 miliardi e 764 milioni di lire. 

Durante l’anno 1949 i Milanesi hanno speso per il latte quasi 6 mi- 
liardi di lire, i Romani 5,7, i Genovesi 3,2, i Bolognesi 1,6, i Napoletani 
1,5, i Fiorentini 1,4; i Veneziani 1,3 ecc. 

La spesa media per abitante, tenuto conto delle quantità acquistate 
e dei prezzi già in precedenza esaminati, presenta un massimo di Lire 
9.427 a Reggio Emilia, si mantiene intorno alle quattromila lire in molte 
città e scende a minimi di L. 1.506 a Napoli e L. 1.293 a Lecce. 

La media generale indica che ogni cittadino ha speso durante l’anno 
1949 L. 3.724, cioè appena L. 10 al giorno, la metà di quanto costa un gior- 
nale quotidiano. 

Se si confronta questa spesa con quella sostenuta per il tabacco si 
ha l’amara sorpresa di constatare che il fumo è preferito al latte : nel 
1949 la spesa pro capite per il tabacco dei 46 milioni di italiani è stata 
in media di lire 14 al giorno. E per finire dirò che ogni napoletano settima- 
nalmente destina lire 55 al gioco del lotto ed appena lire 28 all’acquisto 
del latte. 


ANTONIO TIZZANO 
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Le gravi restrizioni alimentari che, nel corso dell'ultima guerra e negli 
anni immediatamente successivi, hanno colpito gran parte dell'Europa, 
si differenziano dalle precedenti carestie, per la grande estensione delle 
zone colpite e per la loro lunga durata. Già dall’antichità, fino al medio 
evo ed all'era moderna, l'Europa venne ripetutamente funestata da ca- 
restie, tra le quali ricorderò quella di cui ebbe a soffrire la Francia in con- 
seguenza della guerra dei 100 anni, quella che colpì l’ Europa centrale 
durante la guerra dei 30 anni, quelle che infierirono in varie regioni d’Ita- 
lia nel 1334, 1591, 1632, 1669 ed infine, quella più recente, che colpì la 
Russia, dopo la rivoluzione, nel 1921. 

TL,e cause dell’insorgenza delle carestie possono essere o naturali, deter- 
minate, cioè, da cattivi raccolti, per effetto di condizioni atmosferiche sfa- 
vorevoli, o per invasioni di insetti o locuste ; o artificiali, in quanto di- 
pendono dalla volontà umana, per effetto, cioè, di rivoluzioni o di guerre. 

Gli stati di denutrizione ed iponutrizione, che generalmente inter- 
vengono in conseguenza delle carestie e che colpiscono masse più o meno 
,vaste di popolazione, possono distinguersi in acuti e cronici, i quali ultimi 
non determinano manifestazioni iniziali della stessa gravità dei primi. 

Le osservazioni sono state confermate anche nel corso dell'ultima 
guerra. Sia nell'uomo che nei vertebrati in genere si può avere la morte, 
quando la perdita di peso raggiunge in media il 4o %. La durata del pe- 
riodo di digiuno è influenzata dallo stato di nutrizione generale e, preci- 
samente dai depositi di riserve esistenti. Delle riserve fisiche viene prima 
attaccato il glicogeno fino al suo residuo minimo, poi i depositi di grasso, 
ed infine, in modico grado, le proteine corporee. Gli organi vengono at- 
taccati in serie inversa alla loro importanza vitale. La perdita è, per il 
tessuto grasso, del 93-07 %, per il fegato, la milza ed il pancreas del 54- 
60 %, per i muscoli del 31-40 %, per il cuore ed il cervello del 3 %. Gli 
organi genitali vengono sempre sfavorevolmente influenzati; si ha una 
degenerazione dell’epitelio spermogeno e spesso già dopo un breve periodo 
di digiuno una incapacità alla procreazione. Spesso interviene rapidamente 
una diminuzione della capacità lavorativa fisica e psichica. Dopo una 
alimentazione della durata di 6 mesi con 1550 Cal. giornaliere il rendimento, 


conforme alle osservazioni generali, è diminuito, in confronto del periodo 
iniziale del 60 %. i I 
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Dal punto di vista igienico, non ha importanza il poter predire se un 
digiunatore, secondo il suo deposito di grasso e con sufficiente introduzione 
di acqua, possa stare senza cibo per 40 e più giorni o se una mancanza di 
alimenti, dopo 75 giorni, determini la morte per esaurimento e autointos- 
sicazione, Non interessa nemmeno di stabilire la dieta minima con la quale 
un uomo è ancora capace di vivere, bensì l’alimentazione ottimale neces- 
saria perchè egli sia nel pieno rendimento. Le osservazioni sul ricambio 
patologico e nello stato di digiuno forniscono i limiti del massimo e del 
minimo alimentare, 

Al fine di poter determinare il margine di sicurezza di una Nazione 
in periodi di emergenza, può essere utile stabilire, in prima analisi, il rap- 
porto tra popolazione e superficie coltivabile. Tale rapporto, che va, come 
è noto, sotto il nome di densità agraria o forestale si è, però, introdotto in 
tempi relativamente recenti. Nell’antichità la distribuzione della popola- 
zione era considerata una legge naturale, ed è stato solo l'accertamento 
della densità di popolazioni delle diverse Regioni ed il loro confronto 
che ha mostrato i veri rapporti biologici. 

Indicando con A la quota alimentare, cioè la massima quantità 
di alimenti prodotti in una Regione ; con. D la densità di popolazione, 
cioè il massimo numero di abitanti che possono con essi alimentarsi, il 


grado di saturazione (5) di una Regione è dato dalla formula : S = î X I00; 


Regioni con un grado di saturazione inferiore a 100 sono sottopopolate, 
quelle con un indice superiore a 100 sono sovrapopolate. Dal confronto 
di alcuni Stati tra loro, risulta il quadro seguente : 


Regioni sovrapopolate Regioni sottopopolate 

owizzeraale. n cragriCina” ,.. gl. 92 Russia CuUrOopea tano 
Germania . . . . 231| Polonia . . ... 78 Manciuria . . . . 39 
pica e N ro i Iridia, Ci. er. 82 IU SLA io i, 23 
Amprria Ga. . 7. 1os Ungheria, .. 0... 82 Indie olandesi. 20 
Mernecio Ae Ecania 0 e... ‘8a tSibena:t 0. II 
Giappone . . . . 131|Spagna . .... 79 Argentina s 7 
ae ae e Daleanta n. 09) Canada 0 6 
pnezia ie 5. “bo Australia. e 56 3 

i Brasile erro. 4 


Il confronto del grado di saturazione nei vari Stati mostra che gli 
Stati a densa popolazione hanno generalmente un forte sviluppo industriale 
e debbono importare generi alimentari, mentre gli Stati a scarsa popola- 
zione hanno generalmente una economia agraria ed esportano i loro pro- 
dotti. Per gli Stati a densa popolazione, si deve, però, rilevare che il loro 
alto grado di saturazione può essere determinato in parte anche da una 
estesa catena montuosa con una diminuzione delle aree di colonizzazione, 
come è il caso per la Svizzera, l’Italia, la Grecia (1). 


(1) Cfr., per le Regioni a densa ed a scarsa popolazione e per altre questioni relative al problema 
alimentare : G. U. PAPI, La situazione mondiale e gli squilibri internazionali, Accademia Nazionale dei 
I,incei, Problemi attuali di Scienza e di Cultura, Quaderno n. 18, Roma 1950. 
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PROSP. I; > DISPONIBILITÀ DI ALCUNI GENERI ALIMENTARI NEGLI ANNI IQIO-II 
19I4-15;1925-26 1929-30; 1935-30-1939-40; 1947- 48, DISTINTE SECONDO 
IA PROVENIENZA DEI GENERI STESSI (I) 


(migliaia di Re a 


db 


0 cCoN QuUrIawN 


20. 
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24. 
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26. 


scono agli anni 1911-15; 1926-30; 1936-40 e 1947. — (4) Per le banane ed i datteri, 


. Frumento 


a) tenero . 
b) duro 


. Granoturco . 
. Risone . 

. Segale 

= Orzo. 


Patate 5 
Fagioli secchi . 


. Fave ed altre leguminose. 
. Legumi freschi (2) . 


. Ortaggi . 

. Pomodori . 

. Frutta fresca 8). 
. Agrumi . ù 

. Frutta secca (4). 


» Zucchero . . 

. Vino (migl. di hi) 
. Birra (migl. di hl.). 
. Alcool DI dae 
, Caffe . 


Carni (2) . 


a) bovina (2) 
b) suina (2). 
c) ovina (2) 
d) equina (2) 


e) pollame e selvaggina © 


}) coniglio (2) 


Frattaglie (2) . 
Pesce (2) . 


a) fresco (2). 


b) baccalà e stoccafisso (2) ; 


c) altro e conservato (2) . 
Uova (2) . 


Latte (migl. di hl.) (2) 
Formaggio (2) 5 16 


Grassi per condimento (2) 


a) olio di oliva (2). 

b) olio di semi (2) . .. 
c) lardo e strutto (2) . 
d) burro (2) 
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(1) da B. BARBERI, lc. — (2) I dati si riferiscono agli anni 1911-15; 1926-30; 1936-40 e 1947. — 
(3) Per alcune frutta (ciliege, uva per consumo diretto, pesche, albicocche, susine e varie) i dati si riferi- 


agli anni 1911-15; 1926-30; 1936-40 e 1947. 


i dati si riferiscono 


arca 
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Fondamentalmente, però, il margine alimentare, nelle Regioni meno 
densamente popolate, è così grande che esse possono servire da riserva 
per il mondo intero. 

Per quanto riguarda la situazione alimentare italiana, prima della 
guerra mondiale 1914-18 e nell'intervallo tra le due guerre, e la sua dipen- 
denza dall’estero, nel prosp. 1, in base ai dati ottenuti da Barberi (2) nelle 
sue accuratissime e complete indagini ho calcolato il rapporto all’importa- 
zione netta sulla produzione di maggior consumo negli anni 1910-11/1914-15; 
1925-26/1929-30 ; 1935-36/1939-40 e 1947-48. 

Come si vede da detto prospetto, le maggiori importazioni si sono 
avute per il frumento, ma è altresì evidente il notevole aumento della pro- 
duzione nazionale che si era avuto per questo genere basilare nell’alimen- 
tazione della popolazione italiana. Minore è invece la quantità di carne 
importata. Anche per i grassi da condimento siamo deficitari e debitori 
all’estero, particolarmente ove si consideri, come sembra logico e pratico, 
l'olio di semi. 

Di fronte a questi generi ed al granturco, per cui la produzione nazio- 
nale non è sufficiente, altri ve ne sono per i quali siamo esportatori : gli 
agrumi, i pomodori, la frutta fresca e secca, il formaggio, le patate, i le- 
gumi freschi, anche, se, dopo la guerra, per alcuni di questi generi, non si 
sia raggiunta la sufficienza e si sia avuta una diminuzione notevole della 
produzione nazionale, per cui la bilancia commerciale, prima attiva, è 
divenuta deficitaria. 

Ancor più chiaramente risulta il peso delle importazioni dal seguente 
prospetto, anche esso da me calcolato in base ai citati lavori di. Barberi, 
dal quale si rileva la progressiva diminuzione delle importazioni, in parti- 
colare per gli alimenti di origine animale dal 1922-25 al 1935-37. 


PROSP. 2 - RAPPORTO DELLE IMPORTAZIONI NETTE AI, FABBISOGNO NAZIONALE 


DELLE SOSTANZE NUTRITIVE E DI ENERGIA CALORICA 
(Quantità di principi nutritivi in vitata di quintali e dell'energia calorica in bilioni di calorie) (*) 


| %i dell importaz SE sulla PISRONIPIA PO 


n T 


SOSTANZE NUTRITIVE ED ENERGIA CALORICA 


1922-25 1926-29 1930-33 1934-37 
PROTEINE. Ri ae «pae et n 19,6 18,2 Î II,2 da 
Seba e e e i 21,9 20,500 11,7 55; 
GRILL edi pei METIN AC I CARO Tast 9,9 | 0,8 75 
GRASSI . erano iano pat, col a 5,6 8,9 5,4 7,0 
VERCHALIMM I Mora RI Ale STE T4.;9: | 9,I EA 
ARIA AE te o 2,3 2,2 | nN5 1,3 
ISARBOIIMRANI 1, Mel A TI O cp e 21,8 21,8 | T2:53 5,2 
CAEORIEMI 10030 o n gati Rega AN O 17,8 18,6 10,9 | LIRYA 
VEPCtale otte e NT 19,7 20,8 | 12,1 | 6,I 
Animali ent nce. oe 4:3 | 3,9 | 3590) 2,8 


(*) da B. BARBERI, Indagine statistica sulle disponivilità alimentari della popolazione italiana dal 1922 
al 1937, Annali di Statistica, Serie VII, vol. III, pagg. 1-98, 1939. 


(2) Cfr.: B. BARBERI: /ndagine statistica sulle disponibilità alimentari della popolazione italiana 
dal 1922 al 1937, Annali di Statistica, S. VII, Vol. III, Roma 1939; Dispowibilità alimentari dell’Italia 


dal 1910 al 1947, Roma, 1948. 
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D'altro lato, anche il continente europeo (Europa continentale), 
già prima della ultima guerra non bastava a sè stesso. Secondo le stati- 
stiche degli anni 1935-38, esso poteva ricoprire il suo fabbisogno alimentare 
con la produzione propria solo per il 92 %, però le abitudini alimentari 
hanno determinato un compenso dei diversi bisogni, poichè sotto* l’in- 
fluenza del clima e delle sue azioni fisiologiche, il consumo della carne, del 
pesce e dei grassi diminuisce da N O a S F, il consumo dei cereali ed in 
particolare del frumento, all'opposto, aumenta. 

In conseguenza della crisi prodotta della guerra e della aggravata si- 
tuazione alimentare in alcuni Stati, particolarmente in quelli densamente 
popolati, da molte parti, specialmente da alcuni ambienti anglo-sassoni 
si parla di un controllo delle nascite da applicarsi negli Stati a forte sviluppo 
demografico. i 

Problema, questo, non nuovo e che;.si può dire, si presenta ciclica- 
mente nella storia dell'umanità, precisamente dopo periodi di grave ca- 
restia e che risale al 1798, quando il pastore anglicano Roberto Malthus 
(1766-1834) pubblicò il suo libro dapprima uscito anonimo : « Essay on 
the principles of population » che ebbe una vasta risonanza, particolarmente 
nei Paesi di lingua inglese e che una nota casa editrice italiana ha ristam- 
pato in questi ultimissimi anni. 

Preoccupato delle gravissime condizioni economiche in cui versava 
la popolazione non solo inglese, ma anche di molti altri paesi europei, 
in quel periodo, Malthus credette di aver trovato la ragione profonda 
del dissesto generale nell’insufficienza assoluta dei mezzi di sussistenza 
del genere umano e cercò di dare una veste matematica a questa sua tesi 
dicendo che la razza umana avrebbe la tendenza ad accrescersi più rapi- 
damente dei mezzi di sussistenza, e, precisamente, come è noto, che, mentre 
la popolazione aumenta in progressione geometrica, l'alimento aumenta 
in serie aritmetica, e solo in virtù delle epidemie che si determinano in 
conseguenza della miseria la società può nuovamente raggiungere un 
equilibrio. 

Anche Darwin ha sostenuto questa dottrina e ha indicato la sua per- 
sonale ipotesi come teoria di Malthus con forza moltiplicata, applicata a 
tutto il regno animale e vegetale. 

Come prova dell’esattezza della sua progressione geometrica della 
popolazione, Malthus aveva fondato i suoi calcoli sul primo rapido svi- 
luppo della popolazione degli U.S.A. generalizzandolo, senza conside- 
rare che si trattava di una nazione in fase iniziale di sviluppo, con un 
territorio infinitamente fecondo, con possibilità di lavoro quasi illimitate 
per tutti e con una notevole immigrazione. Dopo un secolo si è però avuta 
una fase di arresto o di stasi. Nel periodo dal 1790 al 1890 la popolazione 
si è sviluppata in una progressione di 1:2:4:13:21, dal 1870 al 1926, 
tale progressione è stata di 1:1, 6:2, 32 lo, 0 Nellodestesso 
tempo le aree coltivabili sono cresciute nel rapporto di 1: 10:22 e dal 
1870 al 1926 nel rapporto di 1:2,25. I 

Malthus, inoltre, basava le sue tesi economiche su due principi : 1) 
la legge del peggioramento del terreno e 2) la legge della diminuzione dei 
raccolti, osservando che dovunque viene prima lavorato il terreno mi- 
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PROSP. 3 - SVILUPPO DELLA POPOLAZIONE MONDIALE E DELLA: SUPERFICIE 
COLTIVABILE DAL 1790 AI 1926 


N. DI ABITANTI 


SUPERFICIE COLTIV. | 


PROGRESSIONE DAL 1870 


ANNI | | le DET | 
in milioni | rapporto in sDala rapporto | abitanti pUperAgiE 
| | \_ di km2 .| RESO a MELE coltivabile 
al | 
| | 
FIGO aa E 3 ) 
IAOOIRR ie nen] 6 | A | si di 
SOR RN 12 4 | | 
na Li ERI ATENE RA 39 | 13 $00 | 10 î I 
TOGO RI nente 63 | 2I 1,6 
COLO o, Ici 9I | 30 2,3 
OZONO RS ni 105 | 35 26 
IRRITANTI pi II7 | 39 | 1800 | 22 300 2:25 


gliore, poichè la coltivazione del terreno peggiore, a cui l’uomo deve successi- 
vamente passare, richiede maggior tempo e lavoro. Pertanto, la produzione 
mediainiziale deve gradualmente diminuire nella stessa misura in cui si esten- 
de la coltivazione. All’opposto ilCarrey (1793-1879) ha obiettato (3) che, in 
base alle osservazioni fatte nel nuovo mondo, lo sviluppo procede in maniera 
completamente inversa ; gli scarsi colonizzatori hanno coltivato prima i 
facili, sebbene meno fecondi terreni sabbiosi e solo con l'aumento della 
popolazione, con la divisione del lavoro e con il perfezionamento della 
tecnica, i terreni più pesanti ma più fecondi ; ed il nostro Messedaglia (4), 
ha mostrato che le due progressioni di Malthus non sussistono. 

Se, infatti, si considera non solo lo sviluppo di una singola Regione, 
ma la correlazione tra la popolazione mondiale e la produttività della 
terra, si vede che la popolazione mondiale negli ultimi 200 anni è aumen- 
tata di 3,6 volte e solo negli ultimi 100 anni si è più che raddoppiata. In 
base ai censimenti ed alle valutazioni ufficiali essa è stata : 


PROSP. 4 - POPOLAXIONE MONDIALE DAI, 1650 AL 1947 


| io | | | | rai | 
ANNI 1650 | 1750 | 1800 | 1840 | 1850 | 1870 | 1900 | I9I0 | 1920 | 1925 | 1930 | 1940 | 1947 
3 ni PI LA la È | | | a 
| | | | | | | 
Abitanti | | | | | | | | | 
in milioni’ | 515 | 600 | 873 | rooo | rr6r | 1343 | 1551‘| 1620 | 1815 | 1900 | 2013 | 2216 | 2320 
| ) 


Ì ! | | Ì 


(3) CarrEY, H. C., Past, present and future; Filadelfia, 1848. 

(4) MEssEDAGLIA A, Della teoria della popolazione, principalmente sotto l'aspetto del metodo, Verona, 
1858. La teoria di MALTHUS è stata validamene confutata anche da OPPENHEIMER Das Bevòlkerungsgesetz 
des Malthus uud der ‘neucrer Natiomalekonomie. Darstelluug und Critik, Berlino 1901), il quale ha mo- 
strato che la produzione tende ad eccedere la popolazione, che l'aumento di popolazione è causa di ricchezza 
e che la miseria è indipendente dalla questione demografica ; €, più recentemente (1927) da Corrado GINI 
(La teoria ciclica della popolazione ; Il neo-organismo, Studio Editoriale Moderno, Catania, 1927), che 
ha ‘stabilito una teoria ciclica della popolazione a fondo prevalentemente biologico, tenendo presente il 
fatto di popolazioni che mostrarono fasi alternative di sviluppo e di decadenza ; ed ancora da I,uigi AMO- 
Roso (Sulla dottrina della popolazione, in « Annuario del R. Ist. Sup. di Sc. econ. e comm. di Napoii», Na- 
poli 1932) che, dalla premessa, di una mutua dipendenza tra popolazione e sussistenze — in quanto lo 
incremento delle seconde determina e condiziona quello della popolazione e l'incremento di questa sti- 
: mola l’attività produttiva ed è quindi causa dell'incremento delle sussistenze — pervenne alla logistica, 
s come curva descrittiva dell’evoluzione della popolazione. , 
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L'umanità dal 1750, a distanza di ogni 50 anni, è aumentata in una 
progressione di 1 : 1,66 : 2,58 : 3,609, quindi in una progressione aritinetica. 

Per questa popolazione della terra di circa 2 % miliardi di abitanti, 
detratti 47 km. di zone desertiche e polari, sta a disposizione una super- 
ficie di 102 milioni di km. La densità di popolazione dell’ecumene è quindi 
in media di 2,17 ab. per km.?. Solo in quattro Regioni si è, però, concen- 
trata la popolazione : in Europa, nell'America del Nord, in India e nella 
Asia Orientale. Questo addensamento è stato favorito, nell’ Asia meridionale 
ed orientale dal clima e dalla fecondità del terreno, in Furopa e nell’Ame- 
rica del nord dalla ricchezza dei tesori della terra con lo sviluppo indu- 
striale. Inoltre si trovano ancora ampie zone, poco popolate, nella valle 
del Nilo, a Giava e nella Nigeria meridionale. Quasi senza abitanti sono 
poi i deserti e le foreste. Con clima adatto, l’uomo fissa la sua residenza 
a preferenza in zone aperte, senza foreste e preferisce ancora regioni della 
zona temperata in vicinanza del mare. I singoli continenti non sono egual- 
mente abitati, come risulta dai dati seguenti : 


Europa (sSenzagl'UlR°'S.iS.)380%10.000724b., parirall'16,6 8 com4736) 
persone per km?. 

U. R. S. S. 193.000.000, pari all'’8,3 % con 8,6 persone per km?. 

Europa (compresa l’U. R. S.S.) 527.575.000 ab., pari al 22,7 %, con 52 
persone per km?, 

Astari(esclusa#tlU=R. 5455) 123 1°000,000Nab.ipatillialo53 Sconti 
persone per km?. 

Asia (compresa l’U. R..S. S.), 1.282.835.000 ab., pari a 55,3 % con 26,8 
persone per km?. 

Affica 188.000.000 ab., pari all'8,1% con 6,5 persone per km?. 

America 310.000.000 ab., pari al 13,4 % con 7,7 persone per km?, 

Australia 12.000.000 ab., pari al 0,5 % con 1,3 persone per km?. 


x 


Ma solo 1/5 della superficie terrestre è reso regolarmente utilizzabile 
per l'alimentazione, mentre le foreste e le steppe praticamente non vengono 
utilizzate. 

La distribuzione e l’utilizzazione della superficie terrestre abitata 
dall'uomo risulta dal seguente Prosp. 5. N 


PROSP. 5. - DISTRIBUZIONE ALLA SUPERFICE COLTIVATA 
NEI VARI CONTINENTI 


| | 
Superficie | I ; 
o IGNata OE DYSPES Deserti 
| in % | in % in % in % 
| i | 
ti Ù BRL: = n 
| | 
Europa. | 40 30 | 6 20 
Asia . . SONIA | 20 30 | 20 30 
Australia ed Oceania I II I4 38 7 
America del Nord io ea IS 37 | 6) >: 
ri merica imeridionaethtE Re AO] 21 45 23 E 
AttideledsAntarti e @0à GA eo | - = i sa son 
L | 20 30 | 20 30 
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Ampie zone della terra abitata, precisamente le steppe ed una parte 
delle foreste possono essére ancora aperte all'agricoltura, per cui ne ri- 
sulta uno spazio di colonizzazione sufficiente per almeno il triplo dell’at- 
tuale umanità. Fccetto i deserti tropicali queste zone sono : l'Asia centrale, 
la zona meridionale dell’Africa centrale, l'Australia centrale, la zona‘nord- 
occidentale dell'America del nord, la zona centrale e meridionale dell’ Ame- 
rica meridionale. Ia maggior*parte di queste zone sono Steppe e praterie 
poco popolate; ma anche le foreste vergini debbono essere dissodate. 
Già Ricardo nei suoi principi di economia politica (18109) richiamò l’atten- 
zione sul fatto che la forza di produzione della terra può essere aumentata. 
Lo stesso Malthus ha dovuto infine aggiungere, che la popolazione di una 
Regione, sotto l’influenza di fattori fisici e morali, aumenta solo in rela- 
zione con la quantità dei prodotti e che egli nella sua dimostrazione era 
andato troppo oltre. 


Il miglioramento delle contrade e l’utilizzazione di nuove regioni, cui 
quì per brevità, si acccenna soltanto, ha fatto notevoli progressi negli ultimi, 
anni. Nell'estate 1946, una Commissionedi studio inglese nell’Africa orienta- 
le e centrale, stabilì che nel corso dei prossimi 9 anni dovessero essere aperti, 
1,3 milioni di ettari del territorio del Tanganjika, della Rhodesia settentriona- 
le e del Kenia, che possono essere coltivati anzitutto per l'aumento della pro- 
duzione di grasso con le arachidi. Successivamente, è prevista una rotazione 
biennale con cereali, graminacee e pascoli. Dopo il miglioramento, l’apertura 
e la bonifica di questa vasta zona si avrà a disposizione un’area di notevole 
estensione capace di ricevere ampie masse di popolazione. La sovrapopola- 
zione temuta da Malthus e dai suoi sostenitori in 100 a 300 anni al mas- 
simo è in tal modo ancora allontanata. 


In Italia, grazie alla sempre maggiore estensione delle superfici colti- 
vate, grazie ad un maggiore rendimento delle superfici stesse, nel periodo 
dal 1900-04 al 1935-39, mentre la popolazione è cresciuta nel rapporto 
di 1: 1,24 (da 35.197.000 ab. a 43.456.000 ab.), la produzione di frumento 
è cresciuta, invece, nel rapporto di 1 : 1,60 (da 47.467 migliaia di quintali 
a 75.924). 

Per effetto della guerra, la produzione di frumento ha subito una di- 
minuzione, ma, con il 1948, si è avuto nuovamente un aumento. 


Se si confrontano le cifre della produzione mondiale ed alimentare 
dal 1900 in poi con i corrispondenti periodi di sviluppo della popolazione 
mondiale, risultano progressioni aritmetiche all'incirca parallele, che non 
superano il rapporto di 1 : 1,74. Pertanto, si deve concludere che i raccolti 
mondiali sono sufficienti per l’intera umanità e con una regolare distribu- 
zione possono essere sufficienti anche adesso. Solo per la carne e per i 
grassi sono necessari pareggi, poichè, secondo l'esame del Consiglio Inter- 
| nazionale per gli aiuti alimentari del 26 maggio 1947, la produzione di carne 
del mondo è dell’8-10 %, inferiore a quella di anteguerra e la produzione 
mondiale di grassi e di oli nel 1948 non ancora ha raggiunto completa- 
mente il livello prebellico. In tutto il mondo il consumo della carne negli 
ultimi anni è notevolmente aumentato. In Italia, invece, nella media 
degli anni 1926-30 si aveva un consumo annuo per abitanti di 20,3 kg. 
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di carne (tutte le specie), di cui 2,2 kg. erano importati, mentre, nel 1947, 
il consumo è sceso a 11,4 kg., di cui kg. 0,60 sono di importazione. 

Se si parte da queste condizioni e si pareggiano i diversi gruppi di 
consumatori, considerando le norme della S. d. N. del 1936, in base ai loro 
differenti fabbisogni calorici ed alle diverse abitudini alimentari, si giunge 
ad un fabbisogno medio di 2.400 cal. giornaliere per abitante. A base della 
dieta si possono prendere 50 g. di proteine, 70 g. di grasso e 700 g. di 
grano di segale per giorno. 

I raccolti mondiali di idrati di carbonio sono sufficienti per assicurare 
l'alimentazione fondamentale per il metabolismo energetico di tutti gli 
uomini. Essi, per i cereali, patate e zucchero, detratte le sementi ed i fo- 
raggi, in milioni di quintali, risultano dal seguente prospetto 6. 


. 


PROSP. 6. - PRODUZIONE MONDIALE DI ALCUNE COLTIVAZIONI AGRARIE 
(milioni di quintali) 


| 


| | | | 
PRODOTTI | 1900 IQIO | 1925-29 | 1930-34 | 1938-39 1939-40 1940-42 1948 1949 
ra | br Ì | | | | | | 
| | lr Sora 
| | | | c c clou tale) 
ETUIMENTO Nt (ce ee 855 | 803. | 1213 1283 | I6SI | IISI | 1080 | 1433 1388 
Segaleraei ata, e n 419 | 416 460 | 470 481 | 482 = 188 | 199 
OTZOIA aa dae 266 276 | 386 394 425 425 Dee, 444 | 433 
| (ai (Bet A | | 
; | | | | | | 
RASO) e te 875 | 1900 855 | 891 922 | 940 | 905 | 1474 | 1470 
È | 
Mais ole Rea a 829 834 1130 1094 | 1158 | 1204 | II195 | 
| ato i 
| | | | | | | 
Avena Di de ap s12 | 520 | 670 | 624 | 674 490 | AS Qi PA 
| | | | 
COMPLESSO. . . 3756 | 4749 | 26 n° s311 | Si 
) (©) 
Patate Mat. A) | 1485 | 1818 | 2062 2149 | 1645 1661 1494 
Zucchero . . + a 152 175 | 172 | 176 
| 
(a) Anni 1925-26/1920-30. — (è) Anni 1930-31/1934-35, senza PU. R. S. S. 


Di circa 2.300 milioni di uomini, circa 200 milioni di negri si alimen- 
tano di dura, da essi stessi prodotta, e sono, poi, sottratti al mercato mon- 
diale come autoconsumatori 100 milioni di abitanti viventi nell’Estremo 
Oriente. i 

Per i restanti 2.000 milioni sono necessarie quindi 510 milioni di ton- 
nellate di cereali. Gli scarsi raccolti di cereali nell'Europa Occidentale, in 
Grecia ed in Italia vengono pareggiati con le maggiori disponibilità degli 
U.S.A. Un deficit negli ulteriori fabbisogni può essere ricoperto con le 
patate, il cui valore nutritivo è la metà di quello del pane di segale inte- 
grale. Inoltre, non è stata considerata la notevole produzione di zucchero 

Per ricoprire la razione con 50 g. di proteine e 70 g. di grassi giornalieri, 
per il metabolismo plastico e per l’attività vitaminica, si deve anzitutto 
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ricorrere al patrimonio zootecnico. Può essere trascurato il contenuto del 
pane in proteine (per il 6,5-13 %) e grassi (per l’I %), poichè al massimo 
il 50 % delle proteine dei cereali può essere assorbito dall'uomo, ed il con- 
tenuto in grasso è praticamente trascurabile. 

La consistenza mondiale del bestiame, in bovini, suini, ovini che nel 
1924, ammontava in complesso a 1106 milioni di capi, nel 1943 era salita 
a 1643 milioni di capi e nel 1947 eta scesa a 1479 milioni di capi. 

Ta produzione mondiale di carne è diminuita corrispondentemente 
— come si è prima accennato — dall’8-10 %. Risparmiando gli animali 
da monta ed il bestiame lattifero, si può ottenere dal restante, con la macel- 
lazione, una quantità di carne di almeno 58 milioni di tonnellate nell’anno. 
Fssa è sufficiente per ricoprire il fabbisogno dell'umanità di 57,6 milioni 
di tonnellate e per fornire ad ognuno dei 2216 milioni di consumatori an- 
nualmente 26 kg. di carne o settimanalmente 500 g. Anche non conside- 
rando i volatili, la caccia i conigli e la carne di cavallo, viene quindi as- 
sicurata una quantità di 14 g. di proteine. 

Il deficit può essere ricoperto con la produzione di latte. Una produ- 
zione giornaliera di 2761 milioni di litri può fornire all’intera umanità 
giornalmente 1. 1,25 di latte intero o suoi derivati. Il minimo proteico di 
50 g. giornalieri viene quindi fornito da 42,5 g. di lattalbumina e 14 g. di 
proteine carnee. Un ulteriore miglioramento è possibile utilizzando i pesci, 
per i quali anche oggi non si ha mancanza, e le cui riserve sono anzi aumen- 
tate e produttive. Per l’approvvigionamento di grassi si dispone del latte, 
grassi di macello, olio, pesci, olio di fegato di merluzzo. La quota di grasso 
giornaliero di 70 g. può essere soddisfatta dalle quantità anzidette di latte 
solo con 42,5 g. e dalla carnec on 4,0, cioè con 46,5 g. Si deve però considerare, 
che il contenuto in grasso del pesce è stato posto molto basso, ma in pra- 
tica può essere più elevato, e non è stato considerato il grasso di macello. 
La differenza di 23,5 g. di grasso può essere però coperta dagli oli vegetali, 
dal pesce e dall’olio di fegato di merluzzo. La produzione mondiale in 
grasso ed olio dagli olivi è stata indicata per la media degli anni 1934-38 
in 20 milioni di tonnellate e per il 1946 in 16,2 milioni di tonnellate ; man- 
cano però circa la metà di olivi. L'olio di palma, soltanto, è sceso in con- 
fronto dell’anteguerra al 70 % per cui le forniture per l'esportazione sono 
scese al 60 %. Un aumento della produzione si prevede solo in 4-5 anni. 
Attualmente mancano, per i diminuiti raccolti di olive, pro-capite della 
popolazione mondiale, 14-18 g. giornalieri, per cui il deficit di 5,5-9,5 8. 
deve essere soddisfatto dal pesce, particolarmente dalle aringhe (con 11- 
12 % di grasso) e dall’olio di fegato di merluzzo. 

Se ora si pongono in confronto tra loro le due progressioni, dello svi- 
luppo della popolazione da un lato, e della produzione alimentare, dall'altro, 
si vede che il parallelismo delle due serie aritmetiche, visto già da Malthus 
poco prima della sua morte, è stato confermato dal successivo sviluppo. 
L'umanità è aumentata dal 1900 in successione aritmetica di 1 : 1,08 : 1,4 : 
1,43, mentre la produzione mondiale ha presentato la progressione di 
1:1,26:1:1,74. Le progressioni della popolazione e delle aree coltinale 
negli U. S. A. si avvicinano allo sviluppo mondiale nell'epoca di più rego- 
lare sviluppo avutasi dopo il 1870 e sono, per la popolazione,,1,: 1,6 : 2,3: 
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anche, che i raccolti, mondiali sono, di fronte a perturbamenti di ogni spe- 
cie, come, in particolare, le infuenze meteoriche, molto più sensibili dello 
aumento della popolazione. La serie aritmetica della produzione mostra 
un movimento oscillatorio-ondulatorio, mentre la serie della popolazione, 
malgrado le falcidie determinate dalle guerre, dalle carestie, dalle epi- 
demie, presenta una maggiore stabilità della progressione. 


: 2,6: 3,0, per le aree, 1 : 2,25. Dal confronto delle due serie risulta, però, 


Una economia mondiale universale per il pareggio della produzione 
e dei raccolti presuppone non solo un ordinato sistema di distribuzione 
ma anche rapporti commerciali basati sulla buona volontà e su ordinate 
relazioni internazionali, una facilitazione per gli scambi di valuta ed una 
buona situazione dei trasporti. Finora, però, il mercato mondiale è stato 
influenzato dalla situazione economica e dalle circostanze politiche, per 
cui si sono avuti tutti i passaggi tra gli sbarramenti autarchici ed il libero 
commercio illimitato. Sotto queste influenze è mancato, specialmente 
nell’ultimo decennio, un equilibrio tra le diverse abitudini alimentari, 
che regolasse la natura e l'ampiezza delle esportazioni e delle importa- 
zioni, in quanto i Paesi produttori tendevano ad utilizzare dalle loro pro- 
prie disponibilità gli alimenti di alto valore energetico, proteici e grassi, 
per cui gli scambi internazionali sono stati poco sviluppati. 

Non sono mancati finora voci autorevoli per variare queste abitu- 
dini. Il Consiglio Internazionale per gli Aiuti Alimentari, ha esortato le 
Nazioni ad impiegare tutti gli alimenti disponibili con estrema cura e ad 
utilizzare fino all'ultimo l’intera produzione nazionale poichè altrimenti 
il mondo in breve tempo si troverebbe davanti ad un’altra gravissima crisi. 
I rifornimenti alimentari alle Nazioni abbisognevoli non si possono far 
dipendere dalla considerazione se queste zone sono anche, in tutti i casi, 
i migliori mercati per le Nazioni esportatrici. 


Le premesse economiche su cui Malthus aveva basato le sue conside- 
razioni biologico-sociali, non sono state confermate. I suoi sostenitori le 
hanno lasciate cadere, ma non si sono scoraggiati,"e, come neomalthusiani, 
si appoggiano sugli stimoli naturali alla generazione rilevati da Malthus, 
che egli distinse come evitabili e sopprimibili. Secondo la sua opinione 
hanno azione preventiva : l'astensione dai rapporti sessuali prima del ma- 
trimonio, l'astensione dal matrimonio degli individui incapaci di procreare 
figli sani o di allevarli sanamente, la prudenza nel matrimonio, il ritardo 
delle nozze, una bassa fecondità legittima, ma anche l’aborto, la prostitu- 
zione ed i vizi contro natura. Tra i fenomeni repressivi nello sviluppo della 
popolazione già in atto, egli ha compreso : guerre, miseria, malattie, emi- 
grazione, infanticidio, come anche la mortalità infantile per mancanza 
di assistenza all'infanzia. Corrispondentemente, i neomaltusiani richiede- 
vano il movimento preventivo per la limitazione della fecondità legittima, 
ed hanno voluto sostenere così una selezione qualitativa ed eugenica. Le 
loro idee hanno suscitato eco specialmente negli strati sociali più elevati. 
Con una tendenziosa interpretazione però anche molti Stati coloniali hanno 
cercato di limitare le immigrazioni. 

La politica demografica basata sulle idee della Rivoluzione francese 
mirava, all'opposto, alla conservazione della salute di tutti gli individui, 
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al miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro, alla protezione del 
lavoro delle donne e dei fanciulli, alla regolazione dei salari e degli stipendi 
in relazione al numero dei bambini, alla lotta contro la mortalità infantile, 
alla regolazione delle ferie ed alla adatta assistenza ai malati ed ai vecchi, 
Si fece astrazione all'inizio da ostacoli al matrimonio e si regolò in molti 
Stati appena un matrimonio biologicamente sano per il timore di una 
diminuzione delle nascite e di carichi sociali per i deficienti e minorati. 

. Queste due opposte opinioni caratterizzano il punto di vista e la strut- 
tura delle Nazioni sovrapopolate nonchè l'atteggiamento delle Nazioni 
sottopopolate con ampii territori liberi. Queste tendono a conservare il 
loro tradizionale benessere, quelle costruiscono nella matematica certezza 
del futuro. Le nazioni sottopopolate non conoscono i problemi della disoc- 
cupazione e del bisogno, ma conoscono le ristrettezze del capitalista. Per 
gli uni lo spazio vitale è necessario per il razionamento, per gli altri offre 
un superfluo. In ultima analisi, quindi, la struttura sociale di un popolo 
ed il suo atteggiamento biologico, igienico, sociale, si può riportare alla 
sicurezza alimentare. Oggi ancor più si comprende !quella legge empirica 
secondo cui : l'alimentazione ha un'influenza decisiva sulla vita dei popoli. 


RIASSUNTO 


Dalle osservazioni delle prime crisi alimentari e da una generalizzazione 
del rapido sviluppo demografico degli U.S. A. durante il primo periodo 
di sviluppo secolare, fu sviluppata la tesi della progressione geometrica 
della popolazione e dell'aumento aritmetico degli alimenti. Malthus e la 
sua scuola vedevano il pericolo di una sovrapopolazione della terra in uno 
spazio da 100 a 300 anni. Lo sviluppo dell’intera terra mostra però per la 
popolazione e per la produzione alimentare un parallelismo in serie arit- 
metica, anche se in territori limitati si deve rilevare una maggiore sensi- 
bilità ai fattori perturbatori esterni della serie di produzione degli ali- 
menti. L’irregolare colonizzazione della terra con un addensamento della 
popolazione in zone preferite ha aperto all'incirca solo 1/5 dell’ecumene. 
Detraendo il 30 % di zone desertiche inabitabili, può essere ancora utiliz- 
zato: per l'agricoltura e per la colonizzazione almeno il 40 % della super- 
ficie terrestre, poichè vaste zone di steppe e di foreste del continente sono 
terreni coltivabilil In tal modo può essere mantenuta una popolazione tri- 
pla di quella attuale. I primi tentativi di coltivazione di questa specie 
sono già iniziati. Solo pochi Stati possono nutrire i loro abitanti con la 
propria produzione ; la maggior parte, però, nella propria economia di- 
pende dalle altre Nazioni. Una distribuzione della produzione mondiale, 
adatta ai bisogni ed esigenze, presuppone che il consumo dei propri ali- 
menti con alto valore alimentare, nei paesi produttori, venga limitato alla 
quantità necessaria, a favore dell’esportazione. In tal modo anche i mezzi 
di sussistenza, diminuiti dalle conseguenze della guerra, ma quantitativa- 
mente già in aumento, saranno sufficienti per assicurare ad ogni uomo 
l'alimento necessario in relazione alle abitudini alimentari. 


STEFANO SOMOGYI 


I ‘BILANGI FAMILIARI EINSIDALIA 


L'argomento svolto durante i lavori della Riunione si basa su una 
ampia documentazione statistica che può considerarsi quasi completa e 
che raccoglie sia bilanci integrali che quelli alimentari, Tali bilanci furono 
stesi col metodo delle monografie di famiglie durante un periodo che si 
estende a circa cento anni, condotte in parte da privati studiosi ed in 
parte da autorità pubbliche specie statali. 


TL,a copiosa raccolta di dati che accompagna la comunicazione ha pe- 
rò fatto raggiungere a questa una mole tale, per cui è stato reputato op- 
portuno rinunciare ad includerla nei presenti Atti. Tale comunicazione 
vedrà la luce, invece, come fascicolo separato nella collana di studi e mo- 


nografie della nostra Società che sarà prossimamente pubblicato. 
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CONFEIEFIT.DELAVORO E CONTROVERSIE 


SINDACATI 


I. — Come ogni altra indagine statistica, anche l'indagine relativa 
ai conflitti di lavoro ed alle controversie sindacali richiede come necessaria 
premessa una duplice determinazione quanto più approfondita e chiara 
possibile : la determinazione cioè del fatto alla cui rilevazione statistica 
si intende procedere, e precisamente del fatto di per sè stesso considerato ; 
e la determinazione dei più caratteristici e importanti aspetti del fatto 
stesso, non solo dal punto di vista economico-sociale, ma anche dal punto 
di vista giuridico, vale a dire tenendo conto di quello che, in un determinato 
paese e in un determinato periodo di tempo, risulta essere l'ordinamento 
in vigore al riguardo. 

In sostanza l'indagine statistica deve successivamente tener conto 
di due diversi ordini di elementi : anzitutto, stabilire esattamente che cosa 
si debba intendere per conflitti di lavoro e controversie isindacali ; in se- 
condo luogo, estendere la rilevazione, nell’ambito di tale concetto, a quelle 
differenziazioni che presentano maggiore interesse dai varî punti di vista. 
Così, per esempio: dal punto di vista economico-sociale, è soprattutto 
interessante la differenziazione tra conflitti politici e conflitti economici, 
tra conflitti e controversie con esito negativo oppure con esito parzialmente 
o totalmente positivo ; e, dal punto di vista giuridico, è soprattutto in- 
teressante la differenziazione tra conflitti legittimi e conflitti illegittimi, 
tra controversie sindacali e controversie individuali, in quanto il nostro 
diritto, nella sua forma attuale e nella sua probabile forma futura, prevede 
per ciascuno di essi un diverso ordinamento. 

Ciò premesso, e venendo anzitutto ad esaminare i conflitti di lavoro, 
possiamo generalmente considerare come tali le vertenze tra una colletti- 
vità di lavoratori, da un lato, e, dall’altro, una collettività di imprenditori 
o anche un singolo imprenditore, quando presentino come principale carat- 
teristica differenziale quella di portare ad una sospensione dei contratti 
di lavoro tra i singoli prestatori d’opera e imprenditori direttamente o in- 
direttamente interessati. 3 

I conflitti di lavoro si distinguono principalmente in scioperi e serrate : 
ed è sulla individuazione di questi due concetti che sembra opportuno sof- 


fermarsi. 
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2. -- Volendo procedere anzitutto alla identificazione del concetto 
di sciopero, ci si trova subito di fronte ad un primo problema. Si tratta 
cioè di decidere se si debba tener conto di un generico concetto di sciopero, 
a substrato prevalentemente economico-sociale, oppure di uno specifico 
concetto di sciopero, quale risulta dall'ordinamento giuridico in vigore 
al riguardo. 

Generalmente considerato, secondo quella che risulta essere la pratica 
di ogni paese industrialmente e socialmente progredito, lo sciopero con- 
siste in una simultanea astensione dal lavoro effettuata da una collettività 
(collettività anche limitata) di prestatori d'opera con lo scopo di influire 
sulle condizioni di lavoro in atto o da stabilirsi per una determinata im- 
presa oppure per un determinato gruppo o categoria di imprese. 

Il fatto sciopero viene quindi qualificato nel suo oggetto (modificazione 
di condizioni di lavoro in atto o da stabilirsi), nella sua forma (astensione 
da una prestazione contrattualmente dovuta) e nelle sue parti (pluralità 
di prestatori d’opera direttamente o indirettamente interessati). 

Ora, è questa generica accezione del concetto di sciopero da conside- 
ratsi rilevante ai fini dell’indagine statistica ? 

Pur riconoscendo che, tra l’altro, essa avrebbe come non trascura- 
bile risultato quello di permettere più facili e persuasivi confronti interna- 
zionali, sembra che tale generica accezione non sia tale da potersi senza 
altro prendere come base per le rilevazioni relative ai singoli paesi. E ciò 
in quanto sul suaccennato generale concetto di sciopero, i varî ordinamenti 
hanno poi costruito, allargando o restringendo l’accezione pratica, il con- 
cetto giuridico di sciopero. Più precisamente, il concetto generale ha su- 
bìto una più o meno accentuata modificazione a seconda della politica le- 
gislativa che i singoli governi hanno via via ritenuto opportuno adottare : 


x 


e l'esempio dell’Italia è, come vedremo fra poco, particolarmente rappre- 
sentativo a questo riguardo. 

La rilevazione statistica si dovrebbe quindi preferibilmente riferire 
solo a quei fatti che formalmente, ossia secondo l'ordinamento in vigore, 
possono qualificarsi come scioperi. L’accoglimento di tale direttiva ver- 
rebbe anzi a rappresentare uno degli aspetti più positivi di collaborazione 
tra le varie scienze, nel senso che il diritto offre la premessa all'indagine 
economico-statistica, in modo da raggiungere una certa unitarietà nei vari 
aspetti che uno stesso fatto viene a presentare, a seconda che esso sia stu- 


diato nelle sue conseguenze economico-sociali o nella sua forma ad esso 
data da un determinato ordinamento giuridico. 


3. — L'applicazione della direttiva giudicata preferibile all'attuale 
situazione italiana offre tuttavia delle notevoli difficoltà, dato il parti- 
colare stato di vacatio legis proprio al nostro ordinamento in materia di 
rapporti collettivi di lavoro, quali rapporti implicanti ititeressi di cate- 
gorie professionali di lavoratori o di datori di lavoro. 

Si tratta infatti di stabilire se nell'attuale ordinamento italiano esista, 
come è il caso di varie leggi straniere (per esempio : le leggi dell’Inghil- 
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terra (1), del Canadà (2), della Nuova Galles del Sud e dell'Australia occi- 
dentale (3), una definizione di sciopero. 

Una tale definizione è contenuta nell’art. 502 del codice penale en- 
trato in vigore il 1° luglio 1931: secondo questo articolo lo sciopeto si 
avvera, ossia è giuridicamente rilevante, quando «lavoratori addetti a 
stabilimenti, aziende o uffici, in numero di tre o più, abbandonano colletti- 
vamente il lavoro, ovvero lo prestano in modo da turbarne la continuità 
o la regolarità, col solo scopo di imporre ai datori di lavoro patti diversi 
da quelli stabiliti, ovvero di opporsi a modificazioni di tali patti o, comun- 
que, di ottenere o impedire una diversa applicazione dei patti o usi esistenti ». 
Mentre l'art. 502 tiene conto di tutti gli accennati elementi che sono stati 
rilevati come propri dello sciopero generalmente considerato, esso però 
allarga considerevolmente il concetto generico di sciopero in quanto (nello 
stesso senso si potrebbe citare la recente legislazione degli S. U. d'America) 
considera come sciopero, non solo l’astensione collettiva dal lavoro, ma 
anche la sua prestazione in forma tale da turbarne la continuità e la re- 
golarità. 

Ai nostri fini, il punto più importante da chiarire a proposito di tale 
definizione, è se essa possa pacificamente considerarsi in vigore per il nostro 
attuale diritto positivo, e quindi debba, in quanto tale, essere tenuta pre- 
sente anche ai fini di rilevazioni statistiche, 

Ora, quando la definizione dell’art. 502 si metta a confronto con 
l’art. 40 della Costituzione entrata in vigore nel 1948 («Il diritto di scio- 
pero si esercita nell’ambito delle leggi che lo regolano »), ne potrebbe risul- 
tare una soluzione negativa al quesito che ci si è proposti. Infatti, mentre 
l’art.502 considera lo sciopero come delitto contro l’economia pubblica, 
l’art. 40 lo considera come diritto (più precisamente, diritto o potere di 
autodifesa) riconosciuto alla classe lavoratrice in quanto tale : e questo 
differente, addirittura opposto, atteggiamento di politica legislativa può 
indurre a dubitare se la definizione del codice penale possa senz'altro con- 
siderarsi come positivamente rilevante, ed essere pacificamente adottata 
nei riguardi del potere di sciopero di cui all’art. 40 della Costituzione. Anzi 
il punto maggiormente discutibile, e che infatti risulta ripetutamente di- 
scusso, portando alle più disparate soluzioni, è se l’interpretazione esten- 
siva data dall’art. 502, il quale comprende anche la prestazione del lavoro 
in modo da turbarne la continuità o la regolarità, possa senz'altro essere 
adottata anche quando si tratti di stabilire il campo di applicazione del 


potere di sciopero. 


4. — Allo stato attuale del nostro ordinamento, qualunque soluzione 
si intenda patrocinare al riguardo, implicherà sempre, in una forma più 


(1) Industrial Relations Handbook, Londra, 1944, pag. 133 € pag. 245: «l’espressione « sciopero » si- 
gnifica la cessazione del lavoro da parte di un gruppo di persone occupate in imprese commerciali o Da 
striali, le quali agiscano di concerto, oppure il rifiuto concertato, di comune intesa da parte di un qualsiasi 
numero di persone che siano o siano state occupate come sopra, a continuare il loro lavoro o ad accet- 
tare un’occupazione ». I 

(2) Bureau International du Travail, La conciliation et l’arbitrage des conflits du travail, Ginevra 1933, 


pag. 80. 
(3) Bureau International du Travail, Série legislative, 1948, Canada, I 


26. 
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o meno evidente e in un senso o nell’altro, l'adozione di determinati pre- 
supposti politici di carattere generale o sindacale. Il che induce a venire 
alla conclusione che solo il legislatore è in grado di dare una soluzione obiet- 
tivamente soddisfacente di quale sia il concetto di sciopero secondo il di- 
ritto positivo italiano. ; 

Quantunque la traduzione legislativa delle direttive programmatiche 
contenute nell'art. 39 (registrazione delle associazioni professionali, forma- 
zione di accordi collettivi di lavoro con efficacia generale) e nell'art. 40 
(potere di sciopero) della Costituzione sia tuttora in una tutt'altro che pa- 
cifica e costruttiva fase preparatoria, la futura legge in materia di con- 
flitti di lavoro dovrà senza dubbio venire ad essere imperniata sulla diffe- 
renziazione, nell’ambito della generica accezione di sciopero, tra sciopero 
illegale e sciopero legale, considerando quest’ultimo quale legittimo eser- 
cizio del potere di autodifesa costituzionalmente riconosciuto alla classe 
lavoratrice. 

Più precisamente, il concetto di sciopero legale da considerarsi come 
rilevante anche ai fini dell'indagine statistica dovrà essere precisato dal 
punto di vista dell'oggetto, dal punto di vista della forma e dal punto di 
vista delle parti ad esso legittimate. 

Dal punto di vista dell’oggetto, la principale differenziazione da pre- 
cisarsi legislativamente sarà quella di isolare lo sciopero a fini economici 
o contrattuali dallo sciopero a fini politici: entrambe queste forme sono 
state definite dal codice penale del 1931, il quale riserva allo sciopero a 
fini contrattuali la citata definizione dell’art. 502, mentre considera nello 
art. 503 e nell'art. 504 i conflitti di lavoro per fini non contrattuali, rispetti- 
vamente relativi a fini politici, oppure aventi «lo scopo di costringere la 
autorità a dare o ad omettere un provvedimento, ovvero con lo scopo 
di influire sulle deliberazioni di essa ». Anche se tali concetti potranno esser 
tenuti presenti dalla nuova legislazione, essa si troverà sempre di fronte 
al difficile compito di stabilire la linea di demarcazione dello sciopero eco- 
nomico nei confronti dello sciopero politico, il cui ambito risulta oggi 
molto ampliato data la coesistenza di vari partiti e, soprattutto, la più 
o meno diretta influenza della maggior parte di essi sulle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori. 

Dal punto di vista della forma, l'accennata questione se si debba qua- 
lificare come sciopero anche la irregolare prestazione del lavoro, in modo 
da turbarne la continuità e la regolarità, sembra essere avviata verso una 
soluzione legislativa in senso negativo, poichè sempre più va confermandosi 
la illegalità della non-collaborazione, per la quale si prospettano sanzioni 
di carattere civile o disciplinare, in quanto essa è sempre violazione di ob- 
blighi derivanti, per il prestatore d'opera, dall’avvenuta stipulazione di 
un contratto di lavoro. 

Dal punto di vista delle parti legittimate allo sciopero, si pone la que- 
stione dell'esclusione : sia delle categorie dei dipendenti dallo Stato ed 
eventualmente anche dagli altri enti di diritto pubblico, in vista della par- 
ticolare natura (unilaterale) del rapporto che lega allo Stato i suoi dipen- 
denti, e del particolare oggetto del rapporto stesso ; sia, eventualmente, 
dei dipendenti da imprese le quali gestiscono servizi di pubblica utilità 
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(gas, luce, trasporti, ecc.), dato il particolare oggetto del contratto di la- 
voro relativo a queste categorie di prestatori d’opera. 


5. — Se quindi de jure condendo si può già delineare quale sarà la 
struttura giuridica dello sciopero rilevante anche ai fini delle indagini sta- 
tistiche, rimane aperta la questione del come ci si debba regolare nella 
attuale situazione. Questo, tanto più in quanto tale situazione probabil- 
mente si protrarrà per un periodo di tempo relativamente lungo. 

A tale proposito non vi è altra soluzione se non quella di tener conto 
dell’attuale stato di fatto, anche se extra-giuridico e talora anche anti- 
giuridico ; stato di fatto che rivela chiaramente la mancanza di qualsiasi 
discriminazione nella generale accezione di sciopero : lo sciopero viene 
infatti usato anche per fini politici, viene attuato anche da dipendenti 
statali o da dipendenti da imprese che gestiscono pubblici servizi, e la classe 
lavoratrice usa questo mezzo di auto-difesa nelle forme più svariate, come 
dimostra la fioritura di tutta una serie di qualifiche (sciopero a scacchiera, 
sciopero a singhiozzo, sciopero a spillo, ecc.) ivi compresa la prestazione 
del lavoro in forma tale da turbarne la regolarità e la continuità, ossia 
quella forma di lotta sindacale generalmente conosciuta sotto il nome di 
non-collaborazione. 

Di fronte ad un simile stato di cose, anche il compito dello statistico 
diventa quanto mai difficile, in quanto manca un generale, obiettivo e 
pacifico punto di riferimento. Nelle rilevazioni statistiche attualmente 
compiute, l’Istituto Centrale di Statistica e la Confindustria si attengono 
infatti a dei criteri convenzionali. 

L'Istituto Centrale di Statistica considera, in linea di principio, come 
conflitti di lavoro i soli conflitti per i quali si sia determinata un'interruzione 
di almeno una giornata lavorativa, rilevando, in linea eccezionale, sia i con- 
flitti che abbiano implicato una sospensione del lavoro inferiore alla gior- 
nata lavorativa ma che si siano ripetuti per (due o più giorni consecutivi, 
sia i conflitti che abbiano implicato l'occupazione dei locali di lavoro. 

Quando poi si tratti di stabilire se un determinato conflitto di lavoro 
abbia avuto esito totalmente o parzialmente favorevole, la Confindustria 
considera come aventi esito totalmente favorevole solo quei conflitti in 
cui le richieste iniziali della parte interessata siano state integralmente 
accolte dalla controparte. Ora, quando si consideri chein generele richieste 
iniziali superano di regola anche ciò che la parte interessata intende effet- 
tivamente ottenere, e che durante le trattative le distanze si vanno via 
via accorciando sino a raggiungere il punto in base al quale è possibile 
giungere a un accordo, ne consegue che una parte considerevole dei con- 
fitti che la Confindustria segnala come aventi avuto esito parzialmente 
favorevole, in sostanza hanno avuto esito totalmente favorevole. 


6. — Mentre l'indagine dell'Istituto Centrale di Statistica si riferisce 
senza distinzioni ai conflitti di lavoro, l'indagine condotta dalla Confin- 
dustria distingue tra sciopero e serrata. Dal punto di vista giuridico tale 
distinzione, e in particolare la situazione della serrata, presenta notevoli 
difficoltà : la posizione attuale del nostro ordinamento dà infatti adito 


alle più disparate soluzioni. 
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Secondo l'art. 502 del Codice penale la serrata si verifica ogni qual 
volta «il datore di lavoro, col solo scopo d’impotre ai suoi dipendenti 
modificazioni ai patti stabiliti, o di opporsi a modificazioni di tali patti, 
ovvero di ottenere o impedire una diversa applicazione dei patti o usi esi- 
stenti, sospende in tutto o in parte il lavoro nei suoi stabilimenti, aziende 
o uffici » (I). 

7. — Tanto i dati riportati dall'Istituto Centrale di Statistica che 
quelli riportati dalla Confindustria si attengono al concetto tradizionale 
di sciopero e di serrata, riferendosi ai conflitti che hanno determinato una 
sospensione collettiva del lavoro, tanto è vero che viene sempre specifi- 
cato il numero delle ore di lavoro perdute. Pa) 

Con questo si è tenuta presente la distinzione che, nel concetto di 
conflitto di lavoro, viene fatta soprattutto tra sciopero, da un lato, e dallo 
altro, agitazione : distinzione rilevante, questa, anche negli altri paesi, 
e specialmente in Inghilterra e negli S. U. d'America. Da un punto di 
vista generale, l'agitazione ha in comune con lo sciopero le due circostanze 
che si tratta di un'iniziativa presa collettivamente da un gruppo più o 
meno notevole di lavoratori, e che l’oggetto è quello di influire sulle con- 
dizioni di lavoro che riguardano direttamente o indirettamente il gruppo 
interessato: manca invece l’elemento di fatto della sospensione del la- 
voro. L’agitazione non ha sempre fine in se stessa, ma prelude alla dichiara- 
zione dello sciopero o anche della serrata : essa si potrebbe spesso parago- 
nare alla rottura delle trattative che precede lo stato di guerra. 

L'attuale uso indiscriminato dei mezzi di auto-difesa sindacale, rende 
la categoria delle agitazioni particolarmente importante, venendo essa a 
riferirsi a mezzi di auto-difesa di cui la pratica ci offre esempi di notevole 
interesse; mezzi che comprendono, sia la non-collaborazione che il cosid- 
detto sciopero a rovescio, ossia l'occupazione delle fabbriche da parte di 
lavoratori licenziati, come pure l’occupazione e la lavorazione di terre 
altrui da parte di braccianti senza lavoro. 

Qualora si addivenisse ad una definizione legislativa dello sciopero e 
della serrata, ne risulterebbe per esclusione la definizione di agitazione, la 
quale potrebbe venire a perdere le suddette forme di manifestazione, nel 
caso che esse venissero esplicitamente confermate come illegali. 

Allo stato attuale solo la Confindustria pubblica i risultati delle pro- 
prie rilevazioni sulle agitazioni, dando tuttavia ad esse un contenuto con- 
venzionale, in quanto sono in esse compresi anche gli scioperi o le serrate 
i quali abbiano avuto una durata inferiore a un'ora. 


8. — Esaminato il primo elemento del tema oggetto di questa relazio- 
ne, rimane il secondo elemento, ‘‘ controversie sindacali’ nei riguardi del 


quale sarebbe necessario poter preliminarmente giungere ad una definizione 
giuridica. 


(1) La legislazione britannica (Industrial Relations Yearbook cit., loc. cit.) così definisce la serrata. 
« l’espressione « serrata » significa la chiusura di un locale di lavoro, o la sospensione di un lavoro, o il ri- 
fiuto di un datore di lavoro di continuare ad occupare un qualsiasi numero di persone che lavorano alle 
sue dipendenze, a seguito di un conflitto di lavoro e allo scopo di costringere tali persone, o di aiutare un 


altro datore di lavoro a costringere delle persone da lui impiegate, ad accettare termini o condizioni di 
lavoro, o termini o condizioni che incidono sul lavoro ». 


ib 


CONFLITTI DI LAVORO E CONTROVERSIE SINDACALI 405 


Ma anche a questo proposito, come a proposito della specificazione del 
potere di sciopero e della |legittimità della serrata, si è di fronte ad una 
vacatio legis : ossia esistono le definizioni formulate in un regime i cui 
presupposti sono sostanzialmente differenziati da quelli del regime attuale, 
il quale tuttavia non è ancora riuscito a dare un’esauriente formulazione 
e specificazione legislativa alle proprie direttive. 

In sostanza, sembra che le controversie sindacali vengano a corrispon- 
dere a quelle che, in regime corporativo fascista, erano qualificate come 
controversie collettive del lavoro, e che, in quanto tali, avevano la propria 
magistratura nelle Corti d’appello funzionanti come magistratura del la- 
voro. Le controversie collettive del lavoro si distinguevano dalle indivi- 
duali (1), dal punto di vista delle parti (associazioni professionali ricono- 
sciute di lavoratori e di datori di lavoro, oppure singoli prestatori d’opera 
o imprenditori), e dal punto di vista dell’oggetto (interpretazione delle 
varie forme di.disciplina collettiva, o di categoria, dei rapporti individuali 
di lavoro o formazione di una nuova disciplina collettiva, oppure interpre- 
tazione e applicazione di contratti individuali di lavoro subordinato). 

Il riconoscimento costituzionale del potere di sciopero, e quindi del 
diritto della classe lavoratrice di farsi giustizia da sé stessa, {ha evidente- 
mente svuotato gran parte dell’importanza delle controversie collettive 
o sindacali. Allo stato attuale del nostro ordinamento è noto come gli 
Uffici regionali e provinciali del lavoro ed il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale siano stati investiti di una generica funzione concilia- 
tiva, per la quale non è tuttavia stata stabilita alcuna forma speciale. 

Le controversie sindacali (2) verranno invece ad assumere di nuovo 
un notevole rilievo, — e, questo anche dal punto di vista dell’indagine 
statistica — qualora il legislatore abbia specificato i poteri delle categorie 
professionali in materia di conflitti di lavoro, venendo a limitare il diritto 
di gruppi di lavoratori o di imprenditori, o anche di singoli imprenditori 
di farsi giustizia da sè stessi, e conseguentemente istituendo particolari 
procedure per la conciliazione (volontaria o obbligatoria) e per l’arbitrato 
(volontario o obbligatorio) delle controversie sindacali. 


9. — Se questa breve esposizione sul come debbano essere definiti, 
dal punto di vista giuridico, i conflitti di lavoro e le controversie sindacali 
dovesse avere una propria conclusione, tale conclusione dovrebbe con- 
sistere nell’auspicio di un non troppo lontano superamento dello stato 
di crisi in cui il nostro ordinamento giuridico si trova oggi di fronte all’or- 
ganizzazione e all’azione sindacale. 

L’adozione di una legislazione esauriente in questa materia avrebbe, 
tra gli altri, anche il non trascurabile risultato di dare una base uniforme 
ed obiettiva alle indagini statistiche in materia di conflitti di lavoro e di 
controversie sindacali. 


(1) Le controversie del lavoro sono invece generalmente definite dall’art. 168 del Cod. del Lavoro so- 
vietico come « le vertenze di lavoro a cui danno luogo la fissazione e l'applicazione delle condizioni di la- 
voro stabilite dalla legge, dal contratto collettivo 0 individuale, o dal regolamento interno ». 

(2) Tali controversie (labor disputes) sono così definite dalla legge americana Taft-Hartley (Labor-M i 
gement Relations Act, 1947): « Qualsiasi controversia relativa ai termini, alle modalità GSO condizioni 
di lavoro, oppure relativa ad associazioni o rappresentanze di persone nel trattare, stabilire, conservare, 
cambiare o cercare di concordare termini o condizioni di lavoro. . . . ». 
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I. - PREMESSA. — Nell’immediato dopoguerra, col riapparire dei con- 
flitti di lavoro nel nostro paese, si poneva nuovamente il problema delle 
rilevazioni statistiche. Da più parti, al verificarsi di un conflitto, si avver- 
tiva la necessità di conoscerne l’estensione e la portata. Ma è noto, quali e 
quante difficoltà comporti una rilevazione) statistica di tale fenomeno ; 
difficoltà soprattutto di ordine pratico, per venire a conoscenza delle sue 
più salienti manifestazioni o, quanto meno, per avere di esse una cono- 
scenza sufficientemente approssimata. 

A dir vero, non è che nel nostro Paese mancassero precedenti espe- 
rienze. Se infatti si fa astrazione della lunga parentesi in cui la statistica 
dei conflitti di lavoro non aveva ragion d'essere sotto un regime che con- 
siderava reato qualsiasi manifestazione di lotta collettiva fra lavoratori e 
datori di lavoro, le rilevazioni erano state iniziate poco dopo l’unificazione ; 
l’Italia, anzi, fu tra le prime nazioni civili ove lo sviluppo industriale aveva 
raggiunto un livello piuttosto alto, quali gli Stati Uniti d’ America, la Gran 
Bretagna, la Francia, nelle quali venne iniziata la raccolta e la pubblica- 
zione di dati statistici sui conflitti di lavoro (1). 


Ma la frequenza e l'estensione inusitata con la quale i conflitti si verifi- 
cavano nel nostro Paese in questo immediato dopoguerra, i motivi non 
sempre chiaramente definibili, tanto contrastanti apparivano talora con 
gli interessi delle parti in lotta, facevano sorgere nuovi problemi nei riguardi 
della scelta degli organi rilevatori; problemi che nella fase di ricostru- 
zione del Paese si presentavano oltremodo difficili a risolvere. 


Il Ministero del Lavoro volle tuttavia cimentarsi, appena data una 
sufficiente organizzazione ai suoi uffici periferici, iniziando la regolare 
raccolta di dati sulle più salienti manifestazioni del fenomeno. La pubbli- 
cazione di essi dovette però essere sospesa nel marzo 1948, essendo state 
rilevate delle manchevolezze che infirmavano l’attendibilità della rile- 
vazione. Era quello il periodo in cui le astensioni dal lavoro assumevano 
delle proporzioni piuttosto vaste, si che gli organi rilevatori a mala pena 
potevano riuscire a registrarne il numero e assai più raramente l’estensione. 

Di fronte al dilagare dei conflitti, le Superiori Autorità sentivano 
sempre più, urgente il bisogno di avere fdei dati precisi, sicchè nel 
luglio 1948, il problema di una rilevazione regolaree completa dovette 
essere affrontato dall'Istituto Centrale di Statistica. 


(1) Cfr. BUREAU INTERNATIONAL DU TRAVAIL, Les meéthodes de la statistique des conflits du travail, Ge- 
nève, 1926, pag. 3. 
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A tale scopo, furono anzitutto presi degli accordi col Ministro 
dell'Interno per avere la collaborazione delle Questure, alle quali per 
altri fini era stato da tempo demandato il compito di seguire il fenomeno, 
Fu così possibile predisporre un piano di rilevazione che prevedeva la 
raccolta dei dati a mezzo di tali organi, i quali, peraltro, in nessun caso 
avrebbero potuto essere sospettati di parzialità tra le parti in lotta. 

Una rilevazione preliminare venne eseguita molto oppotunamente in 
provincia di Roma, nel settembre 1948, i cui risultati furono giudicati 
assai soddisfacenti. In seguito a ciò, previo accordi col Ministero dell’In- 
terno, venivano impartite precise disposizioni a tutte le Questure della 
Repubblica e, col mese di novembre 1048, la rilevazione veniva regolarmente 
iniziata. 

Ci corre però quì l'obbligo di dire che, frattanto, la Confederazione 
Generale dell'Industria Italiana, particolarmente interessata dal ripetersi 
delle astensioni dal lavoro nel settore di attività da essa controllato, ini- 
ziava, a far tempo dal gennaio 1948, una rilevazione a mezzo delle proprie 
Associazioni territoriali. Ma la rilevazione dell’Istituto, la quale peraltro 
aveva carattere ufficiale, non poteva in nessun caso essere considerata 
un duplicato di quella eseguita dalla Confederazione dell’Industria non 
solo perchè estesa a tutti i settori dell’attività economica, ma perchè pro- 
veniente da una fonte obiettiva scevra da qualsiasi influenza di parte. 

Attualmente, quindi, accanto alla statistica dei conflitti di lavoro 
eseguita dall'Istituto Centrale di Statistica, viene eseguita anche quella 
della Confederazione Generale dell’Industria. Ma nessun contrasto potrà 
essere rilevato giacchè i criteri seguiti, così diversi l’uno dall’altro, confe- 
riscono alle due rilevazioni un carattere di relativa indipendenza ed en- 
trambe, anzi, nel quadro delle statistiche del lavoro, sono destinate ad 
assolvere compiti propri (I). 

I criteri seguiti dall'Istituto Centrale di SET per la rilevazione, 
sono peraltro ormai noti, avendone questi dato conoscenza in una nota 
pubblicata unitamente ai primi dati raccolti (2). 

Non sarà tuttavia inutile ritornare su alcuni punti fondamentali, 
giacchè è attraverso un esame sereno ed obiettivo che è solo possibile 
affinare gli strumenti della ricerca di cui l’analisi si serve per raggiungere 


gli scopi ad essa assegnati. 


— I PROBLEMI GENERALI. — I problemi generali della statistica 
dei conflitti di lavoro concernono, come in ogni altra rilevazione, l'oggetto, 
Ja definizione dell’unità di base, la raccolta dei dati, le fonti. 

Per quanto riguarda l’oggetto, si è fatto e si fa questione circa la nota 
distinzione fra sciopero e serrata; distinzione che se a prima vista può 
apparire abbastanza netta, in realtà poggia su valutazioni soggettive non 
ammissibili in una indagine statistica ove le esigenze della classificazione 


(1) Per i criteri seguiti dalla Confederazione generale dell’Industria per la rilevazione dei conflitti 
di lavoro nel settore industriale, vedasi la nota pubblicata nella Rassegna di statistiche del lavoro, fasc. 2, 


marzo-aprile 1949, pag. II2. 
(2) Cfr. ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, La rilevazione dei conflitti di lavoro, in « Bollettino Mensile 


di Statistica », Agosto-settembre 1949, pag. 88. 
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richiedono differenziazioni ben definite a priori e quindi basate su elementi 
obiettivi. Ben a ragione l’Istituto Centrale di Statistica ha ritenuto di 


eliminare ogni equivoco prescindendo dalla distinzione di cui sopra (1). 


rilevando solo le manifestazioni che sono suscettibili di valutazione quan- 
titativa. Tali manifestazioni assumono oggi forme differentissime che vanno 
dalla cessazione del lavoro alla non collaborazione, al rallentamento pro- 
duttivo, alle varie forme di sabotaggio e boicottaggio e infine, all’occupa- 
zione dello stabilimento con la prosecuzione in tutto o in parte di una at- 
tività lavorativa non disciplinata e non controllata dagli Organi direttivi 
dell’impresa. 

L'abbandono del lavoro, può avvenire per brevissimo tempo senza 
che i lavoratori si allontanino dal luogo di lavoro, o per molto tempo. 
Quando è per breve tempo, può ripetersi ad intervalli regolari (scioperi 
a singhiozzo). 

In tali casi, come dovrà comportarsi il rilevatore ? 

L'abbandono del lavoro è una manifestazione di conflitto ben defi- 
nita. Ma se il conflitto non si manifesta con l'abbandono del lavoro, quale 
è l'elemento distintivo che potrà essere preso a base per la esatta determi- 
nazione del conflitto ? Non certo la semplice dichiarazione di una delle 
parti in lotta. E allora quando si dirà che vi è non collaborazione, rallenta- 
mento produttivo, boicottaggio, sabotaggio, e via di seguito ? Manca 
evidentemente un criterio obiettivo di valutazione e quindi la possibilità 
di una differenziazione netta che non sia lasciata alla discrezione del rile- 
vatore. La statistica deve essenzialmente essere obiettiva ed avere un 
significato preciso, sicchè buona norma senza dubbio è quella di rinun- 
ciare alla rilevazione di quelle forme di conflitti che non si manifestano con 
atti esteriori ben definiti. 

L'Istituto Centrale di Statistica ha eseguito in ciò assai prudentemente 
i criteri fissati dalla Terza Conferenza Internazionale degli statistici del 
lavoro, rinunciando alla rilevazione di tutti quei casi di conflitto che non 
si manifestano senza cessazione del lavoro. È questa, infatti la manifesta- 
zione chiara del fenomeno oggetto della rilevazione, qualunque ne sia la. 
forma, la durata, e l'estensione, qualunque ne sia la causa, da chiunque 
provenga l’iniziativa. 

Riguardo alla durata della cessazione del lavoro, potendo essa avve- 
nire per il fatto dei lavoratori e dei datori di lavoro, le statistiche dei vari 
Paesi, seguono criteri diversi. 

Alcuni considerano i conflitti nei quali l'astensione dal lavoro abbia 
almeno la durata di una giornata lavorativa o di un turno lavorativo, 
e un dato minimo di lavoratori. Così, le statistiche eseguite dal Bureau 
of Labor Statistics, negli Stati Uniti d'America, considerano i conflitti 


(1) La distinzione fra sciopero e serrata formò oggetto di particolare esame in occasione della terza 
Conferenza internazionale degli statistici del lavoro. L'opinione dei delegati dei vari Paesi era profonda- 
mente divisa, ma in generale dovette essere riconosciuto che, in realtà la distinzione inon è sempre agevole 
giacchè essa si basa sulla responsabilità morale delle parti e quindi su un giudizio che dovrebbeJessere la- 
sciato alla discrezione del rilevatore, Per tali considerazioni a conclusione del dibattito fu deciso di fare 
la distinzione tutte le volte che ciò fosse stato possibile. Cfr. BUREAU INTERNATIONAL DU TRAVAIL, La 
troisième conference internationale des statistiques du travail, Genève, 1926. 
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aventi almeno la durata di un giorno e nei quali siano coinvolti sei o più 
operai (1). 

L'Istituto Centrale di Statistica ha accolto il principio di considerare 
i conflitti che abbiano almeno la durata di una giornata lavorativa, prescin- 
dendo da un numero minimo di lavoratori. In realtà per il nostro Paese, una 
limitazione nei riguardi del numero dei lavoratori partecipanti, non sembra 
rilevante, giacchè i casi di conflitti di pochi operai, sono ben rari, come del 
resto appare evidente dall’esperienza finora acquisita. 

Nella media dei vari mesi, dal novembre 1048, i conflitti in cui risulta- 
vano coinvolti meno di sei operai non hanno raggiunto l’1 % del totale. 

Come ogni regola ha la sua eccezione, così anche la regola generale 
di considerare i soli conflitti che si manifestano con la cessazione del lavoro 
per almeno una giornata lavorativa, doveva avere le sue. 

Una prima riguarda i conflitti che si manifestano con l’occnpazione di 
fabbrica, un’altra, i conflitti che si manifestano con la cessazione del la- 
voro per una durata limitata ma per due o più giorni consecutivi (scioperi 
a singhiozzo). 

L'occupazione di fabbrica costituisce un caso di conflitto di non tra- 
scurabile importanza la quale non sempre comporta il proseguimento 
dell’attività produttiva. Inoltre, anche quando è proseguita l’attività 
produttiva, non tutti i lavoratori partecipano all’occupazione. La stati- 
stica quindi, prescindendo dall’aspetto giuridico del problema, non poteva 
trascurare gli effetti economici che si manifestano in modo palese ‘con 
l'interruzione totale o parziale dell’attività produttiva e con l’astensione 
dal lavoro di una percentuale più o meno alta di lavoratori. 

Gli scioperi a singhiozzo, come si è detto, sono caratterizzati dalla 
cessazione del lavoro per una durata brevissima, ma per più giorni conse- 
cutivi. L’escluderli sarebbe stato un errore, potendo essi avere una durata 
tale che la somma delle interruzioni superi la durata di una o più giornate 
lavorative. Nè sarebbe stato prudente lasciare alla discrezione del rileva- 
tore il giudizio sulla opportunità di escluderli o meno dalla rilevazione. 
Dovendo scegliere tra l’uno e l’altro criterio, l’Istituto molto opportuna- 
mente ha ritenuto di includerli. 


3. — Così definito l'oggetto della rilevazione, il problema relativo 
all'unità di base risulta ben delineato. L'unità di base è il caso di con- 
flitto, e cioè il caso di cessazione dal lavoro per la durata non inferiore a 
una giornata lavorativa od il caso di cessazione dal lavoro per breve du- 
rata, ma per due o più giorni (scioperi a singhiozzo). 

È ormai ben chiaro nella statistica il concetto di unità anche nel 
caso di più focolai dello stesso conflitto. Oggi l'unicità appare in modo 
inequivocabile attraverso le varie manifestazioni, tanto che si parla di 
conflitti a carattere comunale, provinciale, regionale, nazionale, generale 
o di una determinata categoria a seconda che risultino coinvolte tutte 
le attività, ovvero una determinata attività esistente nell’ambito del ter- 


ritorio di un Comune, di una provincia, ecc. 


(1) Cfr. DON Q. CROWTHER - ANN. J. HERLIHY, Collection and Compilation of Work Stoppage Sta- 
tistics, in « Monthly labor review », September 1949; vol. 69, n.3. N 
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4. — 11 problema invece più importante che, in relazione alle defini- 
zioni dell'oggetto e dell'unità di base si è dovuto porre, è quello delle fonti. 
Î) stato giustamente osservato che in nessun altro campo è parso tanto 
indispensabile il controllo di tutti gli elementi mediante l'utilizzazione 
di più fonti, al fine di neutralizzare quanto più sia possibile tutto quanto 
di soggettivo e di tendenzioso possa alterare la realtà dei fatti (1). Le fonti 
dirette, in realtà, sarebbero date dai datori di lavoro o dalle Associazioni 
dei datori di lavoro da una parte e dalle Associazioni dei lavoratori dalla 
altra. Ma sono fonti che devo o essere controllate, dato l’interesse che le 
due parti in causa possono avere ad alterare le informazioni. Donde la 
necessità di affidare ad organi governativi locali ilcompito di: 1) enume- 
rare i casi di conflitto ; 2) rilevare tutte le altre modalità che servono a 
mettere meglio in evidenza il fenomeno: 

Negli Stati Uniti d'America, il Bureau of Labor Statistics viene a 
conoscenza del numero dei conflitti attraverso diverse fonti (stampa, ra- 
dio, uffici di collocamento, ecc.). Appena avuta cognizione della proclama- 
zione di un conflitto e della cessazione del lavoro, esso provvede ad in- 
viare alle due parti, apposito questionario. Ma questo è un sistema certa- 
mente attuabile nei Paesi ove gli scioperi si verificano con frequenza 
relativamente limitata e coinvolgono uno o poche ditte. Ma in un Paese 
come il nostro ove i conflitti assumono una estensione notevole e coinvol- 
gono sovente tutti i rami di attività (scioperi generali), è un sistema pra- 
ticamente inattuabile. 

La soluzione più soddisfacente sarebbe quella della rilevazione auto- 
matica, della denuncia obbligatoria, cioè, da parte dei datori di lavoro, 
dei casi di conflitto. Su tale sistema, in realtà, si era inizialmente orien- 
tato l’Istituto Centrale di Statistica, ma tale proposito dovette essere tem- 
poraneamente abbandonato per evitare di dover rimandare l’inizio di una 
rilevazione che si palesava di particolare urgenza. 


Attualmente, quindi, la statistica dei conflitti di lavoro è basata su 
diverse fonti, ma la raccolta dei dati, come si è detto è affidata alle Que- 
sture, le quali a motivo dei loro compiti particolari hanno interesse a se- 
guire da vicino il fenomeno. 

È stato affacciato il dubbio che alle Questure possano sfuggire i casi 
di conflitto che coinvolgono pochi lavoratori o che siano di breve durata, 
essendo esse interessate solo di quei casi nei quali l'estensione, la durata, 
e il numero dei lavoratori partecipanti sia tale da determinare preoccupa- 
zioni nei riflessi dell’ordine pubblico. 


In realtà non è così poichè le Questure rilevano tutti i casi 
di conflitto qualunque sia l’estensione e la durata. Ciò del resto è confer- 
mato dalle seguenti cifre, le quali si riferiscono ai casi di conflitto rilevati 
nelle varie provincie nei varî mesi. 


(1) Cfr. D. MIANI-CALABRESE, Sulla statistica dei conflitti di lavoro, in «Statistica », n. 4, Ottobre. 
dicembre 1941 e n, 1, Gennaio-Marzo 1942. 
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CASI DI CONFLITTO VERIFICATISI NELLE SINGOLE PROVINCIE SECONDO II 
NUMERO DEI TAVORATORI PARTECIPANTI. 


CONFLITTI DI LAVORO CON UN NUMERO 
| DI PARTECIPANTI 


MESE br a 
| inferio- | da 6a (CA Ira | , | Totale 
| al) DA | oltre di (1) 

n na » | 
1948: Novembre . . ...... rare a I 2 2 II4 I19 
i | 9 
DIRI A nn, ‘10 19 | 12 | 3II 352 

| 
TOA GENTAIO A eee n ae o _ 4 | II | 127 | 142 
REDDIIO e E  M PA E I 6 5 | 303 | 315 
LEO le DO Sere e 3 79 23 277 | 310 
PIA TE RR e Ro Hi TO. | 36 | 310 | 360 
VETRO, Ae O SARO Oa 4 2| 71 156 | 169 
CIULDORE RO MO NI ai fa — | 6 | 17 | 177 | 200 
Hiiclorae fera, ii Va EL È 3 | I 7, | 289 300 
APOGEO ONTO N MITI IO (a OA. 2 | si 8 | 82 | 93 
PRIORE N e RR Re I | 4 | 12 | 90 | 107 
CLONE A MORA SO — | GI 28 254 289 
NOCCIDESE RPE ne ee 7) | 12 | rw | 280 | 313 
DIEQIASE, LISTE, AN 13 40 | 78 | 987 | 1.118 
| 
ESRI ME Eito DE ae e Li PRA A, CR, CE PIERI 2 | 20) 17 309 330 
Rebbrastalezia ci re fa A — | 2 | 4 200 206 
MAZARA e I 4 | 9 20 | 648 681 
ADRIE nat A nni GAI 3 5 TERNi 122 
MAC ei olo I | I5 | 44 23I 29I 
| 

2 12 44 271 | 329 


Giugno 


(1) I casi di conflitto considerati nel presente prospetto, sono quelli rilevati dalle singole Questure 
nell’ambito di ciascuna Provincia. Il totale di essi, pertanto, risulta superiore al numero effettivo pubblicato 
dall'Istituto Centrale di Statistica dei conflitti, poichè uno stesso conflitto a carattere regionale o nazio- 
nale è considerato tante volte quante sono le provincie nelle quali è stato registrato. 


5. — Fra i problemi generali sui quali dovremmo ancora intratte- 
nerci, vi è anche quello del metodo. 

Si tratta cioè di vedere se debba essere rilevato il fenomeno nel mo- 
mento in cui esso si manifesta oyvero nel momento in cui esso si esaurisce 
o meglio ancora, se debba essere seguito per tutta la sua durata. Su 
quest'ultimo aspetto è caduta la scelta, malgrado esso comporti un’ela- 

borazione alquanto complessa e un lieve ritardo nella pubblicazione dei 
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dati, poichè presenta il grande pregio di seguire il fenomeno nel suo 
svolgimento (I). 


6. — GLI ASPETTI PARTICOLARI DEL FENOMENO. — La rilevazione del 
solo numero dei conflitti avrebbe ben poca importanza se non si tenesse 
conto anche di tutte quelle modalità che servono a metterne bene in eviden- 
za l’estensione e la portata. 

Anche qui il criterio generale che è stato seguito è quello di rilevare le 
modalità del fenomeno che sono suscettibili di valutazione quantitativa 
sulla base di elementi obiettivi di giudizio. Così, si è ritenuto di dover 
rinunciare a rilevare la causa del conflitto, per gli stessi motivi per cui 
si è rinunciato .a distinguere gli scioperi dalle serrate. Non solo, ma più 
che mai nell’attuale periodo che attraversiamo, la ricerca della causa del 
conflitto rappresenta forse uno dei compiti più ardui che si dovrebbe affi- 
dare ai rilevatori, che non potrebbe essere affatto disgiunta da apprezza- 
menti soggettivi (2). 

Quel che si dice della causa dei conflitti, può valere anche per i risul- 
tati i quali com’è chiaro possono venire valutati diversamente dalle due 
parti. 


7. — Abbandonata così ogni ricerca sulla causa e sui risultati dei con- 
flitti, l’attenzione dell’Istituto si è fermata sull’estensione del conflitto 
(numero degli stabilimenti coinvolti, numero dei lavoratori, durata, gior- 
nate-lavoratori e ore-lavoratori perdute) sia nel complesso delle varie at- 
tività, sia per ciascuna delle attività economiche colpite (agricoltura, in- 
dustria, commercio, credito e assicurazione, trasporti e comunicazioni, ser- 
vizi e attività varie). 

Le questioni certamente più importanti che si pongono riguardano 
la rilevazione del numero dei lavoratori partecipanti nel conflitto per cia- 
scun stabilimento o azienda. Esse si possono ricondurre sostanzialmente 
a due : la prima, riguarda la determinazione della cifra assoluta, la seconda, 
il calcolo del numero medio di lavoratori partecipanti durante il conflitto. 

La determinazione della cifra totale dei lavoratori partecipanti, non 
comporta certo difficoltà, allorchè si tratta di conflitti che riguardano uno 
o più stabilimenti o aziende determinate. Gli organi rilevatori hanno modo 
di venire a conoscenza del conflitto e possono facilmente determinare il 
numero dei lavoratori partecipanti in base al numero delle assenze rilevate 
in ciascun giorno in conseguenza del conflitto, non computando coloro 


(1) Allorchè si fa riferimento ai casi di conflitti iniziati nel periodo considerato (generalmente il mese), 
vengono a mancare gli elementi relativi alla durata, necessari non solo per determinare la persistenza del 
fenomeno, ma anche le ore di lavoro perdute. Nel caso invece in cui si fa riferimento ai conflitti conclusi nel 
periodo considerato, può avvenire che un certo numero di essi sfugga alla rilevazione, non essendo sempre 
possibile precisare con certezza la fine di essi. Cfr. in tal senso : BUREAU INTERNATIONAL DU ‘TRAVAIL, 
Les méthodes de la statistique des conflits du travail, op. cit., pag. 16. i 

(2) Si potrebbe indubbiamente osservare che in molti ‘casi, specie in questo immediato dopoguerra 
e particolarmente nel nostro Paese, la causa dei conflitti di lavoro è ben chiara anche se ha carattere esclusi- 
vamente politico, come quando, ad esempio, sono stati proclamati gli scioperi generali di protesta per 
incidenti avvenuti in qualche Comune. Ma la distinzione netta se in alcuni casi è possibile, in altri non 
lo è, cosicchè la classificazione non potrebbe esser fatta senza un certo margine di arbitrio. 
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che prima dell'inizio del conflitto stesso risultavano malati 6 assenti per 
altro giustificato motivo (1). 

Difficoltà notevoli, com'è facile intendere, comporta la rilevazione, 
nel caso di conflitti a carattere generale. Certamente non si può fare mi- 
stero sul carattere di approssimazione dei dati che vengono raccolti. È 
su ciò che si appuntano le critiche di molti, — che non sono poi gli stati- 
stici e gli studiosi — i quali pretenderebbero solo per questo di mettere 
in dubbio il valore e l’importanza dei risultati della rilevazione. Ma è fa- 
cile intendere che, in ogni caso, qualsiasi giudizio è subordinato al grado 
di approssimazione ottenuto. È 

L'Istituto nel predisporre il piano di rilevazione ha rivolto patticolar- 
mente la sua attenzione se questo delicato problema, ed è perciò che si 
preoccupò di attuare anzitutto — come si è detto — una rilevazione di 
assaggio in una delle provincie della Repubblica, e più precisamente a 
Roma. Attraverso tale rilevazione l’Istituto ha potuto rendersi conto della 
possibilità che avevano le Questure, mediante i dipendenti Commissa- 
riati, di rilevare il fenomeno nell’ambito di aree minori ben delimitate per 
cui i singoli casi risultavano facilmente individuabili e rilevabili nelle loro 
più diverse manifestazioni quantitative. 

L'esame del materiale raccolto in questa rilevazione preliminare, in- 
fatti, fece eccellente impressione. 

In base all’esperienza acquisita vennero emanate le opportune istru- 
zioni perchè fosse assicurato il più alto grado di approssimazione delle cifre 
dei lavoratori partecipanti nel caso di conflitti a carattere generale (2). 

ILaltra questione riguarda la determinazione del numero medio dei 
partecipanti durante il conflitto. Il criterio adottato a questo riguardo 
è quello seguito dalla maggioranza dei Paesi. Registrare giorno per giorno 
il numero dei lavoratori partecipanti e, sulla base di tali dati, calcolare 
la media aritmetica. Tale operazione, è chiaro, viene eseguita al centro, 
dopo un accurato esame del questionario, tenendo conto separatamente 
dei conflitti iniziati nel mese precedente, iniziati nel mese, ed in corso alla 
fine del mese (3). 


8. — Per quanto riguarda la durata del conflitto, si tien conto non 
soltanto del numero delle giornate ma anche del numero di ore di sospen- 
sione del lavoro. Ciò non solo per la diversa durata della giornata lavora- 


(1) È avvenuto, in occasione di scioperi generali nei quali sono stati coinvolti larghe categorie impie- 
gatizie, che molti lavoratori si siano assentati dichiarandosi ammalati per tema di rappreseglie da parte 
di una o entrambe le parti. La statistica certamente non poteva ignorare che si trattava di un ripiego, 
ed ha considerato come scioperanti tutti gli assenti nei giorni di conflitto, ad esclusione di quelli che, erano 
assenti nel giorno precedente per giustificato motivo. o 
" (2) Potrebbe senza dubbio interessare il sapere qual'è la composizione qualitativa delle masse parte- 
| cipanti, specie nei riguardi del sesso, dell’età e, se si vuole, del grado di istruzione della qualifica profes- 
sionale, ecc. Ma se è difficile giungere alla cifra totale dei partecipanti, è facile intendere quanto difficile 
è il raccogliere elementi del genere. Solo per determinati conflitti, sarebbe possibile avere tali elementi. 
Tuttavia una sufficiente conoscenza al riguardo potrebbe essere data da una rilevazione delle forze di lavoro, 
la quale consideri lo stato di occupazione del censito nel giorno della rilevazione. 
(3) Vedasi in particolare la citata nota pubblicata nel Bollettino Mensile di Statistica, agosto-settembre 


= 1949. 
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tiva a seconda dell'azienda o del ramo di attività, ma anche per il fatto 
che non sempre l’inizio o la fine del conflitto coincide con l’inizio e la fine 
della giornata lavorativa, e che non in tutti i conflitti che hanno una du- 
rata di due o più giorni, la sospensione del lavoro si verifica per l’intera 
giornata (scioperi a singhiozzo). 

Il computo delle giornate di conflitto, si deve pertanto considerare 
come una misura grossolana della durata del conflitto stesso. La misura 
esatta è data unicamente dal numero totale delle ore di astensione dal la- 
voro 0, più esattamente dal numero delle ore perdute. Tali considerazioni 
devono essere tenute presenti tutte le volte che si vuol valutare la cifra 
delle giornate-lavoratori e delle ore-lavoratori complessivamente perdute. 

È appena il caso di ricordare che, tanto nell’uno quanto nell'altro 
caso, si tratta di una misura approssimata, soprattutto allorchè nel mese 
si siano verificati conflitti a carattere generale. 

Il grado di approssimazione tuttavia, è bene ripeterlo, è stato giudi- 
cato assai soddisfacente, cosicchè, anche nelle condizioni attuali dell’orga- 
nizzazione dell’indagine, può essere ragionevolmente accettato. 

9. — Lo.scopo ultimo di una statistica dei conflitti di lavoro sarebbe 
quello di fornire gli elementi necessari per il calcolo dei danni prodotti 
con la cessazione del lavoro. Ma è facile intendere che a questo riguardo 
entrano in giuoco elementi imponderabili suscettibili per lo più di un 
esame descrittivo, difficilmente valutabile dal lato quantitativo. 

Non è soltanto la perdita di salari che va considerata, ma le conse- 
guenze economiche della cessazione dell’attività produttiva, la qule è 
tanto più grave, quanto maggiore è l’estensione del conflitto, riversandosi 
essa, non solo sulle aziende colpite, ma sulla società intera. 

Qui il compito dello statistico si ferma per dare il passo all’economista. 
La disamina approfondita dei vari elementi potrà caso per caso gettar 
luce su questo importante fenomeno dell’odierna società democratica. 
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(Ricerche statistiche) 


I. - PREMESSA. — Non intendiamo occuparci dei conflitti del lavoro 
dal punto di vista della tecnica della rilevazione statistica, nè trattare 
alcuno dei tanti e complessi problemi connessi con questa. Intendiamo, 
invece, accettare, sia pure con molta prudenza, i dati rilevati finora in 
Italia per sfruttarli ai fini della ricerca scientifica. 

È noto che bene spesso i fenomeni sociali — sociali nel senso più 
ampio della parola ; nel senso, cioè, che sono posti in essere dall'attività 
dell’uomo organizzato socialmente — non avvengono in modo caotico, 
ma ubbidiscono a certe regolarità. E sarebbe agevole richiamare alla 
nostra mente un complesso vastissimo di queste regolarità, che l’inda- 
gine statistica ha ormai precisato e scoperto in tutti i campi delle scienze 


‘ sperimentali : in quello dell'economia, della demografia, dell’antropo- 


metria, della biometria, ecc., e persino nel campo dell’astronomia. 
Sono regolarità che apparvero tanto meravigliose ai primi cultori 
degli studi sociali condotti con metodo quantitativo da provocare in essi 
vivissimo entusiasmo. Come non ricordare, a questo proposito, le espres- 
sioni di pionieri quali il Graunt, che si esaltava dinnanzi alle prime con- 
quiste raggiunte col metodo di ricerca, diremo così, sperimentale inel 
campo dei fenomeni demografici ; il Siissmilch, il quale, meditando sulle 
regolarità che presiedono allo svolgersi di molti fenomeni demografici, 
si raffigurava l'umanità come un esercito che sfila ordinato nei secoli 
dinnanzi al suo Creatore ; il Quetelet, che, creando l’espressione « Fisica 
sociale », ha inteso affermare che il gran «corpo sociale » è regolato da 


leggi altrettanto immutabili quanto quelle che reggono i corpi celesti ; 


il Wagner, infine, il quale ci prospetta la condotta di una collettività 
come ubbidiente a leggi di natura non percepite dall’individuo singolo ? 

L'entusiasmo appare forse esagerato e le affermazioni fatte solle- 
vano problemi di assai vasta portata, quali quello del libero arbitrio, 
che rientrano nel dominio della filosofia e della teologia. Esso concorre, 
comunque, a mettere in grande rilievo l’esistenza di regolarità ‘che pre- 
siedono allo svolgimento di molti fenomeni sociali. 

È in questo ordine di idee che intendiamo interrogare le statistiche 
italinre dei conf‘tti del lavoro per vedere se, in questa perpetua lotta che 
si combatte tra due fattori della produzione e che tende ad una diversa 
ripartizione del reddito prodotto, tutto avvenga a caso oppure giunga 
a manifestarsi anche in questo campo qualche regolarità. 
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>. — FONTI STATISTICHE. — Ed anzitutto qualche parola circa la natura 
del materiale statistico utilizzato, la cui conoscenza riteniamo utile in 
quanto potrà illuminare circa il significato ed il grado di approssimazione 
dei risultati ai quali perverremo nella presente memoria. 

Fsso riguarda il periodo che va dal 1880 al 1923 ed il più recente 
periodo postbellico. 

Il fenomeno scioperistico è sfuggito alla rilevazione statistica fino al 
momento in cui, a causa dello sviluppo che andava assumendo e dei 
conseguenti sensibili riflessi sulla vita economica e sociale del Paese, esso 
attirò l’attenzione degli uomini politici. I primissimi dati di cui si dispone 
in Italia, quelli del 1878-79, sono infatti i dati raccolti dalla Commis- 
sione di inchiesta nominata nel 1878 per «indagare sulle cause degli 
scioperi che si erano manifestati in alcune provincie e proporre i rimedi 
opportuni per prevenirli o farli cessare pacificamente ». Questi dati fu- 
rono successivamente aggiornati fino al 1883. 

Col 1884 ebbe inizio la rilevazione sistematica del fenomeno da parte 
del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, Direzione Generale 
della Statistica (1). Fino al 1801 le notizie relative ai conflitti del lavoro 
vennero tratte dalle relazioni che i Prefetti, quali autorità politiche, man- 
davano al Ministero dell'Interno. Dette notizie, limitate ai conflitti che 
potevano avere interesse dal punto di vista dell'ordine pubblico, veni- 
vano, dalla Direzione Generale della Statistica, spesso integrate con infor- 
mazioni assunte attraverso la stampa locale. 

Al successivo completamento e perfezionamento della statistica si 
giunse per gradi. Già era viva in questo primo periodo l'aspirazione verso 
«indagini metodiche col mezzo anche di un questionario uniforme », e 
si esprimeva la speranza di poter « eseguire negli anni prossimi le inda- 
gini con metodo più rigoroso ». « Per ora offriamo il materiale — si legge 
nel primo volume relativo al periodo 1884-1891, pubblicato nel 1892 — 
quale fu raccolto fino all'anno scorso, consultando i rapporti occasional- 
mente inviati dai Prefetti, senza un piano uniforme, nella fiducia di 
presentare in esso un contributo di qualche utilità per gli studi sociali ». 

Pei dati relativi agli anni dal 1892 in poi il Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio si rivolse direttamente ai Prefetti, ai quali venne 
inviata una circolare (2) in cui si definiva l’oggetto della rilevazione; non 


(1) Cfr. MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO, Direzione Generale della Statistica, 
Statistica degli scioperi avvenuti nell'industria e nell’agricoltura durante gli anni dal 1884 al 1891, Roma, 
1892. Per gli anni successivi i dati sono pubblicati in dieci volumi relativi rispettivamente al 1892-1893, 
1894, 1895, 1896, 1897, 1898, 1899, 1900, I90I, 1902-1903. 


(2) Circ. n. 396 del 1o febbraio 1894. In essa lo sciopero è così definito : «Si produce uno sciopero 
ogni volta che gli operai di uno o più stabilimenti industriali, cantieri, aziende agrarie, ecc. abbandonano 
il lavoro nell’intento di costringere i padroni a concedere loro alcuni vantaggi. Dovrà considerarsi come 
un unico sciopero anche il fatto che parecchi stabilimenti siano stati disertati simultaneamente, qualora 
la diserzione sia avvenuta per la stessa causa e col medesimo scopo, ossia quando lo sciopero sia scop- 
piato d’intesa fra gli operai di diversi opifici, per un’azione comune ed un fine comuné. S'’intende pure 
che ad un unico sciopero potrebbero prendere parte anche operai di diverse industrie ». 

Ta rilevazione è estesa anche alle chiusure, cioè a «quegli scioperi nei quali è il padrone che chiude 
la fabbrica ed interrompe il lavoro (ciò che gli inglesi chiamano lock-out), per costringere gli operai ad 
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potendo più servire le ricordate relazioni che gli stessi inviavano al 
Ministero dell’Interno, dato che, nel frattempo, questo aveva impartito 
istruzioni affinchè le segnalazioni fossero limitate a «quei fatti che per 
le loro conseguenze o per la loro qualità o per la loro indole fossero tali 
da meritare veramente che sopra i medesimi fosse richiamata l’attenzione 
del. Governo ». 

A partire dal 1804 finalmente — terza tappa verso il perfezionamento 
della rilevazione — il fenomeno scioperistico venne rilevato, sempre per 
mezzo dei Prefetti, in base ad un questionario, rimasto pressochè invariato 
fino al 1903, nel quale si richiedevano le seguenti notizie : 


a) attività economica interessata ; b) data di inizio ; c) data della 
cessazione ; d) qualifica dei lavoratori ; e) stabilimento interessato ; /) nu- 
mero degli operai distinti secondo il sesso ; g) cause; %) esito; ?) noti- 
zie varie sull’andamento del conflitto. 


Le notizie fornite dai Prefetti attraverso il questionario venivano poi 
confrontate con quelle che gli stessi, quali autorità politiche, mandavano 
al Ministero dell’Interno, ed integrate mediante quelle desunte dalla 
stampa. ì 

Dal 1904 al 1913 la statistica dei conflitti del lavoro venne curata 
dall’Ufficio del Lavoro (1), diretto dal Montemartini, che alla rilevazione 
attese con rinnovata energia. Il modulo di rilevazione venne arricchito 
di altre notizie, riguardanti sopratutto il costo degli scioperi, fermi restando 
sostanzialmente i criteri sui quali era basata la rilevazione. Sensibili va- 
riazioni vennero, invece, introdotte per quanto riguarda le fonti d’infor- 
mazione. Oltre che presso i Prefetti, le notizie venivano sistematicamente 
raccolte presso singoli datori di lavoro e le loro organizzazioni, singoli 
lavoratori e le loro organizzazioni, i Comuni, il Corpo Reale delle Miniere, 
l’Ufficio del Lavoro della Umanitaria di Milano e attraverso lo. spoglio 
della stampa. 

La elaborazione e la pubblicazione dei dati statistici relativi ai con- 
flitti del lavoro venne sospesa col 1914 per deficienza di personale cau- 
sata dalla guerra e ripresa soltanto a partire dal 1920, a cura del Mi- 
nistero dell'Economia Nazionale, Direzione Generale del Lavoro e della 
Previdenza Sociale (2), che pubblicò anche i dati più significativi relativi 
al periodo precedente. I criteri metodologici seguiti nella elaborazione 
degli stessi rimasero sostanzialmente identici a quelli già seguiti dall’Uffi- 
cio del Lavoro. 


accettare una diminuzione di salario, ovvero un aumento delle ore di lavoro o nuovi regolamenti di fab- 
brica, od ancora per ottenere che il Governo o le Autorità municipali prendano qualche provvedimento 
fiscale o rimettano alquanto del rigore nell’esigere le tasse », 

Nella elaborazione dei dati da noi fatta sono state, naturalmente, eliminati quei casi di chiusure 
che non erano determinate dai rapporti tra il capitale ed il lavoro, in modo da ottenere quelle che più 
propriamente si definiscono serrate. 

(1) Cfr. MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO, Ufficio del Lavoro, Statistica degli 
scioperi avvenuti in Italia nell’anno ..... Roma. Trattasi di una serie di dieci volumi annuali per il pe- 
riodo 1904-1913 e di un volume riassuntivo coi dati relativi al 1901-1905. 

(2) Cfr. MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONALE, Direzione Generale del Iavoro e della Previdenza 
Sociale, I conflitti del lavoro în Italia nel decennio 1914-1923, Roma, 1924. 


27. 


418 ALESSANDRO COSTANZO 


Le sommarie indicazioni che precedono crediamo siano sufficienti a 
mettere in evidenza che piuttosto scarsa, a causa della probabile incom- 
pletezza della rilevazione, è l'attendibilità dei dati relativi al periodo an- 
teriore al 1894, e che a partire da tale anno i dati sono il frutto di una 
rilevazione sistematica, fatta con cura e sulla base di criteri metodologici 
che sono rimasti, nelle grandi linee, sostanzialmente invariati attraverso 


il tempo. 

Per il periodo postbellico abbiamo due rilevazioni — a prescindere 
da quella eseguita dal Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, 
di cui non vengono resi di pubblica ragione i risultati — dovute l’una 


all'Istituto Centrale di Statistica e l’altra alla Confederazione Generale 
dell'Industria Italiana. La prima ha avuto inizio col novembre 1948 e 
viene effettuata coll’ausilio dell'Autorità di P. S.; la seconda nel gennaio 
dello stesso anno, ed è basata sulle segnalazioni facile organizzazioni dei 
datori di lavoro. 

I dati relativi agli scioperi sono, per evidenti gravissime difficoltà 
di rilevazione, tra i più incerti di cui si disponga nel campo della stati- 
stica economica e sociale. È, però, da rilevare che molti difetti del ma- 
teriale statistico, i quali appaiono anche gravi quando si voglia studiare 
un fenomeno dal punto di vista statico, diventano spesso assai meno 
gravi o scompaiono addirittura quando interessi studiare il fenomeno 
sopratutto dal punto di vista dinamico. 

Comunque, tenendo presente la natura del materiale statistico in- 
terrogato, parleremo soltanto di tendenze, di regolarità tendenziali che 
si manifestano in questo settore dell’attività umana, ed invitiamo il let- 
tore a non attribuire a piccole differenze un valore che esse, per le cose 
dette, non possono avere. 


3. — STAGIONALITÀ DEGLI SCIOPERI. — Lo sciopero, come strumento 
di lotta, rappresenta un tentativo di indurre il datore di lavoro ad ac- 
cettare determinate condizioni di lavoro infliggendo allo stesso un danno 
— quello derivante dalla mancata produzione — esperito dai lavoratori 
che a loro volta sopportano un danno; danno sul quale, specie in passato 
si è molto discusso e sul quale avremo occasione di soffermarci brevemente 
nelle pagine seguenti. 

È del tutto naturale che i lavoratori cerchino di massimizzare il danno 
del datore di lavoro mediante una scelta del momento più opportuno 
per presentare le loro rivendicazioni. Tale possibilità di scelta si pre- 
senta soprattutto nell’agricoltura e nelle industrie nelle quali più mar- 
cato è l'andamento stagionale dell’attività. È pertanto da attendersi un 
andamento spiccatamente ciclico nel corso dell’anno, con un minimo nel 
periodo invernale ed un massimo nel periodo della ripresa dell’attività, 
vale a dire al limite tra la primavera è Vestate, 

Utilizzando i dati relativi agli scioperi verificatisi nel periodo 1901- 
1923 abbiamo calcolato degli indici stagionali con un metodo alquanto 
sbrigativo, ma certo giustificato dalla natura del materiale statistico 
usato. Abbiamo cioè diviso i dati mensili di ciascun anno per la media 
aritmetica dello stesso anno, facendo poi la media aritmetica degli Lacie 
relativi ai mesi dello stesso nome. (Tav. 1). 
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Sia per gli scioperi che per il numero degli scioperanti la stagio- 
nalità del fenomeno risulta evidentissima e conforme all’aspettativa teorica 
nel corso del lungo periodo esaminato. 

Trattasi di un andamento quasi perfettamente antitetico a quello del 
fenomeno della disoccupazione, il quale può riguardarsi come un buon 
indice dell’attività economica. Utilizzando i dati relativi all'andamento 
della disoccupazione nel periodo 1925-35, e seguendo lo stesso procedimento 
usato per gli scioperi, abbiamo calcolato anche qui degli indici stagionali. 

Il calcolo è stato effettuato distintamente per l’agricoltura, per ta- 
lune delle più importanti industrie e per il complesso delle attività eco- 
nomiche, esclusa l’agricoltura. I dati sono riportati nella Tav. 1. Appare 
da essi evidente la stretta relazione inversa esistente tra gli indici della 
disoccupazione, da un lato, i quali presentano un massimo nel periodo 
invernale ed un minimo in quello estivo, e quelli degli scioperi e degli 
scioperanti, dall’altro, i quali presentano, invece, un minimo nel periodo 
invernale ed un massimo nei mesi di Aprile-Maggio e talora di Giugno (1). 

I coefficienti di correlazione, calcolati colla formula di Bravais-Pearson- 
Yule, che riportiamo nella Tav. 2, risultano molto elevati, sia per l’agri- 
coltura, che per il complesso delle altre attività economiche e per le sin- 
gole attività industriali considerate; tanto .se i calcoli stessi vengono 
eseguiti sul numero degli scioperi quanto se eseguiti in base al numero 
degli scioperanti. 


T'AVERZI 


COEFFICIENTI DI CORRELAZIONE ‘TRA GLI INDICI STAGIONALI RELATIVI 
AGLI SCIOPERI, AGLI SCIOPERANTI ED AI DISOCCUPATI. 


VALORI DI # CALCOLATI TRA INDICI 
DELLA DISOCCUPAZIONE E INDICI DEGLI 

ATTIVITÀ ECONOMICHE - 

; scioperi scioperanti 

—-— — ran x cina 

ARticoltura” << dr ER LIE II — 0,68 — 0,78 
; 

Tudustria, "Commercio, CeCRM@RicOn ves RE E O — 0,46 — 0,55 
ì ’ 

Industriarestrattiva SS NR N — 101,72 — 10163 
,72 A 

» COZIA no AT RR —_ 0,47 E0g51 

» metalmetcarica” . # Seti SR AT PELI — 0,88 — (0,79 
; ’ 


(1) La depressione del fenomeno nei mesi invernali e l'esaltazione dello stesso in quelli primaverili 
ed estivi, con un massimo in maggio, risulta evidente anche attraverso l'elaborazione dei dati relativi agli 


Stati Uniti d’America effettuata dal Griffin. Gli indici stagionali sono stati ottenuti da detto As DET, 


periodi 1915-1926 e 1927-1939, facendo la media del numero dei conflitti verificatisi nei mesi dello stesso 
nome e quindi il rapporto fra la serie ottenuta e la media di tutto il periodo. Cfr. J. I. GRIFFIN, Strìkes. 
A quantitative study în economy, London, 1939. 

Per l’Italia il fenomeno della stagionalità degli scioperi è stato messo in evidenza, per il decennio 1903- 


X9T2, dal Bachi. Cfr. RICCARDO BACHI, Le fluttuazioni stagionati della vita economica italiana, in « Annali 
di Statistica », Serie V, Vol, 9, 1919. 1 
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E poi, da rilevare che in quei rami di attività economica nei quali 
più accentuata è la stagionalità della disoccupazione più accentuata sem- 
bra essere altresì la stagionalità degli scioperi. Abbiamo calcolato per 
gli indici stagionali degli scioperanti e dei disoccupati un indice di varia- 


bilità — la differenza media del Gini — atto a darci una sia pure sommaria 
informazione circa l'ampiezza del ciclo, ottenendo i valori esposti nella 
Tarv.03- 

MEAGVARR3I 


DIFFERENZA MEDIA CALCOLATA SUGLI INDICI STAGIONALI. 


| VALORI DI /\ CALCOLATI SUGLI INDICI 


RAMI DI ATTIVITÀ | STAGIONALI 


degli scioperanti 


dei disoccupati 


vadistonliediizia ne co ie erotica e Ae 84,0 | 29,4 
» == 63:45: MALE RISOE LI SM ce ai. 48,4 | 17,4 
» metalmeccanica . . ... PAT. lr | 45,4 | 8,7 
Tutte le attività, esclusa l'agricoltura ......... 407 | 13;5 
Apnedtai ea ne a ISTRIA EE 73,6 | 44,2 


Questo fatto appare chiaro per le tre industrie considerate, che so- 
no tra le più importanti e che si dispongono secondo la stessa graduatoria 
in base sia all’uno che all’altro indice, e per l'agricoltura rispetto al com- 
plesso delle altre attività economiche. 

La scelta, da parte dei lavoratori, del momento più favorevole per 
effettuare lo sciopero risulta evidente anche quando, anzichè il ciclo an- 
nuale dell'andamento dell’attività economica, se ne consideri quello plu- 
riennale. I legami tra congiuntura e intensità del fenomeno scioperistico 

sembrano infatti dimostrati : la fase ascendente del ciclo è caratterizzata, 
tra l’altro, da un aumento degli scioperi, laddove la frequenza e la gravità 
di questi si riducono nella fase opposta. Non si può ricercare di tale 
fatto una conferma sperimentale per l’Italia, mancando il fenomeno scio- 
peristico nel periodo compreso tra le due guerre mondiali, che più di ogni 
altro si sarebbe prestato a tale genere di ricerche. Riteniamo, però, molto 
significativi i risultati di calcoli eseguiti, sui dati del Griffin, da Miani 
= Calabresi (1). Considerando i numeri indici dei conflitti (c), quelli dei prezzi 
all’ingrosso () e quelli dei salari (s), egli ha, infatti, calcolato i seguenti 
coefficienti di correlazione parziale: s7cp = + 0,412; pros = — 0,311. 
Risulta evidente e notevole la relazione diretta esistente tra conflitti 


(x) D. MIANI CALABRESI, Sulla statistica dei conflitti del lavoro, in « Statistica », fasc. di ottobre-dicembre 


1941 e gennaio-marzo 1942. 
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e prezzi, eliminata l'influenza dei salari, e quella inversa ed altrettanto 
notevole esistente tra conflitti e salari, eliminata l’influenza dei prezzi. 


Il fenomeno della stagionalità è il risultato naturale del libero svol. 
gersi di forze che agiscano sotto la spinta di cause economiche e sociali. 
Allorchè il complesso eziologico degli scioperi si arricchisce di moventi 
di altra natura — di natura politica, ad esempio — e questi prendono 
il sopravvento sui primi l’anzidetto risultato ne esce generalmente defor- 
mato : allora la stagionalità si attutisce o scompare. Possiamo trarre di 
tale fatto una conferma sperimentale dai dati in esame. Nella elabora- 
zione dei dati relativi al periodo 1880-1923 sono stati esclusi — almeno 
così è affermato nelle relazioni ufficiali, anche se è presumibile che il ten- 
tativo non sia sempre riuscito a causa delle note e gravi difficoltà che 
si incontrano nell’ eseguire una siffatta classificazione dei conflitti — i 
conflitti aventi un movente politico, mentre nelle statistiche di questo dopo- 
guerra sia l’Istituto Centrale di Statistica che la Confederazione Generale 
dell'Industria Italiana hanno, crediamo opportunamente, rinunciato a tale 
distinzione. 

Orbene, in questo dopoguerra, nel quale sembra innegabile una forte 
mescolanza dei motivi politici con quelli di natura prettamente economica 
e sociale, non si ha più traccia di stagionalità. 


4. — L'ESITO DEGLI SCIOPERI ATTRAVERSO IL TEMPO. — Le statistiche 
classificano gli scioperi, tra l’altro, anche secondo l’ esito che, rispetto ai 
lavoratori, può essere completamente favorevole (C), prevalentemente 
favorevole (P), transattivo (7), minimamente favorevole (MM), totalmente 
sfavorevole (5), incerto. 


Trattasi di una classificazione di cui è evidente il carattere puramente 
indicativo, sia a causa dell’inevitabile influenza della valutazione perso- 
nale di chi la effettua sia anche per una ragione sostanziale, che sussiste- 
rebbe anche quando l'esito apparisse formalmente certissimo : per il fatto, 
cioè, che talora i lavoratori chiedono qualcosa di più di quanto si ripro- 
mettono di ottenere. Pertanto, l'esito deve essere interpretato in stretta 
relazione a quelli che sono i termini del conflitto, prescindendo dal campo 
delle intenzioni che sfugge a qualsiasi analisi quantitativa. 


Si può molto semplicemente ottenere un indice del grado di prevalenza 
delle parti în conflitto mediante la formula : 


i (C+) (M +8) 
ATC PESI 


Trascuriamo in tale modo gli scioperi terminati con una transazione 
o con esito incerto. L'indice varia tra — 1 e +.1. Un valore — 1 signifi- 
cherebbe massima prevalenza dei datori di lavoro; un valore O equilibrio 
delle forze in contrasto, e un valore + 1, infine, massima prevalenza dei 
lavoratori. 


tt 
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L'indice, ripetiamo, misura il grado di successo o di insuccesso ri- 
spetto alle richieste formulate e non anche rispetto agli scopi latenti 
che i lavoratori intendono raggiungere (E 

I risultati ottenuti in base alla formula precedente, operando sul 
rg degli scioperi e su quello degli scioperanti, sono esposti nella Ta- 
vola 4. 


TAV. 4. 


INDICI DEI GRADO DI PREVALENZA DELLE PARTI IN CONFLITTO. 


| INDICI CALCOLATI IN BASE | INDICI CALCOLATI IN BASE 
| AL NUMERO DEGLI | AL NUMERO DEGLI 
ANNI S = I ANNI = = — 
scioperi | scioperanti | scioperi | scioperanti 
Ì Il 
Z Sl = 2 
TOOEn Usd Ro] — 0,14 | — 020 | FEGIZ: dn cl 07: — 0,32 
I COMET — 0,20 — 0,09 | NOTAI PB : — 0,17 — 0,20 
T90g) e, I — 0,76 | — 0,46 | 19I5 — 026 — 0,42 
o) a da — 0,22 | — 0,0I INTOLOME Oo — 0,28 — 0,2I 
| 
112101 TOMATO I | — 031 — 0,39 | 1917 ATA — 0516 + 0,30 
INO0 e e at — 0,13 | — 0,15 | 1918 + 0,01 + 0,58 
IONI 1 + 0,03 I + 0,0I | 1919 054 + 0,62 
1908... . . . .| — 0,16 — 0,16 TOZOR Ea + 0,34 + 0,03 
YOOds ela » ir — 0,I5 | — 0,28 lzoza A e -| — 0,38 — 0,36 
oto at — 0,2I | — 042 | 1922 | — 0,53 | — 0,81 
I9II IA + i] — 0,14 | — 0,2I 1923 — 0,3I I — 0,69 
1912... | (029 | — 0,46 | 


L'indice mantiene un valore negativo, se si prescinde dalla debole 
eccezione per il 1907, fin verso la fine della prima guerra mondiale, deno- 
tando in tal modo una sistematica, e in genere notevole, prevalenza dei 
datori di lavoro. Nel 1918-20, e forse anche nel 1917, la situazione si capo- 
volge e l'indice mette in evidenza una netta prevalenza dei lavoratori. 
È, questo, un periodo nel quale l’ambiente e l’attività sindacale risentono 
inevitabilmente del particolare clima politico del momento ed i risultati 


(1) Una elaborazione a scopo investigativa dei dati relativi all’esito dei conflitti verificatisi in Italia 
dal 1901 al 1913 e in Germania ed in Inghilterra dal 1899 al 1913 è stata effettuata dal Vinci, il quale 
ha, crediamo per primo, fatto uso di una formula del tutto analoga a quella da noi utilizzata, Cfr, F. VINCI, 
L’esito dei conflitti di lavoro, in « Rivista delle Società Commerciali x, ottobre 1919;riprodotto in « Analisi 
Economiche », Serie prima, Bologna, Zanichelli, 1940. 

I dati relativi all'Italia per il periodo 1901-1913 sono stati quasi contemporaneamente elaborati 
anche dal Prof. Garino-Canina, il quale ha particolarmente indagato sulle relazioni tra esito, da un lato, 
e cause, durata e direzione dall’altro. Cfr. A. GARINO-CANINA, Esiti e costo degli scioperi, in « Giornale 
degli Economisti e Rivista di Statistica », ottobre 1919. 
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degli scioperi rispecchiano probabilmente non un presunto contenimento 
delle richieste operaie entro più modesti limiti di quanto non fosse stato 
precedentemente fatto, bensì l’aumentato peso delle masse lavoratrici 
organizzate sul piano della lotta sindacale. 

Successivamente la temporanea prevalenza dei lavoratori viene meno 
e la prevalenza dei datori di lavoro riappare nettissima, raggiungendo un 
grado prima di allora raramente raggiunto. Siamo nel 1923. È questo l’ul- 
timo anno per cui si posseggono statistiche ufficiali sui conflitti del lavoro. 
Coll’affermarsi dei principi propugnati dal regime fascista lo sciopero di- 
venne un reato, e, benchè non siano venute a mancare le cause di questa 
specie di malattia del « gran corpo sociale », ne mancarono le manifesta- 
zioni e di scioperi non ce ne furono più. 


5.- ORGANIZZAZIONE ED ESITO DEGLI SCIOPERI. — L'esito degli scioperi 
dipende non solo dalla natura delle richieste avanzate dagli operai, cioè 
dalle cause, ma anche dal modo come gli stessi sono organizzati e diretti. 
Un’esauriente indagine sugli esiti in relazione alle cause non appare pos- 
sibile a causa della complessità che caratterizza spesso il complesso ezio- 
logico degli scioperi stessi. I dati pubblicati permettono, invece, di lu- 
meggiare efficacemente l’influenza che sull’esito di uno sciopero viene 
esercitata dall’azione delle organizzazioni sindacali quali organi propul- 
sori e regolatori dello svolgersi dei conflitti. 

Essendo nota la distribuzione degli scioperi e degli scioperanti secondo 
l'esito, caratterizzato colle cinque modalità dianzi indicate, e l’organiz- 
zazione — scioperi diretti e scioperi non diretti da organizzazioni sindacali 
— abbiamo calcolato i valori dell'indice quadratico medio di contingenza 
del Pearson per il periodo 1901-1923. Essi rivelano l’esistenza di una 
connessione, non strettissima, è vero, ma che appare tuttavia apprezzabile 
se si tiene presente che il valore massimo dell’indice è, nel caso concreto, 
sensibilmente inferiore all’unità. 


TAV. 5. 
ESITO DEGLI SCIOPERI SECONDO L'ORGANIZZAZIONE. 


| VALORI DELL’INDICE SIG CALCOLATO 
ara IN BASE AL NUMERO DEGLI 
scioperi scioperanti 

_1901-1903 CO I CATO STRA VIa RN e aa te 0,130 o ,267 
TOOUZIGOO he atri ae SON N È 0,138 0,150 
IO07=I000.<iraltatte ie ie 0 OS RUM Ca dae alfa Cai nt O,16I 0,130 
IGIO=-IGL2" set nec Fee e api et ie pe O ,24I 0,185 
IITIFIOLS aria Pato, lots e MM n 0,268 0,264 
TOIC-I9IS-0- “eo e aetiana ata arde ; Avana! 0,344 
I9IO=TOSIE dude ie e E O CIS e Ape ent O,II0 0,139 
I9Z2-1I9ZA Atm TE TA RR IRE i 0,126 0,079 


tear bt i 
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Il senso dell’anzidetta relazione esistente tra esito e direzione degli 
scioperi è messo bene in evidenza dagli indici del grado di prevalenza delle 
paiti in conflitto, calcolati nel modo dianzi indicato (Tav. 6). 

Consideriamo anzitutto gli scioperi. Per tutto il periodo, gli indici 
rivelano un grado di prevalenza dei datori di lavoro molto più notevole 
quando lo sciopero non è diretto da una organizzazione sindacale che ne 
caso opposto. Lo stesso fatto è sostanzialmente confermato dai calcoli 
eseguiti considerando, anzichè il numero degli scioperi, quello degli scio- 
peranti. 


TAV. 6. 


INDICI DEL GRADO DI PREVALENZA DELLE PARTI IN CONFLITTO 
SECONDO L'ORGANIZZAZIONE DELLO SCIOPERO. 


CALCOLO ESEGUITO IN BASE AL NUMERO DEGLI 


scioperi scioperanti 
PERIODI ae SHE SE AV Scioperi. 
Scioperi diretti non diretti — | Scioperi diretti non diretti 
da FASI sindacali i da organizzazioni sindacali È 
COGf=I0034 sla 1 eroe ina la | — 0,136 | — 0,228 — 0,135 — 0,263 
TOAI-KOG6 el pt e ga Sn Lat | — O,III | — 0,316 | — 0,159 | — 0,210 
TOO7ZIG0GIe a alan aa ara di + 0,032 I — 0,248 | — 0,079 — 0.200, 
SJI0-I0I2% > ho ela sa — 0,064 | — 0,456 — 0,345 | — 0377 
1913-1915. . . +. . insbiagatani» — 0,071 | — 0,473 — 0,262 . — 0,463 
Toto-r9rB. ti tto > mela — 0,009 | — 0295 + 0,468 — 0,214 
IGIO EIZO RZ N ci a e tro 0,310 | + 0,019 + 0,193 — 0,384 
TO22-1023- 0 pt (E al tante — 0,438 | — 0,540 — 0,805 — 0,689 


6. — ESITO DEGLI SCIOPERI E PERCENTUALE DEI LAVORATORI SCIOPE- 
RANTI. — Altro elemento che esercita una influenza notevole sull'andamento 
degli scioperi è rappresentato dal grado di partecipazione dei lavoratori 
di una determinata azienda allo sciopero interessante quella stessa azienda. 

Gli indici della Tav. 7 mettono in evidenza l’esistenza di una non 
trascurabile connessione tra esito e percentuale di scioperanti per gli anni 
1905 e 1906, gli unici per i quali siano noti gli elementi di cui trattasi. 


SIAVRZA 
CONNESSIONE FRA ESITO DEGLI SCIOPERI E PERCENTUALE DEGLI SCIOPERANTI. 


VALORI DELL’INDICE ri 
CALCOLATO IN BASE AL NUMERO DEGLI 


AGENEN I 


scioperi scioperanti 
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Più precisamente, come appare dalla Tav. 8, l’ esito è, in ambedue 
gli anni considerati, tanto meno sfavorevole ai lavoratori quanto maggiore 
è la percentuale degli scioperanti, e le differenze fra gli indici risultano 
notevoli calcolando sia sul numero degli scioperi che su quello degli scio- 


peranti. 
TAVS9: 


INDICI DEL GRADO DI PREVALENZA DELLE PARTI IN CONFLITTO 
SECONDO LA PERCENTUALE DEGLI SCIOPERANTI. 


INDICI CALCOLATI IN BASE 


Percentuale | AL NUMEROD EGLI 
PRIN CINDE | ; ; I, ua sal {°° fa orto 
degli scioperanti scioperi scioperanti 
— ASTE Ball . san > nia 
EO08 ee  S SS gen | 1-40 SSIS | —_ 0,901 
41-60 | 05398 == 19:433) 
“ 61-100 | — 0,220 a 23095 
TIODA I dn RN | I-40 — 0,472 —:0,5II 
| 41-60 — 0,284 — 0,273 
| 61-100 -—10};033 — 0,080 
"  7.- Esrro E DURATA. — Il Moore ha messo in evidenza che l’ esito 


x 


degli scioperi è in relazione inversa colla loro durata (1). Questo risultato 
— che appare in contrasto coll’aspettativa teorica, essendo pensabile che 
quanto maggiore è la capacità di resistenza dei lavoratori tanto più pro- 
babile sia l’accettazione delle loro richieste da parte dei datori di lavoro, 
indotti dal danno a porre fine al conflitto — viene sostanzialmente con- 
fermato anche dall’analisi del materiale statistico italiano. 

Abbiamo calcolato l’indice quadratico medio di contingenza del 
Pearson per i periodi 1901-1905 @ I19II-1923, per i quali è nota la classifi- 
cazione degli scioperi secondo l’esito e la durata : rispettivamente per i 
due periodi, si ottengono i valori di 0,10 e 0,16 calcolando sul numero 
degli scioperi e quelli di 0,30 e 0,31 calcolando sul numero degli sciope- 
ranti. Sia gli uni che gli altri presentano una notevole stabilità nel tempo, 
e, specie questi ultimi, rivelano l’esistenza di una non trascurabile connes- 
sione tra le due modalità. 

Nella Tav. 9 abbiamo raccolto alcune percentuali che indicano il 
senso di tale connessione. Fissiamo l’attenzione sulle modalità estreme : 
in entrambi i periodi si osserva una percentuale di esiti completamente 
o prevalentemente favorevoli ai lavoratori maggiore nei conflitti di breve 
durata (fino a 10 giorni) che non in quelli di lunga durata (più di un mese), 
ed una percentuale di esiti minimamente favorevoli ai lavoratori o a questi 
completamente sfavorevoli maggiore tra questi ultimi che non tra i primi. 
E ciò sia considerando il numero degli scioperi, che quello, sotto molti 
aspetti più significativo, degli scioperanti. 


(1) H. IL. MOORE, Laws of wages. An assay in statistical economics, New-York, 1911, 
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TAV. 4: 
ESITO DEGLI SCIOPERI IN RELAZIONE ALLA DURATA (E 
PERCENTUALI CALCOLATE SUL NUMERO DEGLI 
DURATA (giorni) Scioperi | Scioperanti 
GC P dr Mi Si Totale CER 18 |M4S Totale 
| 
IQ0I-1905 
| 
fiuolanzol. Gg. oe lil. 398 19,4 47 38 I00;0°| 3337 | Poor, 46,7 100,0 
TITROMRE a n EN 28,0 24,2 47,8 100,0 | 30,0 | 22, | Lora | 100,0 
ZAIMOGPII A 1 n 16,7 19,5 63,8 100,0 | 19,I | 26 ,8 | 54,1 | 100,0 
| | 
n 3 a pi | | 
TOTALE: 0. 30,8 20 ;3 48,9 | 100,0 | 31,4 21,0 | 47,6 | 100,0 
| | 
IQII-1923 
& | 
BNHOTANIO +0 lr 41,5 16,3 42,2 100,0 43,7 17,2 39,1 | 100 ,é 
| Il 
| | 
IELIO CASCO 40,6 19,8 39,6 000) 35,8 #19, | 46,2 | 100 ,0 
Il 
SEROGSDINNMI 60 27,8 19,9 53,3 100,0 42,5 SA 46,3 100,0 
il | 
RODRALEL si 40,5 17,2 42,3 100,0 AAA 07 | 41,9 100,0 
(*) C = esito completamente favorevole ai lavoratori ; 
P = esito prevalentemente favorevole ; 
T = esito a metà favorevole ; 


= esito minimamente favorevole ; 
S =esito sfavorevole. 


8. — VALUTAZIONE, DAL PUNTO DI VISTA SOCIALE, DELLE CONSEGUENZE 

DEI CONFLITTI DEL LAVORO. — Le considerazioni svolte nelle pagine prece- 

denti permettono ormai di rispondere in modo affermativo alla domanda che ci 

eravamo inizialmente posta e che ci mosse alla presente vicerca: anche questa 

particolare categoria di fenomeni sociali non è dominata dal caso, ma sembra 

ubbidire a certe regolarità delle quali non abbiamo qui lumeggiato che quelle 

più evidenzi. Altre, forse, se ne potrebbero individuare con un esame 

| analitico di taluni dati forniti dalle statistiche, che non sono stati qui 
| elaborati. 

Non sapremmo ora abbandonare l'argomento senza qualche riflessione 
intorno al peso che il fenomeno scioperistico esercita sulla vita economico- 
sociale del nostro Paese. 

Lo sciopero, date le modalità colle quali si svolge, è generalmente con- 
siderato come una manifestazione patologica dell’organismo sociale. In 
realtà crediamo che sia questione di limiti, e quando questi limiti, peraltro 
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difficili a-precisarsi, non vengono varcati, riteniamo che trattisi piuttosto 
di manifestazioni fisiologiche dello stesso organismo ; fisiologiche in quanto 
intese a ricostituire un equilibrio rotto od a raggiungerne uno più stabile, 
in quanto cioè tendenti ad una migliore distribuzione del reddito prodotto 
tra i fattori della produzione e conseguentemente alla realizzazione, dallo 
interno, di una maggiore giustizia sociale. 

Ad ogni modo, qualunque possa essere la valutazione individuale che 
delle conseguenze dei conflitti del lavoro viene fatta, queste sussistono ed 
hanno formato, specie in un non recente passato, oggetto di appassionato, 
benchè parziale, esame. 

Dello sciopero, l'aspetto più saliente che si è imposto all’attenzione 
degli statistici amministrativi e degli studiosi di problemi economici e 
sociali è quello del costo, e più esattamente del costo per i lavoratori. 

Vale qui la pena di ricordare la. nota polemica svoltasi nei primi anni 
del secolo su autorevoli riviste economiche e sociologiche. Causa occa- 
sionale sono state alcune vedute esposte, sull'argomento, dal Loria. Con- 
tro la tesi del Loria, il quale individuava nei soli salari mancati la per- 
dita dei lavoratori, si oppose quella del Montemartini, si cui incombeva 
in quell'epoca la responsabilità della compilazione delle statistiche dei 
conflitti del lavoro, secondo la quale le perdite dei lavoratori sono rap- 
presentate dalla somma dei salari perduti e delle spese di mantenimento 
sopportate durante lo sciopero, qualunque sia la fonte — sussidi, rispar- 
mi, ecc. — da cui i mezzi relativi sono tratti. 

La tesi, evidentemente errata, del Montemartini (1) trovò come so- 
stenitore il solo Jannaccone (2), e come avversari tutti coloro che alla po- 
lemica hanno partecipato — Coletti (3) Caroncini (4), Bachi (5), Loria (6), 
Salucci (7) — ed altri che del problema di cui trattasi si sono occupati,. 
pur. rimanendo estranei alla polemica (8). 

Abbiamo accennato a detta polemica, intorno alla quale non è utile 
fornire qui più dettagliate notizie, per mettere in evidenza, da un lato, 
l'interesse che già a quell'epoca — anzi forse più allora che oggi, a giudi- 
care .da quanto è stato scritto al riguardo — si annetteva allo studio dello 
argomento, e dall’altro per osservare che, a nostro avviso, una valuta- 


(1) G. MONTEMARTINI, Il costo degli scioperi per la classe lavoratrice, in « Giornale degli Economisti », 
Serie 23, novembre 1905; IDEM, Del costo degli scioperi per la classe lavoratrice, ibidem, dicembre 1905 ; 
IpEM, Del costo degli scioperi per la classe lavoratrice, ibidem, gennaio 1906. 

(2) P. JANNACCONE, Sul costo degli scioperi per gruppi di lavoratori, in «La Riforma Sociale », Volu- 
me XVI, fasc. 1, 1906; IDEM, Salari e risparmi nel costo degli scioperi pei lavoratori, ibidem, fasc. 3, 1906. 

(3) F. COLETTI, Del costo degli scioperi per la classe lavoratrice, in « Giornale degli Economisti », di-. 
cembre 1905; IDEM, Del costo degli scioperi per la classe lavoratrice, ibidem, gennaio 1906 ; IDEM, Del 
costo degli scioperi per la classe lavoratrice, in «La Riforma Sociale », Vol. XVI, fasc. 2, 1906. 

(4) A. CARONCINI, Note di metodo sulla statistica degli scioperi, in « Giornale degli Economisti », di- 
cembre 1905 e gennaio 1906. : i 

(5) R. BACHI, Del costo degli scioperi per la classe lavoratrice, ibidem, gennaio 1906. 

(6) A. LORIA, Ancora intorno al costo degli scioperî, in «La Riforma Sociale », Vol. XVI, fasc. 2, 1906. 

(7) A. SaruccI, L’Industria dello sciopero, ibidem, Vol. XXI, fasc. 4, I19I0. 

(8) G. CaRANO-DonvITO, Calcolo delle perdite dirette negli scioperi, in « Rivista Internazionale di Scien- 
ze Sociali e Discipline Ausiliarie », Roma, ottobre 1904. 
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zione del costo sociale degli scioperi presenta tali difficoltà da sconsigliare 
addirittura qualsiasi tentativo in proposito. 

Si parla di costo. Costo per chi ? Per la collettività, anzitutto. E per 
la collettività il costo è rappresentato dal reddito non prodotto, al netto 
del valore delle materie prime e dei prodotti ausiliari. Ma come valutare 
questo reddito non prodotto ? Spesso, specie nell’agricoltura, il differi- 
mento di un lavoro di preparazione del terreno, della semina, della monda 
o del raccolto può provocare un danno irreparabile. Il più delle volte, 
specie nelle industrie, la produzione del reddito viene semplicemente re- 
distribuita nel tempo. Pertanto il concetto di reddito non prodotto du- 
rante lo sciopero — che potrebbe grosso modo anche essere valutato — 
differisce sensibilmente da quello di reddito non prodotto in conseguenza 
dello sciopero. 

Il danno sopportato dalla collettività si concentra in primo luogo sui 
soggetti che avrebbero dovuto dare, e non hanno dato, luogo a quella de- 
terminata produzione. Valgono, pertanto, anche qui le stesse considera- 
zioni, con l'aggiunta che la quota di danno che compete ai datori di lavoto 
e ai lavoratori può talora essere riversata in tutto o in parte su altre ca- 
tegorie : quella dei primi sui consumatori attraverso un aumento dei prezzi 
del prodotto di cui trattasi; quella dei secondi su altre categorie di lavo- 
ratori o addirittura su altre classi sociali quando i lavoratori scioperanti 
ricevano sussidi prelevati da fondi costituiti col concorso di categorie di 
lavoratori diverse da quella scioperante o eventualmente di altre classi 
sociali. 

Aggiungasi inoltre che, per il lavoratore, non tutto il costo può essere 
valutato in moneta. Quando lo sciopero si prolunghi oltre certi limiti il 
declassamento psichico, la denutrizione ed eventualmente le malattie — 
tutti elementi che indubbiamente entrano nel costo — fanno sentire i 
loro effetti negativi sulla famiglia del lavoratore e rappresentano un danno 
certamente non trascurabile, benchè difficilmente traducibile in cifre. 
D'altra parte un calcolo del danno, per essere completo, dovrebbe tener 
conto degli eventuali vantaggi conseguiti dai lavoratori per effetto dello 
sciopero. 

Neppure perc il lavoratore si può, dunque, seriamente procedere ad 
una valutazione del costo. 

Bene fanno, quindi, sia l’Istituto Centrale di Statistica che la Confe- 
derazione Generale dell'Industria Italiana — come del resto già fece la 
Direzione Generale del Lavoro e della Previdenza Sociale a partire dal 
1914, anno in cui ereditò dall'Ufficio del Lavoro la statistica degli scioperi 
— a rilevare soltanto le ore di lavoro perdute complessivamente da tutti 


i lavoratori, intendendo con questa espressione le ore perdute durante gli 
| scioperi e non per effetto degli scioperi. 


Qualche significativa valutazione può, tuttavia, essere fatta al riguardo 
considerando il fenomeno scioperistico da un altro punto di vista; dal 


punto di vista dinamico. 
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Ha veramente raggiunto, questo fenomeno, in questo dopoguerra’ 
quella gravità che si è generalmente portati ad attribuirgli ? 

Consideriamo i dati della Tav. 10, che per taluni anni non coinci- 
dono con quelli contenuti nelle statistiche ufficiali, in quanto essi sono 
stati integrati onde tener conto del fatto che per taluni scioperi non era 
noto nè il numero degli scioperanti, nè, tanto meno, quello delle giornate 
di lavoro perdute. Tale integrazione è stata effettuata moltiplicando i 
dati noti per il rapporto tra il numero totale degli scioperi e il numero 
di cui è noto il numero degli scioperanti e quello delle giornate perdute. 

Tralasciamo pure il primo ventennio per il quale non è certo che 
la rilevazione sia stata del tutto attendibile e consideriamo i quattordici 
anni che precedono la prima guerra mondiale. Si ha, in tale periodo, 
una media annuale di 315.000 operai interessati ai conflitti — parliamo 
qui di scioperi e di serrate — e di 3,6. milioni di giornate di lavoro per- 
dute, pari a circa 20 milioni di ore. 

Dopo la parentesi bellica, che abbraccia il periodo 1915-1918 e che 
è caratterizzata da una relativamente bassa frequenza e gravità degli 
scioperi — dovuta probabilmente in gran parte alla disciplina che gra- 
vava su vasti settori interessati alla produzione bellica — si verifica 
l'esplosione di inusitata violenza del 1919-20. In detti anni si perdettero, 
in media, in tutti i settori dell’attività economica 26,9 milioni di giornate, 
pari a circa 215 milioni di ore. Nel quinquennio 1919-1923 se ne perdettero 
14,1 milioni, corrispondenti press'a poco a 113 milioni di ore. Infine, 
dal novembre 1948 al giugno 1950, secondo i dati dell'Istituto Centrale 
di Statistica, è stata perduta una media annua di 104 milioni di ore. 

Orbene, se la situazione dell'uno e dell’altro dopoguerra appare no- 
tevolmente più grave che nel periodo precedente la prima guerra mondiale, 
anche se si tiene conto dell'aumento, peraltro non facile a determinarsi, 
della massa lavoratrice, l’attuale dopoguerra, malgrado le inquietudini 
che la situazione può sotto certi aspetti generare, non appare affatto peg- 
giore dell’altro. Ciò tanto più quando si tenga presente che nelle stati- 
stiche relative all’altro dopoguerra mancano — come è stato avvertito 
— gli scioperi così detti politici, laddove nelle statistiche dell’Istituto Cen- 
trale di Statistica, come in quelle della Confederazione Generale dell’ In- 
dustria Italiana, questi sono compresi, essendosi, molto opportunamente, 
rinunciato al tentativo di operare una classificazione per la quale mancano 
tanto spesso gli elementi di giudizio necessari. 


* * * 


L'entità del tempo sottratto alla produzione per effetto dei conflitti 
di lavoro può essere più esattamente apprezzata qualora venga messa in 
rapporto col tempo perduto per altre cause. Consideriamo, tra queste, 
soltanto gli infortuni sul lavoro e malattie professionali e le altre malattie. 
Nel triennio 1947-49 sono state perdute, in media, circa 16,8 milioni di 
giornate all'anno a causa di queste ultime e 8,8 milioni a causa dei primi, 
In totale, circa 25,6 milioni di giornate, corrispondenti all'incirca a 200 mi- 
lioni di ore di lavoro. Il numero delle ore perdute a causa dei conflitti del 
lavoro si aggira, abbiamo visto, intorno ad una cifra che è circa la metà. 
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ANDAMENTO DEI CONFLITTI DEL LAVORO DAI, 1880 AL 1923 (*). 


TUTTE LE ATTIVITÀ | TUTTE LE E ESCLUSE fenici. 
ECONOMICHE | CACCIA E PESCA 

TE él «a 
PERIODI | Operai | Giornate |-_ = are \__—_ Ts 
interessati | A L. | SPS DI Mea Soa 
| (migliaia) | interessati (migliaia) | interessati (migliaia) 

alli — _ = — = 2 —_ LI de 
IGBO-T884 tt Sn 14.068 102 ;9 11.919 I00,I | II1.919 I00,I 
1885-1880; \Mueessis Sue 29.608 | 203,1 26.122 | 188,8 | TIRA 188,5 
I89P=1894: atti ia ai 40.739 | 612,6 | 34.662 | 250,4 | 33.912 248,8 
T8gs-1800. LL 08. 61.958 | coni 54.680 | SISMI 54.165 | 572,6 
LADONI A 0 I 94.566 | 570,1 | 82.049 | 498,1 | 80.858 | 493,1 
FOCE sell 420.060 5.101 ,4 | 197.377 | 2.169,6 | 196.540 | 2.146 ,2 
TGOZIAA due pi Son e 345-043 | 4.572,31 | 198.337 | 2.547 ,3 | a 2.539 :3 
IGOR nia dit pt 131.960 1.882,2 | 109.453 SR 109.327 | 1.539,3 
Ce nen 220.824 1.388,7 | 126.068 1.388,7 | 124.834 1.368 ,0 
TOO n Ma 163.574 | 1.053,5 | 119.879 1.053,5 110.832 827,1 
1906 | 392.466 | 3.061 ,3 ! 275-401 | 2.408 ,9 269.310 2.314 ,5 
ie 595.950 6.0II1,5 | 341.819 | 3.599,3 334.359 | 3-254,3 
TOS a o E 396.105 5.370,3 | 222.680 | 2.665 ,0 205.876 2.245 ,4 
IOUORi a = Sit 169.443 2.133,2 | 128.874 | 1.802 ,6 | 143.261 1.546 ,3 
IOIORAN TR gii o 206.489 3-:495 3 180.684 | gud53,,I 174.699 -2.987,2 
IOFEESC Ro) Milan EL | 402.710 | 4.927 34 269.972 3.063 ,9 252.853 D'ATTSI 
LIE LE e CC RA 3-234 ,7 | 155-403 2+313,5 | 141.124 1.968 ,2 
1913 485.665 | 5.181,46 | 4051823] 4.478, | 384.725) 3.839,2 
LOLA e eee e 235-3L1 | 2.645,0 185.932 2.163 ,4 | 176.565 ReL278 
IOI5t a eni e Ex81311 879 ;3 na 679 ,9 133-457 | 679,7 
Mir... SETE, 138.932 | 841,4 124.046 | 740,8 | 123.616 IZZA 
VOI ZI O | 176.683 858,6 170.492 | 840,4 | 170.312 | 839,5 
IE I NEI 913,7 | 158.776 910,4 | 158.036 906,5 
È TOL6Y a aLe 66 ala LIEIAEA 22.623 ,9 1.064.754 | 19.187,1 | 1.059.932 | 19.076 ,8 
È KOZOR& te a nn I 2.357.157 | rasa 1.311.425 | 16.937,5 | 1.293.312 | 16.726 ,2 
: LOIRA a 797.032 | 9.118,1| 717.734 | SALA 057.455 | 7.928 ,3 
È ox IMA A 470.976 | 7.361,0 445.830 | 7-039;3 | 427.001 | 6.652,I 
i ICARO ASA ni 73.358 | 448,0 | 73248 447,0 | RARI 295,9 

: | 


(*) Dati corretti, ottenuti moltiplicando quelli della statistica ufficiale per il rapporto tra i numero 
| totale degli scioperi e il numero degli scioperi per cui sono noti il numero degli scioperanti e quello 
| delle giornate perdute. 
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Si pensi, infine, che secondo una valutazione fatta dal dott. Mariani (1), 
i lavoratori occupati nell'industria hanno lavorato nel 1949 solo nella 
misura dell’85 % rispetto al totale delle ore lavorabili. La perdita del 
15:% è dovuta alle seguenti cause: malattie 3,25 %; infortuni sul lavoro 
e malattie professionali 0,63 %; conflitti del lavoro 0,78 %; altre cause 
(ferie, congedi straordinari, assenze arbitrarie, puerperî, ecc.) circa il 10 %. 

Benchè il turbamento causato nei vari settori della produzione dalle 
astensioni dal lavoro dovute ai conflitti sia certamente assai più grave 
di quello derivante dalle astensioni dovute alle altre cause, le cifre che 
precedono lasciano l’impressione che le conseguenze dei conflitti del la- 
voro, valutate con serenità, siano relativamente non molto gravi; certa- 
mente meno gravi di quanto il comune osservatore è portato a credere, 

Può sembrare, questa, una nota di ottimismo in un momento nel 
quale l’asprezza della lotta che si combatte sul terreno sociale tra i sog- 
getti della produzione per una diversa distribuzione del reddito prodotto 
non può non generare qualche preoccupazione. E lo è effettivamente. 
Ma, aggiungiamo, le considerazioni testè fatte non possono giustificare 
il fenomeno seioperistico quando esso lascia il terreno della fisiologia per 
entrare in quello della patologia. - 


(1) I. F. MARIANI, Una misura del livello di impiego della mano d'opera inuustriale pa Italia, in «Atti» 
della XIII Riunione Scientifica della Società Italiana di Economia, Demografia e Statistica, Torino, 1950, 
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> BEbLITDETPROBLEMA DEI COSTI INDUSTRIALI 


Il problema dei costi industriali può essere illustrato sotto un duplice 
aspetto, storico ed economico. Non è nostra intenzione di dilungarci in 
questa breve nota su entrambi i campi d’indagine ; ci limitiamo solo a 
fare qualche considerazione che, a mostro avviso, appare preminente e 
comunque espressiva. 

L'organizzazione industriale moderna, è noto, rimonta agli inizi della 
« rivoluzione industriale », cioè a dire al tempo in cui s'è passati dal sistema 
dell'economia curiense a quello dell'economia di fabbrica. È l'introduzione 
della macchina, vale a dire della produttività crescente del capitale, che 
rivoluziona l’organizzazione produttiva del sistema precedente caratteriz- 
zato dal predominio del fattore /avoro e della sua produttività rapidamente 
decrescente. 

Nel primo tempo della « rivoluzione industriale » la produttività del 
capitale non apparve molto aggressiva; fu anzi assai docile nonchè ti- 
mida, tanto da non scoraggiare del tutto i lavoratori sicuri del loro domi- 
nio. Il lavoro continuò a prevalere e fu così permesso alle organizzazioni 
operaie, convinte della loro esclusiva, di scagliarsi contro il capitale na- 
SCcente. 

Il marxismo ebbe appunto lo scopo d'ingaggiare battaglia contro l’in- 
vadenza del capitale il quale, essendo venuto a scuotere il. vecchio asse- 
stamento dell'economia curtense, minacciava, secondo il modo di vedere 
dei marxisti, di spodestare il lavoro e fare, anzi, propri i maggiori guadagni 
della produzione. Donde l'opportunità di attribuire alla collettività, e per 
essa allo Stato, la responsabilità dell’organizzazione della produzione non- 
chè della imputazione del prodotto o reddito ai singoli individui componenti 
la collettività nazionale. 


2. — In verità gli organizzatori delle forze del lavoro, facendo del 
problema dell'economia di fabbrica o capitalista una questione operaia, 
vale a dire un risentimento di classe, mostrarono di non avere capito bene 
la nuova situazione che s’era venuta a creare. Non si trattava d'una sopraf- 
fazione del nascente capitale ai danni del lavoro ; tutt'altro, era il prodigio 
della macchina che veniva incontro all'uomo per liberarlo dalle maggiori 
e più gravi sue fatiche, per aiutarlo a fare più copiosa la messe dei beni 
da godere nel respiro d'un più ampio tempo libero. E se nel primo tempo 
dell’introduzione della macchina, gli effetti della maggiore quantità di 
produzione, e quindi dei consumi più generalizzati, si concretizzavano nel 
mercato in maniera da dare ai prezzi dei beni di consumo e dei fattori 
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produttivi le condizioni più favorevoli per gli imprenditori, come tali bene- 
ficiari dell'uso del capitale, non significò punto che il capitale medesimo 
veniva a sostituirsi ai diritti dei lavoratori. Apparve soltanto una imperfe- 
zione di mercato esclusivamente contenuta nel breve periodo, e. quindi 
soluzione temporanea, pronta ad eliminarsi come, infatti, potè notarsi suc- 


cessivamente nel /ungo periodo. 


3. — Purtroppo nel suo sorgere il capitale non si senti molto sicuro 
della sua grande missione per il bene dell'umanità, e come tale non riuscì 
d’un tratto a mostrare i segni tangibili della propria capacità produttiva ; 
fu questo, anzi, il motivo per cui i lavoratori, non vedendo chiaramente il 
beneficio della moltiplicazione dei consumi insieme alla maggiore loro 
occupazione, furono indotti a seguire le teorie dei loro organizzatori, in 
ogni caso memori delle limitazioni del.-sistema dell'economia curtense. 

In altri termini, il capitale della « prima rivoluzione industriale », 
anzichè affermare la sua prevalenza a vantaggio dell’organizzazione pro- 
duttiva e del benessere della collettività, apparve addirittura stordito al 
cospetto della vastità dei suoi compiti e cedette alle organizzazioni operaie 
le quali, ancora illuse di avere solo esse il sopravvento nella produzione, 
chiesero, in definitiva e per bocca dei loro rappresentanti, la chiusura della 
economia delle collettività nazionali. A che cosa giovò il marxismo, sia pure 
iniziato dall’internazionale operaia, se non al consolidamento del sistema 
dell'economia nazionalista ? (1). 

La produzione — affermò il Marx — è frutto esclusivo del lavoro, 
perchè anche il capitale è di appartenenza del lavoratore; dunque l’or- 
ganizzazione della produzione stessa spetta ‘allo Stato, come tale, rap- 
presentante la collettività nazionale dei lavoratori. Proprio come un tempo 
la produzione della data corte, esclusivamente dovuta all'energia del la- 
voro, era di pertinenza dei lavoratori, ora che vi è la complicazione dello 
intervento del capitale, spetta allo Stato di organizzare e convogliare la 
produzione per il fine di imputarla, con giustizia sociale, ai componenti 
la collettività nazionale. 

Il socialismo, emanazione del nazionalismo tedesco, contifiuò dla tra- 
dizione medioevale dell'Europa affermando, questa volta in veste operaia, 
la chiusura delle nazioni. L'avvento della « prima rivoluzione industriale » 
non fu in grado di prendere il:sopravvento, ed anzi si adagiò al perpetuarsi 
d’una situazione ormai insopportabile. Del resto non poteva avvenire di- 
versamente quando si pensi che la « prima rivoluzione industriale », essen- 
dosi maturata e inserita nella vecchia struttura medioevale della Europa, 
non poteva rivoluzionare da cima a fondo l’organizzazione politica del 
continente. ; 

Da un lato, dunque, le incertezze tecniche della « prima rivoluzione 
industriale » e: dall'altro gli ostacoli d’ordine politico avevano impedito 
alla novità del capitale d’imporsi in tutte le sue manifestazioni. La tecnica 
degli inizi della rivoluzione industriale era apparsa timida e lenta, non 


(1) Cfr. il nostro Classi e gruppi sociali nella vita moderna, in « Atti dell'Accademia di Scienze, lettere e 
arti», di Palermo, Vol. II, 1949. ‘ 


Vadis 


ASPETTI DEL PROBLEMA DEI COSTI INDUSTRIALI 437 


ancora in grado di apparire la prodigiosa tecnica dell'odierna «seconda 
rivoluzione industriale ». Le vecchie organizzazioni nazionali, consolidate 
da antiche tradizioni e da secoli di convivenza, si capisce, non si sentivano 
d’aprirsi d’un tratto alle esigenze della più vasta collaborazione imposta 
dal capitale. i 


4. — Così sopraffatto il capitale e le sue possibilità, l'economia euro- 
pea non fece grandi voli di progresso. Essa ebbe come punto fermo il 
campo angusto del mercato della nazione — che a stento riuscì a slargare 
nei propri confini lungo il corso della prima metà dell’ottocento accon- 
tentandosi di produrre piccole quantità, e quindi a caro costo, da vendere 
a prezzo elevato nel mercato interno garentito dalle barriere del monopolio 
legale. 

Il capitale occorrente alle nuove industrie apportate dal progresso 
della rivoluzione industriale divenne capitalismo (1), vale a dire apparve 
la forza plutocratica esclusivamente interessata al mantenimento del mo- 
nopolio legale nel mercato interno d’ogni nazione. Fd esso capitalismo, 
non potendosi sottrarre all'influenza delle forze operaie — le quali del resto, 
abbiamo detto, vantavano dei diritti per avere estrenuamente difeso il 


| principio dell’affermazione nazionalista — non ebbe difficoltà d’allearsi 


con gli operai, affidando agli uni il compito di manovrare dalla piazza 
e riservando a sè l’azione nel parlamento cosidetto liberale. Non tutti gli 
operai, però. fecero parte dell’alleanza; v’intervennero soltanto quelli com- 
partecipi alle attività privilegiate dal beneficio del monopolio di legge. 

Pertanto il capitalismo venne a rappresentare il patto d’alleanza fra 
le forze del capitale di nuova formazione e quelle del lavoro specializzato 
nelle attività medesime ; alleanza rivolta allo esercizio dell’arbitrio del mo- 
nopolio legale nell’ambito del mercato interno e ai danni delle categorie 
consumatrici in genere, nonchè delle attività produttrici non garantite da 
alcun privilegio di monopolio in particolare. 

5. — I costi di produzione dell'economia nazionalista risultarono 
assai elevati, sia perchè non fu possibile seguire il progresso tecnico nella 
più spinta divisione del lavoro, sia ancora per il ifatto della permanenza 
in fabbrica d’un notevole quantitativo d’operai tutt'altro che disposti 
ad accontentarsi di bassi salari. Insomma, la produzione di piccole quan- 
tità di beni, per effetto dell’impossibilità di più vasti impieghi della pro- 
duttività crescente del capitale e per la presenza nelle piccole fabbriche di 
molti operai, causa di minore rendimento della limitata produzione, con- 
tribuirono notevolmente a tenere alto il livello dei costi di produzione, 
senza comunque potere generalizzare il benessere fra tutte le classi sociali 
formanti la collettività nazionale. 

Soltanto ai pochissimi — capitalisti e operai alleati — beneficiati dal 
monopolio legale fu possibile godere in buona parte del consumo dei pochi 
beni prodotti; tutti gli altri cittadini esclusi dovettero rassegnarsi a re- 
stare in un basso livello del loro tenore di vita. Tanto più che spesso il 


(1) Cîr. il nostro: Capitale e capitalismo, in « Giornale di scienze naturali ed economiche » - Palermo 


Vol. 45. Sez. III. 
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monopolio legale pretese di scartare la clientela della domanda privata 
per assicurarsi invece quella della domanda pubblica. Lo Stato paga più 
facilmente gli alti prezzi ed ha abbastanza da acquistare, o facendosi ini- 
ziatore d'opere pubbliche, ovvero nei casi estremi rischiando la guerra, 
con la quale, del resto, è anche possibile dare temporanea occupazione alle 
masse inoccupate. 


6. — Ma il capitale non era venuto a noi per creare le angustie d'una 
situazione siffatta. L'intelligenza dell’uomo aveva trovato il modo come 
captare le energie della natura, assai più potenti di quelle limitate consen- 
tite alla fatica della fragilità umana, ed aveva inventato altresì i mezzi 
prodigiosi con i quali realizzare la produttività crescente delle stesse nuove 
energie non certamente per cadere prigioniera della cortezza di vedute e 
della gelosia dei lavoratori, nè tampoco per assecondare l’avidità del capi- 
talismo, ben lieto di restare nell’ambito del privilegio del monopolio le- 
gale. Niente affatto, i compiti del capitale erano ben altri: quelli della 
produzione in grande, senza l’intoppo della produttività rapidamente de- 
crescente del lavoro umano, da servire alla generalizzazione dei consumi. 
Compiti di più vasta divisione del lavoro fra gli uomini dell’intero spa- 
zio geografico, e quindi di riduzione dei costi di produzione per il fine del be- 
nessere generale. 

Se tutto ciò gli europei avessero compreso sin dagli inizi della « rivolu- 
zione industriale » forse oggi non saremmo assillati dai problemi di ordine 
sociale, economico e politico che ci tengono in continua agitazione : il 
capitale non sarebbe il capitalismo interessato al monopolio legale e, lo 
aumento nonchè la generalizzazione dei consumi sarebbero bastevoli per 
tenere normalmente occupati tutti gli individui assicurando loro un red- 
dito di benessere. Se ne resero conto, però, i popoli dell'America, i quali per- 
ciò andarono diritti verso la méta spianando, senza alcun ostacolo, sociale 
o politico, la via al progresso della tecnica. 

Cosicchè in America la macchina non trovò ostacoli di sorta, non la 
combatterono nè gli operai gelosi della loro sostituzione, nè i limitati in- 
teressi dei gruppi nazionali decisi ad apparire sempre più chiusi e protetti. 
Ma appunto perchè non ostacolata, la macchina americana riuscì, assai 
meglio che in Europa, a prendere deciso coraggio diventando ben presto 
potente strumento di rapido progresso e di benessere per tutti. 


- 


7. — Nelle fabbriche americane l’attrezzatura capitalistica apparve 
grandiosa, addirittura prevalente rispetto alle proporzioni del lavoro ; 
ma nello stesso tempo, essendo immense le imprese medesime, esse assot- 
birono molto lavoro, tanto lavoro da rendere necessaria l'immigrazione 
delle braccia che l'Europa non aveva potuto occupare. 

Da un lato l’uso della produttività crescente del fattore capitale con- 
tribuì a rendere assai basso il costo unitario della grandissima quantità 
prodotta ; e dall'altro lato fu possibile accordare al lavoro impiegato a 
guardia delle macchine portentose elevati salari, senza comunque scuotere 
il vantaggio del basso costo unitario di produzione. Grandi quantità di 
prodotto, dunque, caratterizzato dal basso costo di produzione, e per ciò 
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È 


da vendere a basso prezzo alla grande maggioranza dei richiedenti com- 
presi nello schieramento della domanda. 


I progressi dell'economia americana oggi culminano al massimo e 
caratterizzano la «seconda rivoluzione industriale » con {la quale, supe- 
rate le posizioni della timidezza della « prima rivoluzione industriale », 
è possibile dare il dovuto risalto alla vera funzione del capitale e, nello 
stesso tempo, mettere in evidenza gli errori commessi dall’Furopa ancora 
vincolata ai sistemi medioevali. La «seconda rivoluzione industriale » 
appare, insomma, la nuova luce del capitale dopo che questo è riuscito a 
liberarsi dagli ostacoli della lentezza dei primi slanci del progresso tecnico 
e dalle opposizioni degli interessi di parte e locali (1). 

Ma v'è soprattutto una differenza che distingue nettamente la « prima » 
dalla « seconda rivoluzione industriale » ed è il fatto che, mentre nella prima 
tappa il capitale apparve piuttosto debole, facilmente piegabile ai voleri 
dell’uomo e dei propri interessi sì da sottostare al predominio dei lavora- 
tori nonchè all’arbitrio degli imprenditori decisi a beneficiare del mono- 
polio legale per una piccola quantità di produzione, oggi, nel dominio della 
« seconda rivoluzione industriale », il capitale non è più disposto a subire 
influenze di sorta. Alla grande quantità di prodotto corrisponde necessa- 
riamente e rigorosamente il notevolissimo impiego del capitale; l'una è 
legata all’altro per le esigenze del basso costo unitario. Sicchè, in definitiva, 
non si può avere il basso costo se manca la grande quantità di prodotto da 
esitare a basso prezzo ; ed in altri termini, anche a volere ridurre, sia pure 
di un’unità la quantità di prodotto, si corre il rischio di non potere benefi- 
ciare del basso costo con le conseguenze dirette sull’esito della vendita. 


8. — Nella «seconda rivoluzione industriale » non è più la volontà 
dell’imprenditore che domina nel senso di poter dosare la quantità da pro- 
durre ai fini del suo massimo guadagno ; è invece l’entità del capitale che 
forma le migliori condizioni dell'impresa imponendo la quantità prodotta 
e il prezzo di vendita. È questa una messa a fuoco assai importante perchè, 
- precisando le condizioni essenziali per lo svolgimento modernissimo della 
vita economica, indica la via sicura di riuscita. 

Ormai non si può pretendere di restare ancora nelle spire della « prima 
rivoluzione industriale » e del monopolio europeo (2), bisogna invece sa- 
persi adattare alla nuova situazione creata dalla « seconda rivoluzione 
industriale » accettandone i postulati. 

Il vero problema moderno dei costi industriali è rappresentato dalla 
necessità di estendere le dimensioni delle imprese facendo tesoro della pro- 
duttività crescente del capitale ; il che vuol dire : a) poter ridurre i costi 
unitari di produzione e, nello stesso tempo, aumentando notevolmente 
i consumi; d) trovare modo di estendere l'occupazione operaia elevando 
la massa dei redditi individuali da distribuire. 


(1) Cfr. il nostro: Gli orizzonti scientifici della cosidetta questione meridionale. - Catania, Stadio ed. 


moderno, 1934. 
(2) Cfr. il nostro: Gli orizzonti scientifici... op. cit. 
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9. — Le osservazioni a carattere storico nelle quali a ragion veduta 
ci siamo dilungati contengono implicitamente anche i termini dell’aspetto 
puramente economico. Infatti, considerando la struttura dell'economia 
europea o della « prima rivoluzione industriale », è possibile concludere sulle 
sue caratteristiche teoriche e particolarmente su quello che può dirsi 
l'aspetto dei costi di produzione oggetto del presente studio. 

Agli inizi della « rivoluzione industriale », abbiamo detto, era ancora 
in efficienza il sistema dell'economia curtense, vale a dire un sistema eco- 
nomico circoscritto alla vita interna della corte. Si può dire che nell’ambito 
della corte stessa, prevalendo l’arbitrio del signore del luogo, il mercato 
interno assumeva l’aspetto d’un monopolio (1). Il signore stava a capo della 
produzione e ne dava l'indirizzo, in ogni caso facendosi arbitro, sia dei 
prezzi dei beni fattori produttivi impiegati, sia dei beni prodotti, e ai fini 
del suo massimo guadagno netto. 1 

Una produzione così limitata e circoscritta, però, non era in grado di 
consentire all’arbitrio del signore della corte la realizzazione di bassi costi. 
L'impiego di fattori produttivi non ancora sottoposti all’azione della pro- 
duttività crescente del capitale e, per giunta, tenuti lontani da una più 
razionale divisione dei compiti, evidentemente, dava grande risalto alla 
rapida decrescenza della produttività dei fattori agenti naturali e soprat- 
qutto lavoro, e quindi imponeva in ogni caso l’esistenza di costi elevati. 
Specialmente il fattore lavoro, esclusivo mezzo per fare l'appropriazione 
dei beni della natura e per realizzare la produzione, non poteva rendere 
vistosamente ; sicchè qualunque basso prezzo pagato ai lavoratori, gene- 
ralmente servi del signore della corte, risultava sempre elemento notevole 
di costo. E se poi si pensi che anche in quei tempi un’organizzazione cor- 
porativa era riuscita, sotto l’egida della chiesa di Roma, a prendere la 
difesade i lavoratori, ecco che l’elemento prezzo del lavoro assumeva mag- 
giore consistenza ai fini della formazione dei costi di produzione. 

Nel sistema curtense, dunque, i costi di produzione risultavano al- 
quanto elevati, da un lato per la politica del signore della corte, monopo- 
lista interessato a produrre poco da vendere soltanto ai pochi abbienti, e 
quindi a caro prezzo; dall’altro lato perchè l’uso esclusivo di fattori a 
produttività rapidamente decrescente si concludeva in modesti rendi- 
menti. 


10. — La situazione non apparve di molto mutata allorchè la « prima 
rivoluzione industriale » fece la sua vacillante apparizione. Abbiamo detto 
che nel suo primo sorgere il capitale venne quasi sopraffatto e imprigionato 
dai lavoratori che come tali, vedendosi turbati dalle novità, si affrettarono 
a organizzarsi in veste socialista. Non più questa volta, come peril passato, 
in lega di resistenza o corporazioni d’arte e mestiere, ma, addirittura pero 
avere modo d’aggredire il capitale e di appropriarsene attribuendo allo 
Stato la direzione dell'economia nazionale. 

I lavoratori pretesero la difesa del vecchio sistema curtense ; solo 
che invece di affidare l'economia al signore della corte chiesero l’assun- 


(1) Cîr. il nostro: La funzione ecouomico-socîale della proprietà privata. - Catania, Studio ed..mo- 
derno, 1939. 
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zione al potere dello Stato rappresentante la collettività nazionale, epperciò 
meglio adatto per realizzare un sistema di giustizia sociale all'atto della 
distribuzione del reddito. Purtroppo, ad essi s’allearono i nuovi detentori 
del capitale i quali, non perfettamente edotti e coscienti delle grandi ca- 
pacità tecniche ed economiche del capitale, preferirono di restare nel vec- 
chio sistema della ‘chiusura e di beneficiare, insieme a taluni lavoratori, 
più accesi nella lotta socialista, delle posizioni del monopolio legale. Così 
fu possibile diradare le nubi che avevano offuscato la situazione in un 
primo tempo agguerrendo le forze operaie contro le nuove energie del 
capitale. 

Nelle sue prime manifestazioni, l'intervento del capitale risultò poco 
efficace, sia perchè sopraffatto dai lavoratori e dagli stessi capitalisti che 
mano mano venivano formandosi nell’interno dei singoli Stati ancora 
medioevali, sia perchè tecnicamente non ancora in grado di pretendere lo 
sviluppo delle sue possibilità tecniche ed economiche. I capitalisti e i pro- 
pri operai, così allontanati dall’idea socialista, collaborarono nella fabbrica 
in veste di alleanza plutocratica e, assumendo il monopolio legale del mer- 
cato nazionale, ebbero modo d’esercitare il proprio arbitrio sui prezzi, 
al fine di raggiungere i più elevati guadagni netti possibili, da un lato i- 
profitti e dall'altro lato i salari. È 


I1. — Evidentemente, il fine del monopolio legale assunto dalla chiu- 
sura dei nazionalismi non ebbe possibilità di attuare una politica di pro- 
duzione diversa di quella del sistema curtense. L'alleanza plutocratica o 
di fabbrica ebbe tutta la convenienza di produrre piccole quantità ad alto 
costo e da esitare ai pochi del mercato interno a prezzi elevati. E del resto, 
non poteva essere diversamente per un monopolio siffatto in cui le forze 
operaie, non avendo capito la vera funzione del capitale, s'erano imposti 
per restare nello stato di chiusura ; e in cui i nuovi detentori del capitale 
avevano creduto trovare la propria difesa. 

Sta di fatto che la politica della piccola quantità prodotta, mentre 
lasciò libero il campo al lavoro dei pochi privilegiati, non consentì l'afflusso 
del capitale come sarebbe stato desiderabile e possibile. Prevalse la pro- 
duttività decrescente del lavoro e fu meno accetta la produttività cre- 
scente del capitale, con le evidenti conseguenze del mantenimento dei costi 
della produzione ad un livello piuttosto elevato. 

S’intenda bene l’affermazione ; i lavoratori più irrequieti non dife- 
sero i diritti di tutti indistintamente gli addetti al lavoro ; essi provvi- 
dero soltanto ad allearsi col capitale nascente formando la forza plutocra- 
tica e capitalista privilegiata dal beneficio del monopolio legale antiecono- 
mico, cioè a dire esclusivamente interessato a produrre piccole quantità, 
sia pure ad alto costo, da vendere a prezzo elevato (1). Si può dire che 
i consumi vennero in primo luogo riservati ai privilegiati dal monopolio 
legale, taluni dei quali beneficiati dagli alti profitti e gli altri ammessi al 
godimento di buoni salari; laddove agli altri componenti la collettività 


\ 
(1) Cfr.‘il nostro: Aspetti teorici del monopolio, nel volume Scritti d’economia, in onore del Prof. Guglielmo 


Masci. - Milano, Giuffrè, 1943. 
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nazionale esclusi da ogni privilegio non fu consentito di potere godere di 
un elevato tenore di vita, sia per il basso livello delle proprie remunera- 
zioni, sia per effetto degli alti prezzi dei beni di consumo. 


12. — Il problema economico o dei costi nel caso della « prima ri- 
voluzione industriale », ripetiamo, rimase pressochè quello stesso del si- 
stema dell'economia curtense, appunto perchè non venne allontanato dalla 
chiusura del mercato e dalla formazione d’un monopolio di tipo antiecono- 
mico. r 

Ma non è affatto questa la vera finalità del capitale ; già l'abbiamo 
detto osservando gli sviluppi della « seconda rivoluzione industriale » nello 
ampio e libero territorio dell'America del nord. Il capitale è venuto a noi 
per scuotere l'umanità dalla chiusura curtense e in genere nazionalistica ; 
il capitale non ammette ostacoli alla sua ‘evoluzione perchè ha una produt- 
tività crescente da fare valere non soltanto come complemento della fragile 
fatica dell'uomo, bensì oggi quale sostituto del lavoro ; il capitale insomma 
reclama una attiva opera di collaborazione sociale tale da spingere al mas- 
simo la divisione dei compiti nella produzione e da consentire a tutti i con- 
sumatori dello spazio geografico il beneficio della sua produttività crescente. 

La politica della chiusura o del monopolio legale, verso la quale s'erano 
affezionati taluni operai e i capitalisti, non è la via sicura per il buon uso 
del capitale. È ben altra la via giusta ; bisogna dare libero sfogo al capi- 
tale perchè è solo da questo fatto che è possibile beneficiare della produtti- 
vità crescente della macchina. Lasciare, insomma, che il capitale divenendo 
il dominatore della fabbrica possa assicurare all'umanità ansiosa il basso 
costo unitario dei prodotti, e quindi il grande smercio al prezzo basso, 
gradito a tutti i consumatori. 

I lavoratori non temano la concorrenza ; essi non rimarranno mai 
privi di lavoro e di reddito! Quanto più il capitale avrà modo di mostrare 
i suoi miracolosi prodigi di produttività, tanto più sarà necessario fare 
affluire in tutti i modi i mezzi per rendere attiva la domanda del consumo. 
L'aumento della produzione a più basso costo si prodigherà, in altri termini, 
nella generosità delle rimunerazioni del lavoro e, nello stesso tempo, nella 
generalizzazione dei redditi individuali, dando modo a tutti i consumatori 
di non faticare eccessivamente e di restare il meno possibile nelle officine 
per dedicarsi, invece, più attivamente al consumo durante il loro mag- 
gior tempo libero. 

Come vera grazia di Dio, il capitale è venuto a noi per liberare l’uomo 
dai pesi eccessivi del lavoro e per dargli se non in quantità illimitata, al- 
meno nelle proporzioni di sufficienza al suo stato di benessere, i beni ma- 
teriali soggetti alla produzione. Questo dovrebbero finalmente comprendere 
gli operai e i capitalisti; tanto più che oggi è chiaramente constatata l’im- 
possibilità di comprimere e di domare il capitale assoggettandolo, come un 
tempo, alla volontà del monopolista. Ciò non è più ammissibile ; oggi, 
sollecitato dalle manifestazioni della «seconda rivoluzione industriale », 
il capitale è vessillo purissimo, d’eguaglianza, di fraternità, di libertà, ffa 
tutti gli uomini in pace della terra ! 


Palermo, Istituto d’economia politica dell’Università, 
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ALDO A. CROSARA 


SULLA DISTRIBUZIONE DEL CARICO FISCHEE 
NBEDEATMPOSEA:SUINREDDITO=1) 


SOMMARIO : I. Carico e gettito fiscale. — 2. Le 3 grandezze elementari considerate e la loro 
rappresentazione geometrica. — 3. Applicazione integrale del metodo delle va- 
riazioni della costante a, mediante stereogrammi, per accertare sommariamente 
il sistema che deve sopportare il carico fiscale. — 4. Esempio di studio di un 
tipo di imposta sul reddito e dell'andamento del suo gettito in relazione al numero 
dei contribuenti. — 5. Comparazione di 4 tipi di imposta in riguardo all’anda- 
mento del gettito in relazione al numero dei contribuenti. — 6. Mentalità ar- 
retrata e mentalità aggiornata in materia di allargamento della base imponibile. 


t. — Parlando di ripartire (come Pareto ha fatto nell’ormai famoso 
capitolo del Cours sui redditi) piuttosto che di distribuire, si mette in 
evidenza .l’unità della cosa ripartita. 

Si ripartisce un tutto: il tutto qui considerato è chiamato carico 
per analogia alla meccanica. Se il sistema che sopporta il carico è deter- 
minato, la ripartizione del carico sui vari elementi del sistema che lo su- 
bisce si opera disponendo convenientemente la massa, che in presenza 
della forza di gravità ha la proprietà di caricare. 

La massa analogica che ha la proprietà di caricare è qui una massa 
di mezzi di sussistenza mascherati sotto forma monetaria. Ma nella nostra 
fattispecie il carico si subisce dai vari elementi del sistema che sopporta 
il carico, in quanto i mezzi di sussistenza considerati non sono spesi a 
proprio godimento diretto, e a proprio legalmente esclusivo arbitrio, dai 
singoli cittadini che costituiscono il sistema caricato, ma sono prelevati 
dall’autorità civile, per essere spesi (se tutto va bene) nell’interesse di 
tutti, secondo ragione. 

Gli elementi del sistema che subisce il carico sembrano dunque un 
po’ diversi dalle travi di legno o dai tralicci di acciaio o di cemento di 
un ponte. Sono degli uomini raggruppati in centri familiari. 

Questi centri familiari consideriamo come unità impersonate dal capo- 
famiglia responsabile del pagamento dell'imposta ; pur trattandosi di corpi 
gravi e di gruppi di corpi gravi, nei quali si manifesta la capacità di ve- 
getare, di sentire e, per intervalli abbastanza notevoli (quando non si 


(1) Questo studio, compiuto durante le recenti vacanze nel rimpianto per MAURO FASIANI, è 
dedicato alla Sua memoria. — Egli ha militato nella scienza tutta la vita con cuore pari solo alla mente, 
segnando impronte profonde, quali solo sommi economisti hanno lasciato. — Nel luglio 1950 ha rag- 
giunto i due fratelli caduti sul campo dell’onore nella guerra 1915-18. — Sit tibi terra levis. — Ottobre, 1950. 
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tratti di ricoverati o ricoverabili nei manicomi pubblici e privati) anche 
di pensare e di volere, tali unità si prestano ad essere numerate. Come 
un uomo di fatica subisce un peso fisico (un carico della meccanica) per 
lo più sulle spalle, così i pagatori di imposta sul reddito, subiscono il carico 
fiscale proprio sul reddito, costituente una specie di spalle fiscali. 

In un sistema fiscale si pretende di misurare tali spalle. La misura 
si determina in una somma di moneta, ma non presenta minori difficoltà 
ad essere effettuata di quelle che presenterebbe a un fisiologo la misurazione 
delle spalle di un uomo vivente, rispetto al fine di portare il carico. Oc- 
corre esperienza e, col progredire del sapere, metodo basato sulla scienza, 
sempre però in ogni caso sotto la guida del buon senso. La misura del 
sarto in tanti centimetri non sarebbe la misura ultima del fisiologo, per- 
chè diverso è il fine di coprire le spalle con un panno adeguatamente ta- 
gliato e cucito, e quello di sottoporle a' portare un peso. 


La stessa massa di mezzi di sussistenza, che per i redditieri in quanto 
contribuenti ha aspetto di carico, assume l’aspetto di gettito fiscale (che 
nel suo complesso si dice anche « contingente ») in quanto gli stessi citta- 
dini che pagano, attraverso le rappresentanze politiche, comandano e 
controllano il prelievo (cioè fanno pagare) e ne dispongono, per quanto 
indirettamente, con maggiore o minore circospezione e saggezza, la spesa 
pel bene pubblico (o inteso come tale). Con questo adombriamo quello che 
pare fra noi si dimentichi spesso, cioè che in regime rappresentativo il 
potere politico è solo una specie di diaframma fra il cittadino in quanto 
ubbidisce e il cittadino in quanto comanda (in termini legali, in quanto 
soggetto di diritto pubblico). 


Le grandezze che ci si presentano sono quindi: in primo luogo il 
numero dei contribuenti redditieri, considerati ciascuno come una unità 
e come capo responsabile, anche fiscalmente, di un centro familiare ; in 
secondo luogo il valore, stabilito numericamente in moneta, del mezzo 
con cui il contribuente sopporta per la sua parte il carico fiscale, cioè il 
suo reddito, le sue spalle fiscali (1). 

Noi partiamo, ma solo provvisoriamente, dall’ipotesi che la misura 
delle spalle fiscali, cioè l'accertamento dei redditi, sia compiuto con suffi- 
ciente approssimazione ; anzi ritengo che tale presupposto tecnico-politico 
sia l'indice di una organizzazione politica vitale, cioè veramente politica 
e civile. 

Una terza grandezza che si dirà gettito complessivo o carico fiscale 
complessivo, a seconda che ci si ponga dal punto di vista pubblico (quod 
ad statum vei publicae spectat) o privato (quod ad singulorum utilitatem 
pertinet), è nell’intenzione e nel risultato della tassazione sui redditi, ed 


(1) Per rendere meglio comparabili, malgrado le differenze di oneri familiari. i redditi delle varie fami- 
glie, si può partire dalle famiglie di media numerosità, aggiungendo al reddito in lire delle famiglie che 
da tale media si scostano, una quota fissa per ogni unità di consumo (persona matura) in meno della 
media numerosità familiare, e togliendo la stessa quota fissa per ogni unità di consumo in più. Non 
è qui il luogo per trattare di casistiche particolari. Ho impiegato il metodo predetto {per comparare i 
carichi relativi di imposta sul reddito nel Regno Unito, nella ricerca di cui ho dato i risultati nel mio 
saggio «Il concetto di redditiere indifferente», IT, n. 24, pàg. 50, nota 1 (Gregoriana Editrice, Padova, 1949). 
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è costituita dalla differenza fra il totale dei redditi prima del pagamento 
e dopo il pagamento dell'imposta sul reddito; tale differenza totale È 
la somma delle differenze fra reddito lordo e reddito netto di imposta, 
computata per ciascun redditiere contribuente. 


2. — Così noi consideriamo matematicamente 3 grandezze elementari ; 


I. — Il numero dei redditieri, di cui è considerata unità ogni red- 
ditiere-capofamiglia-contribuente, qualunque sia la sua condizione. In un 
sistema di assi ortogonali noi rappresentiamo tali unità sull’asse delle 
ascisse con tratti successivi di uguale lunghezza a partire dall'origine 0, 
disponendo le unità in modo che da sinistra a destra figurino prima i red- 
ditieri con reddito più alto. Ordiniamo cioè i redditieri, e i brevissimi 
segmenti con cui ciascun redditiere è rappresentato, secondo l’ordine de- 
crescente del reddito. 


II. — In corrispondenza di ciascun punto dell'asse delle ascisse 
(dove si abbia una funzione continua) si alza un’ordinata che rappresenta 
il livello del reddito lordo di imposta. Il reddito 7; di ciascun redditiere 
di precedenza x è teoricamente il livello medio delle ordinate che sovra- 
stano il tratto rappresentante una unità (un redditiere) con l’ordine di 
precedenza n. Dove il tratto è tanto piccolo da potersi considerare, con 
l’approssimazione “adottata, un punto impercettibile e dove » superi 
i 3 0 4 milionesimi di N, intendendosi che N (totale generale dei reddi- 
tieri) sia almeno di gnalche milione, il reddito 7; (integrale definito nel- 
l'intervallo fra x — 1 ed n) si confonde con l’ordinata che dà il livello del 
reddito al punto n. Parlandosi di funzione continua s'intende però già 
sostituita mentalmente una funzione interpolatrice ai dati empirici discon- 
tinui. 

III. — In corrispondenza di ogni ordinata 7, una frazione della 
stessa ordinata, y;, rappresenta il reddito 7;, diminuito dell’imposta sul 
reddito, ossia, come si dice, il reddito netto. 


3. — È essenziale avere non solo una immagine empirica del sistema 
particolare (in un certo tempo e luogo) che subisce il carico, cioè dell’as- 
setto distributivo dei redditi fra cui il contingente di imposta si deve ri- 
partire, ma anche prima (per arrivare alla predetta immagine e al suo si- 
gnificato economico) del modo con cui di massima (entro il campo delle 
diverse possibili ineguaglianze di assetto) il reddito nazionale tende a ri- 
partirsi fra le famiglie. 

A questo riguardo l’esperienza acquisita con vari anni di ricerche 
teoriche ed empiriche mi ha portato alla stessa convinzione dell'americano 
H. T. Davis (espressa nell'articolo Pareto statistico, « Giornale degli Eco- 
nomisti », Marzo-Aprile 1949, pag. 199), che cioè la formula più semplice 
Paretiana, che lega » ed 7; in un assetto mediante una costante x, conservi 
un valore del tutto fondamentale. Non ripeto tale formula nota a tutti gli 
studiosi dell'argomento, e reperibile nelle pubblicazioni che ne trattano. 
La semplicità di tale formula rende questa maneggevole, e nello stesso 
tempo basta ad indicare che i redditi, considerati successivamente ed or- 
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dinatamente, presentano un andamento che si avvicina con molto maggiore 

approssimazione all’iperbolico piuttosto che al lineare. Questo punto ri- 

tengo fondamentale per organizzare e controllare gli stessi accertamenti 
5 2 

dei redditi. 


f si ciovonon 7 zi 1 7) li 5 
Riproduzione fotografica dello stereogramma di ri come funzione di n € di © 


a numero totale di vedditieri e reddito medio generali costante. 


Forse non è questione puramente descrittiva il considerare n come 
ordinata (Pareto) o come ascissa, ma una volta accettato il valore descrit- 
tivo della costante x, come nella formula Paretiana più semplice, il rappre- 
sentare n sulle ascisse, anzichè sulle ordinate, si può anche considerare 
come puro espediente descrittivo (inversione della funzione), pur con ri- 
serva di discussioni sull'ordine di causalità dei fatti descritti. 

Invertita la funzione Paretiana, cioè considerato » sull’asse delle 
ascisse, lo stesso legame fra n» ed 7; si definisce con l’inversa di x, che per 
espedienza di notazione chiamo gp o indice di ineguaglianza. 

Il metodo delle variazioni della costante x (da 1a w) applicato dap- 


prima timidamente, poi da R D’Addario estesamente, ho pensato di 
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applicare integralmente a una situazione con un dato numero costante N 
di redditieri e con un reddito medio costante, tracciando i vari assetti che 


= ga I 
si ottengono per tuttii valori di FR da oa I, come sezioni di un plastico 


(stereogramma), in cui la terza dimensione. è data appunto da p (vedi 
riproduzione fotografica). 

Il plastico rappresenta, oltre gli assetti limite teorici 0 = 0ep = 1, 
alcune sezioni (trasversali alla direzione degli spostamenti della costante 
g) che ho considerato, per varie ragioni empiriche e matematiche, caratte- 
uisziehepr_ia,ro! ig =‘(0;333 5 p —=6,504 p ='0;667 ; pi =0,75:; p = 0;90. 

Alcune sezioni longitudinali indicano per alcuni valoti di n/N, cioè 
njN = 0,04; n/N = 0,10; n/N = 0,20; n/N = 0,40, come per il valore 
n/N = 1 (per n = N), tutti i redditi che uno stesso redditiere assume 
al variare di p, cioè cambiando l’ineguaglianza degli assetti, pari restando 
il reddito medio degli N redditieri. 

Lo stereogramma costruito in legno compensato deve praticamente 
escludere l'intervallo dei massimi redditi: quello qui riprodotto esclude 
l'intervallo fra n/N = 0 ed x/N = 0,04. Ho costruito in cartone pieghe- 
vole ed applicabile al plastico anche la sezione n/N = 0,01, che in corri- 
spondenza di g = 0,78 presenta un massimo maggiore di quasi 3 volte 
del massimo che la sezione n/N = 0,04 presenta in corrispondenza di 
g = 0,695. 

Questo sistema rappresentativo, che è forse il più suggestivo ai fini 
descrittivi generali, non si rivela però il più pratico ai fini fiscali, perchè 
esclude proprio i redditi che più dovrebbero interessare il fisco, cioè, i più 
alti, (nel plastico il 4 % dei redditi), quando non si ricorra a mutamenti di 
scala, e quindi a una pluralità di rappresentazioni. Con reddito medio rap- 
presentato da un segmento rettilineo di 10 cm., il reddito massimo teorico 
per p = 1 e per N = 10 milioni, risulterebbe alto circa 220 volte il monte 
Rosa, e circa 4 volte il monte Rosa risulterebbe anche con un valore di 
g non insolito storicamente cioè con p = 0,75. 

Il plastico permette però di intuire direttamente e simultaneamente 
molte relazioni analitiche di portata pratica, a cui si arriverebbe solo len- 
tamente, frammentariamente e con scarsa valutazione della portata pra- 
‘tica col calcolo (1). Ritengo che esso dovrebbe costituire come una mappa 
di orientamento per i maggiori responsabili del regolamento delle imposte 
sul reddito e in specie per coloro che non possono affrontare, per propria 


scienza, i calcoli analitici (2). 


(1) Per es. si vede immediatamente che le ordinate del piano verticale longitudinale estremo a destra 
diminuiscono rettilinearmente di altezza da 1 a 0, mentre 1/0 aunenta da o a 1. Poichè il reddito medio 
è costante e = 1, l'altezza delle ordinate di detto piano rappresenta anche il rapporto fra reddito minimo 
e reddito medio. Questa relazione da me dimostrata analiticamente a pag. 67, 68 (in nota) in Teoria 
descrittiva della ripartizione della ricchezza già nel 1945 (non escludo che altri possa anche prima averla 
trovata per suo conto, perchè economicamente è intuitiva), è stata notata in un articolo del luglio- 
agosto 1950 del « Giornale degli Economisti », anche dal Prof. Giaccardi, Nello stereogramma tale relazione 
appare a prima vista un aspetto della stessa definizione di f. 

(2) A chi desidera ottenere un plastico simile a quello da me costruito, posso dare privatamente le 


indicazioni utili per risparmio di lavoro e di tempo. 
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In pratica chi deve intervenire nel sistema fiscale, dovrebbe cercare 
di chiedersi sul serio quale delle sezioni di un tale plastico (conoscendo il 
reddito complessivo nazionale ed N) è più vicina alla situazione di fatto. 

Molto più maneggevole riesce però un plastico che mantenendo la 
rappresentazione di » e di pg sulla stessa direzione e nella stessa scala usata 
per il plastico riprodotto in tavola, rappresenti in ordinata al posto di w;, 
cioè del reddito del redditiere terminale o marginale del gruppo » (reddito 
dell’ennesimo redditiere), la somma dei redditi degli » redditieri (gli » 
più ricchi fra gli N redditieri complessivi), invertendo il procedimento espo- 

n 


sto dall’americano N. O. Lorenz, limitatamente alle dimensioni X 7; e 
(e) 


n, in forma così empirica, eppure tanto suggestiva e feconda, or sono or- 
mai parecchie decine di anni (1). Tale rappresentazione è concettualmente 
più simmetrica, perchè al cumulo di » redditieri fa corrispondere non 
il livello di un reddito singolo, ma il cumulo degli » redditi corrispondenti. 

Tale rappresentazione, come sezione di uno stereogramma è sche- 
maticamente riprodotta nella fig. 1 (Diagrammi I gruppo). 

La curva del cumulo di » redditi ovvero f, ha forma parabolica di- 
versa per i diversi valori di 9, mentre è sempre uguale l’ordinata massima, 
Rwx,che in corrispondenza di N rappresenta il totale generale del reddito. 

L’arco massimo (in ciascuna curva), fra 0 e l'estremità superiore della 
ordinata massima, ha per corda la retta ORN. Fra l’arco e la corda è com- 
presa quella che di solito si chiama' area di concentrazione. Quest'area, 
se presa come indice, prescindendo dalla forma della figura e dove ci 
siano scostamenti notevoli dall’assetto ad x costante, può trarre in grossi 
equivoci : non è che l'integrale (2) di Rx (per i vari valori di pg) a meno 
di una costante, quando, come nella figura, rappresenta assetti a p co- 
stante per vari valori di g. 

Tracciando 2 segmenti, uno orizzontale in corrispondenza della metà 
dell’ordinata massima e uno verticale in corrispondenza della metà della 
ascissa massima, si osserva geometricamente come la curva si va gon- 
fiando verso sinistra (cioè verso l’asse delle ordinate R,), e verso l’alto, 


cioè verso la parallela all’asse delle n, che tocca l’estremità superiore della 
ordinata massima. 


Il I segmento (orizzontale) economicamente rappresenta col suo di- 
minuire, procedendo da p - o a gp = 1, il diminuire della percentuale 
più ricca di redditieri che gode di una metà del reddito nazionale, Il II seg- 
mento (verticale) rappresenta, col suo diminuire, il diminuire della percen- 
tuale sul reddito totale goduta dalla metà meno ricca della popolazione. 
I 2 segmenti diminuiscono in ragione assai diversa. Può darsi che un as- 
setto di fatto si ravvicini a un certo valore di p relativamente alla indica- 


(1) In « Quarterly Publications of the American Statistical Association », giugno 1905. Se ne trova 
copia all’Università Bocconi di Milano. 

(2) Si sono scritte molte pagine di formule su questa grandezza che è determinabile immediatamente, 
trattandosi dell’integrale di una variabile n elevata a potenza costante. Con l’espressione abbreviata 
sntegrale di Ry ho inteso indicare l'integrale definito della variabile £,,, nell'intervallo fra n = 0 ed 
n=nN. 
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zione del detto segmento orizzontale e a un altro valore di g, rispetto alla 
indicazione del detto .segmento verticale. 

La prima indicazione è la più importante dal punto di vista dell'im- 
posta sul reddito, mentre la seconda ha più interesse da altri punti di vista. 

Nel punto dove la tangente geometrica alla curva parabolica è pa- 
rallela alla corda, qualunque sia la forma dell'assetto, si hanno il valore 
n e quello R, che corrispondono al percettore del reddito medio RN/N. 

Molte altre indicazioni, su cui non è qui il caso di intrattenerci, si ot- 
tengono da un tale stereogramma. 


4. — Poniamo di avere scelto in un certo momento in un certo 
paese la sezione p = 0,75 come la più vicina o la meno lontana (agli ef- 
fetti fiscali) dall’assetto reale. Un tipo di imposta, con esenzione del mi- 
nimo, applicata a un assetto con pg approssimativamente uguale a 0,75, 
può proporsi per mutare il valore di p (e quindi l’ineguaglianza), mante- 
nendo però la costanza del nuovo valore di g nel nuovo assetto, in cui il 
reddito medio netto risulterà necessariamente minore. Volendo per es 
prelevare il 25% di RN (e quindi diminuire del 25 % il reddito medio) 
si muta p da 0,75 a 0,667. Col nuovo valote di pg a reddito medio im- 
mutato, il reddito minimo (dell’N”° redditiere) cresce di un terzo: ma 
applicando indistintamente a tuttii redditi mutati con la variazione dip da 
0,75 a 0,667, un'aliquota d'imposta del 25%, il reddito minimotorna al punto 
di partenza, cioè restaimmutato e tutti gli altri subiscono una decurta- 
zione esattamente definita. In un mio saggio ho spiegato come si calcola 
ogni singola decurtazione del genere e quali rapporti passano fra le singole 
decurtazioni e il gettito totale. Lo stesso procedimento ho mostrato esten- 
sibile con gli stessi risultati razionali, anche quando l’assetto da tassare 
si allontani notevolmente dalla costanza di g. Per questo calcolo è essen- 
ziale : I) definire l’unità di misura del reddito secondo criteri che qui 
sarebbe lungo esporre e per i quali rimando ai miei studi più vasti già 
pubblicati ; II) determinare il valore di un esponente costante per elevare 
a potenza i redditi espressi come sub I), e che certamente è positivo nonchè 
compreso fra i limiti o e 1. Se l’unità di misura del reddito si può fissare 
come il reddito del redditiere N”° e p è approssimativamente costante, 
occorre solo calcolare con procedimento del tutto elementare il valore 
p', cui ridurre p in base al gettito aspettato (come nell'esempio numerico 
precedente) e determinare l'esponente come p’/o, dopo aver diviso tutti 
i redditi espressi in moneta corrente per il valore in moneta corrente del 
reddito del redditiere No, 

Le aliquote differenziate, dette progressive, tendono empiricamente, 
cioè nella prassi storica verso tabelle the arieggiano questo tipo di imposta. 

Nel diagramma IIa, supposta. come adeguata la sezione g = 0,75, 
si fa un'applicazione schematica, assumendo al posto dei valori convenzio- 
nali N = 100 ed Rx = 100 della fig. 1, i valori N = ro milioni e Ry = 40 
milioni, ed essendo l’unità di misura dei redditi, pari al reddito Rin del 
redditiere N°, Aspettando un gettito di 8 milioni il reddito medio passa 


da 4 a 3,20 e assa da I 5 Sa = do 
423 pp fi aT cus Lie. da'p =/0,75 e f='0, 08751 
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La curva di A, così tassato è denominata R,,, ed ha press'a poco (tenuto 
conto della scala) la forma della p = 0,667 E figura I, avendo presente 
che tutti i valori delle ordinate sono diminuiti del 20 % rispetto a quelli 
che si avrebbero se, pur mutando eg, il gettito fosse o e quindi l’ordinata 
massima P.,y non fosse ridotta da 4o a 32 milioni. 

Una terza ordinata sulla stessa figura Ila rappresenta la differenza 
fra R, ed R.,, per tutti i valori di » compresi fra roomila e 10 milioni. 
Quindi mostra come aumenta il gettito complessivo mano a mano che si 
riscuote da contribuenti via via meno ricchi. Nell’esempio, dopo il primo 
decimo di redditieri, gli incrementi appaiono irrisori e già si presentano 


DIAGRAMMI II GRUPPO. 


Gettito tributario în dipendenza del numero dei contribuenti 


(Figura 2). 


MILIONI 


MILIONI 


R,, = somma degli n redditi da tassare (degli n redditieri con reddito non minore di quello dell’enne- 


simo). 
RYn = somma degli n redditi dopo pagato il tributo. 
= somma dei tributi di tipo *Y (gettito per il Fisco) di n redditieri. 


n 


T= Rn "— Ryu 
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DIAGRAMMI II cRUPPO (Seguito). 


(Figura 3). 


75 
MIGLIA:IA (miLionio, 


Sull’asse delle ascisse la cifra 238 va letta 23,8. 


(Figura 4). 
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Ty = somma dei tributi di tipo Y (di n redditieri). 
To = » » » ad aliquota costante sull’eccedeuza sopra il minimo. 
Tg = » » » » » » senza alcuna eccezione. 


tr » di » tributi uguali per testa di contribuente. 
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molto rallentati dopo i primi 5oomila redditieri. Nella figura IIb si consi- 
dera l'incremento del gettito 7., nella stessa scala [della precedente figura 
per i redditi, ma in scala ingrandita 100 volte per x, it modo di avere una 
immagine abbastanza nitida per l'intervallo fra n = o ed n = 100 mila, 


5. — Siamo così al centro dell'argomento col diagramma IIc. L'anda- 
mento del gettito T., (7., è rappresentato in scala maggiore che nelle 
figure precedenti, ma i valori rappresentati sono gli stessi e lo stesso è il 
sistema che sopporta il carico e di cui non si è ripetuta la rappresentazione, 
ritenendola a questo punto ingombrante) al variare di » (cioè con l’allar- 
gamento del numero dei contribuenti) è confrontato con l'andamento del i 
gettito che si avrebbe con altri 3 tipi teoricamente e storicamente carat- 
teristici di imposte, calcolate per dare lo stesso gettito, quando estese 
alla totalità N dei redditieri. 

Il gettito 7, rappresenta quello di un'imposta che ha costituito dopo 
il Mill, per vari autori, un ideale e che esenta il reddito minimo (nell’esem- 
pio quello di N) applicando un'aliquota unica su ciascun reddito, ma dopo 
aver detratto dall’imponibile l'ammontare fisso del reddito minimo 
(et) 

Il gettito Tg è quello di un'imposta rigorosamente proporzionale, 
cioè ad aliquota uniforme, per definizione minore dell'aliquota GhiI45, 
perchè dà lo stesso gettito totale su di un fmponibile maggiore. Tale tipo 
di imposta costituiva l'ideale prevalente ai tempi della 1ivoluzione francese. 

Infine il gettito T, è rappresentato da una retta costituente la corda 
dei 3 archi, rappresentanti i 3 tipi di imposta precedentemente descritti, 
e corrisponde al tipo di imposta computata in una somma fissa per testa 
di redditiere. Corrisponde poi storicamente all’ideale di forme primitive 
di organizzazione sociale. 

Solo quando si dia un egualitarismo assoluto, l'andamento del gettito 
dei quattro tipi di imposta coincide con la rappresentazione di 7,,, Qualun- 
que altra forma di assetto di una popolazione sufficientemente numerosa 
implica la successione delle curve nell'ordine rappresentato, con i punti 
in comune solo all'origine e all'estremità dell’ordinata massima, 

Nell'esempio, tracciando una parallela all'asse delle ascisse in cottri- 
spondenza del gettito 7, ottenibile dai primi centomila contribuenti, i 
punti d'incontro di tale parallela con le altre curve determinano, con la 
loro distanza dall’asse delle ordinate, quale numero di contribuenti occot- 
rerebbe attingere per ottenere lo stesso gettito con gli altri sistemi d’im- 
posta. Nell’esempio, che suppone una notevole disuguaglianza per quanto 
non insolita storicamente, passando da 7., a T., il numero di contribuenti 
dovrebbe moltiplicarsi all'incirca per sette, e per 10 passando da 7. a 
Tg. Passando a 7, non occorre più accertare le spalle fiscali dei contri- 
buenti, basta accertarne l’esistenza. Analoga comparazione si compie 
tracciando in corrispondenza di n = 400.000 la retta parallela all'asse 
delle ascisse che passa per Ty. 


6. — Si osservi che evolvendo gradualmente dal sistema 7, a sistemi 
del tipo 7, la estensione della base imponibile va sempre meno cercata 
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nell’estensione del numero degli accertamenti\e sempre più determinata 
con la cura nell’accertamento dei redditi maggiori. 


Si verifica anzi che l'estensione del numero degli accertamenti, quando 
porti il caos o la cattiva organizzazione degli accertamenti di maggior 
gettito, diminuisce, in modo che i non matematici difficilmente afferrano, 
il gettito totale. « Chi troppo abbraccia nulla stringe ». 


Vi sono espedienti per limitare in un primo tempo di assestamento 
di un ordine fiscale, il numero degli accertamenti ai maggiori redditi. Basta 
per es. fissare un minimo molto alto (tanto da escludere approssimativa- 
mente i redditi che vanno oltre le possibilità di accertamento degli uffici 
entro un anno) e considerare questo minimo come uno scaglione, la cui 
imposta nel suo valore assoluto è abbonata (ossia non pagata) anche nei 
confronti dei redditi maggiori dello scaglione stesso (quindi universal- 
mente nei confronti di tutti gli N redditi). Il gettito di T., non verrebbe 
in tal modo molto diminuito, nell'esempio, per una frazione di 4oomila o 
di r1oomila redditieri: e l'esenzione potrebbe trovar motivo nella conti- 
nuazione di imposte irrazionali preesistenti, cui sfuggissero in massima 
parte gli altissimi redditi e la cui abolizione deve procedere per graduali 
attenuazioni, dopo aver controllato il gettito del tributo T.,, D'altronde 
già da qualche decennio è generalmente ammesso che l’assetto fiscale ha 
un'influenza piuttosto apparente (nonchè dannosa per il livello dei prezzi 
delle merci da esportare e per l'occupazione operaia) sui redditi determinati 
direttamente attraverso l’azione sindacale per dipendenti da aziende priva- 
te e pubbliche, e quindi su quelli assimilabili ai predetti per il loro 
livello. 

La timidezza nella fissazione del minimo, quindi la fissazione di mi- 
nimi molto bassi rispetto alla esigenze di vita, la preoccupazione di dare 
peso uguale o quasi (rispetto alle differenze matematiche) ai minori red- 
diti e ai maggiori, senza considerare le vere . possibilità di accertamento 
degli uffici fiscali (in base al loro numero e all’addestramento del perso- 
nale in relazione al numero degli accertamenti da farsi nell'unità di tempo), 
rivelerebbe una mentalità adeguata a tipi di tassazione oscillanti fra 
quello della proporzionale rigorosa e quello del testatico, buona forse per 
i tempi in cui Berta filava. 


In una comunicazione solo marginale rispetto ai temi del convegno 
non ci era possibile passare da uno spunto, ben delimitato teoricamente, 
relativo all'espedienza degli accertamenti, a questioni di maggior calibro 


su di un argomento che richiederebbe l’attenzione non solo di un intero 
convegno, ma di parecchi. 


Per brevità si omettono illustrazioni storiche, che pur sarebbero effi- 


caci (sopratassa del Regno Unito, introdotta tra il 1909 e il IQII, con 
grave crisi costituzionale, superata da Llyod George) (1). 


(1) Nel corso della stampa di questi atti ho pubblicato in proposito una breve memoria ‘dal titolo 
Come conoscere î redditi dei contribuenti ?, negli « Annali della Facoltà di Economia e Commercio » 1950-51 
della Università degli studi di Perugia (Ediz. Giuffrè). 


ù 


"e 


AO e 
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T, 


Le tabelle numeriche presentano i dati e i procedimenti di calcolo 
su cui sono costruiti i diagrammi II a, b, c. Chi volesse approfondire i punti 


di vista qui espressi, trova materia rei miei precedenti studi sull'argomento. 


TABELLA DEI DATI NUMERICI PER LA COSTRUZIONE DEL DIAGRAMMA IIa 


ia Rn Ryn | Ty Re 
Ì 

100.000 12,649 7,589 5,060 

400.000 17,885 II,703 6,182 
1.000.000 22 ,500 | 15,600 6 ,900 
1.575.000 25,200, | 17,960 7,240 
2.380.000 27 ,938 | 20 ,339 7 5599 
4.000.000 | 31,8II | 24,032 | 7,779 
5.000.000 33 :637 | 25,768 | 7,868 
7.500.000 37 ,224 | 29,248 7,976 
10.000.000 : 40 ,000 | 32,000 8,000 


(Valori monetari in milioni di redditi pari a quello minimo) 


n \I-0 t Mps n NI-P' 
Rn =RN(-) ? RYn=RYN (47) 


P = 0,75 
Per es. per n = 4 milioni 


4.000.000 de Hig= 3: ( 4.900.000 IE 


= 40 
Rn 10.000.000 10.000,000 


«TABELLA DEI DATI NUMERICI PER LA COSTRUZIONE DEI, DIAGRAMMA II b 


n R, Rn Tx 
1.000 4 ,000 1 ,80I 2,199 
4.000 5,656 2,775 2,881 
5.000 5,982 2,976 3,006 

10.000 AI7GLI3 3,701 3,412 

- 23.800 8,835 4,823 4,012 
50.000 10 ;637 i 6,;III 4,526 
75.000 11,771 6,936 4,835 

100.000 12,649 7,589 5,060 


tai e dì Cna ti e II nenti» 
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TABELLA DEI DATI NUMERICI PER LA COSTRUZIONE DEL DIAGRAMMA IIc 


- 

n | T.; | TED) Tg (2) | TOS(3) 
100.000 | 5,060 3,346 2,530 | 0,08 
400.000 6,182 4,666 3,580 0,32 
1.000.000 | 6 ,900 55733 4,500 0,80 
1.575.000 | 7,240 6 ,300 | 5,040 | 1,26 
2.380.000 7 599 6,818 | 5,590 | 1,90 
4.000.000 7,779 7,414 6 ,360 | 3,20 
5.000.000 | 7,868 7,640 6,730 4 ,00 
7.500.000 | 7,976 7,933 7 1450 | 6,00 
10.000.000 | 8,000 8,000 8,000 | 8,00 


(1) T,=Tg + SI Tg — 0,2667 n 


APPENDICE PER ECONOMETRICI 


Diamo qui il modo di calcolare il punto di massimo delle sezioni longitudinali dello stereogramma sopra 
riprodotto IL =%f (n; o] in relazione anche al 1° capoverso di pag. ro1 del mio saggio « Il concetto di 


redditiere indifferente » (Gregoriana, Padova, 1949). 


Lungo una sezione + = Y. costante e per reddito medio = 1 la funzione #;} = VA()) è 


ri (rp) gf 


, Seriviamo la derivata prima 


HA “e n. x? 
TA E 
Tale derivata si annulla dando luogo al massimo di ti per il redditiere F- = Y, dove il valore di 
(o) è tale che 
(p—x)logeX—1 =0 
quindi dove (o — 1) logge Y=1dacuio—1= SLI TEN 
lo) lo) rerg più quindi 
I 
=I1+ 
P loge Y 
Detta derivata ha un punto dove essa si eguaglia a o solo per valori di + = Y. compresi fra o 
I ci i 
e ra = 0,3678. Per valori di Y compresi fra 0,3678 e 1 essa è costantemente negativa, movendo da (o) 


= o a valori assoluti di p via via maggiori; cioè per tali valori di Y l'aumento di ineguaglianza segna in 
ogn ‘caso, nella fattispecie, diminuzione di reddito. 


FERNANDO GIACCARDI 


SGELAINIERPRELCAZIONE: 
DEELA. «<DISEGUAGLIANZA DEI REDDITI » 
SOLPOUEEPROFILO METODOLOGICO 


(Riassunto) 


Assunta la curva di ripartizione totale 
[1] N()=A(x + a)", 


dove a, A ed « sono costanti, a rappresentare il numero di persone il cui 
reddito è maggiore di x, è noto che la [1] è la « curva dei redditi » di Pareto 
(in seconda approssimazione). 

Se % è il più piccolo reddito considerato che assumiamo a denotare 
le sussistenze necessarie, x varia in (4,00) e risulta A> 0; «> 1; 
VE SME II 

Se con N (4) si indica il numero complessivo degli individui possessori 
di reddito maggiore di 4; con R (x) la somma complessiva dei redditi 


superiori ad x, poichè — d N (x) è il numero di persone il cui reddito è 
N DIE 
compreso fra x ed x + dx e— ca. ) quello delle persone aventi il 


reddito x, si avrà 


n00 
() pe aenzi,: 
dx 
Ora, poichè è 
d N (4) is 7 PEA 
di -_ = N (4), Ger3 
risulta 
cx + a 
[3] Rea 
che, per x = A, diviene 
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VER: ii A 

o, ciò che è lo stesso, posto 7 = N (k) ’ 
_ ht a 

[4] 5 PZ ag ri 


La [4] esprime il reddito medio quando non si tenga conto dei red- 
diti che costituiscono l’ultima categoria ai fini dell’accertamento fiscale. 
Per a = o, la [4] porge 


(4) rara 


e poichè l'indice di concentrazione dei redditi è (di Gini) è legato alla co- 
stante « (della prima formula di Pareto) dalla relazione 


si ha 
[47] s=t. 


Risulta quindi che, assumendo la prima formula di Pareto [N (4) = 
= A x “], l'indice: di concentrazione può anche esprimersi come rapporto 
fra il reddito medio 7 ed il più piccolo reddito considerato 4. 


Pera sio, dallas,a]Mposto ngi = ge = €, Si ottiene 


— I 
[4] r=Bh+e. 


Per misurare la « diseguaglianza dei redditi » individuali, in generale, 
potremo scegliere p. e. lo scostamento fra la quota del reddito totale che 
spetta ai redditieri con reddito superiore a quello medio ed il reddito medio 
ragguagliato allo stesso reddito medio, ovverossia 


N (4) (R(4) RA _N(h) 
[5]. Faria wii" 


Sostituendo nella [5] il valore di N (x) dato dalla [1] si trae, tenendo 
conto della [4'"] 


[57] r=6-1-( = i si 


I 
espressione che derivata rispetto ad « dà yf < o. 
Se ne inferisce che, nelle ipotesi di Pareto, «Ie diseguaglianze delle 


condizioni » si attenuano a mano a mano che aumenta il valore dell'indice 
x di distribuzione dei redditi. 


at e e 


"A 
È 
7 
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Può verificarsi subito che y cresce al crescere di d. 
Scrivendo infatti la [5°] nel modo seguente 


62 
[5°] = == 


3 


= 


e derivando questa espressione rispetto a è risulta che Lae = 


Mafporchè, per lat], è = Si si conclude che la diseguaglianza delle 


condizioni — nella prima ipotesi paretiana — cresce al crescere del rap- 
porto fra il reddito medio y ed il minimo reddito considerato (che abbiamo 


assunto a denotare le sussistenze necessarie). 


Le deduzioni precedenti non si accordano con quelle di Pareto, il 
quale ritenendo che la diseguaglianza delle condizioni possa essere misu- 
rata dal rapporto fra il numero delle persone il cui reddito è superiore 
ad una data somma S ed il numero totale delle persone considerate, con- 
cludeva che la «ineguaglianza delle condizioni diminuisce al crescere del 
reddito medio ». 

E le nostre deduzioni non si identificano neppure con quelle dell’ Amo- 
roso (1) il quale, rovesciando la proposizione di Pareto, afferma che « dalle 
equazioni paretiane consegue che al crescere del reddito medio cresce la dise- 
guaglianza delle condizioni ». 

Quest’affermazione l’ Amoroso la giustifica esaminando il comporta- 
mento della funzione. 


toa 
AAT 
spa RIE — I, 
Do ; È + e) 
(che è l'indice y, definito dalla [5], quando si ponga in luogo di « la 
espressione ricavata dalla (4), e cioè a = 3 al variare di 7, fermo 


restando il valore di %. 

Poichè la derivata di.y rispetto ad 7 è positiva, l’Amoroso conclude 
che y è funzione crescente di r. 

Ciò è vero se y si suppone funzione solo di r. 

Riassumendo : secondo le nostre deduzioni «la diseguaglianza delle 
condizioni aumenta col crescere del rapporto fra il reddito medio e l’am- 


È , v 
montare delle sussistenze necessarie » essendo y funzione crescente di ne 


Quest’asserzione valida per a = o (prima ipotesi di Pareto) può esten- 
dersi, formalmente, anche per a = o (seconda ipotesi di Pareto). 


(1) I. Amoroso, L'indice di concentrazione dei redditi secondo Pareto, in « Rivista ital. di demografia 


e statistica », ottobre 1947. 


i Infatti, se nella [6] si pone 


si 
= HERE A ara 

e perciò, con la posizione î | 3 
"A R K ‘ 

È SCILIAR 
; de n= i e i ; bia K 
es - dalla [6] si trae i 

sa : i—- 1 ai 

di Sh = n ù È TE > È 


e quindi ti > 0. Ne segue pertanto che yY è è funzione crescente di È 


n 
) 
x 5 
s 
n 
©; - * 
la » ù 
® aa . 
G uu 4 ! 
e: SALO 
P si = 
Pa af si i pa 
Pai 
5 
- “a } 
t È x MIS 
fun 


(1) Cfr. F. GIACCARDI, Sulla « 
misti, Iuglio-Agosto 1950. 


ENRICO STRAZZA 


EEA COLONIERE 


L'Istituto Cotoniero Italiano è sorto nel 1912 come consorzio libero 
di industriali cotonieri e fra i suoi scopi principali figurava quello di « prov- 
vedere in modo permanente alla esatta conoscenza dellostato dell'industria 
cotoniera mediante un esteso lavoro di statistica al quale tutti i soci do- 
vevano concorrere, mentre l’Istituto doveva provvedere alla compilazione 
di tabelle globali da diramare solo agli interessati ». 

È notevole il fatto che già quarant'anni or sono e cioè in un'epoca in 
cui ignoravasi qualsiasi problema di contingenti, di assegnazioni, ecc. che 
dovevano in tempi successivi rendere indispensabile la conoscenza esatta 
dello stato di ogni settore industriale, gli industriali cotonieri {sentissero 
il bisogno di organizzare un proprio servizio statistico. E la spiegazione 
di tale fatto va ricercata nelle stesse circostanze che ispirarono la creazione 
dell’Istituto Cotoniero : nell’anno 1912 l'industria cotoniera fu avversata 
da una tremenda crisi di sovraproduzione, per cui i principali cotonifici 
sentirono la necessità di accordarsi per evitare una concorrenza che non 
avrebbe che peggiorato la situazione, con grave danno, non solo per l’in- 
dustria, ma per l'economia generale. In tale frangente appariva, natural- 
mente, necessario dare all'Istituto — cui era affidato il compito di « at- 
tivare ogni pratica attinente alla difesa, al progresso e al coordinamento 
dell'industria cotoniera » — il mezzo di conoscere il reale andamento di 
tale settore. 

E l’Istituto effettivamente — a partire dal 1013 — provvide ad ef- 
fettuare estese rilevazioni statistiche sia nel ramo di filatura che in quello 
di tessitura del cotone. 


Per la filatura venivano rilevati i dati relativi : 
— al movimento ed alla situazione delle materie prime (cotone 
ed altre fibre): approvvigionamenti, consumi, impegni e disponibilità ; 
— all'attività produttiva: numero dei fusi installati, numero dei 
fusi inattivi, giorni ed ore di lavoro effettivi ; grado di attività espressa 
in ore-fuso, numero operai immatricolati e presenti; salari ed altri com- 
pensi corrisposti, produzione di filati (suddivisi per titoli, composizione, 


grado di finitura, ecc.) ; 
— al movimento filati: ricevimenti da terzi, spedizioni, giacenze 


e ancora impegni derivanti da vendite dirette ed indirette. 
Per la tessitura analogamente venivano rilevati i dati riguardanti : 
— il movimento e la situazione delle materie prime, e cioè dei 
filati ; 
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— l’attività produttiva: numero dei telai installati, marcianti e 
fermi; giorni di attività e di inattività ; regime di lavoro; orario e nu- 
mero squadre giornaliere ; grado di attività espresso in ore-telaio; produ- 
zione di tessuti, in peso e in lunghezza, suddivisi secondo la composizione, 
il grado di lavorazione, le destinazioni, ecc. 

Inoltre rilevazioni simili venivano effettuate per le ditte esercenti 
l'industria della trasformazione e confezione dei filati cucirini. 

Per ogni settore tutti i dati venivano rilevati per quattordicina (cor- 
rispondente a due periodi di paga tipici), per cui i dati mensili dovevano 
essere calcolati attraverso opportuni conguagli. Alla fine di ogni mese o 
di ciascun semestre venivano poi fatte rilevazioni di controllo sulle gia- 
cenze e sulle disponibilità di materie prime e di prodotti. 

Nel 1934 un'apposita legge conferì. all’Istituto Cotoniero la persona- 
lità giuridica, trasformandolo in un consorzio obbligatorio di tutte le azien- 
de aventi impianti destinati a produrre filati di cotone o di cascami di 
cotone, e la stessa legge fissava come primo scopo dell’ente quello di « prov- 
vedere in modo permanente alla conoscenza dello stato dell’industria co- 
toniera mediante periodiche rilevazioni statistiche alle quali tutti gli in- 
dustriali partecipanti debbono concorrere » (art. 2, comma 1° del R. D. L,, 


3 marzo 1934, N. 201 — successivamente convertito in legge). E l’Istituto 
continuò a svolgere il servizio statistico in tutto il settore cotoniero fino 
al 1938, epoca in cui — per accordo intercorso fra i due enti — tale com- 


pito fu assunto dalla ex Federazione degli Industriali Cotonieri, che lo 
detenne fino al 1945. 

È importante ora notare che, a partire dal 1934 e fino al marzo 1940, 
gli elaborati statistici non furono più riservati alle sole ditte interessate, 
ma furono resi di pubblica ragione. 

Circa la base di rilevazione va detto che fino allo scoppio della guerra 
le denuncie. statistiche venivano regolarmente effettuate da tante ditte 
rappresentanti circa il 98 % di tutta l'industria di filatura. Così nel 1938, 
su un totale di 5.473.595 fusi installati, l'indagine statistica fu estesa ad 
un complesso di ditte aventi 5.392.468 fusi. Nella elaborazione dei dati 
generali non fu seguito sempre lo stesso criterio : fino ad una certa epoca, 
che ora non è possibile precisare, i dati vennero calcolati per tutta l’in- 
dustria di filatura, applitando a tutte le ditte i coefficienti rilevati per il 
gruppo costante denunciante, mentre successivamente si preferì pubblicare 
solo i dati complessivamente denunciati dalle ditte censite. 

Per la tessitura l'indagine statistica fu limitata alle aziende aventi 
più di 30 telai installati ; in media — negli anni precedenti la guerra — 
le ditte denuncianti furono 400 con un totale di 500 stabilimenti e 128.000 
telai, mentre il totale dei telai installati in Italia risultava pari a 136/137 
mila. 

Anche durante la guerra furono continuate le rilevazioni statistiche 
nel settore cotoniero, ma i relativi risultati non furono pubblicati. Inoltre 
occorre tener presente che l’attività cotoniera, venute a mancare le abi- 
tuali fonti di approvvigionamento delle materie prime, fu assai scarsa 
che molte ditte non vollero o non poterono più comunicare i propri dati e, 
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per di più, gran parte del materiale statistico raccolto in quegli anni andò 
distrutto o disperso pcr cause beltiche. 

Nel dopo-guerra, riprendendo l’Istituto Cotoniero la sua attività 
tradizionale, venne affrontato anche il problema della riorganizzazione del 
servizio statistico. i 

Il compito non appariva semplice, non solo perchè si trattava di in- 
cominciare da capo, e cioè di riorganizzare il servizio, addestrare il perso- 
nale, ecc. ma di vincere la riluttanza degli industriali a fornire i dati 
relativi alla propria attività in un momento in cui questa aveva assunto 
inusitate proporzioni. A tale riguardo occorre dire che alcuni sopraluoghi 
compiuti arbitrariamente da agenti fiscali avevano ingenerato il timore 
che il materiale di rilevazione statistica potesse essere sfruttato anche a 
scopi tributari. 

In questa atmosfera di incertezza, acuita dall’ostilità di alcuni am- 
bienti industriali verso lo stesso Istituto Cotoniero, è stato estremamente 
difficile per quest’ultimo il riorganizzare un servizio statistico completo, 
fedele e tempestivo. Ò 

Tuttavia già nel 1946 le rilevazioni vennero riprese in tutti i settori 
e l’Istituto — incaricato frattanto di fornire elementi statistici ai Ministeri 
dell'Industria e del Commercio, del Commercio Estero e del Lavoro, al 
Comitato Consultivo Internazionale del Cotone ed allo stesso Istituto Cen- 
trale di Statistica — potè, nonostante i contrasti e le difficoltà incontrate, 
elaborare dati abbastanza esatti pur disponendo di una base dî rileva- 
zione meno estesa che nel passato. Per la filatura, però, a partire dal 1949 
si è potuto estendere l'indagine statistica a tutto il settore e cioè ad otte- 
nere regolari denuncie per il 99 % del complesso dei fusi esistenti in Italia. 

Per la tessitura invece il gruppo censito è rimasto assai inferiore a 
quello preso a base per le statistiche di anteguerra, ma anche in tal campo 
si stanno realizzando sensibili progressi in quanto, in collaborazione con 
l'Associazione Cotoniera Italiana, si potrà già entro il corrente anno, esten- 
dere la rilevazione ad un gruppo di ditte rappresentanti circa il 75 % di 
tutti i telai installati. Sarebbe vano sperare di ottenere, come in filatura, 
una rilevazione integrale perchè è pressochè impossibile assoggettare ad 
una disciplina statistica i piccoli complessi industriali, e in Italia -—— su 
circa 900 stabilimenti — oltre 400. posseggono meno di 50 telai. Per otte- 
nere dati che siano il più possibile vicini a quelli reali, le ditte censite sa- 
ranno raggruppate in vari scaglioni, a seconda della rispettiva potenzialità 
e si procederà quindi alla formazione di stime parziali per ciascun gruppo. 

Per tutti i settori è stato poi adottato il sistema della rilevazione 
mensile, naturalmente assai più semplice sia per le ditte che per il servizio 
rilevatore. 

A partire dal 1947 l’Istituto Cotoniero ha pubblicato ogni anno una 
relazione illustrante, sulla base dei dati elaborati, l’attività dell'industria 
cotoniera italiana, il suo andamento commerciale e la sua posizione sul 
mercato cotoniero mondiale. 

_ Le indagini statistiche, alle quali non sempre in Italia viene attri- 
buito il necessario interesse, in questi anni hanno acquistata una 1mpor- 
tanza ancora maggiore a causa della. partecipazione del nostro Paese ad 
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organizzazioni di carattere internazionale. Ciò vale sopratutto per il set- 
tore cotoniero, che, da un lato, è consumatore di materia prima prove- 
niente dall’estero, per cui il problema dei suoi rifornimenti è intimamente 
connesso ai piani di aiuti americani, e dall’altro ha una forte sovraprodu- 
zione alla quale occorre trovare i necessari sbocchi. In tale situazione il 
possesso di dati tempestivi e fedeli diviene una necessità, per cui l’Istituto 
Cotoniero Italiano non ha mancato di rivolgere al suo servizio di indagine 
e di rilevazione statistica le più assidue cure onde perfezionarlo ed affi- 


narlo al massimo grado. 


SALVATORE ALBERTI 


IL NUOVO SITEMA DI RILEVAZIONE 
DEL - MOVIMENTO DEGLI ITALIANI 
PATESMRERTEESLERO 


IL. — L'ASPELTO DEMOGRAFICO DELLA RILEVAZIONE DEL MOVIMENTO DEI 
VIAGGIATORI DA E PER L'ESTERO. 


Il movimento dei viaggiatori da e per l'estero modifica la consistenza 
e la composizione della popolazione e dà origine a trasferimenti di ricchezza 
da un paese all’altro. La rilevazione di tale movimento perciò interessa 
sia sotto l'aspetto demografico sia sotto quello economico. Esso pertanto 
non deve considerarsi a se stante ma nel quadro delle esistenti rilevazioni 
demografiche ed economiche. 

Considerata sotto l'aspetto demografico, primo compito della rileva- 
zione in parola è di accertare il numero delle persone che espatriano ed 
il numero di quelle che rimpatriano. Gli altri caratteri che interessano ai 
fini demografici sono il sesso, l’età, lo stato civile e la professione. Per 
quanto concerne il sesso e lo stato civile, non deve essere fatto alcun ri- 
lievo trattandosi di caratteri che ammettono alternative ben individuate. 
Per l’età, è opportuno che, in sua vece, venga rilevato l’anno di nascita 
essendo questo carattere necessario quando si calcola la distribuzione della 
popolazione per età e anno di nascita. Per.quanto concerne infine la profes- 
sione, la classificazione adottata dovrebbe essere desunta da quella usata nei 
censimenti, raggruppando opportunamente il numero delle classi. 

La rilevazione delle modalità ricordate interessa sopratutto per i 
gruppi per i quali l'espatrio o il rimpatrio dei viaggiatori è definitivo ov- 
vero avviene per un periodo tale che si possa presumere avvengano modifi- 
cazioni nella loro consistenza e nella loro composizione di una certa en- 
tità. Sotto l'aspetto demografico quindi non ha alcun interesse la rileva- 
zione dei gruppi che espatriano e rimpatriano entro brevi periodi di tempo. 
Tale è il caso dei viaggi che vengono effettuati per escursioni, gite, crociere, 
pellegrinaggi, competizioni sportive ecc. 

Per la individuazione di tali gruppi è utile la conoscenza dalla causa 
che ha dato origine all’espatrio perchè gli espatri originati da ragioni di 
lavoro danno luogo ad una durata della permanenza all’estero più lunga 
degli espatri originati da altre cause. 

L'importanza della rilevazione in parola, sempre sotto l'aspetto demo- 
grafico, dipende dalla entità del movimento e dalla composizione dei grup- 
pi che lo originano cioè dal numero degli espatri per ragioni di lavoro ri- 
spetto a quello degli espatri per altre ragioni. Per alcuni paesi, il movimento 
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dei nazionali con l’estero può essere di lieve entità o pur essendo di rile- 
vante entità avere carattere temporaneo è quello degli stranieri può es- 
sere di rilevante entità ed avere carattere definitivo, nel qual caso inte- 
ressa solo la rilevazione di questo secondo movimento. Per altri può ve- 
rificarsi l'inverso e per altri infine che i due movimenti siano importanti e 
tali quindi da richiedere che siano rilevati entrambi. 

Per quanto concerne l’Italia, il movimento dei nazionali che si re- 
cano all’estero per ragioni di lavoro è di rilevante entità e quindi la sua 
rilevazione deve considerarsi alla stessa stregua delle altre statistiche de- 
mografiche del movimento della popolazione, di cui costituisce parte in- 
tegrante. Il movimento, invece, degli stranieri che vengono in Italia è 
provocato quasi esclusivamente da motivi mon di lavoro: trattasi in 
generale di persone che vengono in Italia per brevi periodi anche in masse 
di notevole entità. Questa massa di persone non modifica stabilmente il 
corpo demografico italiano, quindi la rilevazione del movimento degli stra- 
nieri in Italia sotto l'aspetto demografico ha poca importanza. 

È naturale che la rilevazione del movimento dei viaggiatori da e per 
l'estero deve essere organizzata in maniera che si tenga conto delle sue 
caratteristiche nel senso dianzi precisato. I problemi che essa suscita sono 
diversi a seconda che debba porsi l'accento su l'una anzichè sull'altra parte 
del movimento. 

Nei paragrafi che seguono il problema di tale rilevazione sarà consi- 
derato nei suoi termini generali ma con particolare riferimento all'Italia 
e sarà esposto il modo come esso è stato impostato e risolto in Italia. 


2. — L'ASPETTO ECONOMICO DELLA RILEVAZIONE DEL MOVIMENTO DEI 
VIAGGIATORI DA E PER L'ESTERO. 


Gli spostamenti di popolazione da un paese all'altro danno origine 
a spostamenti di ricchezza nello stesso senso o in senso contrario. Una delle 
prime esigenze, quindi, a cui deve soddisfare la rilevazione del movimento 
dei viaggiatori da e per l'estero sotto l'aspetto economico è quella di poter 
classificare i viaggiatori in gruppi omogenei nei riguardi dell’esportazione 
o dell’importazione di ricchezza a cui danno luogo. 

Allo scopo di pervenire ad una opportuna individuazione di questi 
gruppi, si considerano, in primo luogo, gli espatri di nazionali, intendendo 
per tali i residenti nel paese cittadini non compresi perciò i residenti aventi 
diversa nazionalità. 

Fra questi nazionali, alcuni si recano all’estero per ragioni di lavoro. 
Lavorando all’estero essi ricevono una retribuzione la quale può essere 
attinta o da ricchezza prodotta all’estero o da ricchezza prodotta in Italia. 
I,/operaio che è retribuito dalla fabbrica presso cui lavora è un esempio 
del primo caso; il commerciante che, con mezzi propri, provvede alle 


proprie spese è un esempio del secondo caso. È chiaro che l’opera del com- 


merciante non è sterile : essa frutterà, ma il beneficio che da essa si ritrarrà 
sarà incorporato nell’esportazione di beni che essa avrà provocato. 

Gli espatri per ragioni di lavoro non danno luogo dunque a sposta- 
menti immediati di ricchezza da un paese all’altro sernpre nello stesso 
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senso. È opportuno quindi scinderli in due gruppi : persone .che danno 
luogo a spostamenti di ricchezza nello stesso senso : persone che danno 
luogo a spostamenti di ricchezza in senso contrario. Si hanno poi gli espa- 
tri non per ragioni di lavoro. Questi a loro volta di distinguono in espatri 
di nazionali che vivranno a) a carico di altri nazionali retribuiti all’estero ; 
b) a carico di persone fisiche o giuridiche straniere ; c) con mezzi prodotti 
in Italia. 

Tenendo conto di quanto sopradetto gli espatri dei nazionali pos- 
sono essere classificati nel modo seguente : 


a) nazionali che si recano all’estero per ragioni di lavoro e che sa- 
ranno retribuiti con ricchezza prodotta nel paese in cui lavorano ; 

b) nazionali che si recano all’estero per ragioni non di lavoro ma 
vivranno a carico delle persone di cui alla precedente lettera a) ; 

c) nazionali che si recano all’estero per ragioni non di lavoro ma 
vivranno a carico di persone fisiche o giuridiche straniere ; 

d) nazionali che si recano all’estero per ragioni di lavoro ma sono 
retribuiti con ricchezza prodotta in Italia ; 

e) nazionali che si recano all’estero per ragioni non di lavoro e 
vivono con mezzi prodotti in Italia. 

Le persone di cui alle lettere a) e 6) costituiscono grosso modo gli emi- 
granti nel senso tradizionale che viene dato a tale termine, cioè coloto 
che si recano all’estero per ragioni di lavoro o per vivere con un familiare 
che va o trovasi all’estero per ragioni di lavoro. 

Le persone di cui alla precedente lettera c), cioè le persone che si re- 
cano all’estero, non per ragioni di lavoro, ed ivi vivono con mezzi petò 
non provenienti dal paese di espatrio, possono essere compresi nella ca- 
tegoria degli emigranti, /a quale pertanto sarebbe costituita dai nazionali 
che si vecano all’estero ed ivi traggono i mezzi per la loro sussistenza. 

Le persone di cui alle lettere 4) ed e) costituiscono la categoria dei 
non emigranti, che si recano all’estero per turismo, per ragioni di studio, 
per lavoro non retribuito all’estero, ecc. 

Ad espatrio avvenuto, gli emigranti possono : 


a) fissare all’estero la loro residenza a tempo indefinito ; 


b) prendere la cittadinanza straniera ; 
c) rientrare in patria. 


Le persone di cui alle precedenti lettere 4) e 6) costituiscono il deficit 


del movimento emigratorio. 
I,a categoria dei non emigranti dà luogo alla formazione degli stessi 


gruppi. È da presumere peraltro che la grande maggioranza degli apparte- 
nenti a questa categoria rientra in patria. Quelli che non rientrano fini- 
scono, col tempo, col ritrarre i propri mezzi di vita all'estero e quindi pas- 
sano nella categoria degli emigranti. 
I rimpatri dei nazionali possono essere raggruppati nelle classi se- 
guenti : 
a) emigranti che ritornano in patria e che ivi giunti cercano una 
nuova occupazione ; i 
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b) emigrati che ritornano o figli o congiunti di emigrati che vengono 
temporaneamente in patria per turismo o per altro scopo ; 
c) espatriati non emigranti che rientrano in patria. 


Per quanto riguarda le categorie a) e c) col rientro in patria si esau- 
risce lo scopo del precedente espatrio. Se le stesse categorie di persone ri- 
tornano all’estero è l’emigrante che emigra una seconda volta, una terza 
volta, ecc. ovvero è lo studente, ecc. che ritorna all’estero una seconda 
volta, una terza volta, ecc. 

Le persone indicate nella lettera è) hanno in comune — quando non 
trattasi di figli o congiunti di emigrati — con quelli indicati nella lettera a) 
il fatto di avere costituito, nel precedente espatrio, parte dello stesso grup- 
po di emigranti. Ma successivamente i gruppi si sono differenziati perchè 
le persone indicate nella lettera %) costituiscono il deficit nel movimento 
emigratorio ed il loro ritorno temporaneo in patria non modifica tale 
stato di fatto. 

Quando queste persone ritornano all’estero, non si dice che sono 
emigrati che emigrano una seconda, una terza, ecc. volta perchè trattasi 
di nazionali che rientrano nella loro residenza estera dopo un periodo di 
permanenza in patria. 

L,a distinzione delle persone indicate nella precedente lettera è) dalle 
persone indicate alla lettera a) non era fatta nelle statistiche italiane quindi 
queste danno una visione tanto più fallace della realtà quanto maggiore 


è il numero delle persone di cui alla lettera 5) rispetto a quello delle persone 
di. cui alla lettera a). 


3. — LA CLASSIFICAZIONE DEI, MOVIMENTO CON I’ ESTERO DEI VIAGGIATORI 
NAZIONALI. 


Nei due paragrafi precedenti sono state messe in rilievo alcune esi- 
genze a cui deve soddisfare la rilevazione del movimento dei viaggiatori 
da e per l’estero in quanto parte integrante delle statistiche demografiche 
ed economiche. 

Le considerazioni e le distinzioni fatte negli stessi paragrafi consen- 
tono ora di precisare la classificazione che la rilevazione in parola deve 
consentire perchè siano soddisfatte le predette esigenze. Ecco in modo 
schematico, nelle grandi linee, quale dovrebbe essere la classificazione che 
dovrebbe essere consentita dalla rilevazione in parola. 


A) Movimento emigratorio. 
Esso comprende : 


a) i nazionali che si recano all’estero per trovare ivi i mezzi di sussi- 
stenza ; % 


b) i nazionali appartenenti alla precedente categoria che rientrano iu 
patria, dove riprendono il loro normale lavoro. 
B) Movimento di nazionali residenti all’estero. 
Fsso comprende : 


a) gli emigrati o figli o congiunti di emigrati che rientrano tempo- 
rarnieamente in Italia ; 
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b) gli appartenenti alla precedente categoria che rientrano nella loro 
residenza all’estero. 


C) Movimento di altre categorie di nazionali. 


Esso comprende l’espatrio, e il successivo rimpatrio, di altre cate- 
gorie di persone che si recano temporaneamente all’estero. 

Il movimento emigratorio dà luogo ad una importazione di ricchezza 
costituita dalle rimesse degli emigranti, la quale costituisce una partita 
attiva nella bilancia internazionale dei pagamenti. 

I nazionali residenti all’estero durante la loro permanenza in patria 
(Movimento indicato alla lettera B) spendono della ricchezza prodotta 
all’estero in corrispettivo delle prestazioni loro fatte. Viceversa i nazionali: 
che si recano all’estero (Movimento indicato alla lettera C) spendono ric- 
chezza prodotta in patria in corrispettivo delle prestazioni ricevute allo 
estero. Trattasi pertanto di spostamenti di ricchezza omogenei rispetto 
alla causa che li ha provocati, ma contrapposti fra di loro, perchè per lo 
stesso paese il movimento indicato alla lettera B) costituisce una partita 
attiva nella bilancia dei pagamenti e quello indicato alla lettera’ C) una 
partita passiva. 

La conoscenza dei movimenti di cui alle precedenti lettere B) e C) 
interessa, come si è visto, sotto l’aspetto economico. Sotto l’aspetto demo- 
grafico tale conoscenza è meno importante in quanto essi hanno general- 
mente breve durata e non apportano sensibili e duraturi effetti sulla con- 
sistenza e composizione della popolazione. 

. La conoscenza del movimento emigratorio, invece, per i suoi aspetti 
economici e per i suoi effetti demografici interessa sotto entrambi i punti 
di vista. 


4. — LA CLASSIFICAZIONE DEI, MOVIMENTO CON L'ESTERO DEI VIAGGIATORI 
STRANIERI. 


Finora si è solo accennato al movimento dei viaggiatori aventi la 
cittadinanza straniera. La ragione di ciò dev'essere ricercata nel fatto che 
nella classificazione di questo movimento si presentano gli stessi problemi 
a cui precedentemente siè accennato parlando del movimento dei nazionali. 

Possiamo pertanto procedere a tale classificazione, la quale corrisponde 
a quella data in precedenza per i nazionali, tenuto conto che al movimento 
dei nazionali in un senso corrisponde il movimento degli stranieri in senso 
contrario. Ecco come si presenta tale classificazione : 


A) Movimento immigratorio 


Fsso comprende : 

1) gli stranieri che dall’estero vengono nel paese nel quale trar- 
ranno i loro mezzi di vita ; 

2) gli appartenenti alla stessa categoria che ritornano all'estero, 
dove riprenderanno il loro lavoro abituale. 
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B) Movimento degli stranieri residenti nel paese che ritornano allo 
estevo. 


Esso comprende : 

a) gli immigrati o figli o congiunti di immigrati che si recano 
temporaneamente all’estero ; 

b) gli appartenenti alla stessa categoria che rientrano nel paese. 


C) Movimento di altre categorie di stranieri. 


Fsso comprende l’entrata, e la successiva uscita, delle altre categorie 
di stranieri che vengono temporaneamente nel paese. 


5. — LA DURATA DELLA PERMANENZA FUORI DEL TERRITORIO DEL PROPRIO 
PAESE COME ELEMENTO DELLA RILEVAZIONE DEL MOVIMENTO DEI 
VIAGGIATORI DA E PER L'ESTERO. 


Da quanto detto nel paragrafo primo, si deduce che la rilevazione 
degli stranieri che entrano in Italia e degli italiani che si recano all’estero 
per un breve periodo di tempo non ha alcun interesse dal lato demografico. 

Interessa, invece, la rilevazione degli stranieri che fissano la loro 
residenza in Italia e degli italiani che si stabiliscono definitivamente o 
per un lungo periodo all’estero. 

Come si vede, quando si esamina l’aspetto demografico del movimento 
dei viaggiatori da e per l'estero si giunge alla conclusione che è sufficiente, 
limitando il nostro esame solo al movimento degli italiani, individuare 
le persone che si recano all’estero per un lungo periodo o per un periodo 
indefinito e le persone già residenti all’estero che rientrano definitivamente 
in Italia, cioè praticamente parte degli emigranti e parte degli emigrati, 
e solo di queste persone fare la rilevazione. 

Vediamo adesso quali sono le condizioni che la rilevazione deve sod- 
disfare perchè siano possibili le individuazioni di cui sopra. 

Nelle statistiche italiane anteriori al 10949 viene fatta la distinzione 
fra espatri definitivi e temporanei degli emigranti. Sono compresi nei 
primi : 

a) coloro che dichiaravano di trasferirsi definitivamente all’estero ; 

b) coloro che si trasferivano all’estero per atto di chiamata da parte 
di congiunti già residenti all’estero ; 

c) coloro che si trasferivano all’estero muniti di contratto di la- 
voro e che dichiaravano di rimanervi per più di un anno; 


d) coloro che erano in possesso di passaporti rilasciati all’estero e 
che dichiaravano di rientrare nella loro residenza. 


Erano compresi invece, negli espatri temporanei, tutte le altre cate- 
gorie di emigranti. 

Come risulta da questa elencazione, la distinzione veniva fatta anzi- 
tutto sulla dichiarazione di trasferirsi definitivamente all’estero che fa- 
ceva l'emigrante. Questa dichiarazione, ammesso che fosse veritiera, ha 
indubbiamente il suo valore perchè la fissazione all’estero della propria 
residenza dipende in una certa misura dal proponimento, che ha l’emi- 
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grante all'atto dell’espatrio. Tuttavia, tale proponimento è soggetto a 
modificarsi a seconda delle condizioni di vita trovate all’estero, dello 
spirito individuale di adattamento e di altre circostanze, sicchè, in defini- 
tiva, la distinzione degli espatri in temporanei e definitivi, ricavata dalle 
dichiarazioni degli stessi emigranti all’atto dell’espatrio, non ha che un 
carattere molto grossolano. 

Le categorie elencate alla lettera b) sono assimilabili a quelle della 
lettera a) e quindi valgono per esse sostanzialmente le stesse osservazioni 
fatte precedentemente. Per quelle indicate alla lettera c) valgono pure le 
stesse osservazioni però aggravate dal fatto che il criterio della distin- 
zione è presuntivo. 

Per quanto concerne, infine, le categorie indicate nella lettera d) V’in- 
clusione nel movimento emigratorio definitivo non è corretta, essendo 
essa stata fatta presumibilmente all’epoca cui venne fatto il primo espatrio. 

Possiamo pertanto concludere che la distinzione degli emigranti in 
temporanei e definitivi, fatta con elementi rilevati almomento dell’espatrio, 
è puramente indicativa e di larga approssimazione. Fssa in definitiva è 
possibile solo quando la rilevazione viene fatta in modo che per ogni espa- 
triato sia sempre possibile la determinazione della durata della perma- 
nenza all’estero. 

Un tale sistema di rilevazione esteso a tutto il movimento degli ita- 
liani da e per l’estero consente inoltre di includere nella categoria degli 
emigranti quelle persone, che, in base alle risultanze al momento dell’espa- 
trio, furono classificate fra i non emigranti e che per il loro successivo non 
rientro in patria fanno supporre di avere addotto un motivo di espatrio 
non conforme al vero ovvero di aver trovata una imprevista sistemazione 
all’estero. 

Da quanto sopradetto risulta, dunque, che il sistema di rilevazione 
che dovrà essere adottato deve consentire la determinazione della durata 
della permanenza, all’estero o in Italia a seconda dei casi, individuo per 
individuo, perchè solo in tal modo è possibile individuare gli emigranti 
definitivi e gli emigrati che rientrano definitivamente in Italia e perchè 
tale determinazione è un elemento sussidiario ed integrativo della stessa 
distinzione degli emigranti e dei non emigranti. 

Si può ancora osservare che la conoscenza della durata della perma- 
nenza in Italia del movimento dei nazionali residenti all’estero e della per- 
manenza all’estero dei nazionali non emigranti che si recano all’estero sono 
forse più importanti di quella del numero delle persone che vi partecipano, 
in quanto da sola da una misura più adeguata dell'importanza economica 
« dei due movimenti. 

Sia, dunque, che si riguardi sotto l'aspetto economico che sotto quello 
demografico non si può non concludere sulla necessità che la rilevazione 
del movimento dei viaggiatori da e per l’estero deve consentire la determi- 
nazione della durata della permanenza dei viaggiatori all’estero o in Italia 


a seconda dei casi. 
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6. — IS_NUOVO SISTEMA DI RILEVAZIONE DEL MOVIMENTO DEGLI ITALIANI 
DA E PER L'ESTERO. 


Nei paragrafi precedenti sono state delineate le esigenze a cui deve 
soddisfare la rilevazione del movimento dei viaggiatori da e per l'estero. 
Per vedere se ed in quale misura possono essere superate le difficoltà che 
si oppongono alla loro completa soddisfazione esamineremo come Il Istituto 
Centrale di Statistica della Repubblica Italiana ha cercato di risolvere 
concretamente il problema. 

Come mezzo di rilevazione, nel sistema prescelto, vengono adottati 
due tipi diversi di blocchetti di cedole, l’uno inserito nei passaporti che 
vengono rilasciati in Italia, l’altro nei passaporti che vengono rilasciati 
all’estero. 

I blocchetti inseriti nei passaporti rilasciati in Italia contengono se- 
dici cedole di cui la prima serve per la rilevazione del primo espatrio del 
titolare del passaporto. In essa è riportato il numero del passaporto (a 
stampa), il nome e cognome del suo titolare, lo stato civile, l’anno di na- 
scita ed il motivo dell’espatrio. Questi caratteri sono rilevati dalla stessa 
autorità che rilascia il passaporto. Il titolare di quest’ultimo deve solo 
indicare nella cedola al momento dell’espatrio il paese di destinazione. 
All’atto del distacco della cedola, la polizia di frontiera appone su di essa 
il timbro a data. 

La seconda cedola contiene, a stampa, il numero del passaporto, il 
paese di provenienza, che dev'essere scritto dal titolare del passaporto, 
ed il timbro a data che viene apposto dalla polizia di frontiera all’atto del 
rimpatrio, la seconda cedola quindi serve per la rilevazione del primo rim- 
patrio susseguente al primo espatrio. 

La terza cedola, che contiene solamente l'indicazione del numero del 
passaporto e del paese di destinazione, serve per la rilevazione del secondo 
espatrio, la quarta, uguale alla seconda, per la rilevazione del secondo rim- 
patrio e così via. L'intero blocchetto contiene, come si è detto, sedici ce- 
dole, le quali possono servire per la rilevazione di otto espatri e di otto 
rimpatri. Esaurito il blocchetto, il titolare del passaporto deve farne in- 
collare uno nuovo al posto di quello esaurito. 

I blocchetti inseriti nei passaporti rilasciati all’estero differiscono 
dai precedenti perchè la prima cedola serve per la rilevazione del primo 
rimpatrio e le altre si susseguono poi nell’ordine. 

Nei due tipi di passaporto, in altre parole, le cedole di espatrio e di 
rimpatrio, si susseguono in ordine invertito. L'altra differenza nei due 
tipi di blocchetti consiste nel fatto che nella prima cedola del blocchetto 
di secondo tipo al posto del motivo del viaggio c'è la domanda se il titolare 
del passaporto vive con mezzi ricavati all’estero o in Italia. 

Una caratteristica del sistema è che la rilevazione dei caratteri viene 
fatta dalla stessa autorità che rilascia il passaporto e che il distacco delle 
cedole avviene durante il controllo del passaporto, controllo che viene 
sempre effettuato. Gli adempimenti del titolare del passaporto sono limi- 
tati quindi al minimo e cioè alla sola indicazione del paese di destinazione 
o, nel caso di rimpatrio, di provenienza. Questo fatto sul sistema prece- 
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dente adoperato in Italia rappresenta un progresso perchè la compilazione 
della cedola affidata all'interessato è spesso lacunosa o errata. 
Un'ultima caratteristica di tale sistema consiste nel fatto che esso 
consente di colmare, in un secondo tempo, parte delle lacune verificatesi 
precedentemente. 
Degno poi di nota, nel sistema descritto, è che la rilevazione è legata 
al possesso del passaporto. Non vengono pertanto rilevati : 


1) gli espatri ed i successivi rimpatri della popolazione di confine, 
che può varcare la frontiera munita di uno speciale documento di identità 
diverso dal passaporto ; 

2) gli espatri ed i successivi rimpatri delle persone che varcano il 
confine dietro autorizzazione delle stesse autorità di confine ; 

3) gli espatri ed i rimpatri clandestini. 


Il viaggiatore, infatti, al quale non viene staccata la cedola dal suo 
passaporto ad un passaggio di frontiera può non aver più occasione di var- 
care una seconda volta la frontiera nel qual caso il suo passaggio sfugge 
completamente alla rilevazione. Se egli però varca una seconda volta la 
frontiera è molto improbabile che sfugga una seconda volta al controllo. 
Il caso più frequente è invece che la polizia di frontiera, trovando la cedola 
relativa al transito in senso inverso, stacca anche questa, colmando in 
tal modo la lacuna di rilevazione verificatasi anteriormente. 


7. — LA CLASSIFICAZIONE DEL MOVIMENTO DEGLI ITALIANI DA E PER 
I ESTERO COI, NUOVO SISTEMA DI RILEVAZIONE. 


Il sistema di rilevazione, descritto nel paragrafo precedente, con- 
sente di distinguere il movimento degli italiani da e perl’estero in confor- 
mità alla classificazione fatta nel paragrafo terzo. 

In particolare, si comprendono nel movimento emigratorio : 


a) coloro che dichiarano di recarsi all’estero per ragioni di lavoro ; 
b) coloro che dichiarano di raggiungere congiunti residenti all’estero ; 
c) le stesse categorie che rimpatriano definitivamente o per un lungo 
periodo ; 
d) coloro che in un primo tempo sono classificati nel movimento 
delle altre categorie e che successivamente non rientrano in patria. 


Nel movimento dei nazionali residenti all’estero si comprendono : 


1) coloro i quali rientrano in Italia con passaporto rilasciato allo 
estero e che successivamente ritornano all’estero qualunque sia il periodo 
di permanenza in Italia; 

2) coloro i quali rientrano dall'estero con passaporto rilasciato in 
Italia e che ritornano all’estero dopo un breve periodo di permanenza in 
Italia. 

‘ Nel movimento delle altre categorie di nazionali si comprendono in- 


fine coloro i quali si recano all’estero non per ragioni di lavoro ivi retri- 
buito o che successivamente rientrano in Italia. 
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È noto come nel nostro paese, ed in particolare in talune regioni, 
l'artigianato abbia sempre costituito e costituisca tuttora una attività 
non solo caratteristica delle tradizioni artistiche del nostro popolo, ma di 
notevole rilievo dal punto di vista della struttura dell’attività industriale 
italiana. 

I dati del censimento industriale del 1937-39, che tuttora possono 
costituire una solida base di riferimento, mostrano infatti come su un 
complesso di 1.022.539 di èsercizi (1) con 4.373.652 di addetti, ben 804.646 
fossero a carattere artigiano con un insieme di maestranze pari a 1.119.236 
unità. 

Pertanto l’artigianato rappresentava il 78,7 % degli esercizi ed il 
25,6 % degli addetti di tutta l'industria. La prevalenza era data dalle 
categorie dell’abbigliamento (20,6 % di esercizi), degli alimentari (19,8 %), 
del cuoio e della pelle (15,0 %) e del legno (14,3 %). 

L'industria vera e propria, con 217.893 esercizi ed una massa di ad- 
detti di 3.254.416, rappresentava il 21,3 % del totale degli esercizi ed 
assorbiva il 74,4 % dei dipendenti del settore industriale ed artigiano. 
‘I 3/4 del potenziale italiano era costituito dalle industrie meccaniche, 
elettriche metallurgiche, tessili, alimentari, chimiche e dell’abbigliamento. 

Le meccaniche rappresentavano da sole circa 1/5. In seno all'industria 
propriamente detta le piccole e piccolissime industrie (fino a 5 addetti) 
contavano 167.263 esercizi (76,7 %) con 304.350 addetti (9,3 %). 

È} chiaro quindi che la maggior parte della produzione industriale .è 
fortemente concentrata ; infatti 50.000 esercizi assorbono 2.950.066 unità 
e cioè il 90,6 % di tutto il personale impiegato nella nostra industria (2). 


(1) Per esercizio si deve intendere l’unità tecnica che rappresenta una lavorazione o un complesso 
di lavorazioni industriali ben definite, e non l’unità locale (stabilimento) nè l’unità giuridico-economica 
(ditta). . 
(2) È opportuno fare osservare che nelle cifre suesposte non sono considerate le attività relative 
ai cosiddetti servizi (imprese dello spettacolo, servizi di pulizia, ecc. ecc.). 
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x L'attività industriale ed artigiana della provincia di Firenze nel quadro 
csrcizi cOn 1iSogo RAdCHI lo ca irene Pa somplesso di 24,794 

Da ui gia rappresenta il 74 % degli 
esercizi ed il 26,5 % degli addetti. 

La percentuale di addetti all'artigianato, presso a poco uguale alla 
media nazionale, non pone sufficientemente ‘in rilievo l'importanza che 
esso assume nella provincia di Firenze. D'altra parte è da tener presente 
che la nostra produzione artigiana non richiede una forte massa di mano 
d'opera, ma in genere operai specializzati per lavorazioni di qualità e di 
alto pregio artistico, quali i ricami, le pelletterie, l’oreficerie e argenterie, 
e ceramiche, marmi e pietre preziose. 

Comunque raffronti più significativi si possono instaurare prendendo 
come termine di paragone la distribuzione dell'occupazione artigiana 
nelle provincie ad economia più sviluppata. Di fronte al 26,5 % di addetti 
all'artigianato della nostra provincia, sta il 12,4 % di Milano, il TAO E Cla, 
Torino, il 16,4 % di Genova, il 17,7 % di Roma, il 19,2-% di Savona, 
e il 12,2 % di Bergamo. 

Ciò mostra che l’occupazione artigiana nella provincia di Firenze, 
anche se non raggiunge le percentuali di talune provincie del meridione 
quali Potenza (60 %), Campobasso (66 %), Matera (64 %) — ove l'’ arti- 
gianato supplisce soprattutto alla scarsa industrializzazione di quelle 
regioni —, ha tuttavia un peso che ne caratterizza la struttura industriale. 

Il numero medio di addetti per esercizio artigiano (1,6) è superiore 
alla media nazionale (1,4) il che mostra, inoltre, come il nostro artigianato 
si presenti con esercizi di una certa consistenza e quindi con una organiz- 
zazione che ne costituisce una peculiare caratteristica. Invece l'industria, 
con una media per esercizio di 12,9 unità di fronte a 14,5 dell’intera Na- 
zione, è costituita, in prevalenza, da piccole e piccolissime imprese. 

Dal punto di vista dei settori di attività le categorie più importanti 
dell'industria che si riscontrano nella provincia di Firenze, sono quelle 
del legno, quelle alimentari, quelle meccaniche, edilizie, cuoio e pelli, tes- 
suti ed abbigliamento che nel loro insieme comprendono un numero di 
esercizi aggirantesi all’85 % del totale, i quali assorbono 86.029 unità 
rappresentanti una percentuale del 76,7. 

L'artigianato, tranne che nelle industrie estrattive, chimiche, della 


carta e della metallurgia — in cui ovviamente è mancante. —, ha, come 


numero di esercizi, una preponderanza si può dire assoluta in tutti i tima- 
nenti settori; per quanto riguarda, invece, il numero degli addetti, le 
posizioni sono logicamente invertite, in quanto la prevalenza dell’arti- 
gianato si ha solo nei settori del legno, dell’abbigliamento e, con leggeris- 
simo scarto, del cuoio; ciò risulta dal seguente prospetto che riassume la 
percentuale degli esercizi artigiani e relativi addetti sul complesso delle 
singole categorie di industrie : 


Industrie del legno e affini esercizi 92,2 addetti 60,2 
TndisbreRaltimieata:ore ne. ) 46,9 » Ts 
Industrie meccaniche . . . » 94 8 » 
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Lavorazione minerali non me- 


Fallici x Rei I esercizi Wo2!, adr OI 
Industrie edilizie SE SR 74,3 » ZAN) 
Industrie poligrafiche ed af- 

To RR O » 53:5 » iso] 
Industrie del cuoio e della 

DEL OR VAN e OI » OSO » 51,5 
TR dustniegtessi eee ee » 638 » 10,6 
Industrie dell’abbigliamento ) 94,9 » 68,9 


Un esame più analitico delle classi {di industrie suindicate mostra i 
peculiari aspetti del nostro artigianato : infatti sono a carattere artigiano 
il 94,6 % degli esercizi ed il 65,6 % degli addetti dei laboratori di fale- 
gnameria e carpenteria, delle fabbriche di mobili comuni e di lusso e delle 
fabbriche di utensili, attrezzi ed accessori in legno; parimenti hanno 
particolare importanza le confezioni di abiti (97,6 % di esercizi ed il 71,7 % 
di addetti) e di biancheria (93,7 % esere. — 53,6 % add.). 

Inoltre sono largamente rappresentati i pellettieri ed i calzaturieri 
(96,2 % esere. — 54,2 % di add.), la lavorazione artistica di marmi e di 
pietre (90,5 % eserc. — 740% add.) e la produzione di tulli, veli, merletti 
e ricami (9r,2 % eserc. — 78,8 % add.). 

Nel terminare questa rapida visione delle principali attività dell’arti- 
gianato non si può tralasciare la lavorazione della paglia e materie affini, 
attività che, pur essendo sottoposta ad alterni periodi di crisi, registra 
ben 216 esercizi con 688 addetti. 

Per quanto riguarda, invece, le industrie propriamente dette, le atti- 
vità più significative della nostra provincia sono rappresentate dal set- 
tore della meccanica, della edilizia, della filatura e tessitura della lana, della 
lavorazione del vetro, come risulta dal seguente prospetto : 


Esercizi Addetti 
No % No % 
MOLIN e Cerea A ERE, 492 TEA 971 poni 
Fabbr. biscotti e pasticc. . . 274 AS 613 o ,8 
Produz. di ‘vini ed aceti . . 509 8,0 1003 Le 
Stabilimenti meccanici . . .. 119 1,9 10704 13,4 
Imprese edili. Sit 334 6,0 8731 10,9 
Produz. e lavorazione del vetro 59 0,9 2935 397 
Produz. di saponi e glicerina 99 150 499 0,6 
Stabilimenti ra fici 174 DIST 2633 33 
Classificazionetstracci Rage 327 Bit 2066 2,6 
Filatura e cardat. della lana sin i7) iT se 3866 4,8 
WNessituragdella fila Na Renn 146 Din 6167 DEVI 
Tintoria e candeggio . . . . 80 ii oS 2491 Ss 
Categorie ‘divetseti Pan TANI 600 56,5 37382 46,8 
INDUSTRIA IN COMPLESSO . . 6386 100,0 80061 100,0 
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Questa nelle sue linee fondamentali la struttura industriale della no- 
stra provincia quale risulta dall'ultimo censimento. 

L'economia della provincia di Firenze, pur duramente provata dalla 
guerra, è quasi totalmente riassestata e l'improvvisazione nell'attività 
industriale, favorita dalla irregolarità del mercato nazionale, non ha avuto 
conseguenze durature. 

Dalle rilevazioni effettuate da questa Camera si è osservato infatti 
che la struttura industriale della nostra provincia come rami di attività 
non ha subito modificazioni sostanziali rispetto al 1938. È stato registrato. 
soltanto un lievissimo aumento (0,7 %) nel numero degli esercizi attivi 
sia industriali che artigiani ed un aumento dell'occupazione del 2 % 
nell'industria ed il 4 % nello artigianato. 

Si è verificato invece un certo spostamento, nello stesso ramo, fra 
le industrie propriamente dette e le imprese a carattere artigiano. 

Infatti, mentre sul complesso degli esercizi esistenti il settore indu- 
striale ha registrato un aumento si può dire insignificante pari allo 0,2%, 
il settore « artigianato » figura con un aumento, sempre sul totale generale 
degli esercizi, dello 0,5 %. Se quest’ultimo incremento lo esaminiamo però 
limitatamente al solo settore dell’artigiano, constatiamo che il numero delle 
aziende artigiane ha subito nei confronti dell’anno 1938, un aumento del 
9,3 % giungende così ad una consistenza attuale di 19980 aziende con circa 
31.000 dipendenti. 

Pertanto la media degli addetti per esercizio nell’artigianato è ora di 
1,55, cifra lievemente inferiore a quella del 1038, il che fa pensare ad un 
maggior rendimento della mano d’opera in tale settore. 

I,e categorie artigiane che hanno subitò proporzionalmente il maggior 
aumento di mano d'opera sono quelle della ceramica (4,8 %) e della la- 
vorazione della pelle e del cuoio (4,3 %). 


Vediamo adesso di ricercare le cause di questo pur lieve aumento 
dell’attività artigiana in confronto di quella industriale. 

Sarebbe stato interessante poter analizzare la redditibilità delle 
varie branche di attività artigiane e porla in confronto con quella delle 
corrispondenti attività delle piccole e medie industrie ; purtroppo non 
è stato possibile compiere una indagine in tal senso, data la ristrettezza 
di tempo per procedere ad una approfondita inchiesta sui costi delle 'sin- 
gole produzioni e la difficoltà enorme nell’avere notizie di tal genere, per- 
chè, sia gli artigiani che gli industriali non sono molto favorevoli a fornire 
dati, sia pure approssimativi, su questo argomento estremamente riser- 
vato e geloso. | 

Pertanto, date le suesposte difficoltà, l’aspetto della redditibilità, 
o meglio il grado di convenienza economica fra i due settori, si valuterà 
attraverso fattori e sintomi indiretti. 

Un primo svantaggio dell'industria nei confronti dell'artigianato de- 
riva dagli aumentati oneri sociali ai quali le imprese industriali riescono 
difficilmente a sfuggire a causa dei numerosi controlli degli organi burocra- 
tici interessati, (si calcola che l’incidenza di tali oneri a carico del datore 
di lavoro sulla retribuzione media sia attualmente,per le categorie operaie 
dell’industria, di circa il 35 % e di circa il 25 % nell’artigianato), dalla 
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già gravosa pressione fiscale e dall’impossibilità da parte del datore 
di lavoro di esimersi da pagare salari anche lievemente inferiori a quelli 
stabiliti dai contratti di lavoro concordati con le associazioni di categoria. 

Gli stessi conflitti di lavoro che colpiscono il settore industriale vero 
e proprio influiscono negativamente sulla sua produttività e quindi sul 
reddito. 

L'artigianato risente in misura minore dell’influenza di tali fattori 
per le seguenti ragioni : 


1) possibilità di impiegare sia mano d’opera familiare la quale, 
oltre a dare un maggiore rendimento, consente il risparmio parziale e 
talvolta totale degli oneri sociali, sia giovani apprendisti che pur essendo 
di notevole rendimento per l’azienda artigiana, non possono, data la loro 
qualità di allievi, pretendere la corresponsione di un normale salario ; 


2) minore incidenza degli oneri sociali sulla mano d’opera dipen- 
dente (circa il 10 % in meno di quanto grava sull’industria) e talora 
parziale evasione ai contributi stessi per la minore probabilità di controlli 
(è noto come una parte notevole di attività artigiane si svolga spesso in 
laboratori situati nella stessa abitazione del padrone) ; 


3) eventuali riduzioni dal gravame costituito dalle cosiddette re- 
tribuzioni accessorie (gratifica natalizia, retribuzione ferie, giornate festive, 
per gli accomodamenti che spesso intervengono fra il padrone ed i sotto- 
posti, oneri che viceversa nell'industria si calcola che costituiscano circa 
il 12 % del costo del lavoro; 


4) maggiore possibilità di sfuggire al fisco ed in particolare all’im- 
posta generale sull’entrata per la mancanza di libri contabili regolari. 


Ne consegue che in questi ultimi anni si è operata una certa mimetiz- 
zazione di talune imprese industriali le quali si sono trasformate in aziende 
pseudo — artigiane allo scopo di godere dei vantaggi che sopra abbiamo 
brevemente enunciato. 

In contrapposto occorre far notare che l'industria è avvantaggiata 
nei confronti dell'artigianato per la possibilità di una maggiore meccaniz- 
zazione nel processo produttivo ; tale fattore non deve essere però sopra- 
valutato se si ha riguardo alle piccole e medie industrie, poichè buona 


parte di esse non impiegano macchinari moderni ed adeguati alle esigenze 
delle rispettive lavorazioni. 


D'altra parte, a nostro avviso, è stata determinante agli effetti dello 
sviluppo dell’attività di alcuni rami artigianali (a detrimento di quelli 
industriali) la progressiva meccanizzazione verificatasi nelle aziende arti- 
giane che producono beni che non hanno un particolare carattere arti- 
stico e si prestano ad una lavorazione in serie. i 

Specialmente in questi ultimi anni ogni bottega artigiana si è trasfor- 
mata in una piccola fabbrica in cui molte fasi della lavorazione sono 
effettuate da macchine, per cui il processo produttivo è così coordinato 
da poterlo paragonare ad una vera e propria lavorazione in serie. 

A tal proposito è stata compiuta una indagine nel settore degli orafi 
e si è potuto riscontrare che, mentre nell’anteguerra la quasi totalità di 
essi effettuavano lavori di oreficeria di pregio e di alto livello artistico 
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trascurando la produzione di oggetti a carattere commerciale per l’impos- 
sibilità di battere la concorrenza delle fabbriche dell'Alta Italia, attualmente 
i nostri artigiani con l’installazione di macchinario relativamente mo- 
desto sono riusciti a ridurre il numero dei dipendenti, a limitare notevol- 
mente gli sprechi ed a organizzare in modo così perfetto la produzione 
da ridurne anche il costo. = 

Si pensi che per la fabbricazione delle « vere » occorrevano avanti 
la guerra dalle 7 alle 8 operazioni che venivano eseguite tutte a mano ; 
l'introduzione di tiratoi, cilindri a motore, smerigliatrici e pulitrici mec- 
caniche, oltre ad accelerare il lavoro, lo ha semplificato al punto da ren- 
dere possibile l’eliminazione di buona parte della mano d’opera specializzata 
e di adibire alla fabbricazione i componenti il nucleo familiare, come donne 
e ragazzi, i quali non possedevano una specifica abilità del mestiere. 

A conferma della maggiore stabilità economica di particolari settori 
dell’artigianato ci sono di conforto le statistiche relative alle dichiarazioni 
di fallimento avvenute nella provincia di Firenze durante il periodo gen- 
naio 1947-agosto 1950, dalle quali risulta che il numero dei fallimenti 
delle imprese industriali è notevolmente superiore a quello delle aziende 
artigiane. Infatti durante il predetto quadriennio il 66,5 % dei fallimenti 
relativi all’attività industriale è imputabile alle imprese industriali vere 
e proprie con una punta massima del 72 % nel 1947 ed una minima del 
58,3 % nel 1° semestre dell’anno in corso. 

Pur ritenendo che quanto siamo andati esponendo sia una giustificazione 
logica delle cause che hanno influito sull’incremento dell’attività artigiane 
nei confronti delle piccole e medie industrie, si deve riconoscere che per 
taluni settori (pelletterie, ricami, merletti, ecc.) l'aumento è dovuto anche 
a cause contingenti fra le quali in particolare modo l’afflusso notevole di 
turisti, specialmente stranieri. 

Si può concludere affermando che tutti questi fattori: meccanizza- 
zione, minore pressione fiscale, ridotti oneri sociali, riparo da conflitti di 
lavoro, turismo, hanno contribuito allo sviluppo di un artigianato fami- 
liare attivo e intraprendente in contrapposto a medie e piccole industrie 
pericolanti. 

Sarebbe errato pensare che le condizioni di favore enunciate agi- 
scano positivamente e con la stessa intensità in tutti i vari rami dello 
artigianato ; esse sono determinanti ed efficaci solo in quei campi in cui 
il costo della mano d’opera incide fortemente nei confronti del costo 
di produzione e dove questa è indirizzata verso articoli di comune mercato 
e non di pregio artistico. 

Nel corso di questa breve relazione unico scopo nostro è stato quello 
di mettere in luce le principali cause delle modificazioni sopravvenute nel 
dopoguerra nella struttura artigiana ed industriale della nostra provincia, 
a prescindere da ogni considerazione sugli effettivi benefici o meno che 
tale modificazione ha per la provincia stessa e per il paese. 
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Già varie volte ho sostenuto la necessità e la possibilità di dare un 
indirizzo più pratico alla statistica a cominciare dal mio corso di lezioni 
sull’organizzazione dell’ufficio grafici tenuto alla Facoltà di Scienze Stati- 
stiche, Demografiche e Attuariali dell'Università di Roma nell’anno ac- 
cademico 1947-48 (1), al mio recente articolo « Lo Statistico come or- 
ganizzatore dell’azienda » pubblicato nel II Fascicolo di questo anno 
della rivista « Statistica » (2) perchè ritengo che questo più intimo con- 
tatto possa portare grande profitto ai due campi, all'economia per perfe- 
zionare la sua organizzazione complessiva e capillare, e alla statistica 
aprendo nuovi fecondi campi di studi e, non ultimo, offrendo maggiori 
possibilità concrete di valorizzazione agli statistici nell'attività economica 
delle grandi e medie aziende. 

Al 26° Congresso dell’Istituto Internazionale di Statistica tenutosi 
a Berna nel settembre del 1949 sono infatti state molto numerose le rela- 
zioni presentate dagli statistici americani, affiancati dai valenti colleghi 
dell’India e di varie altre nazioni, che hanno attirato l’attenzione 
dei congressisti sulle brillanti applicazioni della statistica ai problemi 
diretti della produzione e della vendita, effettuate mediante il controllo 
della qualità, con il metodo dei campioni, e le indagini di mercato attuate 
in America ed altrove. 

La statistica è lo strumento scientifico per la scoperta, conoscenza 
e misura dei fenomeni di massa, nonchè la base più adatta per fare ragio- 
nevoli presunzione del loro sviluppo e andamento futuro, e l’attività 
economica è tutto un intreccio dei grandi fenomeni di massa, quali i con- 
sumi, le produzioni, i prezzi, le scorte, i rendimenti, il tenore di vita, ecc. ; 
sia nel complesso, che nella vita quotidiana delle singole aziende, le quali 
agiscono in un continuo sforzo di adeguamento delle loro possibilità in- 
terne di produzione alle mutevolissime situazioni dei mercati di acquisto 
e di smercio. 

In questa prima metà del XX secolo, con la diffusione della produzione 
in serie di articoli di grande consumo, sono sorti nuovi grandi campi di 


(1) F. PEDRONI, Costruzione delle rappresentazioni statistiche, organizzazione dell’Ufficio Grafici e Bi- 
bliografia, Castellani, Roma, 1948. 


(2) F. PEDRONI, Lo Statistico come organizzatore dell'azienda, in «Statistica », Milano, Anno X, Fa- 
scicolo II, 1950. 
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diretta applicazione dei metodi statistici all’attività interna delle aziende, 
e si sono posti nuovi e complessi problemi alle direzioni di esse, per la solu- 
zione dei quali abbisogna ancora l’analisi statistica di grandi quantità 
di dati, originati dalla loro attività, sebbene in alcuni particolari campi, 
si sia già iniziata la loro valorizzazione. 

Su queste possibilità è stata di molto interesse la relazione al suddetto 
Congresso di Berna del Prof. Juran, Direttore del Department of Ad4mini- 
strative Engineering dell’Università di Nuova York trattante della stati- 
stica come strumento di direzione aziendale (3). In essa il Prof. Juran ha 
messo in risalto come l’applicazione dell'analisi statistica alla attività 
aziendale abbia consentito di sostituire l'esame dei fatti concreti alle im- 
pressioni personali nella direzione della produzione, con grande migliora- 
mento dei risultati della gestione, e si è augurato che gli statistici vengano 
impiegati in modo più ampio come ausiliari dei dirigenti dei vari rami 
tecnici di attività delle aziende. 

Questa è sicuramente una notevole affermazione e un buon punto, 
di partenza, ma io ritengo che lo statistico abbia !a possibilità di svolgere 
nel campo aziendale anche mansioni ben più ampie ed importanti di quelle 
di ausiliario dei vari servizi tecnici. > 

Ogni azienda, infatti, agisce in base ad apprezzamenti della propria 
capacità produttiva ed economica rispetto alla situazione sempre varia- 
bile e multiforme del mercato e alle possibilità dei concorrenti. Ora se si 
vuole che questi giudizi siano basati su elementi concreti e non soltanto 


su impressioni personali più o meno fondate dei dirigenti, l'elemento tec- 


nico più adatto per ricercare, controllare e fornire tempestivamente i 
dati necessari seguendone le variazioni e deducendone fondate previsioni 
sull'andamento futuro, in linea di massima, è proprio lo statistico. 

Queste funzioni non sono più di ausilio soltanto per i singoli rami tec- 
nici, ma si estendono a tutto il complesso dell’attività aziendale, investen- 
do direttamente il problema generale della gestione dell'azienda nel suo 
complesso. 

I dirigenti delle grandi e medie aziende sono assillati quotidianamente 
dall'attuazione concreta della loro politica aziendale, tecnica, finanziaria, 
ed economica e per dirigersi si devono valere dei dati di riferimento gene- 
rali, riassuntivi e specifici che vengono loro presentati. Se questi sono tar- 
divi, inesatti o incompleti è tutto l'indirizzo aziendale che può prendere 
una direzione errata con conseguenze incalcolabili. i Fo). i 

Occorre perciò che i dati vengano raccolti da competenti specializzati 
come sono gli statistici, e che ad essi sia data la possibilità e l’autorità 
di assicurarsi dell’esattezza dei dati interni, seguendone e controllandone 
direttamente il meccanismo di formazione sin dall'origine, in quanto Te 
fasi più importanti della indagine statistica sono costituite dalla imposta- 
zione ed esecuzione materiale delle rilevazioni, la cui maggiore o minore 
accuratezza condiziona tutti i successivi svolgimenti che la tecnica sta- 
tistica consente. 


(3) J. U. JuRrAN, The role of statistics as a tool of management, Istituto Internazionale di Statistica 
BRUGE ; 
» Atti della 26% Riunione », Berna, 1949. 
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Quando, infatti, con una ben congegnata rilevazione si perviene a 
dati ‘effettivamente rappresentativi dell'andamento dei fenomeni piccoli 
o grandi che si vogliono studiare, anche modeste elaborazioni con valori 
medi, percentuali, numeri indici, e altri semplici rapporti statistici possono 
riuscire di alto interesse e di grande utilità pratica, mentre se la rilevazione 
per vizi di impostazione o di esecuzione non perviene a risultati rappresen- 
tativi, come non di rado accade quando ci si vale di dati raccolti da non 
statistici, tutte le successive elaborazioni, per quanto brillanti e teorica- 
mente perfette, non possono portare che a risultati più o meno errati. 

Nel campo aziendale lo statistico non deve perciò limitarsi, come ac- 
cade attualmente nella maggior parte dei casi, ad elaborare i dati che gli 
passano i vari uffici, ma bensì controllare e seguire la formazione degli 
elementi statistici direttamente all’origine, estendendo il proprio sguardo 
al complesso dell’organizzazione funzionale dell'azienda, per preordinare 
e ‘assicurare un organico funzionamento dell’attrezzatura aziendale, che 
garantisca l'ottenimento regolare, rapido ed univoco dei dati rappresen- 
tativi dell'andamento dei vari servizi all'organo rilevatore aziendale. Lo 
statistico cioè dovrebbe assumere anche le funzioni di organizzatore azien- 
dale e in tale aspetto sovraintendere alla costituzione ed al più efficace 
coordinamento dei vari organi àziendali, analizzandone le attività funzio- 
nali che essi svolgono, per pervenire al loro più snello funzionamento se- 
condo un chiaro ed organico schema dei collegamenti funzionali, contabili 
e statistici. 

Fissati così i canali attraverso i quali fluisce l’attività aziendale, sarà 
relativamente facile per lo statistico identificare i passaggi obbligati più 
importanti per effettuare rilevazioni statistiche che consentono di con- 
trollare sinteticamente e con efficacia l'andamento dell’azienda. 


Lo statistico verrà così a costituire il centro nervoso sensorio della 
azienda, mentre alla direzione spetta il compito di centro motore e diret- 
tivo dell'attività aziendale. 

È strano notare a questo proposito che mentre la vita della società 
contemporanea è dominata in tutti i campi, e particolarmente in quello 
economico, dal fattore organizzazione, fino ad ora questa indispensabile 
e delicata funzione è stata lasciata all'empirismo, senza curare una specifica 
preparazione degli esecutori, formatisi casualmente dalla pratica e dalle 
circostanze e provenienti dai campi più disparati. 

Pur avendo lo statistico parecchi motivi di preferenza per svolgere 
adeguatamente le mansioni di organizzatore aziendale, quali la sua ampia 
visione dei fenomeni intteressanti l'azienda, sia interni che ambientali, 
che supera la tecnica e la contabilità, e la sua naturale predisposizione ad 
un efficace controllo, per la sua specifica preparazione per lo svolgimento 
di questa funzione ritengo potrebbe portare un non trascurabile giova- 
mento la creazione di un particolare corso di studi con questo specifico 
indirizzo, con la istituzione presso le Facoltà di Scienze Statistiche, Demo- 
grafiche, ed Attuariali dell’Università di Roma di un terzo tipo di laurea, 
e cioè in Scienze Statistiche aziendali e organizzative. 

Si perverrebbe a questa laurea dopo aver superato il primo biennio 
universitario che porta al diploma in statistica, e le normali materie sta- 
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tistiche del secondo biennio completate da corsi di organizzazione azien- 
dale, contabilità, merceologia commerciale, statistica aziendale, metodo 
dei campioni, diritto civile, e più ampi corsi di economia e politica aziendale. 

Questo tipo di studi si presenterebbe particolarmente adatto come 
corso di perfezionamento per laureati in economia e commercio, per i quali 
alcune di queste materie sono già note a fondo. 

Concludendo ‘il mio dire, ritengo che l'avviamento degli statistici 
all'attività concreta delle grandi e medie aziende possa portare notevole 
vantaggio alle due categorie e un sensibile perfezionamento dell’organizza- 
izone economica italiana, e a questo scopo propongo che venga costituita 
una apposita Commissione mista di statistici e dirigenti di aziende per lo 
studio delle applicazioni statistiche nel campo aziendale e organizzativo. 

Tra gli argomenti che potrebbero formare oggetto delle indagini 
della Commissione mi permetto fare presenti i seguenti già indicati dal 
Prof. Juran, e cioè: 

a) analisi economica di ciò che si può guadagnare migliorando la 


qualità dei prodotti mediante l'applicazione del controllo di qualità con 
il metodo dei campioni ; 


b) misura delle qualità dei prodotti concorrenti rispetto ‘a quelli 
di produzione propria ; 

c) migliore organizzazione dei servizi ispettivi ; 

d) aumento della completezza ed esattezza delle specificazioni delle 
qualità ; 

e) misura delle qualità dei materiali acquistati ; 

f) sviluppo dei programmi di addestramento per il personale 
tecnico ; i 
g) maggiore coordinamento tra l’attività dei vari servizi aziendali ; 
h) misura della qualità del prodotto per operatore. 


Chiudendo la mia relazione mi auguro che la presente riunione costi- 
tuisca il primo passo di un lungo cammino per il maggiore avvicinamento 
pratico tra la statistica e l’attività delle aziende. 
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La spesa dei pubblici servizi va ripartita fra tutti.i contribuenti ; e 
ad essa debbono concorrere anche gli stranieri che acquistano prodotti na- 
zionali, in quanto beneficiano dei servizi che lo Stato rende. Tale parte- 
cipazione, però, è minore o maggiore a seconda del sistema tributario 
vigente nel paese esportatore. Se il sistema è prevalentemente basato 
sulla forma di imposizione diretta poco o nulla vi concorre se, invece, 
l'imposizione indiretta è prevalente la partecipazione dello straniero è 
più marcata. 

L’invocare, quindi, agevolazioni tributarie all'esportazione non sem- 
bra giustificato da un punto ui vista fiscale in quanto ne soffre il prin- 
cipio della generalità dell’imposta ; sotto un profilo di politica economica, 
invece, la richiesta merita la massima considerazione. 

Stimolare la produzione, provocare l’esportazione è un interesse non 
solo del singolo ma anche della collettività. La riduzione degli oneri fiscali 
e parafiscali all'esportazione potrebbe essere largamente compensata con 
un maggiore impiego di mano d'opera, con un aumento del reddito nazio- 
nale e dei consumi interni, con un aumento della materia imponibile. 


Il Governo alla cui attenzione è sottoposto il problema dalle cate-. 


gorie esportatrici non deve procrastinarne la soluzione. 

L'art. 21, comma 4 della legge 10 giugno 1940, n. 762, sull’imposta 
generale sull’entrata, dà facoltà al Ministro per le Finanze di consentire 
agli esportatori la restituzione dell'imposta già corrisposta sulle merci 
esportate e sulle materie prime impiegate nella fabbricazione, nei casi, 
nella misura e con le norme da determinarsi a giudizio insindacabile del 
Ministro stesso. 

La norma giuridica esiste, le condizioni economiche l’impongono, 
la elevatezza dei costi dei nostri prodotti, che non reggono sui mercati 
esteri alla concorrenza straniera, richiedono un immediato intervento 
di chi ha la suprema responsabilità della condotta economica del paese. 

Sorgono, però, difficoltà tecniche alle quali accenno qui brevemente, 

L'ige, come è noto, colpisce i singoli atti di scambio : dal produttore 
di materie prime all’industriale che effettua la prima trasformazione, da 
questi a quello che effettua la seconda trasformazione, e così via, fino a 
colui, che ultimata la lavorazione, presenta il prodotto finito, da questi 
al grossista o all’esportatore. 

La gamma dei successivi passaggi può non esservi se il processo di 
trasformazione delle materie prime in prodotti finiti avviene nella stessa 
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impresa che opera tutta la lavorazione (organizzazione verticale) e prov- 
veda direttamente all’esportazione. 

Gli atti di scambio possono essere più o meno numerosi per lo stesso 
ciclo di lavorazione a seconda dell'organizzazione dell'impresa. 

I costi, poi, a parità di prodotto finito e di materie prime impiegate 
variano enormemente da impresa a impresa e, nella stessa impresa, in 
successivi periodi di tempo, in dipendenza della diversa dimensione. 

Quindi quando il processo produttivo si accentra in un'unica impresa 
l’ige si corrisponde solo sul primo passaggio, dal produttore delle materie 
prime all’industriale, in quanto, se si tratta di prodotti destinati all’espor- 
tazione, lo scambio tra l'industriale e l'acquirente esportatore non è sog- 
getto ad imposta. Se il processo produttivo, invece, richiede l'intervento 
di imprese diverse ad ogni scambio si assolve l'imposta. 

L'imposta, poi, assolta nello scambio precedente, essendo immedesi- 
mata sul prezzo, concorre ad elevare la successiva quota d’imposta. 

Le materie prime impiegate nella lavorazione provenienti dall'estero 
in temporanea importazione sono esenti dall'imposta e così anche nei 
successivi passaggi da impresa a impresa, per la parte incorporata nel 
prodotto in trasformazione. Ne deriva che uguali prodotti finiti diversificano 
rispetto all’ige per una moltitudine di elementi. 

La restituzione dell’ige, già corrisposta, è ovvio che non può essere 
accordata ad una singola impresa ma a tutte le imprese che operano in 
quel settore. Però ogni impresa ha i suoi costi di produzione, è diversa- 
mente organizzata, partecipa ora per intero ora in parte al ciclo produttivo, 
ora impiega materie prime ora prodotti semilavorati in temporanea im- 
portazione, il che fa si che, anche a parità di costi finali, per lo stesso pro- 
dotto l’ige corrisposta è diversa da impresa a impresa. 

Con i D. M. 7 luglio 1940, n. 93968 e 25 maggio 1941, n. 64758 « Di- 
sciplina sulla restituzione dell'imposta sull’entrata per alcuni prodotti 
di larga esportazione » la cui efficacia è stata sospesa con il D.M. 28 
febbraio 1942, n. 61725, si prevedeva, per ogni prodotto contemplato 
nelle tabelle annesse ai decreti stessi, una percentuale fissa da restituire. 

Questo sistema implica che per alcuni il rimborso è più elevato dello 
importo dell’ige corrisposta per altri è meno elevato, favorisce i primi, 
non rimborsa i secondi e ciò nel presupposto che l'aliquota da rimborsare 
sia una media delle aliquote corrisposte. Ho fatto riferimento all'importo 
dell’ige corrisposta e non ai costi in quanto importo dell'ige e costi non sono 
quantità necessariamente correlate ; infatti a costi maggiori può corri- 
spondere un importo d’ige minore e viceversa, a secondo che l’ige, nei 
successivi scambi, sia stata corrisposta in una fase iniziale di trasforma- 
zione 0 in una fase finale quando, cioè, il valore dei prodotti semilavorati 
o delle materie prime impiegate avevano assunto un minore o più elevato 
valore di scambio. 

Allo stato attuale la conoscenza dei dati statistici dei costi di produ- 
zione è poco o affatto progredita, e l’analisi dei costi può essere fatta solo 
indirettamente, con un sensibile margine di arbitrio e di inesattezza, at- 
traverso la raccolta di numerosi elementi statistici estranei, però, alle 


singole aziende industriali. 
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Anche se le stesse imprese fossero animate da spirito veridico, esse 
potrebbero esporre i dati limitatamente ai costi interni, cioè alla parte 
del ciclo produttivo a cui loro partecipano; solo le imprese organizzate 
verticalmente, ammesso che siano propense a fornire dati attendibili, po- 
trebbero dare una analisi completa. 

Comunque, ammesso di calcolare per quel determinato prodotto la 
incidenza media dell’ige, oltre al lamentato inconveniente, cioè di rim- 
borsare ad alcuni una somma superiore a quella corrisposta, ad altri una 
somma inferiore, un altro inconveniente, non meno grave del primo, bisogna 
mettere in evidenza. 

Il fisco non corre il rischio di rimborsare indebitamente delle somme 


non percepite non solo dal singolo contribuente come tale ma anche dal 
complesso di quel settore di attività ? 


Il primo inconveniente, la minore somma percepita a titolo di imposta 
in confronto alla maggiore somma restituita ad alcune imprese trova com- 
pensazione in quelle imprese per le quali la restituzione avviene per una 
somma minore di quella corrisposta a titolo d’ige. 

È implicito che ammetto la completa traslazione del tributo e che 
ad ogni successivo atto di scambio nel prezzo è incorporata l’ige già assolta. 


Qualora la traslazione del tributo non si effettuasse dal primo all’ultimo 


atto di scambio, la restituzione alla. esportazione non avrebbe ragione di 
essere. 


Rimborsare somme maggiori di quelle percepite da quel settore eco- 


nomico è un inconveniente ben grave per il fisco. È l’evasione che qui 
entra in gioco. 


In uno o più atti di scambio l’imposta non è stata assolta. L’esporta- 
tore fra i suoi costi annovera l’imposta in quanto nei suoi prezzi egli l'aveva 
considerata, però nelle casse dell’erario l'imposta non è affluita. 


Il fisco procedendo per analisi di costi aziendali non è affatto garan- 
tito contro una tale eventualità. 


L’ige, come è noto, si corrisponde o per abbonamento o per auto- 
tassazione. i 


Per la corresponsione in abbonamento la liquidazione dell'imposta 
viene fatta dal competente Ufficio del Registro, la riscossione avviene 
mediante versamento in c/c postale. 


L’autotassazione si effettua per mezzo di marche o con versamenti 
in c/c postale. 


Quando l’imposta è stata assolta in uno o altra forma il contribuente 
è in possesso dei documenti che comprovano l’avvenuto versamento. 

Ora l’esportatore che chiede la restituzione dell'imposta sulle merci 
esportate e sulle materie prime impiegate nella fabbricazione è in possesso 
dei documenti che comprovano l’avvenuto versamento limitatamente alla 
imposta assolta direttamente, mentre nessun documento egli può esibire 


per l'imposta incorporata nel prezzo di acquisto delle merci impiegate 
nelle precedenti fasi di lavorazione. 
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D'altra parte quando si procede per analisi dei costi aziendali, per 
gli scambi precedenti fuori dell'impresa, per l'imposta incorporata nei 
prezzi di acquisto, si ammettono determinate ipotesi, che sono altrettanto 
incognite, che possono essere risolte solo se si fosse in possesso delle ana- 
lisi dei costi di tutte quelle imprese che concorrano al ciclo produttivo 
completo. Quindi le incertezze sono tanto più numerose quanto maggiore 
è il numero delle imprese che prendono parte al processo produttivo. 

A me sembra che per risolvere il problema il più equamente, possibile 
evitando indebite restituzioni o parziali rimborsi, non vi sia che da ricor- 
rere al sistema della prova dell'avvenuto versamento dell'imposta della 
quale si chiede il rimborso. 


Se l'impresa A esporta un quantitativo di prodotti deve esibire la 
documentazione dell’ige assolta, inoltre deve indicare quali sono stati i 
suoi fornitori ; questi devono esibire la documentazione dell’ige assolta 
direttamente ed indicare i precedenti fornitori ; e così via, fino ad arrivare 
ai produttori delle materie prime. 

L’esportatore generalmente opera anche sul mercato interno, i forni- 
tori certamente non soddisfano solamente quel cliente, e quando ci si 
trova di fronte a contribuenti evasori una parziale documentazione copre 
abbondantemente la quantità esportata. 

Anche qui vi è una incognita, ma una sola incognita, facilmente 
determinabile, la potenzialità dell’impresa. 

Tutti gli altri termini sono esattamente noti, è nota la quantità espor- 
tata, è nota l’ige assolta. 

Congegno farraginoso ? Non credo. 

Le richieste degli esportatori assommeranno a qualche decina di mi- 
liardi, la cifra è imponente e potrebbe anche dilatarsi. 

Tale sistema, oltre ad evitare gli inconvenienti ricordati, ha il vantaggio 
di essere indipendente dalla dinamica dei prezzi. 

Il ciclo produttivo dura mesi, qualche volta rasenta l’anno, i prezzi 
nel frattempo si comprimono, l’ige già assolta raggiunge una incidenza 
elevata, ma l’esportatore ottiene un rimborso corrispondente all’equiva- 
lente imposta versata. 

Viceversa i prezzi aumentano, l’ige a suo tempo pagata è stata minore, 
l’erario non corre l’alea di rimborsare di più di quanto ha effettivamente 
percepito. 

Altri vantaggi raggiunge il fisco, l'interesse contrastante dei singoli 
lo mette in grado di perseguire gli evasori con un maggiore rigore, e poi, 
ancora, gli accertamenti per l’ige potranno fornire utili elementi alla im- 
posizione diretta. x 

Prima di chiudere questa breve nota non è inutile un accenno all’a- 
spetto finanziario. 

Il bilancio dello Stato naviga in acque perigliose. 

L'entrata non fronteggia la spesa, ciò che si riduce da una parte deve 
essere ricuperata da un’altra. 
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Non a cuor leggero potrà servirsi il Ministro delle Finanze della fa- 
coltà che gli concede la legge. 

Le richieste vanno attentamente vagliate e la restituzione dovrà 
essere accordata solo a quei settori economici che provocano un maggiore 
assorbimento di mano d’opera che stimola una dilatazione dei consumi 
interni, che a loro volta aumentano la materia imponibile, facendo affluire 
all’erario maggiori entrate. 

Se ciò non dovesse verificarsi occorrerà riversare su altri settori eco- 
nomici la contrazione di un tributo, già acquisito, mediante inasprimento 
di altri tributi o ricercando nuove entrate. 
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OSSERVAZIONI 
COECRSIARISPICHEDEEEA PESCA INTTALTA 


I. - PREMESSE. — L'Associazione per lo Sviluppo dell’Industria nel 
Mezzogiorno (SVIMEZ), considerando l’importanza economico-sociale della 
pesca nelle regioni meridionali, in specie occupandosi del credito pesche- 
reccio e dei potti pescherecci nel Mezzogiorno, problemi di carattere gene- 
rale e basilare, più direttamente rientranti nella sfera di suo interesse, ha 
dovuto rilevare la scarsa attendibilità e la discordanza delle statistiche 
esistenti in materia. 

È noto che nei Paesi nordici delle grandi pesche, la maggiore ampiezza 
e fecondità specifica dei bacini sfruttati, l'imponenza e la tipicità della pro- 
duzione, il più alto rapporto tra l'entità della produzione e le unità pro- 
duttrici meglio tecnicamente organizzate e localizzate e meno polverizzate, 
offrirono sempre più agevole campo di ricerche ai governi e agli studiosi, 
sebbene anche in quei paesi non siano mancate difficoltà e perplessità in 
relazione alle fonti ed ai metodi di rilevazione statistica, 

Ciò nonostante non può dirsi che, in Italia, non siano state dedicate 
vigili cure alla rilevazione dei dati della pesca, nel quadro maggiore delle 
attività marittime, fin dal momento della conseguita unità nazionale, 
quando, nella grande prevalenza della marina velica su quella a vapore, 
e nel minore sviluppo della navigazione mercantile, maggiore era il rap- 
porto dei pescherecci rispetto al complesso dei natanti e dei pescatori 
rispetto al complesso degli equipaggi. Chè, anzi, le ricerche e le pubblica- 
zioni sempre fiancheggiarono, quando non precedettero, il progresso ma- 
rinaro della nazione, e, con esso, le indagini di ordine tecnico ed econo- 
mico, rivolte allo studio dei bacini marittimi e delle loro condizioni e ri- 
sorse idrologiche e oceanografiche e alla formazione di una buona attrezza- 
tura e di una salda coscienza marinara. 

Fsse accompagnarono così, nei suoi graduali sviluppi, il processo 

di elaborazione della legislazione sulla pesca, che, attraverso lente, pro- 
i gressive gestazioni, dalla legge di unificazione e di polizia del 4 marzo 
bf 1877; n. 3706 passò a quella di carattere sociale dell’1I luglio 1904, nu- 
| mero 378, a quella di carattere tecnico-economico del 24 marzo 1921, 
fn 312, e infine alla legge del 10 gennaio 1931, N. 149, la quale, assicurando 
la continuità delle provvidenze della legge del 1921, tendeva ad adeguare 
le attrezzature alle crescenti e impellenti esigenze della tecnica e della 
organizzazione industriale e commerciale. 
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>. - SPATISTICHE DAL 1860 AL 1938. — Sono oramai una preziosa 
rarità bibliografica quelle statistiche del « movimento della navigazione 
nazionale ed estera nei porti dello Stato e della navigazione nazionale 
all’estero » pubblicate dal Regno di Piemonte, nelle quali figuravano an- 
cora, come di stati esteri, le bandiere toscana e napoletana, e nelle quali, 
distinti per direzione marittima di iscrizione e per destinazione, venivano 
rilevati annualmente il numero e il tonnellaggio dei natanti e quello degli 
equipaggi, distinguendone le attività dedicate alla pesca del pesce da quel- 
le dedicate alla pesca del corallo. 

Furono esse che, appena conseguita l’unità nazionale, dettero la prima 
impronta alle statistiche annuali su « La navigazione italiana ed il com- 
mercio estero ». I dati venivano raccolti dagli uffici di porto, e la pubblica- 
zione annuale venne iniziata nel 1862 e proseguita fino al 1871 dal Mini- 
stero della marina. La Direzione generale di statistica presso il Ministero 
di agricoltura, industria e commercio, proseguì, dal 1872 e fino al 1880, 
questa pubblicazione, riportandosi ad altre sue pubblicazioni già fatte 
dal 1863 al 1867 (1). 

In queste statistiche, i dati figurano distinti per pesca del pesce e pesca 
del corallo, quest’ultima, allora, di notevole importanza, e poi anche per 
pesca delle spugne e, infine, sebbene non sempre, per compartimenti ma- 
rittimi. Vi sono riportati numero e stazza lorda di natanti e numero di 
equipaggi. Di pari passo con queste rilevazioni, il Ministero dell’agricol- 
tura, industria e commercio proseguiva le indagini che si conclusero nella 
pubblicazione dell’opera di un Maestro insigne, il prof. A. Targioni Toz- 
zetti, che è una rassegna generale della pesca italiana, studiata nella sua 
filiazione storica e nelle sue condizioni tecnico-economico-sociali. I,a mo- 
nografia del Targioni Tozzetti, ricca di notizie e di dati, mentre serve di 
indirizzo alla legge sulla pesca del 1877, unita poi alle relazioni-dello stesso, 
quale commissario per la sezione italiana alla esposizione internazionale 
di pesca di Berlino nel 1880, costituisce una enciclopedica miniera di dati 
tecnico-economico-statistici della pesca italiana. 

Quali fossero però le difficoltà e le incertezze che, nel campo interna- 
zionale e nazionale, fin.da allora esistettero circa il metodo e le fonti di 
raccolta dei dati, si rileva dalla discussione tenuta in seno alla Commis- 
sione consultiva per la Marina Mercantile il 9 febbraio 1881, in sede 
di esame dell’art. 15 del progetto di regolamento della pesca, che asse- 
gnava alle istituende commissioni compartimentali il compito di raccogliere 
i materiali per le statistiche annuali della pesca. 

Sta in fatto che la Commissione, in base anche agli elementi raccolti 
da un’inchiesta all’estero, non potette venire ad alcuna conclusione, mal- 
grado alcune direttive del Bodio per un sistema di rilevazione indiretta 
della produzione, e le statistiche continuarono ad essere compilate e pub- 
blicate in base ai dati che potevano fornire gli uffici di Porto, secondo 
schemi predisposti dalle Direzioni generali degli accennati Ministeri e 


(1) Statistica del Regno d’Italia, Movimento della navigazione, ecc. Torino, Tipografia Letteraria 1863 


e 1864; Firenze, stabilimento P. Civelli, 1866 e poi 1867. Mancano nelle notazioni dell’Istituto Centrale 
di Statistica. 
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in base alle risultanze dei registri di immatricolazione dei natanti e dei 
marittimi. Le relazioni sul movimento della navigazione dal 1881 passa- 
rono alla Direzione generale delle Gabelle, presso il Ministero delle finanze, 
che iniziò la raccolta dei dati tramite gli uffici di Dogana e la proseguì 
fino a tutto il 1932. 

Per la pesca, vennero raccolti e pubblicati, sempre per numero di 
battelli stazza lorda ed equipaggi e per compartimenti o litorali, i dati 
relativi alla cosidetta « grande pesca » cioè quella fatta fuori del distretto 
di pesca a cui è iscritto il battello, o sulle coste estere, distinguendo pesca 
del pesce, pesca del corallo e pesca delle spugne. 

A prescindere dalla mancanza dei dati riguardanti la pesca fatta nello 
stesso distretto di iscrizione, va qui notato che fra i battelli da pesca figu- 
rano anche battelli di servizio misto, cioè addetti anche alla navigazione 
o al servizio di porti e spiaggie. a 

Rispetto a tale inconveniente in particolare e, in generale, rispetto 
a tutto il movimento della navigazione e per tutta la serie di dati, dal 
1861 in poi, va rilevato che il traffico limitato nei confini del circondario 
marittimo di iscrizione, esercitato da galleggianti comandati da capi- 
barca per il traffico locale, venne compreso nella statistica solo dal 1908. 
Tale inclusione, fatta per rilevare il movimento completo di ogni singolo 
approdo, ha portato, dal 1908, un notevole aumento del numero dei na- 
tanti, sproporzionato all'aumento verificatosi nella stazza e nelle merci, 

Col 1° luglio 1935 (R. D. 11 luglio 1935, n. 1525) i servizi della sta- 
tistica del movimento della navigazione e del commercio estero furono 
trasferiti all'Istituto Centrale di Statistica, il quale provvide, da tale 
data, per gli anni dal 1933 e fino a tutto il 1938, alla raccolta ed alla pub- 
blicazione dei dati afferenti ai due servizi, servendosi degli uffici doganali 
quali organi periferici. 

Accanto a questa serie di rilevazioni, si è avuta, dal 1885 in poi, una 
più ampia, più completa e più circostanziata relazione annuale del direttore 
generale della Marina Mercantile sulle condizioni della detta Marina in 
base a notizie rilevate per il tramite delle capitanerie di porto. 

Pel settore pesca, questa relazione comprende, distinti per comparti- 
menti marittimi, e sia per la pesca nell’ambito del distretto marittimo 
sia per quella illimitata, dati statistici sul numero e sulla stazza dei na- 
tanti adibiti, i sistemi di pesca, equipaggi, cantieri e officine navali, pro- 
duzione ittica, cooperative di pescatori, sinistri marittimi, oltre a notizie 
circostanziate sulle pesche speciali delle sardelle e delle olacce, dei coralli, 
delle spugne, del tonno, spesso con indicazioni della produzione e dei 
costi di produzione. 

Le relazioni e le pubblicazioni a cura del Ministero della Marina, 
continuate fino a tutto il 1914, quando vennero interrotte a causa della 
grande guerra, vennero riprese dalla stessa Direzione generale della Ma- 
rina Mercantile, stabilitasi, dopo le sue peregrinazioni, nei vari transitori 
Ministeri, presso il Ministero delle comunicazioni. Fu redatta e pubblicata 
nel 1926 una prima relazione comprensiva degli anni dal 1915 a tutto 
il 1925, a cui seguirono altre pubblicazioni annuali per gli anni successivi, 
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fino a tutto il 1920. Sono particolarmente notevoli, in questa ultima serie, 
i dati relativi alla industrializzazione ed alla meccanizzazione, e quelli 


relativi alle pesche speciali ed alle colonie. 


Non poche sono le discordanze fra i dati di queste due serie di rileva- 
zioni da fonti dirette e di prima mano, ed esse sono dovute particolarmente 
alla diversità delle fonti stesse, quali gli uffici doganali e le capitanerie di 
porto e ad altri particolari inconvenienti inerenti alla raccolta automa- 
tica degli elementi risultanti dai registri di immatricolazione e ad altre 
circostanze di ordine tecnico-amministrativo. 

In questo periodo, furono anche pubblicati, negli Annuari statistici 
della Direzione generale della Statistica presso il Ministero di agricoltura, 
industria e commercio, in compendi non sempre uniformi e più o meno 
sintetici, i dati dei natanti e degli equipaggi della pesca, a cominciare 
dal 1861 in poi, continuati fino al 1938, e ripresi poi nell’Annvario stati- 
stico del 1944-48, con la pubblicazione dei dati dei natanti del 1947 e di 
alcuni dati della produzione ittica sbarcata, su elementi forniti dall’at- 
tuale Ministero della Marina Mercantile. 

Oltre queste statistiche, vanno ricordate le notizie sulle condizioni 
della pesca e sulla produzione e sul commercio dei prodotti ittici dal 1878 
al 1884, e quelle particolari contenute in alcune monografie sulla economia 
nelle varie provincie, raccolte a cura dello stesso Ministero agricoltura, 
industria e commercio, pubblicate negli « Annali di agricoltura », nel 
1887 e nel decennio 1890-1900. 


In relazione al risveglio dell'interesse per la pesca manifestatosi dopo 


la guerra del 1014-18 e dopo l'emanazione della legge del 1921, intesa a, 


favorire lo sviluppo dei mezzi meccanici della pesca, stanno le iniziative 
dell'Ispettorato servizi igienici della pesca presso il Ministero di agricol- 
tura e delle foreste che, pubblicando nel 1931 ad opera del prof. Brunelli, 
una monografia organica su «la pesca nei mari e nelle acque interne d’Ita- 
lia » che è, tra l’altro, una vera rassegna tecnica di queste attività, illustrava 
i dati statistici dei battelli a vela e a remi addetti alla pesca dal 1925 al 
1929 e di quelli della pesca meccanica. nel decennio 1920-1929. Questi 
ultimi dati della pesca meccanica venivano prospettati sia in rapporto 
al sistema di pesca sia in rapporto al sistema propulsivo. Fino a tutto il 
1928, essi erano stati rilevati unicamente in base ai decreti di autorizza- 
zione a pescare emessi dal Ministero dell’agricoltura e delle foreste. Sol- 
tanto pel 1929, attraverso più serupolose indagini pel tramite delle Capita- 
nerie di Porto, si erano avute più precise notizie circa la pesca meccanica 
o motorizzata con distinzione dei sistemi di propulsione e di pesca. Erano 
infatti sfuggiti al Ministero, per gli anni precedenti, tutti quei battelli 
che venivano armati e posti in esercizio temporaneo negli ultimi mesi di 
ogni anno e per i quali le Capitanerie erano autorizzate a rilasciare i per- 
messi provvisori. Erano altresì sfuggiti i piccoli battelli mototizzati che 
servivano per recare i pescatori sui luoghi di pesca, dove operavano con 
attrezzi da pesca e da fondo. Non erano stati poi considerati negli anni 
anteriori al 1929 i battelli in provvisorio disarmo che, pur essendo iscritti 


Gero, 


e 
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nelle matricole e nei registri dei galleggianti, non avevano effettivamente 
esercitata la pesca: (1). 

Nel clima determinato da questi precedenti, maturava il primo cen- 
simento generale della nostra pesca in acque marine, fatto in occasione 
del censimento industriale, il ro maggio 1937. 

Sono noti i criteri organici con cui venne preparata questa prima 
completa e complessa rilevazione della pesca italiana, a cui vennero chia- 
mati a collaborare, quali organi esecutivi locali, le Capitanerie di porto, 
gli Uffici circondariali marittimi e quelli focali, e le delegazioni di spiaggia, 
assistiti da comitati tecnico-consultivi e controllati da commissioni tecnico- 
connsultive provinciali. 

Sono anche note le varie imperfezioni del materiale raccotlo, che non 
potevano mancare in un primo esperimento, e le deficienze derivanti 
dall’ignoranza e dalla diffidenza dei censiti; tanto che l’Istituto dovette 
sottoporre il materiale ad una nuova revisione ed effettuare inchieste 
supplementari, per eliminare il maggior numero possibile di errori. 

I risultati vennero parzialmente e provvisoriamente riassunti in una 
pubblicazione in cui figurano sommariamente, in 15 tavole di cifre asso- 
lute e in 19 prospetti di cifre percentuali, le categorie di naviglio e la loro 
stazza, i tipi e i sistemi, la durata della pesca, il personale addetto, il mac- 
chinario. 

Non figurano in questa pubblicazione, e in parte non erano stati 
rilevati, in questo primo esperimento, i dati relativi al valore dei natanti, 
degli attrezzi, al prodotto pescato e ai costi di produzione, ai mercati it- 
tici, agli impianti per la conservazione e trasformazione del prodotto, 
alle cooperative di pescatori, ai sindacati di pescatori, ai sinistri, alle assi- 
curazioni marittime ed altro. 


3. — STATISTICHE DI QUESTO DOPO-GUERRA. — In questo dopoguerra, 
la raccolta dei dati della pesca è stata ripresa dal Ministero dell’agricoltura 
e delle foreste (Ufficio Centrale per la pesca e per la caccia), dal Ministero 
della Marina Mercantile e dall'Istituto Centrale di Statistica. 

Il Ministero dell’agricoltura e delle foreste riprese la raccolta delle 
relazioni annuali delle capitanerie di porto, nelle quali, dopo brevi consi- 
derazioni génerali sull'andamento della campagna di pesca, venivano date 
notizie sul numero, il tonnellaggio, i cavalli-asse e i tipi dei natanti in 
esercizio ; i sistemi di pesca esercitati (tipi di reti, valori dei battelli e 
degli attrezzi; numero delle persone di equipaggio per ciascun battello, 
quantitativo e valore del prodotto pescato) ; i combustibili liquidi erogati ; 
gli equipaggi e il personale a terra ; i cantieri e le officine ; la produzione 


ittica e il prezzo di vendita del pescato, diviso per qualità, le pesche spe- 


ciali (pesce spada, alici, sarde, sgombri, crostacei, mitilicoltura) ; i mer- 
cati ittici, gli impianti per la conservazione del pesce, le cooperative fra 


(1) Vi figurano inoltre statistiche dell’importazione ed esportazione dei prodotti della pesca dal 1925 
al 1929; del consumo medio individuale del pesce fresco nei comuni con più di 20.000 DELIO della 
pesca dei tonni in Tripolitania dal 1925 al 1929; della pesca delle spugne in Tripolitania e DITA nel 
1927-1929; e notizie varie sulla pesca in Eritrea, Somalia e isole dell’Egeo, nonchè sulla pesca esercitata 


dagli Italiani all’estero. 
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pescatori ; i sinistri marittimi ; la vigilanza e la disciplina ; le ordinanze 
emesse. 

Allo scopo di porre le basi di un censimento del naviglio peschereccio, 
il Ministero in parola predisponeva che, a partire dal 1949, il naviglio stesso 
venisse distinto nelle seguenti categorie : A) natanti a remi e a vela; 
B) motobarche (a propulsione meccanica, con mezzi veloci ausiliari, 
della lunghezza fra i sette e gli undici metri); €) motopescherecci (con 
propulsione a scoppio, a combustione interna o a vapore, estesa ai massimi 
scafi da pesca, solitamente caratterizzata dal sistema di pesca a strascico 
con divergenti). I motopescherecci venivano poi divisi in quattro categorie : 
1) con motore a combustione interna per la pesca costiera; della lun- 
ghezza massima di m. 16 e a forza motrice dai 15 ai 4o HP-asse; 2) con 
motori a combustione interna o a vapore per la pesca ravvicinata, tra i 
16 e i 21 metri, con motore di potenza superiore a 4o e inferiore a 80 HP- 
asse ; 3) con motore a combustione interna o a vapore, per la pesca di 
altura, di lunghezza superiore ai 21 metri e con motore di potenza supe- 
riore agli 80 ed inferiore ai 150 HP-asse; 4) piroscafi e motonavi per 
la pesca oceanica e di grande altura, di stazza variabile, generalmente, 
superiore alle 200 tonn. e con motore di potenza superiore ai 150 HP- 
asse (circolare. n. 736 del corrente anno 1950). 

Intanto, nel Bollettino di pesca, dell’agosto 1947, il Ministero dell’agri- 
coltura e delle foreste pubblicava un prospetto della situazione del na- 
viglio da pesca a tutto il 30 aprile 1947, distinto per compartimenti, nel 
quale delle barche a remi ed a vela si dava solo il numero, senza indica- 
zione di stazza, mentre le motobarche venivano divise in due gruppi, 
fino a 1o e oltre 10 HP di potenza, e i motopescherecci venivano divisi 
in cinque gruppi: di 25-75, di 75-110, di ITo-150, di 150-200, oltte 200 
HP. Veniva dato inoltre il numero complessivo degli equipaggi per com- 
partimento. A prescindere dall’attendibilità dei dati numericamente con- 
siderati, tale statistica, che non risponde agli accennati criteri di classifica 
dei natanti posteriormente adottati, non presenta condizioni di compara- 
bilità con i dati del censimento del 1937. 

Il Ministero stesso ha inoltre pubblicato nello stesso « Bollettino di 
pesca » (n. 7-8, 1949) i dati della produzione sbarcata negli anni 1947 e 
1948, divisi per litorali, per compartimenti marittimi, distinti per pesci, 
frutti di mare e crostacei. Di recente, il Ministero ha svolto apposita in- 
chiesta, i cui risultati non sono ancora pubblicati, rivolta ad accertare, 
con indicazioni di numero, di stazza, di potenza di motori, di equipaggi 
addetti, di tipi, di sistemi di pesca, le condizioni del naviglio, quelle della 
produzione ittica e dei mercati ittici e centri di raccolta, nonchè quelle dei 
frigoriferi dell'industria conserviera, dei cantieri, officine navali, e scali 
di alaggio. 

L'ufficio di statistica del Ministero della Marina Mercantile ha anche 
esso ripreso la raccolta dei dati che formavano la materia delle relazioni 
annuali del Direttore generale della detta Marina. I dati sono riassunti 
in prospetti nei quali sono riportate le situazioni al 1° gennaio e al 
31 dicembre di ogni anno, e il naviglio è diviso a seconda che è addetto 
alla pesca distrettuale (con o senza atto di nazionalità) o alla pesca illimi- 


MANTO è 
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tata (distinta in mari nazionali oltre il distretto, e all’estero), oltre il na- 
viglio addetto alla pesca del corallo e quello addetto alla pesca delle spugne. 

Per il naviglio a propulsione meccanica il prospetto riporta la stazza 
lorda e netta, il tipo e la potenza in HP normali, indicati e in HP-asse, 
il genere di pesca esercitata (di posta, a strascico, a strascico con diver- 
genti o a coppia, pesca del novellame da semina). In altro prospetto sono 
indicati i natanti a vela, distinti in esclusivamente a vela e con motore ausi- 
liario e le navi a propulsione meccanica distinte in piroscafi e motonavi. 
Questi prospetti, con il sistema dell’anteguerra, vengono trasmessi allo 
Istituto Centrale di Statistica. 

Nessuna pubblicazione ufficiale di statistiche del dopoguerra è finora 
stata fatta dal Ministero della Marina mercantile. Il Ministero stesso, a 
seguito dei risultati della discussione parlamentare del bilancio per lo 
esercizio 1950-1951, allo scopo di raccogliere i dati per fornire al Ministero 
dei LL. PP. gli elementi per un piano di opere marittime, peschereccie, ha 
fatta un'inchiesta sui natanti, sul numero dei pescatori esistenti e sul 
quantitativo del pescato dell'ultimo triennio (Circ. 10 luglio 1950, n. 40097 
P-C-A). 

L'Istituto Centrale di Statistica, raccogliendo i dati del naviglio dal 
Ministero della Marina mercantile, ha pubblicato, nell’Annuario statistico 
1944-1948, la situazione del naviglio al 31 dicembre 1947, classificato in 
categorie comparabili con quelle del Censimento del 1937. È notevole la 
discordanza fra l’accennata situazione del naviglio da pesca al 30 aprile 
1047, pubblicata dal Ministero dell'Agricoltura, che dava un complesso nu- 
merico di n. 26.750 natanti e quella del 31 dicembre 1947 pubblicata dallo 
Istituto centrale di statistica, che ci dà un complesso numerico di 38.237 
natanti, di fronte a un totale di 34.549 natanti censiti nel 1937, senza par- 
lare delle discordanze fra le varie categorie del naviglio stesso. 

L'Istituto centrale di statistica raccoglie poi notizie sulla produzione 
ittica sbarcata e su quella venduta nei principali mercati di produzione, 
ricavandole dai due Ministeri incaricati e da indagini dirette. 

Tali notizie sono distinte per anni, per mesi, per litorali, per regioni, 
per compartimenti, e per pesci, frutti di mare, crostacei, tonnare e tonna- 
relle. I prodotti venduti nei principali mercati di produzione sono distinti 
per litorali, per regioni, per province, per comuni. 

Tali dati risultano in gran parte pubblicati in sintesi nell’Annuario 
statistico 1944-1948 e nel Compendio del 1950, e periodicamente sul Bollet- 
tino mensile di statistica. 

Oltre queste rilevazioni ufficiali, non mancano indagini e pubblicazioni 
sporadicamente fatte in passato e in questo dopoguerra da enti sindacali 
o di altra natura, e fra questi vanno ricordati i dati relativi al numero 
dei componenti ed all'attività delle cooperative dei pescatori rilevati e 
pubblicati dal relativo Consorzio nazionale. 


4. — INCONVENIENTI LAMENTATI. — In tanta messe di dati, affiorano 
tuttavia gli inconvenienti derivanti da non bene ordinati e armonizzati 
sistemi di raccolta, e dalla diversità delle fonti di raccolta, in una materia 
che, per la diversità dei sistemi di cattura e delle caratteristiche fisiche dei 
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bacini e del pescato, per la crescente specializzazione dei natanti, a se- 
guito della motorizzazione e della meccanizzazione, per la varietà e pecu- 
liarità di risonanze nel campo industriale e commerciale, si presenta così 
complessa. 

È facile immaginare le conseguenze di tali inesattezze e i danni nel 
campo nazionale e internazionale. 

L'Associazione degli armatori da pesca, nella relazione presentata per 
il tramite della Confederazione generale dell’Industria alla Conferenza 
tariffaria di Torquay, rilevando la errata rilevazione della produzione 
ittica nazionale, doveva far notare che la produzione annuale può calco- 
larsi di circa due milioni di quintali, in modo che quella delle statistiche 
ufficiali, risulterebbe inferiore di circa 700.000 quintali. 

5. — INIZIATIVE DELLA SvIMEZ. — Come si è accennato, la Svimez 
ebbe a risentire di queste manchevolezze delle statistiche della . pesca, 
sia quando si trattò di accertare le condizioni dei vari porti pescherecci, 
sia, e ancor più, quando si trattò di avviare ai mezzi per determinare la 
entità dei fondi occorrenti al credito peschereccio, nei suoi aspetti di cre- 
dito di impianto, per migliorie o di esercizio. 

Apparve evidente come, a tutti questi effetti, fosse necessario un 
censimento atto a rilevare tutti quei dati di ordine demografico, tecnico, 
economico e merceologico che fossero atti a riprodurre fedelmente la fisio- 
nomia delle attività peschereccie nei loro vari aspetti e nelle loro varie fasi. 

Fu così riconosciuta la necessità di avere dati ‘attendibili relativi alla 
entità dei centri di aggruppamento di pescatori, con notizie dei vari tipi 
di mestieri, degli uomini per ciascun tipo impiegati e, per ogni gruppo 
di essi, del valore medio di ogni tipo di mestiere, determinato in relazione 
agli scafi ed alla potenza dei motori, del valore complessivo dell’armamento 
da pesca per ogni gruppo di « mestieri » dello stesso tipo e per tutti i « me- 
stieri » e dell'impiego di pescatori per ognuno di tali gruppi e per tutti 
i mestieri di ogni centro. 

Occorrevano poi i dati analitici relativi agli oneri di rinnovamento 
e di manutenzione per ogni tipo di « mestiere » e alla loro incisione sulle 
spese di gestione. 

Occorrevano infine particolareggiate notizie sulle zone di pesca dei 
vari tipi di « mestiere » sui quantitativi del pescato e sul loro valore, sui 
contratti ed oneri salariali, sulle esigenze quantitative e qualitative della 
necessaria evoluzione e modernizzazione dei mestieri, sugli impianti e sul 
funzionamento dei mercati ittici, sulla dislocazione, sul movimento, sullo 
impiego e sulla disoccupazione dei marittimi. 

La Svimez fece compiere direttamente, a titolo sperimentale, una 
rilevazione rispondente ai criteri sopra accennati, nel comune di Castellam- 
mare di Stabia. Tale rilevazione comprese, per ogni tipo di mestiere, il 
numero delle unità e degli equipaggi per ogni unità e per ogni gruppo, il 
valore medio di ogni mestiere e di ogni gruppo, il costo del rinnovamento 
e rifornimento annuale dei natanti e degli accessori, sempre per ogni gruppo 
e per ogni unità, le zone di pesca, le giornate lavorative annue per ogni 
mestiere, la produzione media annua e il valore corrispondente, l’introito 
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lordo e le spese per ogni unità, il compenso al proprietario del natante, 
e infine il netto disponibile per ogni unità e per ogni gruppo. 

Occorrerà appena rilevare che i dati relativi al naviglio ed agli equi- 
paggi della indagine fatta dalla Svimez risultarono del tutto discordanti 
da quelli delle statistiche della capitaneria di porto di Castellammare di 
Stabia presso il Ministero della Marina Mercantile e da quelli dell’accennata 
indagine inedita compiuta dal Ministero dell'agricoltura e delle foreste, 
dai quali risulta una fisionomia ben diversa nelle linee generali e nei parti- 
colari. 

La Svimez aveva anche predisposto i questionari adatti a compiere 
un'indagine che avrebbe potuto effettuarsi con la collaborazione di uffici, 
di enti e di tecnici qualificati e che, integrata da altri elementi già. consi- 
derati nelle precedenti rilevazioni e, specialmente, nell’ultimo censimento, 
sarebbe riuscita a ritrarre i vari aspetti del complesso fenomeno messo 
allo studio, ma forte ne sarebbe stata la spesa. 


6. — CONCLUSIONE. — Da quanto ho innanzi accennato risulta : 


1) che il fenomeno della pesca, implicante un complesso organico 
di fattori di ordine fisico, antropico, economico, e tecnico, a prescindere 
da quelli non meno importanti di ordine sociale, richiede i massimi accor- 
gimenti nella determinazione degli elementi analitici della rilevazione sta- 
tistica e nella scelta dei mezzi e delle fonti di informazione e di controllo. 

2) che in Italia, in una situazione di maggiori difficoltà rispetto ad 
altri Paesi di importanti risorse o attività peschereccie, non fecero difetto 
le rilevazioni statistiche, anche se esse, malgrado gli sforzi degli organi 
compilatori, mancarono di uniformità, di continuità e di esattezza, difetti 
che si riscontrano del resto anche presso le statistiche estere. 

3) che, comunque, un primo tentativo di una indagine tecnicamente 
organizzata, si è avuto nel censimento della pesca effettuato dall’Istituto 
Centrale di Statistica nel 1937, sebbene non tutti i dati raccolti siano 
stati elaborati e pubblicati. 

4) che per un paese marittimo come l’Italia, il fenomeno della 
pesca è di tale importanza, a tutti gli effetti tecnici, economici e sociali, 
da esigere la necessità di una esatta conoscenza dei suoi vari aspetti e delle 
sue possibilità. 

5) che una tale conoscenza si rende tanto più necessaria oggi, quan- 
do i progressi della tecnica, e in particolare della meccanizzazione, hanno 
profondamente cambiato la fisionomia del fenomeno quale essa era nel 
1937, e quando occorre intervenire con le opere marittime, con la funzione 
del credito, con lo sviluppo e l'ammodernamento delle attrezzature in- 
dustriali e commerciali, e con adatti accordi internazionali alla conserva- 
zione e allo sviluppo di una sì importante risorsa dell’economia nazionale. 

Occorre quindi che i dati analitici di natanti, attrezzature, equipaggi, 
impianti, previa una congrua preparazione tecnica che tenga conto delle 
esperienze seguite al censimento già effettuato nel 1937, e n 
in una indagine che della prima rappresenti la continuazione, 1 integra- 
zione, e l'adeguamento alle attuali esigenze tecnico-economico-sociali 


della pesca. 
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INTRODUZIONE 


Questo saggio prescinde da ogni posizione politica preconcetta. Un 
tentativo di ricostruzione in sintesi dell'attività sociale del Parlamento 
italiano non sembra possa richiedere, da chi a tale compito si accinge, un 
atteggiamento diverso. Qualunque inquadramento dei fatti in uno schema 
precostituito, qualunque interpretazione degli avvenimenti alla luce di 
questa o quella ideologia farebbe immediatamente venir meno il presup- 
posto che l'argomento richiede. 

È nell'ambito del Parlamento che i portatori di idee rispondenti ad 
indirizzi diversi recano ciascuno il proprio contributo in funzione di quegli 
indirizzi, tra i quali si suddividono le opinioni viventi in seno al popolo 
rappresentato. Ma chi si sforza di ripensare l’attività parlamentare sotto 
l'aspetto unitario, rintracciando se e come quell’attività si sia fatta spec- 
chio della evoluzione sociale percorsa dal Paese nello spazio di cento anni, 
non ha alternative di scelta : deve egli porsi all’esterno, se non vuole fatal- 
mente farsi eco di una parte soltanto di quegli indirizzi che all’interno 
dell'istituto parlamentare si agitano, se non vuole cadere nell’incoerenza 
di disegnare una risultante percorrendo una delle componenti. 

Nella collaborazione che sempre si pone fra autore e lettore, la parte 
di quest’ultimo sta anche nel riconoscere se il risultato abbia corrisposto 
al proposito. 

Possano valere in favore dell'autore le attenuanti della difficoltà di 
sintesi che l'argomento ha richiesto. 


I PRIMI PASSI DELI EVOLUZIONE SOCIALE NELLA VITA DEI, PARLAMENTO 
SUBALPINO. 


1. - Il giorno 8 maggio 1848, in una sala del Palazzo Madama, in 
Torino, aveva luogo l'inaugurazione della prima legislatura del Parla- 
mento subalpino.® Ù 
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Il 26 marzo dello stesso anno il Re Carlo Alberto era partito per il 
campo, ed aveva, due giorni dopo, nominato luogotenente generale del 
Regno il cugino Eugenio di Savoia-Carignano : è questi che, in rappresen- 
tanza del Re, legge alla prima legislatura il discorso della Corona. 

È in una delle epoche più difficili e gravide d’avvenimenti che il 
regime rappresentativo inizia il suo cammino. Lo stesso discorso del luogo- 
tenente, oscillante tra le esigenze di una consapevole gravità e compo- 
stezza e le necessità di non trascurare un dosato richiamo al problema fon- 
damentale dell’unificazione d’Italia, traccia, pur con lievità di accenni 
un programma che, più che di governo, è di rigenerazione del paese, e che 
già rivela l’intuito di una funzione sociale che l’istituto parlamentare 
sarà chiamato a svolgere, quale interprete e realizzatore dell’evoluzione 
sociale del paese. 

Nell'anno appassionato, quale è il 1848, anno di entusiasmi, di esalta- 
zione, di fermenti ovunque, non v’è, a prescindere da ogni prevalenza dot- 
trinale e da ogni supremazia di parte politica, la possibilità che in seno 
al neonato istituto parlamentare si coagulino ben delineate aspirazioni 
sociali in un ambiente che è troppo dominato dal problema politico fonda- 
mentale. Il fatto stesso che l'eccitazione guadagni tutti i ceti e tutti avver- 
tano l'esigenza di lanciarsi in movimenti, sia pure sconnessi, sia pure disade- 
guati al fine prossimo cui tendono, rende evidentemente impossibile che si 
pongano problemi di rivendicazione interna al corpo sociale. Le aspirazioni 
politiche più ampie vengono dai più consapevoli avvertite quali mete 
imprescindibili, dalle quali successivamente muovere per i futuri assesta- 
menti sociali, mentre la conquista del regime rappresentativo è per i più 
troppo recente perchè possa essere avvertita la possibilità di realizzazioni 
sociali che verrebbero a scuotere ancor più quel regime di dominanza, 
sul quale fino a poco prima si era adagiato l'assetto sociale. 

Gli è che da un lato le categorie produttive che porranno le loro riven- 
dicazioni non hanno ancora preso nè la forza del numero, nè la piena con- 
sapevolezza di se stesse, e dall’altro la passione politica che ha acceso tutti 
di una stessa fiamma e che ha condotto il proletario ed il nobile ad incon 
trarsi nell’erigere la stessa barricata, ha frenato contrasti incipienti. 

Tuttavia timidi segni di un'azione parlamentare di carattere sociale 
non tardano a rivelarsi. Sono sintomi modesti che si manifestano attra- 
verso provvedimenti o proposte originate spesso da esigenze di sicurezza 
pubblica, oppure di pubblica igiene o da motivi di politica contingente. 

La necessità di porre riparo ai danni del vagabondaggio nelle cam- 
pagne e di frenare il dilagare di furti spinge il Ministro di Grazia e Giustizia 
Sclopis a presentare, nel luglio del 1848, alla Camera un disegno di provve- 
dimento per la repressione dell’oziosità, del vagabondaggio, della mendi- 
cità, e dei furti nelle campagne. Poco più tardi, nel novembre successivo, 
tocca al Ministro degli Interni Pinelli sottoporre al Senato alcuni provvedi 
menti di igiene pubblica contro la sifilide e la prostituzione, mentre nello 
stesso periodo il Ministro per la Guerra e la Marina, La Marmora, presenta 
alla Camera ed al Senato un disegno in materia di pensioni, sussidi ed altri 
benefici da assegnarsi alle vedove ed ai figli dei militari. 
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La seconda legislatura, nella sua brevissima vita di appena due mesi, 
affronta nuovamente il problema delle pensioni di ritiro ai militari, e quello 
delle condizioni delle vedove e dei figli degli stessi, attraverso proposte che 
alla Camera vengono presentate dal Ministro per la Guerra e la Marina, 
Chiodo. 

La terza legislatura, che opera nel periodo estivo-autunnale del 1849, 
ripropone in Senato l'argomento delle pensioni e delle giubilazioni mili- 
tari, presentato dal Ministro per la Guerra e la Marina, Bava, nonchè i 
provvedimenti di igiene pubblica contro la sifilide e la prostituzione presen- 
tati dal Ministro degli Interni, Pinelli. Prende, inoltre, in considerazione 
alcuni provvedimenti relativi alla custodia ed alla cura dei mentecatti 
su proposta del Deputato Bertini, alcune disposizioni concernenti sussidi 
all'emigrazione italiana, presentate dal Ministro degli Interni, Pinelli, e 
successivamente alcune disposizioni concernenti le spese occorrenti per gli 
ospizi dei trovatelli, sottoposte alla Camera dal nuovo Ministro degli 
Interni, Galvagno. 


2. — La quarta legislatura, malgrado la sua lunga durata quadriennale, 
è dominata da avvenimenti di larga portata politica, che impegnano il 
Parlamento in accese polemiche. La tensione dei rapporti con la Santa 
Sede caratterizza tutta l'annata parlamentare 1850, ed ha le sue origini 
immediate nella legge Siccardi sull’abolizione del Foro ecclesiastico e la 
sua diffusione in episodi che vengono vivamente avvertiti dalla coscienza 
popolare. 

ILattività parlamentare nel 1851 è tenuta impegnata prevalentemente 
da problemi di ordine commerciale e finanziario. Già nell’anno precedente 
era stato conchiuso un trattato di commercio e navigazione tra la Francia 
ed il Regno Sardo : ora è la volta di una convenzione addizionale al trat- 
tato stesso che il Parlamento approva, poco dopo aver dato l’appro- 
vazione ai trattati di commercio col Belgio e con l’Inghilterra. 


Il Cavour, che ha avuto modo di conseguire alla Camera brillanti 
affermazioni personali in occasione della discussione degli accennati trat- 
tati, riporta nuovi successi nell'esposizione finanziaria, che egli compie 
dopo aver assunto ad interim il portafoglio delle finanze, in seguito alle 
dimissioni di Costantino Nigra. Lungo esame e vivaci discussioni parla- 
mentari suscitano intanto le imposte sulle rendite finanziarie dei Corpi 
morali e delle manomortte. 

Dibattiti sulla pena di morte ; laborioso esame della legge d'imposta 
sulle professioni, industrie, arti e commercio ; proposta, dal Senato re- 
spinta, di affidare alla Banca Nazionale il servizio di tesoreria generale 
dello Stato : ecco i principali argomenti sui quali si concentra l’attività 
parlamentare nel 1853. Fuori dei confini del Regno Sardo, moti e re- 
pressioni sanguinarie : dalle condanne della corte fiorentina contro il 
Montanelli, il Guerrazzi, il Modena, alle gravissime pene inflitte in Mi- 
lano ad nomini compromessi nel moto rivoluzionario scoppiato nel feb- 
braio, auspici Giuseppe Mazzini ed Aurelio Saffi ed alle non meno severe 
condanne inflitte dalla Corte criminale di Napoli. 


ven: 
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Tuttavia, nei quattro anni di durata della quarta legislatura, una 
certa attività di realizzazione sociale lentamente affiora dai flutti della 
politica contingente. Tanto alla prima quanto alla seconda sessione il 
Deputato Bertini presenta un suo disegno per la custodia e la cura dei 
mentecatti, mentre il Ministro della Pubblica Istruzione Mameli pone la 
Camera di fronte a problemi dell'istruzione femminile. L'orizzonte si am- 
plia di poco ; gli argomenti non sono nuovi : ritornano in discussione le 
spese occorrenti per gli ospizi dei trovatelli, i sussidi in favore dell’emigra- 
zione italiana, le pensioni di riposo degli impiegati civili, le pensioni di 
ritiro ai militari della Regia Marina e dell’Armata di terra. 


3. — La quinta legislatura, anch'essa poco meno che quadriennale, è 
tutta imperniata sulla figura del Conte di Cavour che, fin dal 4 novembre 
1852, è presidente del Consiglio e che terrà il potere fino al ro luglio 1859. 
L'attività parlamentare risulta dominata dall'intervento nella guerra di 
Crimea con le gravi indecisioni che questa, in primo tempo, comporta 
nello stesso Cavour circa la partecipazione o meno, con l’intenso lavorio 
diplomatico da parte dei rappresentanti di Francia e d’Inghilterra perchè 
il governo sardo rompa gli indugi, con le reazioni austriache alla minacciata 
partecipazione piemontese, con l'effettivo intervento nelle operazioni 
belliche, con la partecipazione infine di rappresentanti sardi al Congresso 
di Parigi. Se si escludono due disegni di riordinamento della pubblica 
istruzione proposti nel 1854 e nel 1855 dai due ministri competenti rispet- 
tivamente in carica, Cibrario e Lanza, nulla, prima del 1857, riveste una 
vera e propria rilevanza sociale. In quell’anno, però, placatosi il fermento 
creato dalla partecipazione alla guerra d’oriente, nei dieci mesi di attività 
della quinta legislatura due disegni vengono presentati, ambedue dal Mi- 
nistro degli Interni Rattazzi, l'uno concernente l'igiene pubblica e l’eser- 
cizio delle professioni sanitarie (Senato), l’altro sulla riforma delle car- 
ceri (Camera e Senato). 

Un mese appena è decorso dall’inaugurazione della sesta legislatura 
— 14 dicembre 1857 — quando Felice Orsini attenta alla vita di Napo- 
leone III. L'immediata pressione esercitata dal governo francese per ot- 
tenere dal governo sardo l'emanazione di leggi repressive ha il suo contrac- 
colpo in Parlamento, quando il Conte di Cavour ed il Ministro di Grazia 
e Giustizia De Foresta, cedendo agli insistenti inviti formulati per via 
diplomatica, propongono alla Camera un disegno di legge contro l’apologia 
dell'assassinio politico. Ne nascono accese polemiche alle quali partecipano 
il Solaro della Margherita, il Di Revel, il Farini, il Mamiani, il Valerio ecc. 

Benchè l'atmosfera politica vada via via acquistandotensione e grandi 
avvenimenti rapidamente maturino, il Ministro delle Finanze, Lanza, 
propone prima l'istituzione di una Cassa di rendite vitalizie per la vecchiaia 
e successivamente alcuni provvedimenti in materia di pensioni civili e 
militari, mentre lo stesso Cavour, quale Ministro reggente dell’interno, 
richiama l’attenzione della Camera sulla necessità di provvedimenti che 
valgano di incoraggiamento al teatro drammatico nazionale. 

Si apre intanto l’anno 1859 e gli avvenimenti incalzano. Il fermento 
che già covava in tutta Italia, viene accentuato prima dalle parole pro- 
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nunciate in via ufficiale da Napoleone III che lamenta le non più buone 
relazioni franco-austriache e poco più tardi dalle celebri parole di Vittorio 
Emanuele II espresse in occasione della riapertura del Parlamento : « Men- 
tre rispettiamo i trattati, non siamo insensibili al grido di dolore che da 
tante parti d’Italia si leva verso di noi ». L'Austria si appresta alla guerra 
proclamando lo stato d’assedio nel Lombardo-Veneto e operando le neces- 
sarie preparazioni. Viene firmato il trattato di alleanza tra la Francia e 
il Piemonte, mentre il Parlamento subalpino vota un prestito di 50 milioni 
per fronteggiare le spese di guerra. La preparazione ferve in tutta Italia, 
l’attività diplomatica diviene febbrile e ad essa partecipano non soltanto 
i rappresentanti di Francia, ma anche quelli d’Inghilterra e di Russia. Il 
Cavour stesso si reca a Parigi e ne è appena ritornato quando l’Austria 
invia l’ultimatum al Piemonte. Egli ottiene dalle due Camere che siano 
concessi al Re i pieni poteri. Gli avvenimenti militari divengono preva- 
lenti. Attraverso gli scontri di Montebello, Palestro, Magenta, Melegnano, 
Solferino, San Martino, l’11 luglio si perviene all'improvviso convegno di 
Villafranca, i cui preliminari di pace vengono sottoscritti da Vittorio ÉEma- 
nuele, mentre il Cavour si dimette dal governo. La Toscana, la Romagna, 
Modena, Parma dichiarano decadute le rispettive dinastie e votano l’an- 
nessione al regno di Vittorio Emanuele. L’anno 1860 si apre, col ritorno 
al potere del Conte di Cavour, il quale dall’entusiastico fervore delle po- 
polazioni d’Italia trae dimostrazione nei confronti delle potenze bellige- 
ranti dell'’impossibilità di frenare il travolgente moto annessionistico. 
L'Italia va sorgendo. Il Parlamento subalpino ha fine per dar vita a quello 
italiano, sebbene per un anno ancora esso sia espressione della sola Italia 
centro-settentrionale. Iultimo atto che esso ha compiuto nella prepara- 
zione di quella che sarà l’attività sociale dell'Istituto parlamentare della 
Italia unificata, è stato l'approvazione della istituzione della Cassa di ren- 
dite vitalizie pet la vecchiaia, che, già presentata alla Camera agli inizi 
del 1858, viene ripresentata ai primi del 1859 dallo stesso Ministro delle 
Finanze Lanza, e, dopo approvazione della Camera, subisce alcune modifi- 
cazioni da parte del Senato per dar luogo, infine, alla legge del 15 luglio 
1859, N. 3595. 


II, PRIMO VENTENNIO DEI, PARLAMENTO NAZIONALE 


4. — A noi che a distanza di più di 70 anni possiamo con serena oh- 
biettività abbracciare in uno sguardo di sintesi il primo ventennio del 
Parlamento nazionale, appare evidente come mancassero in quel periodo 
le condizioni perchè l’attenzione pubblica e quella dei rappresentanti della 
nazione in parlamento potessero orientarsi verso una solida ed organica 
costruttività sociale. Se volessimo tentare di delineare schematicamente 
il complesso di condizioni negative esistenti, potremmo dire che queste 
sono fondamentalmente determinate : 


a) da problemi ancora vivi della unificazione politica che fanno 


sentire il loro peso prevalente, se non lungo tutto il ventennio, almeno per 
più della metà di esso ; 
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b) da problemi di carattere organizzativo, esasperati dalle diversità 
delle esigenze locali, frutto delle condizioni disparatissime che in ogni 
regione avevano preceduto il processo di unificazione ; 

c) da problemi colossali di carattere economico, nella soluzione dei 
quali ben arduo si presentava uno spirito unificatore, che doveva ad 
un tempo proporsi di interpretare le singole esigenze e di stimolare un 
senso di solidarietà nazionale, laddove interessi regionalistici, che sul piano 
degli entusiasmi patriottici erano apparsi attutiti, risorgevano rigidi e 
combattivi sul piano economico, una volta che l'unificazione poteva dirsi 
un fatto compiuto. 


È stato detto che se il 1848 fu l’anno cavalleresco, il 1860 fu l’anno 
epico. Quantunque l’epopea garibaldina abbia il suo inizio fattivo non 


prima del 5 maggio, con la partenza da Quarto, e lo sbarco a Marsala non 
avvenga che l’1I1 successivo, tuttavia per i fatti stessi che l'avevano crono- 
logicamente preceduta — dalla cessione di Nizza e della Savoia, al tenta- 
tivo insurrezionale palermitano, capitanato da Francesco Riso — e per 
lo stesso spirito conclusivo dell’unificazione che vige fin dalla costituzione, 
nel gennaio, del nuovo Ministero con Cavour alla presidenza, l'impresa 
garibaldina domina tutto l’anno 1860 ed in particolare la durata della 
VII legislatura (2 aprile-17 dicembre 1860). Negli otto mesi di vita questa 
affronta un solo problema che si può riconoscere di carattere sociale : lo 
stanziamento di una maggiore spesa sull'esercizio 1860 per sussidi ad emi- 
grati politici ricoverati nel Regno. Il relativo disegno di legge viene pre- 
sentato alla Camera dal Ministro degli Interni Farini e, approvato nel 
giugno, riceve la sanzione del Senato nello stesso mese. 

Inaugurando l'VIII legislatura il Re saluta nel Parlamento riunito 
in Torino il primo Parlamento d’Italia. Poco più di due mesi dopo soprag- 
giunge la morte del Conte di Cavour. Nel fermento politico interno, che 
è ancora vivo, il Parlamento lentamente procede alla organizzazione dello 
Stato. La Camera approva l'istituzione del Debito pubblico, attende al 
riordinanento della Guardia nazionale, accresce i poteri dei prefetti. Più 
tardi (1862) verrà approvata la legge che istituisce la Corte dei Conti. 

Un fenomeno intanto va imponendosi alla attenzione nazionale : 
il brigantaggio. Già nella seduta della Camera del ro dicembre 1861 il 
deputato Cordova, richiamandosi al pensiero espresso dal De Cesare, 
aveva avuto modo di esclamare : «Io sono sicuro chè il brigantaggio che 
durava da secoli, che, represso, risorge nelle provincie napoletane, potrà 
essere compresso dall’autorità pubblica ma non lo estirperà nè il Ministero 
dell'Interno, nè l’amministrazione della pubblica sicurezza se non tempo- 
raneamente, all'oggetto di conservare l’ordine per quanto è possibile ; 
ma i Ministeri che lo estingueranno, come diceva l'onorevole De Cesare, 
sono quelli dei Lavori Pubblici dell'Agricoltura e Commercio e dell’Istru- 
zione Pubblica ». 

Nel luglio del 1862 il Deputato Ricciardi propone la nomina di una 
commissione d’inchiesta composta di cinque Deputati delle provincie me- 
ridionali, al fine di studiare il problema del brigantaggio. Pochi mesi dopo 
il Presidente del Consiglio Rattazzi presenta alla Camera un rapporto del 


Generale Lamarmora : il rapporto viene letto alla Camera riunita in Co- 
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mitato segreto e dà luogo alla nomina di una Commissione d'inchiesta, la 
quale nella primavera del 1863 formula le sue proposte. Ma il fenomeno 
ha assunto intanto aspetti così gravi che già nel maggio, mentre è in corso 
la discussione del progetto della Commissione, la Camera approva talune 
disposizioni repressive proposte dal deputato Pica. Successivamente i 
provvedimenti proposti dalla Commissione d’inchiesta vengono approvati 
dalle due Camere e danno luogo alla legge del 15 agosto 1863, n. 1409. 
Ma nel dicembre dello stesso anno il Ministro dell'Interno Peruzzi è co- 
stretto a richiamare sullo stesso problema l’attenzione del Parlamento, e 
si dà luogo, con relazioni Castagnola alla Camera e Vacca al Senato, ad 
altre disposizioni di pubblica sicurezza nelle provincie napoletane e sici- 
liane. 
I provvedimenti repressivi del brigantaggio costituiscono, senza dub- 
bio, l'atto piùimportante di carattere sociale che compie l’ottava legisla- 
tura, ma non il solo. È del 1861 una proposta del deputato Ricciardi per- 
chè venga istituita una commissione di beneficenza in ogni comune del 
Regno e. perchè vengano emanate disposizioni che valgano a reprimere 
l’accattonaggio, come pure sono dello stesso anno la proposta di riordina- 
mento delle Opere Pie formulata dal Ministro degli Interni Minghetti ed 
il disegno di legge, approvato nell’anno successivo dai due rami del Par- 
lamento, presentato dal Ministro degli Interni Ricasoli, per l'estensione 
a tutto il Regno della legge 20 novembre 18509 sulle Opere pie, emanata 
in virtù dei pieni poteri. i 

Nel 1863, inoltre, il Ministro dell'Interno Peruzzi presenta un disegno 
di legge per il riordinamento delle carceri giudiziarie, che viene approvato 
prima dal Senato e successivamente dalla Camera e dà luogo alla legge 
28 gennaio 1864, n. 1653. Su proposta del Ministro delle Finanze Minghetti 
vengono dal Parlamento approvati alcuni provvedimenti in materia di 
pensione agli impiegati civili, mentre il Ministro reggente della Marina, 
Lamarmora, ottiene modificazioni alla legge 20 giugno 1851 sulle pen- 
sioni ai militari dell'armata di mare. Infine il Ministro della Pubblica 
Istruzione, nella persona prima del Mamiani e successivamente del De 
Sanctis, presenta, rispettivamente al Senato e alla Camera, proposte 
in materia di istruzione pubblica, mentre il Ministro dell’Agricoltura, in 
persona prima del Pepoli e poi del Manna, formulano proposte a tutela 
della proprietà lettèraria. 

‘Avvenimenti di politica interna hanno, intanto, tenuto impegnato 
il Parlamento. I fatti di Sarnico e di Palazzolo, ove si è temuto si verifi- 
casse un concentramento di garibaldini per una spedizione in Tirolo, 
hanno provocato alla Camera una vivace discussione in seguito alla pro- 
testa di Garibaldi contro gli arresti effettuati tra i garibaldini. Poco più 
tardi Garibaldi costituisce la legione romana e ne seguono la condanna 
ufficiale del movimento garibaldino e l’episodio di Aspromonte. Due mesi 
dopo viene concessa l’amnistia ai garibaldini. Va, intanto, maturando 
la convenzione con Napoleone III, il quale si impegna a ritirare entro 
due anni le truppe, purchè in cambio ne derivino garanzie per il Pontefice. 
I fatti sanguinosi di Torino dell'ottobre del 1864, provocati dalla notizia 
del trasferimento della capitale, hanno un’eco in Parlamento e dalla Ca- 
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mera viene nominata una Commissione d'inchiesta, mentre il Ministero 
Lamarmora presenta al Parlamento nello stesso tempo la convenzione con 
la Francia ed il disegno di legge per il trasferimento della capitale da To- 
rino a Firenze. 

Gli inizi del 1865 vedranno il Parlamento intento all'approvazione 
della legge sull’unificazione legislativa del Regno, mentre più tardi avrà 
luogo la discussione del disegno di legge per la soppressione delle corpora- 
zioni religiose e l'incameramento dell'asse ecclesiastico. 

Muore così l’ottava legislatura. Qualche timido passo, come s'è visto, 
non è mancato in materia di reali funzioni sociali. Ancora una volta, però, 
trattasi di interventi parlamentari sollecitati dagli eventi e da fenomeni 
interni, ma non certo rispondenti ad una consapevole esigenza di provve- 
dimenti che mitighino la asprezza delle condizioni di lavoro o creino isti- 
tuti i quali — come con lungimiranza notava il Cavour nel presentare 
nel 1858 in Parlamento il primo disegno di legge per la costituzione di 
una Cassa di rendite vitalizie per la vecchiaia — non abbiano « per fonda- 
mento la carità dei più agiati e per strumento le loro elargizioni bensì 
per base la previdenza e per alimento il risparmio ». V’è tuttavia una pa- 
rola ammonitrice, che alla Camera si leva nella seduta del 18 marzo 1863 
ed è quella del deputato Benedetto Musolino, che, sia pure in una conce- 
zione ingenuamente semplicistica, denuncia il pericolo derivante da una 
frigidità sociale come quella manifestata dalla categoria agiata in Francia, 
ove va creandosi uno spirito di esasperata rivendicazione. E nel propu- 
gnare per l'Italia una più larga applicazione del criterio di progressività 
delle imposte, il deputato esorta : « La prima rivoluzione che scoppierà 
in Francia sarà sociale ». « Evitiamo, ripeto, o signori, gli scogli capaci di 
provocare somiglianti naufragi; e se vogliamo costituire il nostro Stato, 
la nostra società su basi incrollabili, atteniamoci a quella che è al coverto 
di ogni pericolo, atteniamoci alla giustizia distributiva ». 


5. — Due sono i fatti fondamentali che contraddistinguono la nona le- 
gislatura (18 novembre 1865-13 febbraio 1867): la tragica situazione 
finanziaria e la guerra contro l’Austria. Posto quale meta da raggiungere 
ad ogni costo il pareggio finanziario, Quintino Sella espone la disastrosa 
situazione in Parlamento, ma le sue drastiche proposte di risanamento, 
che comprendono fra l’altro anche l'istituzione della tassa sul macinato 
e la proposta di affidare il servizio di tesoreria alla Banca Nazionale, pro- 
vocano la caduta del Ministero, che, ricostituito dal Lamarmora, affiderà 
le sorti della Finanza italiana allo Scialoia, in sostituzione del Sella, Mentre 
la Camera approva la proposta Mancini per l’apertura di una inchiesta 
sull'andamento dell’amministrazione finanziaria dal 1859 in poi, si va 
profilando l’alleanza italo-prussiana e la guerra all'Austria. Le due Camere 
approvano uno schema di legge proposto dallo Scialoia, il quale chiede 
che venga concessa al Governo la facoltà di far ricorso a misure straordinarie 
di finanza per le esigenze belliche. La guerra divampa percorrendo attra- 
verso gli scontri di Custoza, Sadowa, Montesuello, Condino, Lissa, Bez- 
zecca tappe non sempre fortunate. Il trattato di pace di Vienna del 3 ot- 
tobre 1866 pone fine alla guerra. Venezia ed il Veneto liberi entrano a 
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far parte dello stato italiano. In tanta importanza di eventi una sola voce 
si leva a tener desta la pallida fiaccola del rinnovamento sociale : è quella 
del Deputato Mordini, che alla Camera svolge il 14 gennaio 1867, un mese 
prima della chiusura della legislatura, la sua proposta di una inchiesta 
parlamentare che studi le condizioni morali ed economiche della provincia 
di Palermo. L'inchiesta verrà confermata nella legislatura successiva, du- 
rante la quale si farà luogo alla nomina della auspicata Commissione. 
Ancora una volta è l'evento che stimola la coscienza sociale in formazione : 
alla proposta del Mordini, infatti, non sono stati estranei i fatti sanguinosi 
di Palermo del 16 settembre 1876 ai quali hanno partecipato bande merce- 
narie che abbandonatesi a preoccupanti violenze hanno determinato la 
proclamazione dello stato d'assedio. 

Durante la decima legislatura che si chiude nel 1870 con l'annessione 
di Roma hanno rilevanza sociale una proposta al Senato del Ministro degli 
Esteri Menabrea circa il divieto di impiego dei fanciulli di ambo i sessi 
in professioni girovaghe all’estero, una proposta avanzata dal deputato 
Serra circa un’inchiesta parlamentare sulle condizioni economiche e finan- 
ziarie della Sardegna e la relazione e le proposte dell’accennata commis- 
sione di inchiesta sulle condizioni di Palermo. Vanno infine ricordate 
una prima ed una seconda relazione svolte rispettivamente nel febbraio 
del '69 e nel maggio del ’70 del deputato D’Ondes Reggio sulla libertà 
di insegnamento e delle professioni. 

Il 23 dicembre 1870 la Camera vota la legge per il trasferimento della 
capitale a Roma, ma è soltanto il 27 novembre 1871 che viene inaugurato 
il primo Parlamento italiano in Roma, con l’apertura della seconda ses- 
sione dell’undicesima legislatura. Il periodo intercorrente fra le due date 
è assorbito prevalentemente dai rapporti fra Stato e Chiesa e daila discus- 
sione della legge delle guarentigie, che, iniziatasi alla Camera nel gennaio 
1871, soltanto nel marzo ha termine con l'approvazione. Segue nel maggio 
successivo l'approvazione da parte del Senato e la promulgazione. 

L’undicesima legislatura segna sulle altre un sensibile progresso in 
termini di problemi sociali che vengono agitati. Il Ministro dell’Interno, 
Lanza, presenta una serie di disposizioni in materia sanitaria che, dopo 
lunga discussione in Senato dànno luogo alla legge 22 giugno 1874, n. 1964. 
Il Ministro di Grazia e Giustizia, nella persona prima del De Falco e suc- 
cessivamente del Vigliani, avverte la necessità di un intervento governativo 
che valga a reprimere l’impiego di fanciulli d’ambo i sessi in professioni 
girovaghe. Nel 1871 una proposta del Ministro Castagnola tende a vietare 
il lavoro sotterraneo ai minori di 11 anni e tre anni più tardi, nel 1874, 
la Commissione d'inchiesta parlamentare sulle zolfare propone l’assoluta 
esclusione dal lavoro minerario dei minori di 12 anni, mentre per i minori 
di 14 anni e per le donne prevede l'esclusione dal trasporto del minerale 
a spalla e dal lavoro sotterraneo ; per i minori di 16 anni è, infine, prevista 
la limitazione della giornata a sei ore di lavoro. Il Ministro dell'Agricoltura, 
nella persona del Castagnola, prima, del Finali, poi, interviene più volte 
in Parlamento in favore di modificazioni da apportare alle disposizioni 
vigenti sul diritto d’autore. Nella seduta del 20 gennaio 1874 Antonio 
Scialoia, Ministro della Pubblica Istruzione, presenta alla Camera un 
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disegno di legge tendente al riordinamento dell'istruzione elementare ed 
alla sua obbligatorietà. Le condizioni di ignoranza in cui vivono larghi 
strati della popolazione, le cifre paurose di analfabetismo che le rilevazioni 
statistiche hanno messo in luce, hanno invitato il Ministro, largamente 
sostenuto da Cesare Correnti, a richiedere al Parlamento l'approvazione 
di una tassa scolastica che consenta di far fronte alle spese necessarie per 
il riordinamento proposto. La discussione parlamentare si prolunga per 
molte sedute e molti sono gli interventi in argomento. Ed è veramente 
interessante constatare che se uomini come Cesare Correnti, relatore della 
proposta, difendono e sostengono le richieste del Ministro facendole pro- 
prie, non mancano interventi vigorosi contro l’obbligatorietà dell'istruzione 
elementare, come quello del Merzario che addirittura si oppone ad ogni 
ingerenza dello Stato nell'educazione, che egli ritiene di spettanza esclusiva 
dei genitori, o come quella del Lioy che sostiene l’inefficacia di ogni inter- 
vento governativo in materia di istruzione elementare fin quando l’insegna- 
mento stesso non venga sostenuto da uno spirito educativo che dia ad 
esso quel calore che solo può renderlo proficuo. 

Ma l’atto più importante che contraddistingue l’attività dell'XI legi- 
slatura, e segna una tappa del faticoso e lento cammino seguito da tutta 
la nostra evoluzione sociale, è l'inchiesta sulle condizioni ‘sanitarie dei la- 
voratori della terra. Nel 1872 cinquanta deputati ad iniziativa di Ago- 
stino Bertani presentavano alla Camera la seguente proposta : « I sotto- 
scritti propongono alla Camera che, ispirandosi alla giustizia, alla oppor- 
tunità, alla prudenza e riconoscendo doversi riparare i mali e prevenire 
i danni che il disagio di numerose classi agricole può cagionare all'ordine 
sociale, voglia deliberare un'inchiesta sulle condizioni della classe agricola, 
principalmente dei lavoratori della terra ». La proposta incontrò immediata- 
mente opposizioni aperte e velate e sembrò che non si addicesse all’argo- 
mento un'inchiesta speciale, ma che esso dovesse essere trattato in appen- 
dice ad un’inchiesta agraria generale. Bisognerà attendere il 1878 perchè 
il Ministro dell'Interno deliberi l'inchiesta. 


6. — Si apre il 23 novembre 1874 la XII legislatura che avrà la 
durata di poco meno di un biennio. Il Ministro dell'Agricoltura Finali, 
validamente sostenuto dal Boselli, relatore alla Camera, e dal Bembo, 
relatore in Senato, propone l'esecuzione di un'inchiesta agraria e sulle con- 
dizioni della classe agricola in Italia. 

Nel giugno 1875 l’attività parlamentare è assorbita dalla discussione 
di un disegno di provvedimenti eccezionali di pubblica sicurezza per la 
Sicilia, provocato dagli eccessi ai quali ivi si è abbandonata l’organizza- 
zione della mafia. È nominata una commissione per i provvedimenti di 
pubblica sicurezza ed il deputato Castagnola ed altri componenti la com- 
missione chiedono che venga compiuta un'inchiesta parlamentare e gover- 
nativa sulle condizioni sociali ed economiche della Sicilia e sull'andamento 
dei pubblici setvizi. Il Governo, nella persona del presidente del Consiglio 
Minghetti, propone drastiche misure repressive con odo Lo da appor- 
tare alla legge di polizia e in particolare con la estensione dell applicazione 
del domicilio coatto. Tali proposte feriscono la sensibilità dei deputati 
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meridionali, che, ritenendole offensive per le regioni da essi rappresentate, 
conferiscono alla discussione, con i loro energici interventi, un tono che 
assume in alcuni momenti particolare gravità. La situazione siciliana viene 
denunciata a voce alta e non manca chi, come il Taiani, nel ricercare le 
cause dei delitti della mafia, accusa le autorità siciliane di connivenza con 
le forze sovvertitrici. L'inchiesta proposta dal Castagnola è vivamente 
sostenuta dal relatore Depretis alla Camera e dal relatore Borsani in Se- 
nato : essa viene approvata e dà luogo alla legge del 3 luglio 1875, n. 2579. 

In materia di istruzione elementare il deputato Pissavini, prima (1874), 
ed il Ministro della pubblica istruzione, poi (1875), propongono migliora- 
menti nelle condizioni economiche dei maestri elementari. Infine un di- 
segno di legge, recante modifiche alla legge concernente i diritti d'autore 
delle opere dell'ingegno, viene presentato dal Ministro dell’agricoltura 
industria e commercio Finali, con relazione Macchi alla Camera e Corsi 
al Senato e dà luogo alla legge ro agosto 1875, n. 2632. 

Se nella XIII legislatura i primi problemi di protezione sociale comin- 
ciano ad affiorare nella vita parlamentare quali esigenze che nel paese 
vanno lentamente prendendo consistenza e se correlativamente più fre- 
quenti si fanno le proposte ed i disegni di provvedimenti, le resistenze che 
le une e le altre incontrano vanno irrigidendosi. E non soltanto le proposte 
naufragano nel mare degli ostacoli che ad esse vengono frapposti, ma anche 
quando faticosamente si è pervenuti a sancire provvedimenti attraverso 
norme di legge, queste malgrado gli sforzi di coloro che si rendono solle- 
citi delle attuazioni, rimangono lettera morta. È} questo il caso della Cassa 
di rendita vitalizia per la vecchiaia, il cui disegno di legge presentato, 
come s’è detto dal Cavour fin dal 1858 era stato approvato dai due rami 
del Parlamento nel 1859, alla vigilia della guerra. Ma la legge del 15 luglio 
1859, n. 3595 è rimasta inoperosa. Si leva, ora, nel gennaio 1877, la voce 
del deputato Mancardi a richiedere che la Cassa venga ricostituita. La 
relazione del Mancardi viene svolta, e presa in considerazione, ma, come 
nota il Cabrini (1) occorreranno in complesso ventitrè anni dalla proposta 
del Cavour, perchè un progetto di Cassa pensioni venga presentato dal Go- 
verno in Parlamento. Nè sorte migliore hanno le proposte del Ministro 
dell'Agricoltura, industria e commercio, Majorana-Calatabiano, di provve- 
dimenti per le Società di mutuo soccorso. 

Dal novembre del °78 al giugno dell’80 ben sei tentativi diretti ad ot- 
tenere veri e propri provvedimenti di legislazione sociale a tutela dei la- 
voratori vengono compiuti, ma nessuno di essi trova seguito. Ad inizia- 
tiva del deputato Pericoli vengono proposte disposizioni dirette a garan- 
tire gli operai nelle costruzioni di fabbriche, nelle miniere, negli opifici. 
Un anno più tardi il Minghetti ed il Luzzatti propongono disposizioni 
cautelative del lavoro delle donne e dei fanciulli e pochi mesi dopo ritor- 
nano in argomento. Nel giugno dell’80 è lo stesso Minghetti che con rela- 
zione del Berti richiama nuovamente l’attenzione del Parlamento sulla 
tutela dei lavoratori addetti alla costruzione di edifici, alle miniere, alle 


(1) A. CABRINI, La legislazione sociale (1859-1913). C. A. Bontempelli editore, Roma, 1913, pag. 17. 
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officine. Infine, nello stesso mese norme protettive del lavoro delle donne 
e dei fanciulli vengono richieste dal Minghetti prima e dal Miceli poi. 

Quest'ultimo presenta un progetto che prevede il limite di 9 anni 
per l'assunzione al lavoro, una limitazione di orario di lavoro per i fan- 
ciulli dai 9 ai 12 anni, la concessione del riposo festivo ai fanciulli dai o 
ai 15 anni, l'esclusione dei maschi sotto i 12 anni e delle donne di qualsiasi 
età dal lavoro notturno, sotterraneo ed insalubre. 


Nel febbraio del 1877 il Parlamento, sollecitato dal Ministro dell’A.I.C., 
Maiorana-Calatabiano, torna ad occuparsi, su relazione Morpurgo alla 
Camera e su relazione Bembo al Senato, dell’inchiesta agraria e sulle con- 
dizioni delle classi agricole in Italia, inchiesta che finalmente ha inizio 
nello stesso anno 1877, si concluderà nel 1883 e verrà eseguita a cura di 
una Giunta Parlamentare presieduta dal Senatore Stefano Jacini. 

Nello stesso 1877 è il Ministro dell'Interno, Nicotera, che avanza una 
proposta di riforma della disciplina vigente nel Regno circa la tutela della 
sanità e della morale pubblica ed è ancora il Nicotera che prende l’inizia- 
tiva di richiamare l’attenzione della Camera sul problema del manteni- 
mento dei fanciulli illegittimi e abbandonati e sulla opportunità di una 
riforma delle leggi sulle istituzioni di beneficenza. Infine, è dal Nicotera 
ancora che parte la proposta di disposizioni riguardanti i manicomi e i 
mentecatti. 

In materia di istruzione pubblica un passo notevole viene fatto attra- 
verso l’approvazione del disegno di legge che il Ministro competente, Cop- 
pino, presenta e che concerne l’obbligo e la gratuità dell’istruzione ele- 
mentare. 


7. — Nel complesso, dunque, il ventennio che fu dal Cabrini detto 
di « preistoria » della legislazione sociale italiana, è caratterizzato da una 
infantilità sociale, sulla quale spiccano sporadiche tendenze lungimiranti 
che, per le resistenze vive che incontrano, restano in gran parte confinate 
nel campo delle aspirazioni. 

Il movimento di civilizzazione dell’Italia non poteva sottrarsi a tre 
orientamenti che, secondo la distinzione del Plebano, dovevano essere : 
a) di negoziazione ; b) di edificazione ; c) di progresso assoluto. Occor- 
reva cioè, da un lato, rifiutare gran parte dell’eredità, che all'Italia unifi- 
cata derivava da sistemi, organizzazioni, criteri, seguiti nei singoli Stati 
presistenti all’unificazione ; occorreva, d'altra parte, e con urgenza, co- 
struire affinchè ‘con innovazioni e riforme potesse essere guadagnato il 
tempo perduto dal paese, giunto in ritardo ad inserirsi, nella sua unità, tra le 
altre potenze ; occorreva ancora contemporaneamente al ricupero sulla via 
del progresso relativo, procedere anche lungo le direttrici del progresso asso- 
luto. Le difficoltà erano rese ancora più vive dalla necessità di assumere 
tali orientamenti non successivamente, ma contemporaneamente. Ha no- 
tato il Corbino in proposito che bisognava « agire, operare pur nel buio in 
cui si era, lasciandosi guidare più dall’istinto che dalle cognizioni, più dalla 
fede che dalla coscienza, lasciando al tempo la cura di rettificare gli errori, 


512 DONATO MIANI CALABRESE 


di correggere i difetti dell’edificio costruito con il timore che non fosse del 
tutto aderente alla realtà » (1). 

Fu proprio il navigare nel buio che se non determinò, certo alimentò 
nelle classi dirigenti l'ignoranza delle esigenze sociali che lentamente an- 
davano maturando di pari passo con i mutamenti che l’economia italiana 
subiva, perdendo il carattere esclusivamente agricolo per orientarsi verso 
l’industrializzazione. Per pochi uomini dalle ampie vedute non furono 
necessarie le prime avvisaglie di tali esigenze, chè, come s’è visto, essi 
seppero rendersi interpreti di problemi che l'avvenire avrebbe indiscuti- 
bilmente posto, e tentarono con le loro proposte, in gran parte non raccolte, 
di prevenire necessità sociali che si sarebbero da se stesse imposte. Ma 
per la maggioranza, e così pure per la opinione pubblica, neppure le prime 
agitazioni sociali valsero a rendere consapevoli che il nuovo mondo eco- 
noinico, che andava sorgendo, esigeva l’applicazione di criteri diversi nei 
rapporti fra le classi sociali. Il Parlamento stesso raccolse echi di protesta 
contro quei pochi uomini avveduti che furono tacciati perfino di creare 
essi stessi problemi che da soli non si sarebbero posti. Non v'è dubbio che 
alla mancata conoscenza della nuova realtà economica e in particolare 
delle condizioni di lavoro del sorgente proletariato industriale si unissero, 
nel determinare quell’insensibilità sociale, anche interessi contrastanti delle 
classi dirigenti, le quali temevano che una volta postesi sulla via delle con- 
cessioni, si presentasse l’alea di essere trascinate troppo lontano. Ne è 
prova il fatto che anche quando dalle singole inchieste ripetutamente 
proposte e finalmente ottenute emersero condizioni di vita preoccupanti, 
anche quando singole rilevazioni statistiche, come quelle ad esempio dello 
Ellena (2), diedero di fatto sulle condizioni di lavoro che avrebbero do- 
vuto indurre alla meditazione e soprattutto alla pronta realizzazione, le 
resistenze non soltanto non vennero meno, ma a volte si acuirono, creando 
tensioni non certamente favorevoli a spianare il cammino al giovane Stato, 
i cui sviluppi organizzativi procedevano fra difficoltà di ogni genere. 

Due fenomeni conviene considerare quali sintomi delle condizioni 
del tempo : gli scioperi e l’analfabetismo. I primi, pur mostrando sintomi 
di lotta politica, avevano un contenuto prettamente economico (3) e 
costituivano le avvisaglie di un'organizzazione nascente che già rifiutava 
i criteri tradizionali e poneva, di pari passo, con i miracoli di sviluppo 
che andava compiendo l'industria italiana, nuovi problemi economico- 
sociali. L'analfabetismo rivelava come la capacità di acquisizione della 
cultura e la conseguente possibilità di elevazione morale fossero soprat- 
tutto nel Meridione paurosamente privilegio di pochi. Tuttavia qualche 
segno confortante le tre classiche fonti della statistica dell’analfabetisino 
— il censimento, gli atti di matrimonio non sottoscritti dagli sposi, le sta- 
tistiche delle leve di terra e di mare — già consentono di rilevare alla fine 
del ventennio. Esse sono, infatti, concordi nel mostrare una tendenza 


Edi 
(1) E. CorBIno, Annali dell'economia italiana, Leonardo da Vinci, Citta di Castello, 1931, Vol. I, 
pag. 2-3. 
(2) V. ELLENA, La statistica di alcune industrie italiane. Ann. di Stat. s. II vol. 13, 1880, p. 32. 
(3) E CorsINO, Annali. Vol. II, pag. 6. 
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decrescente nel numero degli analfabeti, che, sia pure con qualche alterna 
vicenda, non di meno si rivela incontestabile. 


Infine non è da dimenticare che nessuna realizzazione sociale può 
prescindere da una adeguata disponibilità economica. Alla scarsa sensibi- 
lità sociale derivante da deficiente conoscenza delle condizioni reali di 
vita e di lavoro di larga parte della popolazione ed in ispecie di quella agri- 
cola e di quella addetta ad alcune industrie, alla resistenza consapevole 
di fronte alle esigenze di quei gruppi di popolazione, v'è da aggiungere 
anche il fattore economico che frenava anche la possibilità di realizzazioni 
sociali. L’inesorabile politica finanziaria del Sella e del Minghetti, che con 
sforzo colossale riescono a colmare i tre miliardi e mezzo di disavanzo 
nel quindicennio 1861-1876, ne è una prova eloquente. 


Lentamente, ma ininterrottamente l’Italia ha proceduto così nel primo, 
come nel secondo decennio. Può dirsi anzi, che nel periodo 1870-1880 è 
ben avvertita la maggior possibilità di movimenti, una volta che tutto il 
territorio è stato ricondotto sotto un'unica bandiera. Le inquietudini po- 
litiche non cessarono, anzi sotto un certo aspetto divennero più acute, 
quando venne meno la solidarietà che era stata determinata dalla lotta 
contro lo straniero, ma esse vanno piuttosto considerate quali sintomi 
di vita che s’avvia ad un promettente rigoglio. 


UN DECENNIO PROMETTENTE : 1880-1890 


8. — Il 25 maggio 1880 veniva inaugurata la XIV legislatura. L'at- 
tività parlamentare è presto impegnata nella discussione sulla riforma 
della legge elettorale politica. Contro lo scrutinio di lista si leva a parlare 
alla Camera Giustino Fortunato che, in polemica con il Lacava, riconosce 
con questi che la vita parlamentare è « tisica e inferma », ma si affretta 
ad affermare : « Siamo tisici e infermi perchè non sappiamo dar vita a 
nuove lotte, perchè non sappiamo rifare un ideale pari a quello degli anni 
passati; un ideale che se non può aspirare alla poesia seducente del Risor- 
gimento politico, può certo ispirarsi all’austera posa del rinnovamento 
sociale ». Ed un fermento di aspirazioni sociali si rivela nel decennio, ad 
opera sopratutto di alcuni spiriti illuminati, che, in concomitanza con il 
sorgere del nuovo corpo elettorale, riescono a dare consistenza ad inizia- 
tive di legislazione sociale ed a provvedimenti, in genere, che consentono 
al Parlamento l'affermazione del suo contributo all’evoluzione sociale del 
popolo italiano. 

È degli ultimi mesi dell’80 la proposta sostenuta dal deputato Ma- 
riotti per una inchiesta parlamentare sulle biblioteche. Un mese più tardi 
una nuova proposta di inchiesta parlamentare sullo stato e l'ordinamento 
di tutte le biblioteche e di tutte le gallerie e musei governativi d’Italia 
viene caldeggiata dal Martini e dal Nicotera. L'una e l’altra SE pino 
e vengono ritirate nel marzo dell’anno successivo. In questo mese è il 
Depretis, quale Ministro dell’Interno che si fa presentatore di proposte 
di provvedimenti in favore dell'assistenza agli alienati e in materia di 
manicomi pubblici, privati e criminali. 


33. 
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In materia di pensioni militari, una proposta del deputato Fusco 
per il trattamento di riposo agli operai permanenti di Marina è seguito 
poco dopo da un disegno di legge presentato dal Ministro della Marina, 
Acton, per il riconoscimento del diritto alla giubilazione e alla pensione 
degli operai permanenti e dei lavoratori avventizi di Marina. Approvato 
alla Camera, soltanto due anni più tardi, esso otterrà, dopo alcune varia- 
zioni, l'approvazione del Senato e darà luogo alla legge 1° giugno 1882, 
n. 787. Più rapidamente giunge in porto il disegno proposto dal Ministro 
delle Finanze, Maglini, per la istituzione di una cassa delle pensioni civili 
e militari a carico dello Stato, che, cinque mesi dopo la sua prima presen- 
tazione, dà luogo alla legge 7 aprile 1881 n. 134. 

In materia di istruzione la Camera ascolta tre proposte, di cui una 
del deputato Bonghi sul miglioramento delle condizioni dei maestri e delle 
maestre elementari, e due del Ministro competente, Baccelli, in favore 
dell’istituzione della scuola popolare di complemento all'istruzione obbli- 
gatoria elementare e sulla nomina. sul pagamento e licenziamento dei 
maestri elementari. 

Una proposta del Minghetti in materia di emigrazione non ha seguito 
e perchè in materia si abbiano interventi dei pubblici poteri bisognerà 
attendere la legge del 30 dicembre del 1888 n. 5866, con la quale si provve- 
derà a tutelare gli emigranti dalle esose speculazioni che su di essi veni- 
vano compiute da organizzazioni prive di ogni scrupolo: Due proposte 
di modificazioni di leggi già emanate si susseguono a breve distanza di 
tempo. Di esse una è dovuta al Ministro dell'Interno, Depretis, il quale 
propone, modificazioni a taluni articoli della legge 3 agosto 1862, n. 753 
sulle Opere pie e l’altra è di iniziativa del Cavallotti che propone modifiche 
alla legge del 10 agosto 1875 sui diritti d'autore. Delle due proposte sol- 
tanto quest’ultima viene approvata dai due rami del Parlamento e dà 
luogo alla legge 18 maggio 1882, n. 756. 

Una delle figure più eminenti che nella XIV legislatura e successiva- 
mente segna un’orma indelebile in materia di proposte sociali è quella 
del Deputato Domenico Berti, chiamato dal Depretis, nel 1881, a reggere 
le sorti del Ministero dell'Agricoltura, Industria e Commercio. Il Berti, 
non nuovo alle responsabilità di Governo, in quanto era già stato nel pe- 
riodo 1865-67 Ministro dell'Istruzione nel Governo presieduto’ da Lamar- 
mora, era uomo dotato di profonda coltura, di acuto spirito critico e di 
larghe vedute e già si era reso noto sia per i suoi insegnamenti di filosofia 
morale nell'Università di Torino e di Storia della filosofia nell'Università 
di Roma, sia per un ampia competenza in problemi didattici che lo aveva 
condotto a fondare già nel 1849, col Gioberti ed altri, la Società di istru- 
zione e di educazione. Uomo aderente ad un moderato liberalismo, benchè 
di origini conservatrici, era condotto dalla sua stessa formazione mentale 
e dalla libertà di pensiero ad essere fautore di provvidenze sociali. 

Tra il 1881 e il 1883 è direttamente e indirettamente per opera del 
Berti che la Camera — XIV e XV legislatura — è invitata a pronunciarsi 
sui seguenti disegni di leggi sociali : provvedimenti sulla responsabilità 
dei proprietari di fabbriche, miniere, cave e officine per i casi di infortunio 
— i probiviri — le disposizioni sugli scioperi (presentato dal Depretis) 


O) 
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— la Cassa nazionale delle pensioni per gli operai — la Cassa nazionale di 
assicurazione per gli infortuni degli operai sul lavoro — disposizioni per 
il lavoro delle donne e dei fanciulli (presentato dal Grimaldi) — riconosci- 
mento giuridico delle Società di mutuo soccorso. 

Nel pensiero del Berti la legislazione sociale in materia di infortuni 
andava orientata secondo due direttrici. Era necessario anzitutto che si 
pervenisse alla sanzione della responsabilità civile dei padroni imprendi- 
tori e degli altri committenti, fondata sul principio della responsabilità 
contrattuale con inversione della prova. Nello stesso tempo occorreva che 
venisse istituita una Cassa nazionale di assicurazione degli operai contro 
gli infortuni sul lavoro. Secondo il progetto del Berti la Cassa nazionale 
doveva sorgere con il contributo finanziario dei principali Istituti di ri- 
sparmio esistenti nel Paese, mediante una convenzione stipulata con essi, 
la quale escludesse ogni scopo di lucro. Si trattava, in sostanza, di attuare 
una forma di previdenza libera da offrirsi « al massimo buon mercato e 
con le massime guarentigie e comodità, affinchè l’inerzia e l’indifferenza 
non trovino scusa ad alimento, allegando il difetto di opportune istitu- 
zioni ». Trenta anni più tardi (1913) il Cabrini con non minore entusiasmo 
per ogni forma di miglioramento sociale, ma con maggior senso di realtà, 
ammaestrato anche dall’esperienza, non esitava a definire lirismo quello 
a cui il Berti si abbandonava convertendo il Parlamento alla propria il- 
lusione dell’efficacia dell’assicurazione spontanea (1). 

Venti anni ancora più tardi (1933) il Corbino, più vigile nel suo giu- 
dizio, considerava il progetto Berti una felice innovazione per il tempo 
in cui esso venne ideato e proposto, in quanto consentì di riunire i vantaggi 
dell’iniziativa privata con quelli della disinteressata tutela che avrebbe 
potuto fornire lo Stato (2). . 

Dei due caposaldi concepiti dal Berti, soltanto la Cassa nazionale riesce 
a superare il duplice traguardo dei due rami del Parlamento. Il disegno 
di legge proposto, validamente sostenuto dal Luzzatti alla Camera e dal 
Lampertico al Senato, sfocia nella legge 8 luglio 1883 n. 1473 — modifi- 
cata poi con legge del 23 dicembre 1886, n. 2233 — con la quale viene 
approvata la stipulazione di una convenzione fra il Ministero di Agricol- 
tura, Industria, e Commercio e le Casse di Risparmio di Milano, Torino, 
Bologna, Siena, Genova, Roma, Venezia, Cagliari, nonchè i Banchi di 
Napoli e di Sicilia. I contributi a carico di detti Istituti ammontavano in 
complesso a 1.500.000 lire, delle quali la quota più elevata, e cioè 625.000 
lire, veniva sottoscritta dalla Cassa di risparmio di Milano. 

Non ebbe lo stesso esito felice l’altro caposaldo dell’embrionale legi- 
slazione infortunistica del Berti. I provvedimenti da lui suggeritis, e rie- 
scono a superare le ostilità della Camera, si infrangono contro le barriere 
ad essi imposte in Senato e la difesa che di essi ne fa il Ministro Grimaldi 
è altrettanto fervida quanto sfortunata. 

Non saranno i soli provvedimenti sociali che la Camera Alta riuscirà 
a far naufragare. 


(1) A. CABRINI, La legislazione sociale pag. 34. 
(2) E. CorBIno, Annali. Vol. III, pag. 7. 
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Una proposta del Berti intesa alla istituzione di una magistratura 
probivirale elettiva, investita del mandato di conciliare e giudicare in 
materia di controversie per salari pattuiti, orario di lavoro convenuto, 
abbandono di fabbrica, licenziamento, scioglimento di contratti, ecc., 
cade prima di giungere alla fase di discussione in Parlamento. 

Un fenomeno che, come s’è visto precedentemente, andava sviluppan- 
dosi di pari passo con lo sviluppo della industrializzazione e in particolare 
con il formarsi di notevoli agglomerati di proletariato industriale, è quello 
degli scioperi. Ed una prova dell’attenzione che il fenomeno stesso andava 
via via richiedendo è da vedersi nella stessa organizzazione della rileva- 
zione statistica dei conflitti del lavoro. Per gli anni dal 1860 a tutto il 
1° semestre 1878 i dati sugli scioperi erano stati rilevati da un'apposita 
Commissione di inchiesta istituita nel 1878. Successivamente il compito 
era passato ad una Commissione nominata. dalla Camera per lo studio di 
un progetto di legge che stabilisce provvedimenti sugli scioperi. Incari. 
cato di riferire su tale disegno di legge fu il Di Sangiuliano e il 30 maggio 
1883 il progetto veniva presentato dal Ministro dell'Interno Depretis, 
mentre il Di Sangiuliano attendeva alla relazione, unendo al testo l'elenco 
degli scioperi avvenuti dal primo luglio 1878 al 31 marzo 1884. Per gli 
anni successivi la rilevazione venne compiuta dalla Direzione Generale 
della Statistica, la quale si avvalse di appositi questionari, giovandosi 
anche dei rapporti dai Prefetti inviati al Ministero dell’Interno, dei rag- 
guagli forniti dai principali periodici delle diverse provincie e di altre fonti 
di informazioni. 

Sotto l’aspetto giuridico gli scioperi venivano regolati dagli articolj 
385, 386, 387 e 388 del codice penale vigente, cioè del Codice penale sardo, 
in base ai quali veniva punito qualunque accordo fra i padroni, diretto 
a costringere ingiustamente ed abusivamente gli operai a subire una dimi- 
nuzione di salario o a ricevere il pagamento in derrate, se l'accordo avesse 
avuto un principio di esecuzione. D'altra parte veniva punito ogni accordo 
di operai mirante, senza ragionevole causa, a sospendere o impedire il 
lavoro o ad aumentare il salario, sempre che l'accordo avesse avuto un 
principio di esecuzione. Tali disposizioni venivano estese tanto ai proprie- 
tari e fittavoli che senza giusta causa si accordassero ad abbassare la rimu- 
nerazione della giornata degli operai di campagna quanto agli operai di 
campagna che si accordassero, senza giusto motivo, per provocare un au- 
mento del compenso della lofo giornata di lavoro. Ben presto, nota il Ba- 
lella (1), sotto il dilagare delle nuove tendenze che dall'Estero, dove si 
erano imposte, si propagavano in Italia, la legislazione sembrò essere i 
ritardo coi tempi e lo stesso Crispi, in un discorso del 21 dicembre 1881, 
rilevava come la legislazione vigente sancisse una vera ingiustizia, perchè 
le coalizioni dei datori di lavoro erano punite con pena più lieve di quella 
che veniva applicata in caso di coalizione di operai. 

Ed ecco il Berti, che consapevole della difficoltà delle innovazioni da 
apportare, ma d'altra parte sensibile alla necessità maturatasi che modifi- 
cazioni vengano disposte, interviene con un suo progetto. Questo, pur 


(1) B. BALELLA, Lezioni di legislazione del lavoro. U.S.1I. I,, A., Roma, 1927, pag. 433. 
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tenendo presente due precedenti progetti De Falco ed un progetto Vi- 
gliani del 1874, tutti e tre naufragati, mira ad affermare, da un lato, che 
la coalizione è un fatto sempre non punibile e, dall'altro, che la libertà 
di lavoro deve essere sempre efficacemente tutelata, mentre deve essere 
punita l’azione individuale e collettiva esercitata con la vigilanza o con 
la frode, diretta ad indurie una certa condotta od a subire imposizioni. 
Ma il progetto, che pur riuscì a superare la prova dell'esame da parte della 
Camera, veniva respinto in Senato, a scrutinio segreto con 121 voti con- 
trari e 117 favorevoli. 

L'istituzione di una Cassa nazionale, per pensioni di vecchiaia ai la- 
voratori era stata, come si ricorderà, propugnata fin dal 1858 dal Conte 
di Cavour. Nel 1877 la Camera aveva ascoltato la relazione Mancardi 
diretta ad ottenere la ricostruzione della Cassa. Nel novembre del 1887 
il Berti ritorna in argomento con un suo progetto che non ottiene esito 
felice. Nel febbraio 1883, la XV legislatura, espressione del nuovo corpo 
elettorale, è ancora posta di fronte ad un progetto Berti che introduce nel 
funzionamento della Cassa proposta il contributo dello Stato. Ma neppure 
questa volta l’auspicata forma di previdenza riesce ad andare in porto. 

Fsito felice è invece riservato al progetto Berti in materia di tutela 
del lavoro dei fanciulli. Presentata alla Camera con relazione del Luzzatti 
ed al Senato con relazione del Manfrini, la proposta di legge Berti viene 
approvata e dà luogo alla legge 11 febbraio 1886, n. 3657, con la quale 
viene fissata l’età minima di 9 anni per l'assunzione allavoro, vengono 
esclusi i fanciulli da alcuni gruppi di lavori, mentre è concesso il loro im- 
piego in altri, purchè siano osservate determinate cautele, e, infine, viene 
limitato ad 8 ore giornaliere il lavoro dei fanciulli di età inferiore ai 12 
anni. i 

Quantunque l'origine vada ricercata molto più lontano nel tempo. 
certo è che dopo il 1860 l’associazionismo operaio, prevalentemente su 
base mutualistica, riceve un impulso veramente notevole. L'originaria 
tontina del 1653, prima forma di associazione mutua per la costituzione 
di rendite vitalizie, fondata in Parigi dal banchiere napoletano Lorenzo 
Tonti, molto cammino aveva fatto, e negli ultimi decenni del secolo scorso 
essa aveva dato luogo alle forme di società di mutuo soccorso, che il Gobbi 
definisce sul piano economico quali associazioni che esercitano funzioni 
di carattere assicurativo, in base al principio della mutualità, avendo per 
obbiettivo preminente la distribuzione ai soci di sussidi in caso di malat- 
tia, ricavandone i mezzi dai contributi dei soci stessi (1). i 

Nel 1873 le società di mutuo soccorso erano non meno di 1447 con 
218.822 soci ; nel 1878 il loro numero era salito a 2.091 con oltre 331.000 
soci e nel 1881 fu possibile contarne 4.896 con circa 800.000 aderenti. 
Nè è da dimenticare che la direzione generale della Statistica avvertiva 
che per nessuno degli anni considerati si era riusciti ad avere notizia di 
tutte le società esistenti, mentre non poche delle unità rilevate davano 
notizie incompiute. Orbene, tale sviluppo dell'istituzione aveva finito col 
porre il problema della posizione giuridica delle società di mutuo soccorso. 


(1) U. GosBI Le Società di mutuo soccorso, II Ediz, Soc. An. I,ibraria. Milano, 1909. 
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Fra stata sollevata la questione se esse potessero essere assimilate alle 
Opere pie e come tali assoggettabili alla legge del 3 agosto 1862, e si era 
concluso per una soluzione negativa. D'altra parte, intorno al 1875, era 
prevalsa l’opinione che le Società di mutuo soccorso non avessero perso- 
nalità giuridica. Tuttavia il problema non poteva dirsi risolto e che vi fos- 
sero nel paese esigenze pressanti ne sono prova i due progetti del 1877 
e del 1880 ambedue non coronati da successo, presentati il primo dal Ma- 
jorana — Calatabiano e l’altro dal Miceli. Nel giugno del 1883 il Berti in 
accordo col Depretis presenta un disegno di legge alla Camera ; seguono 
emendamenti nel febbraio dell’anno successivo e soltanto due anni dopo 
ha luogo la approvazione dei due rami del Parlamento e si perviene alla 
legge 15 aprile 1886, n. 3818 sul riconoscimento giuridico delle Società 
di mutuo soccorso, la quale fissò i requisiti per il detto riconoscimento, 
stabilì‘i limiti delle attività delle società stesse e le sottopose al controllo 
statale. In particolare la legge definì le società di mutuo soccorso quali 
associaziori costituite da più persone, le quali si obbligano a versare in 
un fondo comune contributi periodici, destinati a sovvenire gli aderenti 
che fossero colpiti da eventi sfavorevoli. È interessante leggere nella rela- 
zione che accompagna il disegno di legge che, qualora non fossero in- 
tervenute disposizioni nel senso proposto, «le società di mutuo soccorso 
non si sarebbero mai più liberate dalle complicate ed insufficienti regole 
che, a poco a poco, sarebbe invalso l’uso di applicare loro in mancanza 
di meglio ». Questi timoti vennero appunto fugati dalla legge dell’86, che 
in particolare stabilisce che possano conseguire la personalità giuridica, 
attraverso la procedura della registrazione presso il Tribunale, quelle so- 
cietà di mutuo soccorso che si propongono in linea principale l'erogazione 
di sussidi in caso di malattia, inabilità al lavoro, vecchiaia, morte e in linea 
sussidiaria fini educativi o forme di ausilio nell'esercizio dell'attività eco- 
nomica. 


9. — I progetti Berti segnano, dunque, una delle fasi di maggior 
rilievo, nelle quali l'evoluzione sociale italiana si rispecchia nell’attività 
parlamentare, e, senza dubbio, il fenomeno preminente nell’attività della 
XIV e sopratutto della XV legislatura. Ma per quest’ultima possono es- 
sere ancora ricordati altri aspetti sociali della sua attività. Nel febbraio 
cel 1884 il deputato Garelli ed altri presentano alla Camera una proposta 
sugli asili d'infanzia che non giunge alla fase di discussione. Nello stesso 
anno il Ministro delle Finanze Magliani rinnova una proposta di disposi- 
zicni concernenti la Cassa pensioni per gli impiegati civili e militari che 
fa seguito ad altra proposta dello stesso Magliani presentata nel 1882. 
Tra Je due proposte si inserisce il disegno di legge di modifica alle disposi- 
zioni in materia di pensioni militari, presentato dal Ministro della Guerra 
Ferrero, e che, approvato dalla Camera e con modificazioni dal Senato 
dà luogo alla legge 25 gennaio 1885, n. 2885. mi 

In materia di istruzione il Parlamento approva due disegni di legge, 
presentati l'uno nel 1883 dal Ministro competente Baccelli sul pagamento 
degli stipendi e dei sussidi per la nomina e per il licenziamento dei maestri 
elementari (legge 1° marzo 1885, n. 2986, T. U. R.D., r9 aprile 1885, 
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n. 3496) e l’altro dal Coppini, succeduto al Baccelli, approvato dalla Ca- 
mera nel 1885 e dal Senato nel 1886, sull'ordinamento della scuola elemen- 
tare e sugli stipendi degli insegnanti elementari (legge ir aprile 1886, 
n. 3798). Altre proposte presentate dal Baccelli (1882), dal Bonghi (1883) 
e dal Rinaldi (1886) non hanno seguito. 

Vanno, infine, ricordate alcune disposizioni di legge per la tutela della 
Sanità pubblica (1883), l'aumento dei fondi assegnati per l'inchiesta agra- 
ria e la proroga del tempo stabilito per compierla, richiesti dal Berti (legge 
8 luglio 1883, n. 1488) ed alcuni provvedimenti in materia di emigrazione. 

La legislazione sociale prodotta dalla. XVI legislatura, inauguratasi 
il 10 giugno 1886. comprende anzitutto alcune modificazioni del Ministro 
dell'Agricoltura Industria e Commercio Grimaldi alle disposizioni vigenti, 
relative alla Cassa nazionale di ‘assicurazioni per gli infortuni degli operai 
sul lavoro, la proposta del deputato Andrea Costa, non presa in considera- 
zione, tendente all’abrogazione degli articoli 385-388 del Codice penale 
circa le coalizioni e gli scioperi, nonchè le proposte, non giunte alla fase 
di discussione, dei deputati Vacchelli e Ferrari (1888) circa provvedimenti 
a favore delle Casse pensioni degli operai e del deputato Coccapieller circa 
provvedimenti per i veterani ed i reduci impotenti al lavoro e per l’in- 
fanzia abbandonata. Uguale sorte è riservata alle proposte Miceli e Maffi, 
relative l'una a disposizioni concernenti gli infortuni sul lavoro e l’altra 
alla istituzione dei collegi dei probiviri (1890). 

Si rendevano intanto maturi i tempi per una riforma penitenziaria 
e il Ministro degli Interni Crispi, che nel 1889 la propone alla Camera, 
ottiene le approvazioni di questa e poco dopo, anche del Senato. La legge 
che ne deriva reca la data del 14 luglio 1889 (n. 6165). 


10. Un fenomeno che andava intanto assumendo largo sviluppo 
era quello dell'emigrazione permanente. I 20.000 emigrati nel 1876 erano 
rapidamente cresciuti di numero, tanto da superare nel 1881 le 41.000 
unità. Nel 1886 questa cifra è ancora raddoppiata e negli anni del penul- 
timo decennio del secolo si giunge ad un massimo di 196.000 emigrati, 
segnato dall'anno 1888. Due erano le caratteristiche principali del fenomeno. 
Anzitutto esso era prevalentemente rurale : circa il 75 >, degli emigrati 
proveniva dalle categorie degli agricoltori, dei giornalieri e dei braccianti. 
In secondo luogo, mentre alla emigrazione verso paesi europei contribui- 
vano quasi esclusivamente le provincie del Piemonte, della Lombardia e 
del Veneto, l'emigrazione transoceanica era prevalentemente alimentata 
dalle regioni meridionali e dalla Sicilia. 

In stretta connessione con lo sviluppo del fenomeno, si era andata 
creando intorno ad esso l’esigenza di provvedimenti che tutelassero «la 
spontaneità » dell'emigrazione e, fin dove era possibile, «le sorti degli emi- 
granti», come fu detto, a preannuncio dei provvedimenti stessi, nel di- 
scorso della Corona del 16 novembre 1887. Fsattamente un mese dopo il 
Crispi presentava alla Camera un disegno di legge di cui furono relatori 


jl De Zerbi alla Camera ed il Ferraris al Senato. La duplice approvazione 


diede luogo alla legge 30 dicembre 1888, n. 5866, che il Cabrini non esita 
4 definite « monca leggina ». E in effetti fu questa una legge che se con- 
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templò norme di polizia dirette a troncare gli abusi che venivano compiuti 
dalle agenzie di emigrazione e dagli incettato:i di mano d'opera, mancò 
di investire l'essenza stessa del fenomeno, che esigeva una concessione non 
frammentaria, ma unitaria, nel cui spirito soltanto avrebbe potuto trovare 
piena regolamentazione un esodo così ampio che creava problemi econo- 
mici, sociali e morali di larga portata. E in effetti anche gli aspetti morali, 
che la legge del 1888, nelle finalità del legislatore, mirava a tutelare, non 
furono protetti se non quando, tredici anni più tardi, nel 1901, non si per- 
venne finalmente alla emanazione di una legge organica che questa volta 
il Cabrini giudicherà «legge d'avanguardia ». La Sanità pubblica riceve 
nel corso della legislatura, e per iniziativa diretta del Crispi, l’attenzione 
del Parlamento, che, convinto dalle relazioni Serena alla Camera e Cele- 
sia al Senato, approva nel 1887 alcune necessarie modificazioni alla legge 
del 1865 e successivamente, su relazione del deputato Panizza e del Sena- 
tore Cannizzaro, dà corso alla legge 22 dicembre 1888, n. 5849 sulla tu- 
tela dell’igiene e della sanità pubblica. 

In materia di Opere pie il decennio vede realizzata la legge Crispi 
17 luglio 1890, n. 6972, che giunge in porto dopo una travagliata gesta- 
zione, avendo subito modifiche dal Senato e successivamente anche dalla 
Camera. 

Resisi opportuni alcuni provvedimenti relativi alla Cassa per le pen- 
sioni civili e militari, se ne fa interprete il Ministro del Tesoro Perazzi, 
che ottiene l'approvazione delle due Camere, dopo che due proposte del 
Ministro delle Finanze Magliani sono rimaste senza seguito. 

Infine sono dell’ri luglio 1889 norme che, derogando alla legge di con- 
tabilità generale dello Stato, autorizzano le cooperative ad assumere 
opere pubbliche a licitazione e trattativa privata, per gli appalti non superiori 
a 1000 lire, con cauzione formata mediante trattenute rateali del 10 %. 
Alla preparazione del relativo regolamento veniva invitata la lega nazio- 
nale delle cooperative, ciò che dava adito al compiacimento dei più ardenti 
sostenitori delle riforme sociali, i quali vedevano un primo omaggio reso 
al riconoscimento di fatto delle organizzazioni (1). 


11. — Moriva così il penultimo decennio del secolo scorso, che, mal- 
grado i numerosi sforzi non coronati da successo, tuttavia aveva potuto 
raggiungere risultati di rilievo. Non v'è dubbio che, per adoperare l’espres- 
sione del Volpe (2), il popolo italiano avesse ancora «la debolezza della sua 
troppa storia e nel tempo stesso della sua poca storia ». Ma spiriti previ- 
denti e sensibili non erano mancati a levare alta la loro voce in Parlamento 
affinchè questo si avvicinasse sempre più alla meta di rendere organica 
la propria attività realizzatrice dell'evoluzione sociale italiana. Se quella 
organicità da pochi auspicata, in pratica si rivelava un mito, tuttavia 
pur nel tormentato svolgimento dell’economia del Paese, tappe ragguarde. 
voli erano state guadagnate ed alla fine del 1890 ne fanno fede le stesse 
rilevazioni statistiche continue alle quali possiamo attingere qualche re- 


(1) A. CABRINI, La legislazione sociale, pag. 43. 
(2) G. VoLpe, L’Italia in cammino. Treves, Milano, 1927 pag. 59. 
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sponso, lamentando la mancanza di altri dati che sarebbe stato possibile 
interrogare con notevole vantaggio, se fosse stato effettuato il censimento 
decennale, che invece, come è noto, non fu eseguito nel 1801. 

Gli elementi disponibili in materia di analfabetismo, quantinque in- 
completi, tuttavia non mancano di essere significativi. L'incidenza degli 
sposi analfabeti che nel 1881 era del 48,2 % discende lentamente ma con- 
tinuamente nel decennio, e nel 1890 troviamo che essa non supera il 41,1 %. 
L’analoga percentuale per le femmine, cioè il numero di spose analfabete 
su Ioo spose, dall’essere pari al 69,0 %, nel 1881, discende nel 1890 al 
60,1 %. Segni confortevoli vengono anche offerti dalle percentuali di 
coscritti analfabeti: per la leva di terra la percentuale del 47,7, per il 
1881 discende al 41,1 nel 1890, mentre per la leva di mare le due cifre 
corrispondenti risultano del 60,3 % e del 39 %. Sintomi favorevoli sono 
anche mostrati da altri dati relativi all'istruzione pubblica. Nelle scuole 
normali maschili il numero degli alunni nel decennio segna un aumento 
di oltre il 50 %, mentre nelle scuole normali femminili il numero delle 
alunne giunge a più che raddoppiarsi. Aumenti considerevoli si hanno 
anche nel numero degli alunni dei ginnasi e dei licei, nonchè tra gli alunni 
e.gli uditori delle scuole tecniche e degli istituti tecnici. Gli 11.022 studenti 
ed uditori universitari dell’anno accademico 1880-81 divengono ben 17.629 
nel 1890-91. Le opere originali e le ristampe dichiarate per la riserva dei 
diritti d'autore, che nel 1880 erano state in numero di appena 403 salgono 
a 1.061 nel 1890 ; il numero totale dei periodici, che nel 1880 era di 1.454, 
sale nel 1889 a 1.596. 

Nel decennio 1880-1890 la popolazione italiana si accresce di poco più 
di due milioni di unità, passando da 28.128 a 30.141 migliaia (a calcolo). 
Sotto molteplici aspetti è da ritenere che le condizioni generali sanitarie 
abbiano subito nel decennio un miglioramento, benchè il decennio stesso 
comprenda gli anni 1884-1887 dell'epidemia colerica, che raggiunge il 
massimo di violenza nel 1886, anno in cui ben 1.203 comuni risultano col- 
piti, ed i morti ascesero a 26.373. In tutto il quadriennio il numero di cole- 
rosi morti fu di 52.281. Come è noto, nei comuni capoluoghi di regioni il 
massimo dell'epidemia durò un anno soltanto e la durata complessiva 
fu dovuta ad uno spostamento di focolai epidemici dal nord al sud, con 
eccezione della Campania che fu colpita fin dal primo anno dell’epide- 
mia (1). 

Il numero complessivo di morti che nel 1880 fu di 869.992, discese 
nel 1890 a 795.911. Eliminando l'influenza della diversa popolazione nei 
due anni fra cui si pone il confronto, risulta che la mortalità dal 30,8 per 
mille discese al 26,3 per mille. Un guadagno notevole fu possibile raggiun- 
gere nella mortalità infantile : infatti la mortalità da o a 1 anno per mille 
nati vivi discese da 217,0 a 194,4. i : 

Questi risultati furono certamente effetto di un notevole risveglio 
dell'opinione pubblica sulla necessità di opere che valessero a migliorare 
le condizioni sanitarie delia Nazione. L'attività parlamentare non manco 


(1) I. DE BERARDINIS, Statistiche  samitarie, in Trattato Ital. d’Igiene diretto da O. Casagrandi, 
Vol. « Demografia,» .- UTET, Torino, 1930, pagg. 4-8. 
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di rispecchiare tali esigenze e, come si è detto precedentemente, le inizia- 
tive di alcuni parlamentari trovarono consenso ed appoggio nell’opera 
personale del Crispi. 

Va però notato ancora una volta che furono gli avvenimenti stessi 
a rappresentare uno stimolo vivo per l’attività parlamentare. La stessa 
epidemia colerica, con la gravità dei problemi che essa rilevò e in parti- 
colare con l'urgenza che essa pose di provvedere ad opere pubbliche, idri- 
cHesggegdi fognature, ebbe i suoi contraccolpi in Parlamento. Un'apposita 
inchiesta sulle condizioni igieniche e sanitarie dei Comuni del Regno diede 
modo di constatare deficienze gravissime e l’indispensabilità di porvi 
rimedio nel modo migliore. Basti a questo proposito ricordare la legge 
15 gennaio 1885 n. 2892 sul risanamento della città di Napoli, con la quale 
venne concesso a quella città un prestito di roo milioni di lire per l’attua- 
zione di un piano di risanamento urbano di vaste proporzioni. 

Ma proprio a partire dalla metà del decennio, mentre l’accennata 
legge schiudeva nuovi orizzonti alla maggiore città del Mezzogiorno, assun- 
sero maggiore vigore quelle forze che da tempo andavano orientando verso 
il nord il centro di gravità economica della penisola, attraverso una poli- 
tica che agli interessi settentrionali si rivelava più favorevole. Ed è soprat- 
tutto con l’attuazione del sistema tariffario protezionista che la premi- 
nenza del nord si delineò in maniera incontestabile. Tuttavia non è man- 
cato chi, come il Volpe (1), ha sottolineato il lato vantaggioso della con- 
quista economica del sud da parte del nord, in quanto essa contribuì a 
dar subito qualche consistenza a quel superficialissimo vincolo unitàrio 
creato, sulla base della vecchia comunanza spirituale della gente italiana, 
dai plebisciti, dalle annessioni e dalla burocrazia. 

Non v'è dubbio che sul piano spirituale qualche aspetto favorevole 
sia riconoscibile, ma giustamente il Corbino (2) riconduce il problema in 
termini economici, affermando almeno il dubbio che le miserie ed i dolori 
non fossero necessari e che la unificazione economica avrebbe potuto ugual- 
mente compiersi senza ricorrere alla « conquista », ma solo lasciando ope- 
rare naturalmente le forze economiche che avrebbero determinato una 
più rapida industrializzazione dell’Italia settentrionale, senza turbare lo 


equilibrio fra le varie parti del Regno, e con sicuro vantaggio dell’econo- 
mia nazionale. 


II, DECENNIO DI CRISI PARLAMENTARE: 1890-1900 


12. — Si apriva il 1° dicembre 1890 la XVII legislatura e aveva ini- 
zio con essa uno dei decenni più travagliati della vita italiana! È} stato 
recentemente detto (3) che un’attenta indagine storica rivela che fu tra- 
vaglio dovuto non tanto alla difficoltà dei problemi o alla combattività 
dell'opposizione, ma ad un fenomeno di ‘generale disorientamento che, 


(1) G. Vorpe, L’Italia în cammino, pagg. 64-65. 
(2) E. CorBINO, Annali. Vol. III, pag. 23. 


(3) G. NATALE, La questione sociale e la crisi del Parlamento nel decennio 1890-1900 in Il centenario 
del Parlamento. Segr. Gen. Cam. Dep. - Roma, 1948, pag. 185. 
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deprimendo la capacità di iniziativa del Parlamento italiano, nel decennio 
1890-1900, lo rende distaccato dal paese. E questo distacco si manifesta 
in forma diversa in una prima ed in una seconda parte del decennio stesso. 
Fino al marzo del ’96 alla costituzione del secondo Governo Di Rudinì 
che succede al quarto Governo Crispi, la relativa durata dei diversi mini- 
steri succedutisi dal 9 marzo 1889, giorno in cui il Crispi costituiva per 
la seconda volta il gabinetto, aveva temperato quell’hiatus fra Parlamento 
e paese che gli avvenimenti successivi dovevano rendere evidenti. È dal 
'96 che il solco si aggrava attraverso uno stato di crisi permanente, non 
più latente, ma evidente. Si diffonde un'atmosfera di sfiducia che non è 
limitata al solo Parlamento, il cui gioco di forze portava a concedere vita 
effimera ai detentori del potere, ma investe il Paese intero, il quale ha modo 
di constatare. come i suoi reggitori non soltanto non impediscano, ma 
siano o appariscano coinvolti in avvenimenti gravi, dei quali il Paese 
stesso, in definitiva, fa le spese, e che assumono le forme più diverse, dal 
tumulto di piazza, alla tragica impresa d'Africa, agli scandali a catena, 
al regicidio. Nelle parole stesse del Fortunato si cela il giudizio, tutt'altro 
che lusinghiero, degli avvenimenti: « un giorno era l'abbandono del Di 
Rudinì che faceva chiamare il Giolitti; un altro la sparizione di Giolitti che 
faceva ricorrere al Crispi; un terzo il dileguarsi del Crispi, che riportava 
a galla il Di Rudinì; un quarto, finalmente, il ritiro del Di Rudinì che 
metterà in mostra il Pelloux... Appare il Giolitti perchè il Di Rudinì 
non sa più restare; succede il Crispi perchè il Giolitti è sorpreso dal tur- 
bine bancario ; ci ritorna il Di Rudinì, perchè il Crispi si lascia colpire 
dal disastro di Adua; viene il Pelloux perchè il Di Rudinì è spazzato 
via dalla rivolta popolare... La Camera e il Senato restano, non una forza, 
ma una forma, e costituiscono l’espressione esteriore, non l’indole vera 
e propria della politica nazionale » (1). 

Se v'è un decennio dominato dal sociale, questo è appunto quello che 
qui si considera. I pochi avveduti che negli anni precedenti avevano avver- 
tito istanze che si sarebbero imposte ed avevano tentato di prevenire squi- 
libri e contrasti, venivano a poco a poco ricevendo dalla realtà la con- 
ferma di quanto essi avevano pronosticato. 

Quali le cause della forma pressante che la questione sociale assumeva ? 
A prescindere dalla naturale influenza che automaticamente si determi- 
nava da parte della legislazione sociale di altri Paesi, che, per contingenze 
d'ordine politico ed economico, avevano potuto già raggiungere tappe 
avanzate nella loro evoluzione sociale, due cause fondamentali vanno 
considerate, di cui l’una di carattere generale e l’altra di carattere specifico. 
La prima era rappresentata da uno stato di disagio economico di cui erano 
sintomi il bilancio di nuovo in disavanzo e, in particolare, le condizioni 
in cui versava l’agricoltura, italiana, alle quali avevano contribuito concor- 
demente indirizzi politico-economici e vicende meteorologico-agrarie. Lo 
abbandono della politica liberista attraverso la tariffa doganale dell’87 
aveva rapidamente creato, specie da parte dei proprietari terrieri, un pre- 
sunto diritto all'intervento dello Stato anche nella risoluzione dei singoli 


(1) G. FORTUNATO, Pagine e ricordi parlamentari. Vallecchi, Firenze. 
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problemi economici ; ciò che si traduceva in pratica nel rinvio delle risolu- 
zioni stesse e nella conseguente permanenza dei problemi con peggiora- 
mento delle condizioni di vita dei lavoratori della terra. Delle categorie 
sociali particolarmente colpite alcune reagivano organizzandosi, altre con 
la rivolta, altre con l'esodo. Ciascuna di queste reazioni imprimeva sempre 
nuove scosse a forme successive di equilibrio instabile raggiunte e in com- 
plesso una certa evoluzione non mancava di verificarsi (1). Ma nelle con- 
dizioni economiche sfavorevoli si inseriva un fenomeno che andava via 
via assumendo importanza preminente : lo sviluppo industriale. Quello 
stesso mutamento di indirizzo di politica economica, che non aveva man- 
cato di avere i suoi riflessi sulle categorie sociali legate alla coltivazione 
della terra, direttamente aveva influenzato lo sviluppo delle attività 
industriali ed indirettamente le categorie sociali a quelle attività addette, 
in quanto non soltanto il proletariato industriale andava di pari passo 
dilatandosi, ma sollecitato dalle organizzazioni socialiste andava pren- 
dendo consapevolezza di condizioni sociali che rappresentavano problemi, 
ai quali soltanto un largo sistema di legislazione sociale avrebbe potuto 
offrire adeguata soluzione. 

Le esigenze sociali divenenti sempre più pressanti vengono non sol- 
tanto raccolte dal movimento socialista, divenuto partito dopo il con- 
gresso di Reggio Emilia, ma esse penetrano anche nelle assemblee di par- 
titi già costituiti. È} così che sorge il PATTO Dr ROMA del Cavallotti (1890) 
nel quale si concreta il programma di legislazione sociale della democrazia 
radicale. Programma che, insistendo sull’urgenza delle realizzazioni che 
si auspica rientrino tutte nell’attività della XVII legislatura, pone all’or- 
dine del giorno i seguenti problemi principali : 


1) Riconoscimento della durata di 8 ore, quale impegno normale, 
di lavoro ed immediata applicazione del principio negli stabilimenti ge- 
stiti dagli enti pubblici e dei corpi morali dai primi controllati. 

2) Vigile e scrupolosa applicazione della legislazione esistente a 
tutela del lavoro dei fanciulli. 

3) Tutela del lavoro delle donne. 

4) Responsabilità per gli infortuni sul lavoro resa rigida ed operante 
da sanzioni efficaci e provvedimenti che valgano almeno a sollevare gli 
infortunati dai danni economici loro derivati dall'evento occorso. 

5) Provvedimenti protettivi del lavoratore giunto alla vecchiaia 
o caduto in stato di inabilità al lavoro. 

6) Sviluppo della cooperazione ed estensione ai lavoratori degli 
Enti Pubblici e dei Corpi Morali dipendenti, eliminando i limiti imposti 
dalle leggi vigenti. 

7) Istituzione di Camere del Lavoro e di Collegi di probiviri per la 
tutela dei diritti dei lavoratori. 


13. — Dall’ambito dei partiti il fermento sociale si allarga e rifluisce 
in Parlamento. 


(1) E. CorBINO, Annali, Vol. IV, pag. 61. 
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Nell'aprile del 1891 il deputato Maffi presenta una proposta in merito 
all'istituzione del Collegio dei probiviri, che discussa tra il gennaio e il 
febbraio dell’anno successivo insieme con una proposta del Ministro della 
Agricoltura Chimirri, viene approvata alla Camera e successivamente, 
con modificazioni, dal Senato. Una proposta del Deputato Pugliese, circa 
l’istituzione di un Ufficio del Lavoro presso il Ministero degli Interni, non 
giunge alla fase di discussione. ÈÈ quindi la volta del Deputato Guelpa 
che chiede — ed insisterà in argomento anche nella XVIII Legislatura 
— l'accoglimento di un sistema di proposte relative alla tutela dei minorenni, 
al pagamento dei salari, agli infortuni, al lavoro notturno, mentre, nello 
Stesso tempo, porrà anche la proposta dell’istituzione di un Consiglio del 
lavoro. 

In materia di infortuni un disegno viene proposto anche dal Di Ru- 
dinì, quale Ministro dell'Agricoltura, mentre sull'infanzia abbandonata 
e maltrattata è il Deputato Minelli a richiamare la attenzione della Ca- 
mera. 

Altre proposte, infine, non mancano per l'istituzione di una Cassa 
Pensioni per la vecchiaia da parte del Deputato Canzio e, in materia di 
pensione, da parte del Ministro del Tesoro nella persona del Grimaldi, 
prima, del Colombo poi; mentre sull’istruzione primaria e secondaria 
intervengono con proposte il Boselli, il Mestica, e il Velari. 

Alia fine del novembre 1892 si inaugura la XVIII Legislatura, la cui 
attenzione è presto impegnata negli scandali bancari. Non era infatti tra- 
scorso un mese dall'inizio della Legislatura che il Giolitti, in attesa che 
venisse approvato e trasformato in legge un disegno, presentato dal Lacava, 
col quale venivano prorogati per sei anni la facoltà di emissione ed il corso 
legale dei biglietti, chiese la proroga del corso legale per soli tre mesi. La 
proroga venne approvata, ma nella discussione che essa comportò, il 20- 
12-1892, i Deputati Colajanni e Gavazzi citavano alcune parti della rela- 
zione compilata dal Biagini in base ai risultati ottenuti dall’Alvisi, che era 
stato nel 18809 incaricato di una ispezione alla Banca Romana dal Miceli, 
avente a quel tempo responsabilità di Ministro. Le citazioni del Colajanni 
e del Gavazzi, nonchè la loro insistente richiesta che venisse aperta una 
inchiesta bancaria, impressionò vivamente il Parlamento e l'opinione pub- 
blica e può dirsi che il primo semestre 1893 sia tutto preso dalle questioni 
bancarie, siano esse costituite da una sempre migliore conoscenza delle 
malversazioni compiute, siano esse rappresentate dalle misure per il rior- 
dinamento bancario. 

Andavano, intanto, maturando agitazioni sociali che preoccupavaio 
non poco le classi dirigenti e che assumevano due forme, l'una di scioperi, 
connessa — come prima si diceva — allo sviluppo, alle condizioni ed aila 
organizzazione del proletariato industriale, l’altra di agitazioni sorte con 
carattere agrario in Sicilia. Gli scioperi che nel decennio 1881-1890 erano 
stati in media 86 per anno salgono nel quinquennio 1891-1896 a 123 per 
anno. Dal 1891 al 1804 il numero delle giornate perdute note SOpsra co- 
stantemente le 20.000 unità, giungendo nel 1894 a 3237201, Citre eleva- 
tissime saranno poi raggiunte nel 1896 e nel 1897, quando, PODIO 
per lo sciopero delle trecciainuole toscane, il numero degli scioperanti su- 


526 DONATO MIANI CALABRESE 


pererà rispettivamente nei due anni le 96.000 ele 76.000 unità ed il numero 
delle giornate perdute risulterà nel biennio complessivamente di 2.266.038 
unità. 

Nel 1891 erano sorti in Sicilia i primi Fasci dei lavoratori, organizza- 
zioni alle quali aderivano lavoratori della terra, minatori, artigiani, ecc. 
tendenti a conseguire provvedimenti sociali che èlevassero le condizioni 
di vita delle categorie lavoratrici. Essi avevano fra i loro Capi il De Felice- 
Giuffrida di Catania, il Barbato di Piana dei Greci, il Bosco di Palermo ed 
il Verro di Corleone. I primi movimenti degni di rilievo si ebbero nella pri- 
mavera del 1893 e divennero ben presto un problema veramente grave per 
il Ministero Crispi. Questo era succeduto nel dicembre la Ministero Giolitti, 
caduto in una vivacissima seduta della Camera dopo la lettura della rela- 
zione della Commissione dei Sette, che era stata incaricata di esaminare 


gli elenchi nominativi relativi alle sofferenze cambiarie degli Istituti di 
emissione. 


Storica è divenuta la frase del Crispi, che, appena ripreso il potere, 
invocò alla Camera il 20 dicembre 1893 la « tregua di Dio », che consentisse 
di poter affrontare con energia la situazione siciliana, tanto più che altri 
moti si profilavano altrove (Lunigiana). 


Ma gli scandali bancari non erano cessati. Nuovamente essi entrarono 
in Parlamento. L’essersi il Crispi elevato a giudice della Camera, ed un 
decreto di proroga dei lavori parlamentari che ben potè dare l’impressione 
di un espediente per sfuggire alla discussione sul « Plico Giolitti », aggiunti 
all'atmosfera stessa che si era creata nel Paese intorno alla Camera, che 
quando non era considerata con indifferenza era fatta segno di diffidenza, 


condussero l’8 maggio 1895 allo scioglimento della Camera dei Deputati 
ed alla convocazione dei Collegi elettorali. 


14. — Certo le condizioni economiche, politiche e morali del Paese 
durante la XVIII legislatura non furono propizie allo sviluppo della legi- 
slazione del lavoro. Tuttavia voci autorevoli si levano in Parlamento e 
tentano di vincere le resistenze che, alle loro proposte di procedere sulla 
via dell’evoluzione sociale, da più parti si oppongono. Sono voci che re- 
stano per lo più inascoltate e soltanto qualche proposta riesce ad andare 
in porto. Esito felice riesce ad avere il disegno di legge presentato dal 
Lacava, Ministro dell’A. I. C., per la istituzione del Collegio dei Probiviri. 
Appoggiato dalla relazione Daneo alla Camera e Griffini in Senato, appro- 
vato da ambedue i rami del Parlamento, il disegno dà luogo, sei mesi dopo 
la sua presentazione, alla legge del 15 giugno 1893 n. 205. Per i riflessi 
sociali ad esso connessi, va anche ricordato il disegno di legge presentato 
dal Tittoni sull'ordinamento dei domini collettivi nelle provincie dell’ex 
Stato Pontificio, disegno che diede luogo alla legge 4 agosto 1894 n. 397. 


va Se non vi furono altri provvedimenti di rilievo giunti in porto, tuttavia 
s1 farebbe torto all’attività parlamentare, e più propriamente a quei singoli 
parlamentari che con appassionata tenacia formularono proposte, spesso 
con vivace insistenza, se non si ricordassero i tentativi da essi compiuti, 
che, anche se non diedero luogo agli auspicati provvedimenti, furono pur 
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sempre preparatori di una maturità, che successivamente diede luogo a 
regolamentazioni effettive. 

Il deputato Guelpa che, come s'è detto, già nella legislatura precedente 
aveva presentato una serie di proposte in materia di abitazioni operaie, 
di lavoro notturno, di infortuni, ecc., ritorna nel 1892, ed ancora nel 1893, 
ad esporre le sue idee alla Camera. In particolare la materia infortunistica 
sarà oggetto di successive proposte da parte del Ministro dell'Agricoltura, 
Industria e Commercio, nella persona di Lacava, prima, del Boselli, poi, 
del Barazzuoli, più tardi ancora. Lo stesso Lacava avanza una proposta 
per l'istituzione di una Cassa Nazionale per gli invalidi al lavoro e per 
l'istituzione di collegi di probiviri in agricoltura. Non giungono alla fase 
della discussione alla Camera, ma provocano viva attenzione e attenti 
commenti nel Paese, le proposte note sotto il nome di Progetti Albertoni 
e presentate da un gruppo di deputati, che, oltre all’Albertoni, compren- 
deva il Mercanti, il Celli, il Baretti, lo Zablo, il Vendemini, il Gaetani, il 
Nasi, il Luzzatto, il Socci, il Rampoldi, il Bevio, il Merlani, radicali e repub- 
blicani, e il Bavaloni, il Prampolini, il Berenini, il Maffei, l’Agnini, socialisti. 
Il progetto comprendeva riforme tributarie e sociali e certamente l’'atten- 
zione extra-parlamentare che esso ebbe è da ascriversi al principio in esso 
contenuto di una graduale e parziale nazionalizzazione dei beni, da effet- 
tuarsi mediante il passaggio allo Stato della successione legittima dopo il 
quinto grado, per costituire una « Cassa di lavoro e di soccorso da cui la 
classe povera deve cavare i mezzi per assumere tutti i lavori pubblici 
delle provincie, per la colonizzazione dei beni incolti ed i soccorsi per i 
vecchi, per gli invalidi al lavoro, per i pellagrosi» (1). 

Sul lavoro delle donne e dei fanciulli intervengono il Lacava ed il 
Barazzuoli, le cui proposte sono ambedue accompagnate da una relazione 
del Di Sangiuliano. 

Il Socci tenta con altri di varare una proposta di limitazione dell’ora- 
rio di lavoro degli operai dipendenti dallo Stato od occupati nelle cave 
e nelle industrie insalubri, mentre il Lacava formula ancora una proposta, 
questa volta sul pagamento e sulla insequestrabilità dei salari. 

Anche sulla cooperazione la Camera ascolta proposte dovute al Wollem- 
borg, mentre il deputato Villa con altri interviene ripetutamente a solle- 
citare disposizioni sulle società cooperative a scopo di beneficenza. 

Il Giolitti, quale Ministro dell'Interno nel gabinetto da lui stesso pre- 
sieduto, propone provvedimenti per agevolare il servizio di ricovero e 
mantenimento degli indigenti inabili al lavoro e successivamente, quale 
Ministro del Tesoro, presenta alla Camera proposte relative alle istitu- 
zioni pubbliche di beneficenza, alla beneficenza per la città di Roma ed 
alia tutela e custodia degli alienati. Di una proposta del Deputato Conti 
sulla protezione dei bambini lattanti e dell'infanzia abbandonata si ha 
un inizio di discussione alla Camera, ben presto sospesa. 

Infine, in materia di pensioni civili e militari, i due rami del Parla- 
mento approvano un disegno di legge del Ministro del Tesoro Grimaldi e, 


(1) Il riferimento testuale si riferisce al progetto Albertoni. Vedi, per maggiori dettagli : A. CABRINI, 


Legislazione sociale, pag. 60. 
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con modificazioni del Senato, il disegno viene trasformato nella legge 15 
giugno 1883 n. 270. Esito felice ha pure il disegno di legge sul pagamento 
degli stipendi ai maestri elementari presentato dal Martini e trasformato 
nella legge 26 marzo 1893, n. 159. 


15. — Era da qualche mese appena iniziata la XIX legislatura (ro 
giugno 1895), quando la vita non soltanto parlamentare, ma del Paese 
tutto, venne fortemente scossa dai tragici eventi africani. Già nel dicembre 
del 7865 aveva destato vivissima impressione ed apprensione il fatto di 
armi di Amba Alagi, dove il battaglione Toselli era stato completamente 
annientato. A tre mesi di distanza, il 1° marzo 1896, le forze italiane, ben- 
chè rinvigorite da altre truppe mandate in appoggio, venivano, presso 
Adua, ad Abba Garima, battute da molto più numerose forze abissine. 
La gravità del rovescio militare, il colpo inferto al prestigio italiano da 
una sconfitta riportata in una guerra coloniale, si ripercossero in tutto il 
Paese e rifluirono immediatamente in Parlamento, segnando la fine della 
vita pubblica del Crispi e consegnando al gabinetto Di Rudinì, succeduto 
il 10 marzo 1896, problemi politici esterni di non facile soluzione. Nè que- 
sti erano i soli di fronte ai quali veniva a trovarsi il Governo. Ad essi si 

aggiungevano problemi interni vivacissimi. Nella seduta della Camera del 
ro luglio 1806 il Turati interviene nella discussione del decreto legge che 
istituisce il commissariato civile in Sicilia ed attacca fortemente il Di 
Rudiniì, invitandolo a garantire anche alla Sicilia le libertà di associazione, 
di organizzazione e di stampa e ricordando, con le parole del Franchetti, 
che oramai i contadini siciliani hanno imparato a conoscere l’organizza- 
zione di classe ed è anzi sorprendente l'attitudine che essi hanno dimo- 
strato ad unirsi e ad organizzarsi. E Giustino Fortunato più tardi, in un: 
suo discorso alla Camera, tenuto il 4 maggio 1807, "sforzandosi di richia- 
mare l’attenzione parlamentare sul Mezzogiorno, avvertiva nell'atmosfera 
meridionale l’afa che precede ed annunzia l’uragano. Un anno più tardi 
l'attenzione del paese sarà invitata a prendere atto delle condizioni di 
vita economico-sociale del Mezzogiorno attraverso la documentazione 
sull’« Italia barbara contemporanea che verrà offerta dal Niceforo (1). 


Questi non soltanto riconosceva differenze antropologiche tra il Nord 
ed il Sud, non soltanto affermava : « Vi sono dunque, due Italie di razza 
diversa : una latina al sud, una germanica al nord »; ma tendeva, in base 
a considerazioni sulla natalità, sul suicidio, sulle caratteristiche dell’indu- 
stria, dell'agricoltura, ecc. a riconoscere nel sud uno stadio di civiltà meno 
progredito. 

È appunto negli ultimi anni della XIX e della XX legislatura che si 
manifesta più vivo quel distacco tra Parlamento e Paese di cui si è detto 
precedentemente. Di conseguenza non ci si può attendere una vasta azione 
di legislazione sociale specie nella XX legislatura. Vi è tuttavia qualche 
provvedimento che merita di essere ricordato e due tra essi in particolare : 


(1) A. NIceFoRO, L'Italia barbara contemporanea. A. Sandron edit., Milano-Paiermo, 1898. Vedi in 
particolare pagg. 91, 103, 292. 
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quello concernente la Cassa Nazionale infortuni e quello istituente la Cassa 
Nazionale di previdenza per l'invalidità e la vecchiaia degli operai. 

Il progetto Berti per l'istituzione di una Cassa Nazionale infortuni 
nel 1883 era riuscito, come si ricorderà, a superare il vaglio dei due rami 
del Parlamento ed aveva dato luogo alla legge dell’8 luglio 1883 n. 1473, 
con la quale era stata stipulata una convenzione fra il Ministero dello 
A.I.C. ed alcuni istituti bancari. Tuttavia i principi sanciti nel progetto 
Berti e quindi nell’accennata legge, nonchè le modifiche apportate nel 
1886, non si erano dimostrati in pratica tanto efficaci, quanto si era spe- 
rato da parte del proponente del primitivo progetto. Il numero medio 
degli operai assicurati, che nel 1891 superava di pocoi 103 mila, era andato 
lentamente aumentando. Nel 1894 si avevano 125 mila operai in media 
assicurati e nel 1897 se ne registravano poco più di 158 mila. 

Anche in conformità di quanto già era avvenuto fuori d’Italia, viva 
era sentita l’esigenza di compiere il gran passo verso la obbligatorietà 
dell’assicurazione in base al rischio professionale. Numerosi disegni che 
avevano successivamente tentato di rendersi interpreti di quell’esigenza, 
come quello del Miceli, che aveva preventivamente incaricato un'apposita 
commissione di riferire sul problema della responsabilità padronale (18091), 
quello del Chimirri (1891), del Lacava (1892), del Barazzuoli (1895) non 
avevano avuto seguito. È soltanto col progetto Guicciardini del 1896 che 
finalmente il nuovo principio viene accolto e sancito nella successiva legge 
17 marzo 1898, n. 80. 

Per quanto riguarda l’invalidità e la vecchiaia degli operai, il pro- 
getto Berti era, come si ricorderà, naufragato e la stessa sorte aveva incon- 
trato più tardi il disegno di legge Vacchelli e Ferrari del 1888. Nove anni 
più tardi, nel 1897, una proposta, presentata dal Guicciardini, otteneva 
l'approvazione e dava origine alla legge 17 giugno 1898, n. 350, con la quale 
veniva istituita la Cassa Nazionale di Previdenza per l'invalidità e la vec- 
chiaia degli operai. 

Il principio accolto fu quello della iscrizione facoltativa con versa- 
mento di contributi annui compresi fra un minimo di 6 lire ed un massimo 
di 100 lire. Lo Stato partecipava concedendo integrazioni di versamenti 
volontari degli operai ; la quota di concorso non fissata dalla legge veniva 
stabilita di anno in anno sulle risultanze del bilancio. Si ebbe così un si- 
stema di « libertà sussidiata » 0, come anche fu detto, di « previdenza spon- 
tanea integrata ». 

Di ben diversa portata, ma tuttavia sempre di notevole importanza, 
un’altra serie di provvedimenti riesce ad aver sanzione di legge ed è quella 
relativa alla beneficenza pubblica per la città di Roma; presentata dal 
Di Rudinì, quale Ministro dell'Interno, con relazione Tittoni alla Camera 
e Cannizzaro in Senato, essa dà luogo alla legge 30 luglio 1896, n. 343. 

Fra le iniziative di maggior rilievo che, anche se non trovano seguito, 
rientrano pur sempre nell’attività parlamentare di carattere sociale, vanno 
ricordati una proposta del Barazzuoli (1895) sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli ; un intervento del Deputato Garlanda proponente provvedimenti 
sul minimo del salario e sul massimo delle ore di lavoro degli operai addetti 


ai lavori eseguiti per conto dello Stato, delle Provincie e dei Comuni ; 


34. 
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una proposta del Luzzatti per l’istituzione di un fondo di previdenza per 
gli impiegati civili e militari dello Stato. 

Sulla protezione dei bambini lattanti e dell'infanzia abbandonata 
tenta sottoporre alla Camera proposte il Deputato Conti. 


Infine, su iniziativa Imbriani-Poerio, viene chiesta alla Camera la 
nomina di una commissione di inchiesta parlamentare « sul modo come 
procedono le cose nei luoghi di domicilio coatto ». 


16: — Se volessimo ora dare uno sguardo alla documentazione nu- 
merica di cui è possibile disporre relativamente a fenomeni che della si- 
tuazione sociale possono essere considerati sintomi, potremmo rapida- 
mente soffermarci sul fenomeno migratorio, sull'andamento dell’istru- 
zione pubblica e, infine, su di un fenomeno ancor più generale quale è 
nelle sue componenti il movimento naturale della popolazione. 


Il complesso dell'emigrazione nel decennio, comprensiva dell’emigra- 
zione totale e di quella temporanea, segue di anno in anno un movimento 
oscillante : se però si considerano i due anni estremi, si rileva che le 204 
migliaia in cifra tonda di emigrati del ‘91 divengono poco meno di 353 
‘ migliaia nel 1900. Conferma la tendenza all'aumento, che prelude alle 
cifre elevatissime che saranno segnate nei primi anni del secolo in corso, 
il numero medio annuo di emigrati nel periodo 1896-1900, pari ad oltre 
3z1o migliaia di unità, che indica un forte aumento rispetto alla media 
annua del quinquennio precedente, 1891-95, pari a circa 257 migliaia. 


Isolando le due componenti dell'emigrazione totale, appare subito 
che, mentre l’esodo permanente presenta notevoli oscillazioni di anno in 
anno, pur segnando dal primo al secondo quinquennio un netto aumento 
nel numero medio annuo, l‘esodo temporaneo presenta un più regolare 
andamento crescente, che porta i poco più di 118 mila emigrati nel 18091 
a poco meno di 200 mila unità nel 1900. 


Risultati favorevoli, anche se non dimostrano un progresso rapido, 
vengono conseguiti, nella diffusione dell’alfabeto. Il censimento 1901 di- 
nostrava alla rilevazione compiuta 20 anni prima, si era ottenuta una di- 
minuzione negli analfabeti di ambedue i sessi. Nella popolazione dai 6 
anni in su il numero degli analfabeti De rispetto alla popolazione di 
pari età si era ridotto dal 54,6 % al 42,5 %, mentre ni le femmine la per- 
centuale corrispondente risultava ridotta dal 69,3 %, al 54,4 %. La per- 
centuale di sposi analfabeti segnò nel decennio un movimento di continua 
diminuzione e questa appare, ma con ritmo più lento, anche nelle percen- 
tuali anno per anno delle spose analfabete. 


Se dal possesso dello strumento fondamentale di apprendimento 
della cultura, ci trasferiamo sui dati relativi all’istruzione superiore, 0s- 
serviamo un notevole aumento del numero degli studenti universitari, 
che, da 17.906 nell’anno accademico 1891-92; giungono nell’anno 1899- 
1900 a 23.695. 

Che le condizioni igieniche generali procedessero sulla via del miglio- 


ramento è mostrato dalla sensibile contrazione che nel decennio subisce 
la mortalità. 
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In particolare, vantaggi sensibili si conseguono nei riguardi di alcune 
forme morbose infettive ad alta letalità! Ma meglio che la mortalità ge- 
nerale è sintomatico il risultato favorevole che viene conseguito nella 
mortalità sotto un anno di età. Da 186, 7 morti per millenati vivi nel 1801, 
si giunge con incessante tendenza decrescente a 173,2 morti per mille 
nati vivi nel 1900. 

Parallelamente alla diminuzione della mortalità va però contraendosi 
anche la natalità ed al fenomeno contribuiscono particolarmente i grandi 
agglomeramenti urbani, che negli anni successivi segneranno una ancor 
più accentuata denatalità. 


UN QUINQUENNIO DI SVILUPPI SOCIALI 
(1901-1915) 


17. — In una delle prime sedute tenute alla Camera dei deputati 
della XXI legislatura, e propriamente nella seduta del 18 giugno 1901, 
in sede di discussione del bilancio degli interni, si leva a parlare il Depu- 
tato Badaloni, che con parole appassionate, tenta una disamina della si- 
tuazione interna ponendosi decisamente di fronte ai problemi connessi 
ai rapporti fra le classi sociali ed in particolare alla tendenza associazioni- 
stica ed organizzativa dei lavoratori. « Voi non avete veduto — egli escla- 
ma — o non avete voluto vedere che queste organizzazioni, prodotto fa- 
tale dei tempi che sorgono come automaticamente sotto la pressione delle 
necessità economiche, non solo sono legittime, e non possono essere in- 
sidiate finchè contengono l’opera loro entro i confini della legge, ma fanno 
opera santa e sono la forza più operosa della civiltà, quando esse sorgono 
4 difendere le ragioni della salute e della vita dei più, quando, sottraendo 
il contadino al danno dell’isolamento e della concorrenza sfrenata per 
fame, sostituiscono nella lotta il gruppo all'individuo rendendo meno 
tristi, a favore del contadino che langue di pellagra ed emigra, le condi- 
zioni del mercato del lavoro ». « Il disordine sta nell’ignoranza per cui 
tanta parte delle classi lavoratrici crede ancora di potersi liberare con la 
violenza dalla miseria di cui soffre ». 

«Il disordine, o signori, è nell’analfabetismo politico delle nostre classi 
dirigenti, le quali nel 1894 in Sicilia domandarono l'abolizione della scuola 
elementare ; nel 1898 a Milano domandarono l'abolizione delle libertà 
elementari ; ed oggi domandano l'abolizione del diritto elementare di coa- 
lizione e di sciopero ». 

V’è in queste parole adombrata nelle sue linee fondamentali la situa- 
zione sociale dell’inizio -del secolo in corso. V'è l'istanza organizzativa dei 
lavoratori che opera, v'è la resistenza che a quella si oppone, v'è l’agita- 
zione sociale che domina la vita italiana, v'è lo stato di disagio economico 
in cui versano larghi strati della popolazione italiana, v'è il ricorso alla 
violenza che acuisce i contrasti, esaspera gli animi senza risolvere i pro- 
blemi. 

Lo stesso Sonnino assegnava al partito liberale mete e programmi che 
non avevano più nulla di liberale : « Il partito liberale — egli diceva — 
deve prendere in mano risolutamente la causa delle classi lavoratrici € 
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meno agiate : 1) sostenendone le ragioni dove l’azione dello stato e della 
legge possano giungere, all'infuori delle vane utopie, a difendere il debole 
dalla oppressione di una concorrenza sfrenata e a mantenere condizioni 
generali di equità nella contesa fra le classi ; 2) socializzando progressiva- 
mente una quantità sempre maggiore di servizi e di godimenti ; generaliz- 
zando la dottrina ed il sentimento dell’altruismo e della equità nelle transa- 
zioni economiche fra uomo e uomo ; appoggiando la causa del progresso 
ordinato, così contro ogni stolida reazione, come contro le improntitudini 
e le violenze degli agitatori, e preparandone le eventuali difese mediante 
una salda organizzazione propria, mediante una larga diffusione della cul- 
tura popolare e porgendo ognora l’esempio della tolleranza e del rispetto 
dei diritti delle minoranze » (1). 

Può dunque dirsi che fossero nel paese avvertite istanze così vive 
verso il raggiungimento di una elevazione sociale delle classi lavoratrici, 
che uomini della destra non soltanto le riconoscevano, ma tendevano a 
proclamarle, quelle istanze, come degne di piena soddisfazione. 

Le circostanze non erano certo tali da rendere facile l’attività di go- 
verno. Mentre nel 1900 il numero dei conflitti del lavoro era stato di 383 
nell'industria e di 27 in agricoltura, improvvisamente nel 1901 il numero 
degli scioperi sale a 1042 nell’industria ed a 620 in agricoltura. Il numero 
degli scioperanti pur non seguendo la stessa proporzione di aumento di- 
viene però tale da costituire un problema che con la-sua gravità si impone. 
I 13 mila scioperanti in agricoltura del 1900 salgono a 223 mila, mentre 
nell'industria da 81 mila si perviene a poco meno di 200 mila. 

È vero che nel 1902 l’ondata di scioperi numericamente subisce una 
fortissima decurtazione, ma è pur vero che il numero degli scioperanti, 
come non aveva seguito il rapporto di incremento degli scioperi, crescendo 
meno rapidamente di questi, nel 1902 non segue il rapporto di decremento, 
diminuendo meno rapidamente. E così nel 1002 contro 810 scioperi nella 
industria troviamo ancora 197 mila scioperanti, e in agricoltura ai 221 
scioperi del 1902 troviamo che partecipano ben 147 mila lavoratori. 

Ma può dirsi che il fenomeno sia eccezionale dei primissimi anni dello 
inizio del secolo, in quanto a prescindere dalle variazioni che presenta di 
anno in anno il numero dei conflitti che si accendono, la partecipazione 
degli operai è tale che non viene mai registrato un numero annuo di parteci- 
panti inferiore alle 100 mila unità. Anzi, nel 1907 viene raggiunta la cifra 
di 327 mila scioperanti, massimo annuo mai raggiunto prima e che verrà 
superato nel 1913 soltanto se ai 184 mila scioperanti di quell’anno si aggiun- 
gono i 200 mila partecipanti allo sciopero generale proclamato in quell’anno 
stesso. In termini di giornate di lavoro perdute il fenomeno si manifesta 
ancor più imponente. Le 493 mila giornate dovute agli scioperi del 1900 
salgono di colpo nel roor ad oltre 2 milioni e 100 mila, crescono ancora 
nel 1902, malgrado la forte diminuzione del numero degli scioperi ed il 
numero praticamente rimasto immutato degli scioperanti. Segno, questo, 
della maggior rigidità assunta dalle categorie scioperanti, consentita da 
una organizzazione che andava progredendo. Nel 1907 il numero delle 


(1) S. SONNINO, Discorsi parlamentari. Cam. dei Deputati. Roma, 1925, vol. IIT pag. 286. 
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giornate di lavoro industriale perdute a causa dei conflitti sale fino a 3 
milioni e 352 mila. 

Più variabile, ovviamente, il numero delle agitazioni agricole segna 
anni di manifestazioni relativamente contenute ed anni in cui si raggiun- 
gono cifre vistose. Nel 1907 il numero dei partecipanti agli scioperi agricoli 
supera le 250 mila unità. 

Che a stimolare i lavoratori ad impegnarsi in conflitti di lavoro con- 
corressero anche motivi di ordine politico è da ammettere, ma il sostrato 
delle agitazioni era di natura economico e le condizioni di lavoro e di vita, 
alle quali, il Badaloni come s°è detto aveva accennato in Parlamento, 
erano al fondo delle agitazioni. E se spesso si era proclivi a tener conto 
soltanto delle rivendicazioni immediate consistenti nella richiesta del ri- 
conoscimento di organizzazioni, ciò non pertanto il carattere economico 
in via mediata sussisteva, in quanto, proprio attraverso l’organizzazione 
ed il susseguente riconoscimento, si tendeva a creare lo strumento che 
avrebbe consentito di porre meglio e sostenere con maggior vigore le ri- 
chieste di miglioramenti economici. 

Lo stesso Sonnino si poneva in sostanza in questo ordine di idee nello 
ammettere che il fatto in sè, che i lavoratori agricoli si associassero e si 
organizzassero a tutela dei propri interessi, non si presentava come un 
male, potendo anche riuscire di giovamento alle condizioni generali di 
civiltà del paese, nel risvegliare un movimento di energie morali in alcune 
popolazioni troppo accasciate, e nello stimolare i proprietari e gli indu- 
striali ad occuparsi maggiormente delle condizioni dei lavoratori (1). 


18. — Potremmo ora senz'altro vedere come il fenomeno delle agi- 
tazioni dei lavoratori si sia rispecchiato nell’attività parlamentare e quali 
provvedimenti esso vi abbia provocato. Senonchè non appare opportuno 
limitarsi al solo fenomeno accennato per aver, sia pure nelle linee schema- 
tiche, un quadro riproducente le complesse condizioni economico-sociali 
del periodo in esame. Sembra piuttosto conveniente completare lo schema 
con gli indispensabili accenni ad altri fenomeni col primo connessi, per poi 
esaminare i riflessi della realtà economico-sociale sull’attività parlamen- 
tare o quanta parte eventualmente di quell’attività sia stata promossa, 
stimolata e sostenuta da forze esterne che istanze politiche o esigenze 
economiche hanno espresso. 

Accanto al fenomeno dei conflitti di lavoro che abbiamo visto svilup- 
parsi, sia in campo agrario, sia in campo industriale, v'è un altro fenomeno, 
quello dell'emigrazione, già definito come il più grande fatto della vita 
italiana (Coletti). 

All’aprirsi del secolo il numero assoluto degli emigrati supera il mezzo 
milione annuo. Dopo una lieve diminuzione nel 1904 l’esodo balza nel 
triennio 1905-1907 ad oltre 700 mila individui che annualmente lasciano 
l’Italia. Meno acuto si presenta il fenomeno negli anni immediatamente 
successivi, finchè, nuovamente in aumento dal 19II, raggiunge nel 1913 
la cifra di 873 mila emigrati, per cadere nell’anno seguente a 479 mila. 


(1) S. SONNINO, Discorsi parlamentari. Vol. III, pag. 34. 
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Se si tien conto dello sviluppo della popolazione nel periodo in esame 
si osserva che, con riferimento a 100.000 abitanti, il numero degli emigrati 
da 1638 nel 1901 giunge fino a 2364 nel 1906 ed a 2464 nel 1913. Fenomeno, 
dunque, davvero imponente, specie se si pensa che in tutto il periodo 1901- 
14 il numero complessivo degli emigrati raggiunge la cifra di 8 milioni 
e 624 mila, di cui poco meno di 5 milioni alimentò l'emigrazione trans- 
oceanica. 

Mentre all'emigrazione verso i paesi europei contribuiva per oltre tre 
quarti l’Italia settentrionale ed in quota modesta l’Italia centrale, limitatis- 
simo era il contributo dell’Italia meridionale. Al contrario, ed è questo 
l'aspetto più interessante del fenomeno, all'emigrazione transoceanica 
partecipava in forma assolutamente imponente l’Italia meridionale. Se 
al Nord, infatti, gli sviluppi industriali favoriti dalla politica protezionista 
avevano consentito assorbimenti di popolazione attenuandone la pressione 
sull’agricoltura ed il disagio economico, ai lavoratori meridionali non si 
offriva alcuna soluzione interna ed era quindi ovvio che si imponesse la 
soluzione esterna. Le regioni centrali d’Italia, di fronte a tale contrasto 
di possibilità esistenti nelle due parti estreme della penisola, non ebbero 
in linea generale, una soluzione propria. Fd a ciò si opponevano contrasti 
insiti nella stessa configurazione della economia agricola. Così, per quanto 
riguarda la Toscana; il Coletti aveva modo di osservare come nello istituto 
stesso della mezzadria convergessero elementi favorevoli ed elementi sta- 
vorevoli all'emigrazione (1). Tuttavia, se la coesistenza di forze contra- 
stanti rendeva difficile un orientamento originale, essa non fu tale da 
impedire che l'imponenza del fenomeno meridionale esercitasse un fascino 
decisivo anche nelle regioni centrali. Dal Mezzogiorno, per forza di contagio, 
l'emigrazione si allargò alle regioni centrali, coinvolgendo gruppi di popola- 
zione, come i mezzadri, che meno sofferenti avevano resistito al miraggio 
di miglioramento nelle condizioni di vita. 

E il bisogno di emigrare se era sintomo di disagio, fornì la prova, 
nelle stesse forme in cui si manifestava, di un disagio geograficamente 
differenziato. Al fondo dell'esodo meridionale v'era un malcontento tutto 
proprio meridionale che aveva radici tanto profonde da dar luogo non ad 
un problema, ma ad un sistema di problemi : ed a quel sistema venne dato 
da un fiorente ed appassionato spirito di indagine, il nome di « questione 
meridionale ». Ricorrono i nomi del Fortunato, del Ciccotti, del Colajanni, 
del De Viti-De Marco, del Nitti, dello Zingali, dell’Arias, che hanno eser- 
citato il loro ingegno coadiuvato da larga coltura economica e sociologica 
per approfondirne gli aspetti. Due, in sostanze, sono i fondamentali pi- 
lastri che sorreggono un sistema di condizioni geograficamente diverse e 
possiamo riconoscerli nel pensiero stesso del Nitti. Due Italie egli distin- 
gue nel 1902, delle quali una progredisce rapidamente, entra già nella 
zona della civiltà industriale, mentfe l’altra si dibatte in strettezze cre- 
scenti. L'Italia del Nord non aveva quasi grande industria nel 1860 ; in 
ogni modo non ne aveva più che il Regno delle due Sicilie ; da che dipende 


(1) F. COLETTI, Dell’emigrazione italiana in Cinquant'anni di storia italiana, Milano, Napoli, 1912, 
pagg. 135 e 216. x 
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la differenza attuale ? L'unità politica ha giovato molto disegualmente : 
le leggi economiche, tributarie, le stesse leggi di carattere sociale hanno 
giovato al Nord e spesso hanno nociuto al Sud. Ma ciò non basta. Vi sono 
caratteristiche proprie delle classi medie che appaiono al Sud ben diverse 
che al Nord. « La borghesia meridionale non aveva dentro di sè grandi 
energie : nelle maggiori città era composta di rentiers, di curiali, di profes- 
sionisti liberali. Nelle campagne era più torpida e prepotente ; preferiva 
spesso i piccoli compensi immediati a un grande programma avvenire. 
Una croce di cavaliere data in tempo, un favore personale, aveva più 
attrazione che un programma di austera resistenza ; allo stesso modo che 
la costruzione di una ferrovia, sia pure inutile, interessava più che un 
vasto programma di riforme economiche » (1). 


19. — Ecco, dunque, appena sbozzata, la configurazione economico- 
sociale di un periodo in cui il giovane Stato italiano faticosamente cercava 
di consolidare il proprio assestamento che avrebbe dovuto essere sotto- 
posto poco più tardi nel 1915-18 alla vera prova del fuoco. 


Se per i periodi precedenti ci è stato relativamente agevole potere 
passare dal quadro degli avvenimenti politici ed economico-sociali del 
Paese ai loro riflessi in Parlamento e vedere come ed in qual misura quegli 
avvenimenti stessi agitassero le sedute delle due Camere, a volte naufra- 
gando nel mare della polemica o sugli scogli dell’abilità politica di singoli 
uomini o di singoli gruppi, a volte provocando provvedimenti che lenta- 
mente segnavano le tappe dell'evoluzione sociale del popolo italiano, se, 
ripetiamo, il compito si è rivelato relativamente agevole, ora, per il periodo 
1901-1914, è la imponenza stessa dei fatti, è il grado stesso di organizza- 
zione pubblica raggiunto, è la consapevolezza stessa delle condizioni di 
disagio, che si manifesta pressante. 


Non è più il tempo dell’appassionata orazione che fa leva sul senti- 
mento, oltre che sulla comprensione, e nella quale il singolo rappresen- 
tante si leva ad interpretare l'esigenza del gruppo le cui condizioni di la- 
voro e di vita destano raccapriccio. Non è più il tempo in cui un passo 
notevole sembrava fatto attraverso l'approvazione dell’inchiesta parla- 
mentare, la quale compatibilmente con i fondi disponibili, avrebbe pro- 
vato che la denuncia alla nazione di condizioni inrollerabili da parte di 
questo o quel deputato aveva il suo fondamento non nella tendenziosità 
del gioco politico, ma nella crudezza di una fredda realtà economica € 
sociale. È il tempo, invece, in cui un presidente del consiglio dei ministri 
_ di sua iniziativa o costretto da forze a lui esterne, poco importa — si 
reca di persona a constatare la gravità delle condizioni localmente esi- 
stenti. È del 1902 il viaggio dell'On. Zanardelli in Basilicata, viaggio che 


(x) Fi S. NITTI, Napoli e la questione meridionale. Napoli 1903, pag. 6 € 22, vedi anche : 
F. S. NItmI, La città di Napoli. Studi e ricerche sulla situazione economica presente e la possibile 
trasformazione industriale, Napoli, 1902. 
F. S. Nr, Nord e Sud. Torino, Roux e Viarengo 1900. 
F. S. NITTI, La ricchezza dell’Italia, Torino, Roux € Viarengo 1905, pag. 13-15. 
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diede modo di constatare, come fu detto dallo stesso Zanardelli, che la 
realtà delle cose aveva superato ogni aspettativa. 

Se dunque i fenomeni di malcontento e di rivendicazione premono 
dall'esterno perchè i pubblici poteri centrali facciano proprie le esigenze 
periferiche e si pongano con deciso vigore sulla via delle realizzazioni 
sociali, ovvia conseguenza è che le categorie nelle quali quel malcontento 
si produce tendano ad organizzarsi per meglio sostenere le proprie riven- 
dicazioni. Assistiamo così al sorgere ed al consolidarsi di una struttura 
organizzativa che attraverso mutamenti, scioglimenti, fusioni, tenderà 
d’ora in poi ad irrobustire i suoi istituti ed a disciplinare i suoi effettivi 
per porre gli uni e gli altri a sostegno delle proprie richieste. 

Una storia delle organizzazioni operaie e delle contrapposte organiz- 
zazioni di « resistenza », come allora furono dette, esorbiterebbe dai limiti 
che qui vanno imposti. Ma poichè quel movimento associazionistico e or- 
ganizzativo — dalle Camere del Lavoro alle Leghe operaie, alle Federazioni 
di categoria, alle Unioni femminili ecc. — convogliava aspirazioni, creando 
organi che da una parte o dall'altra costituivano forze che nè l’attività 
parlamentare, nè quella governativa potevano ignorare, è indispensabile, 
che si disponga, insieme con lo schema delle condizioni sociali del Paese 
fin qui delineate, anche di un accenno a quegli organi, espressione della 
organizzazione del lavoro e della previdenza che più fecero sentire la loro 
influenza sull’orientamento della attività del Parlamento (1). 

Nel luglio del 1900 le Camere del Lavoro si riuniscono a congresso 
ed i lavori si chiudono con la formazione di voti per la riforma di tutti i 
principali provvedimenti legislativi già in atto in materia di tutela del 
lavoro. Vengono così assoggettate ad esame le regolamentazioni relative 
alla Cassa di previdenza, ai probiviri, agli infortuni, al lavoro delle donne 
e dei fanciulli e per ciascuno di tali settori vengono avanzate proposte 
innovatrici. 

La Camera del Lavoro e le Federazioni di mestiere di comune intesa 
creano il Segretariato nazionale della resistenza che stipula un accordo con 
la Lega nazionale delle Cooperative e col Gruppo parlamentare socialista 
per svolgere azione in favore dello sviluppo della legislazione sociale. Nello 
ottobre del 1901 il triplice Congresso di Reggio Emilia — mutualità, coope- 
razione, resistenza — considera le esigenze di ciascun settore ed in riunione 
plenaria formula la mozione finale nella quale impegna le tre Federazioni 
aderenti al Congresso a promuovere e disciplinare un movimento inteso 
ad introdurre riforme nei progetti di legge relativi alla costituzione di un 
Ufficio del lavoro e prima di tutto la chiamata di lavoratori nel Consiglio 
Superiore del Lavoro. In particolare veniva tra l’altro richiesto che fosse 
conferito al Direttore del Consiglio del Lavoro il diritto di partecipare alla 
discussione di progetti di leggi sociali davanti ai due rami del Parlamento. 
Nello stesso tempo veniva fatta presente la necessità che all'Ufficio del 
Lavoro fossero aggregati tutti i servizi riflettenti il mutuo soccorso, la 


‘ (CO) Tentiamo di isolare, per questa parte, dall’opera ormai classica del CABRINI (La legislazione sociale) 
i soli elementi di fatto, privati di ogni passionalità di parte. 
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cooperazione, l'ispezione delle fabbriche e delle miniere, nonchè l’applica- 
zione di ogni legge del lavoro. 

Nell'aprile del 1902, intanto, veniva creata a Modena la Federazione 
nazionale tra i proprietari ed i conduttori di fondi che si risolse in un ten- 
tativo associazionistico, in quanto nessuna attività la Federazione riuscì 
a svolgere. Due anni più tardi una nuova riunione di agricoltori dava 
luogo alla Costituzione dell’Unione agraria italiana con sede in Roma, 


Due anni ancora più tardi, nel 1906, sorgeva la Confederazione gene- 
rale del Lavoro che ben presto doveva svolgere azione in favore dello 
sviluppo della legislazione sociale. Nel 1908, infatti, il Congresso di Modena 
della Confederazione formulava una mozione sostanzialmente aderente 
allo spirito di quel che sarà il disegno di legge Luzzatti-Raineri in favore 
dei disoccupati. D'altra parte lo stesso Congresso esprimeva una mozione 
in favore del passaggio al sistema di assicurazione obbligatoria in materia 
di previdenza per l'invalidità e vecchiaia. Nello stesso anno al Congresso 
internazionale delle assicurazioni sociali tenutosi in Roma echeggiava 
la parola del Luzzatti che, riconoscendo il fallimento della previdenza 
volontaria in Italia, dichiarava la sua conversione al principio dell’assicu- 
razione obbligatoria. 

Va ancora ricordata la Federazione italiana delle società di mutuo 
soccorso che dà il suo appoggio, nel 1909, alla proposta di legge formu- 
lata dal Consiglio della previdenza e delle Assicurazioni sociali per il rego- 
lamento della personalità giuridica delle società di mutuo soccorso e delle 
Casse di previdenza e chiede che venga sancito l'obbligo per le Casse di 
risparmio di assegnare una quota degli utili in favore delle istituzioni 
di previdenza e delle società di mutuo soccorso. 

Nel I9ro una riforma dell'Ispettorato minerario viene proposta dalle 
associazioni dei minatori ed il Parlamento nello stesso anno ne rispecchierà 
l'esigenza attraverso un ordine del giorno che accettato dal Ministro com- 
petente, giunge ad ottenere l'approvazione del Parlamento. È questo 
l’anno in cui sorge la Confederazione nazionale dell’industria su iniziativa 
della Federazione industriale piemontese. 

Nel rgII il Congresso di Roma dei probiviri esprime una mozione 
relativa alla legislazione sul contratto di lavoro. Nell'anno successivo è 
il Congresso di Roma della Federazione italiana delle società di mutuo 
soccorso che ritorna sull’accennato progetto del 1909, apportandovi esten- 
sioni. 

In materia di infortuni il Congresso di Roma degli istituti di assicura- 
zione del 1912 formula proposte di revisione alla legislazione vigente, 
mentre pochi mesi più tardi, nel gennaio 1913, altro schema di revisione 
viene proposto in un convegno a Milano delle Camere del lavoro e delle 
Federazioni di mestiere per iniziativa della Confederazione del lavoro, 
della Lega nazionale delle eooperative, e della Federazione delle mutue. 

Nello stesso anno il Congresso nazionale della previdenza tenutosi 
a Roma si esprime in favore dell’assicurazione obbligatoria per l’invali- 
dità e vecchiaia e del progetto Luzzatti-Raineri per sussidi ai disoccu- 
pati. Analoga mozione è formulata dal Congresso del partito radicale, 
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nonchè dal Congresso del partito socialista riformista italiano, ambedue 
tenutisi in Roma nel 1912. 

Aderisce ancora all’accennato progetto Luzzatti-Raineri la Sezione 
italiana dell’Associazione internazionale contro la disoccupazione con un 
voto espresso nel 1013, anno in cui, in Roma, in materia di assicurazione 
contro le malattie, l'invalidità e la vecchiaia viene costituito un Comi- 
tato permanente di propaganda, a presiedere il quale è chiamato un mem- 
bro del Parlamento, il Ferrero di Cambiano. Nello stesso anno, in favore 
di una assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e di assistenza ma- 
lattie formula i suoi voti il primo Congresso nazionale del partito demo- 
cratico-costituzionale. Nè il Congresso del partito repubblicano tenutosi 
in Ancona trascura voti in campo di previdenza per l'invalidità e la vec- 
chiaia. 

Per quanto riguarda il contratto di lavoro degli impiegati di aziende 
private, le organizzazioni di cui questi dispongono svolge attività intensa 
ponendo i principi ai quali quel contratto deve essere informato per ri- 
spbndere alle esigenze della categoria, mentre, come vedremo, sulla que- 
stione converge l’attenz;jone della Camera e del Consiglio del lavoro. 

Ma l’organo the al di fuori del Parlamento ebbe a svolgere un'attività 
vigorosa ed organica che valse di documentazione e di stimolo per l'’atti- 
vità parlamentare fu il ben noto Ufficio del lavoro. Creato con legge del 
29 giugno 1902 ed affidato alla direzione di Giovanni Montemartini, lo 
Ufficio del Lavoro presso il Ministero dell’ Agricoltura, Industria e Com- 
mercio si orientò, in relazione ai compiti affidatigli, verso una molteplice 
attività di coordinamento delle indagini eseguite da organizzazioni del 
lavoro, di stimolo del funzionamento di uffici periferici del lavoro, di appog- 
gio alla costituzione di nuovi uffici del lavoro alle dipendenze di ammini- 
strazioni comunali e provinciali, di predisposizione di particolari inchieste. 
I Ufficio del lavoro rappresenta il primo tentativo di inserire nel quadro 
delle statistiche un nuovo campo di indagini a carattere nettamente so- 
ciale. FK se nella creazione degli uffici municipali del lavoro, collocamento 
e statistica del lavoro non sono regolati in modo uniforme, è certo però 
che si va alla ricerca di un indirizzo unitario nella organizzazione dei ser- 
vizi statistici ufficiali (1). 

Ne è prova la creazione nel 1911 presso il Ministero dell'Agricoltura, 
Industria e Commercio della Direzione Generale della statistica e del 
lavoro che accentra i compiti della Direzione della Statistica e dell'Ufficio 
del lavoro. : 

Dell’Ufficio del lavoro, come ebbe a dire anni or sono il Giuffrida (2) 
il Montemartini fece uno dei gangli più vivi del Paese. « Vi si ponevano 
problemi che allora parevano alquanto utopistici ed erano soltanto anti- 
cipazioni ». È questa affermazione che può forse lasciare comprendere 
il sottile senso critico delle parole del Bodio al Consiglio superiore di Sta- 


(1) P. FORTUNATI, Anagrafe corporativa e statistica corporativa. Suppl. statist. ai Nuovi Problemi di 
Politica, Storia ed Economia, A. II, 1936-, n. 2-3, pag. 28-30). ‘ 

(2) V. GIUFFRIDA, Postille ad una cronaca dei servizi statistici italiani dal 1861 al 1926. « Suppl. sta- 
tist. ai nuovi Problemi di Pol. Storia ed Econ. A. II 1936, n. 2-3. 
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tistica : « Nell’Ufficio del lavoro, anche una certa esuberanza nel promuo- 
vere le riforme non guasta, poichè il proponente trova davanti a sè, come 
correttivo, lo spirito di conservazione degli interessi stabiliti » (1). Parole, 
queste, che non soltanto confermano l’attività svolta dall'Ufficio del la- 
voro in favore dell’evoluzione sociale, ma che ne testimoniano anche la 
portata (2). 

Infine è da rilevare che la legge 20 giugno 1902 fu istitutiva anche 
del Consiglio superiore del lavoro composto di 43 membri eletti in parte 
con determinata assegnazione di seggi, dalla Camera, dal Senato, dalla 
Camera di Commercio, dai Comuni, dai Comizi agrari, dalla Federazione 
delle Società di Mutuo Soccorso, dalla lega nazionale delle Cooperative, 
dall’Associazione fra le Banche popolari. Sette seggi furono attribuiti a 
membri di diritto e altri quattordici fu stabilito che venissero coperti 
in base a scelta fra i cultori delle discipline economiche e statistiche, fra 
i produttori agrari, gli industiali e i commercianti, mentre sette membri 
venivano reclutati fra gli operai ed i contadini. In relazione ai compiti 
affidatigli, il Consiglio attese all'esame delle questioni concernenti i rap- 
porti fra datori di lavoro e lavoratori, alle proposte di miglioramento 
delle condizioni degli operai, ai progetti di studio e di indagine da asse- 
gnarsi all'esecuzione dell'Ufficio del lavoro, ad esprimere pareri in merito 
ai disegni di legge rientranti nella legislazione sociale. 

In uno schema delle principali istituzioni esercitanti una pressione 
rilevante sugli organi della vita politico-amministrativa perchè interpre- 
tino con adeguati provvedimenti le esigenze sociali, va anche ricordato 
il complesso delle organizzazioni operaie cattoliche alle quali nel 1912 
proprio l'Ufficio del lavoro dedicava una delle sue monografie. Operando 
nell’indirizzo dato dalla « Rerum Novarum » esse si. occupano di leggi 
sociali, esprimono voti per miglioramenti delle condizioni di lavoro, ma 
sanno anche ricorrere ad una notevole vivacità di azione (3). 


20. — Un complesso di fatti, dunque, via via che l’organizzazione 
dello Stato va consolidandosi, matura e dà un impulso alla attività par- 
lamentare, la quale sia pure attraverso vive forze di inerzia, quando non 
vivacemente negative, sia pure a volte sotto la pressione di avvenimenti 
che urgono nel paese, attende, nel primo quindicennio del secolo, ad una 
rilevante opera di realizzazione sociale. Ne è prova il pensiero stesso del 
Cabrini, uomo non facilmente accontentabile, il quale nel 1913 notava 
come l’Italia rispetto ai diversi gradi di sviluppo cui era pervenuta la legi- 
slazione sociale nei vari paesi, si trovava in una posizione mediana : nè 
all'avanguardia, nè alla retroguardia. Paragonata alla Germania, insie me 
alla quale diventò nazione sovrana, egli vedeva l’Italia apparire come 
un nano vicino ad un gigante; ma a confronto della Francia — di tanto 


(1) MinisTERO A. I. C., Atti del Cons. Super. di Statist.. Ses. marzo 1914. «Ann. di Statist.» S. V. 
vol. VIII, Roma Bertero 1914. è n 

(2) Per la documentazione sull’attività dell'Ufficio del lavoro e del suo direttore vedi la ricostruzione 
biografica : D. MIANI-CALABRESE: Giovanni Montemartini , statistico del lavoro. « Statistica », A. II, 1942, 
numero 3. 

(3) G. VoLPE, L'Italia in cammino, pag. 220. 
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più ricca — sino alla legge del rotI sulle pensioni di vecchiaia, egli rite- 
neva che l’Italia non avesse nulla da invidiare (I). 

Anzitutto le condizioni generali di vita di aggregati demografici non 
soltanto socialmente, ma anche geograficamente differenziati, in secondo 
luogo la conoscenza che .di quelle condizioni si andava diffondendo nel 
paese attraverso studi ed inchieste, avvalorate dalla documentazione 
statistica, aggiunte allo sviluppo dell’associazionismo, che consentiva di 
prospettare i problemi con maggiore vigore, alla gravità stessa delle agi- 
tazioni che si imponeva all’attività degli organi legislativi ed amministra- 
tivi, ai caratteri stessi del movimento demografico naturale e sociale, 
all'orientamento, infine, della legislazione internazionale, fornirono a quei 
gruppi che se ne fecero interpreti e sostenitori in Parlamento motivi deci- 
sivi di stimolo affinchè con adeguati provvedimenti l'evoluzione sociale 
acquistasse ritmo più vivace. 

Conviene qui rinunciare all'esposizione cronologica e preferire quella 
sistematica per settori, che meglio chiarisce i progressi compiuti. 


Emigrazione. — L'imponenza del fenomeno emigratorio non tardò 
a mostrare come le norme di polizia che la legge 30 dicembre 1888, n. 5877 
aveva sancite fossero del tutto inadeguate a corrispondere alle esigenze 
che il fenomano stesso aveva posto. Se queste esigenze echeggiano in 
Parlamento ed è possibile finalmente, all’aprirsi del secolo, che si disponga 
di un organico sistema di norme, il merito è soprattutto del Luzzatti e 
del Pantano. Con la legge 31 gennaio 1901, n. 23, successivamente miglio- 
rata dalle leggi del 17 luglio 1910, n. 538 e del 19 giugno 1913, tutti i ser- 
vizi concernenti l'emigrazione vengono accentrati in un organo tecnico, 
il Commissariato generale dell’emigrazione. Viene regolato il trasporto 
degli emigranti condizionandolo all'osservanza di determinate norme cau- 
telative e sono fatti oggetto di regolamentazione tutti quei rapporti fra 
emigranti e vettore che l’esperienza aveva dimostrato oggetto di igno- 
bili speculazioni. L’opera del Commissariato veniva integrata da quella 
di appositi Patronati in Italia ed all’estero, mentre durante il viaggio 
l'osservanza delle norme, ed in particolare di quelle igieniche e sanitarie, 
veniva assicurata dalla presenza di un rappresentante del Commissariato 
stesso. Benchè un notevolissimo progresso fosse così compiuto, altri inter- 
venti legislativi si resero indispensabili ed essi si concretarono nella legge 
primo febbraio 1901, n. 24 e nella legge 2 agosto 1913, n. 1705. Con la 
prima vennero dettate norme regolanti le rimesse degli emigrati e con 


la seconda furono introdotte disposizioni per la tutela giuridica degli 
emigranti. 


È Lavoro delle donne e dei fanciulli. — Già alla fine del 1900 il Ministro 
Carcano redige un disegno di legge per la tutela del lavoro delle donne e 
dei fanciulli, ma è due anni dopo che il Ministro Baccelli riesce con l’appog- 
gio della relazione di San Giuliano ad ottenere l'approvazione del Parla- 
mento e si può dar luogo alla legge 19 giugno 1902, n. 242, ricca di norme, 


(1) A. CABRINI, La legislazione sociale, Pag. 244. 
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tra le quali quella relativa al minimo di età di 12 anni per l'ammissione 
al lavoro delle fanciulle negli opifici, quella del divieto alle minorenni 
di compiere lavori pericolosi o insalubri, quella del riposo minimo di 30 
giorni per la riammissione al lavoro dopo il parto, quella dell'obbligo 
di concedere l’allattamento alle madri occupate nelle fabbriche ecc. Per 
il lavoro dei fanciulli la stessa legge stabilisce l'età minima al lavoro pari 
a 12 anni. Dispose inoltre che nei lavori sotterranei non potessero essere 
impiegati fanciulli di età inferiore a 13 anni compiuti e che i lavori ritenuti 
pericolosi e insalubri fossero vietati ai fanciulli di età inferiore ai 15 anni 
compiuti. Inoltre vennero disposte norme di igiene, di sicurezza e di mo- 
ralità con particolare riguardo ai refettori ed ai dormitori. 


Cinque anni più tardi il Parlamento approvava modificazioni alle 
norme esistenti e veniva emanata la legge 7 luglio 19007, n. 416 e successi- 
vamente il testo unico ro novembre 1907, n. 818. Altre disposizioni in 
argomento seguirono nel 1910, nel 1012, nel 1913, nel 1914. Particolare 
importanza hanno le norme del 1913 (legge 26 giugno 1913, n. 886) con 
le quali il Parlamento accoglieva il differimento al primo luglio 1922 dello 
adempimento agli obblighi scolastici per l'ammissione al lavoro. 


La tutela del lavoro melle risaie. — Le necessità di una tutela del 
lavoro di risicoltura si è imposto tanto fortemente che un'indagine sto- 
rica che fosse condotta in argomento troverebbe precedenti che rimontano 
fino al 1500. Tuttavia nei primi 8 anni del secolo in corso la legislazione vi- 
gente si presentava ancora tanto poco protettiva di un lavoro nel quale 
venivano impegnati prevalentemente donne ed anche fanciulli, che l’esi- 
genza di uno spirito innovatore era vivamente sentita. Fino al 1907 le 
norme vigenti furono quelle contenute nella legge 12 giugno 1886 concer- 
nenti soltanto norme igieniche sull’abitato. Già nel 1906 una Commis- 
sione ministeriale compiva un’inchiesta sulla risicoltura ed è in base ai 
risultati ottenuti che il testo unico delle leggi sanitarie 1° agosto 1907, 
n. 636 prende in considerazione e regolamenta i problemi che sorgono 
dall’immigrazione temporanea di larghe masse di lavoratori addetti ad 
una coltivazione che si svolge nelle sue varie fasi, ed in particolare in quella 
di monda, in condizioni del tutto peculiari. Viene così introdotta una re- 
golamentazione di legge in merito alla tutela sanitaria, all'orario di lavoro, 
ai limiti di età, alla gravidanza, al contratto di lavoro. 


Il lavoro notturno nella panificazione. — Alle condizioni sulla risicol- 
tura, alle quali il Giolitti aveva dato il suo appoggio, seguono un anno 
dopo, nel 1908, norme particolari per un altro settore di rilevante impor- 
tanza: quello del lavoro di panificazione, e se esse vengono sancite nella 
legge 28 giugno 1908, n. 432, ciò fu dovuto all'intervento personale del 
Giolitti, che riuscì a vincere le resistenze opposte dal Senato all’approva- 
zione del disegno di legge. A parte disposizioni particolari relative ad esi- 
genze speciali o a casi di necessità, la legge interdice il lavoro di panifica- 
zione nelle ore comprese fra le 21 e le 4 ad eccezione del sabato in cui è 
consentito il prolungamento dell'orario fino alle 23. Sull'argomento ri- 
tornerà poi il D. IL. 17 marzo 1927, n. 386 che autorizzerà il lavoro not- 
turno per quei panifici che per organizzazione tecnica ed igienica possono 
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considerarsi come rientranti fra gli esercizi industriali a ciclo continuo 
di lavoro. 


Il riposo settimanale. — La regolamentazione del riposo settimanale 
si attua in Italia nello stesso tempo in cui l’esigenza di un intervento della 
legge in materia veniva avvertita nei principali paesi. È vero che non poche 
nazioni tradurranno in legge quella esigenza soltanto nel dopoguerra suc- 
cessivo al primo conflitto europeo (Ungheria, Jugoslavia, ecc.) ma è anche 
vero che paesi come la Francia e come il Belgio avevano già provveduto 


alla regolamentazione rispettivamente nel 1906 e nel 1905. 


Certo non è da escludere che l'essere stata l’Italia preceduta da questi 
due paesi abbia concorso a stimolare l’azione parlamentare, come, d’altra 
parte, non sono stati senza influenza, nel disporre favorevolmente deter- 
minati gruppi parlamentari, anche motivi d'ordine religioso. Con la legge 
7 luglio 1907,.n. 489 seguita dai regolamenti 7 novembre 1907, n. 807 e 
8 agosto 1908, n. 599 anche il riposo settimanale entra a far parte del si- 
stema di tutela del lavoro regolato dalla nostra legislazione sociale, e viene 
sancito il principio di un riposo settimanale di 24 ore consecutive da con- 
cedersi di norma’ nella giornata della domenica ai lavoratori occupati nella 
industria e nel commercio, esclusi i membri della famiglia del datore di 
lavoro. Come era già stato disposto in alcune legislazioni straniere e come 
sarà stabilito successivamente da regolamentazioni di altri paesi, il prin- 
cipio enunciato viene anche in Italia assoggettato a deroghe relative a 
particolari categorie di lavoratori e concernenti sia il giorno in cui deve 
cadere il riposo, sia la durata del riposo stesso, sia l'esclusione addirittura 
della concessione del riposo. 


Assicurazione contro gli infortuni. — La legge del 1898 aveva già 
imposto a determinate categorie di imprese e di industrie l’obbligo dell’assi- 
curazione degli operai contro gli infortuni. Sancito, così, il principio, era 
ben da attendere che presto l'esigenza di una più larga applicazione avrebbe 
determinato un nuovo intervento dei poteri legislativi in materia. Ed ecco, 
infatti, che con la legge 20 giugno 1903, n. 243, successivamente T. U., 31 
gennaio 1904, n. 51, si perviene ad un ampliamento del campo di applica- 
zione dell’assicurazione. Se con questa legge un’altra notevole tappa nella 
evoluzione della tutela dei lavoratori industriali viene raggiunta, una 
categoria di lavoratori, e propriamente quella dei lavoratori della terra, 
viene esclusa dal progresso compiuto e occorreranno gli sforzi di eminenti 
parlamentari, fra cui il Luzzatti, perchè si prepari l’ambiente necessario 
alla nuova tappa che sarà guadagnata nel 1917. 


Dall'estensione del campo assicurativo derivò ovviamente un amplia- 
mento delle operazioni della Cassa nazionale infortuni, ciò che rese più 
sentita l'esigenza di un rinnovamento nell'ordinamento dell'Istituto. Dagli 
studi compiuti da un'apposita commissione nominata dal Consiglio supe- 
riore della Cassa nacque una nuova convenzione, che stipulata nel 1911, 
fra il Ministero dell'A. I. C. e gli istituti fondatori, di cui precedentemente 


è stato fatto cenno, venne approvata con la legge 28 marzo 1912, n. 304. 
E con questa legge che entrano a far parte del Consiglio superiore dell’Isti- 
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tuto, oltre a due membri scelti tra imprenditori e industriali, anche due 
operai designati dalle organizzazioni. 

Si è già avuto modo di far cenno dell’azione extraparlamentare per 
ulteriori riforme svolte sia dal Congresso degli industriali e degli Istituti 
di assicurazione infortuni tenutosi in Roma nel 1912, sia dal Convegno 
della Camera del lavoro e delle Federazioni di mestiere promosso nel 1913 
in Milano dalla Confederazione del lavoro, dalla Lega nazionale delle 
cooperative e dalla Federazione delle Mutue. L'importanza della materia 
e l’attenzione su di essa portata da ogni parte interessata provocò nel 
marzo 1916 un intervento ministeriale e la costituzione di una Commis- 
sione composta di parlamentari, di industriali e di operai per la formula- 
zione di proposte concrete. 


La previdenza per l’invalidità e la vecchiaia. — Come si è detto prece- 
dentemente, il sistema introdotto in Italia con la legge 17 giugno 1898, 
n. 350 fu quello della previdenza spontanea sussidiata. Il quindicennio di 
esercizio della Cassa nazionale per l'invalidità e la vecchiaia degli operai 
dall’inizio del secolo in corso ebbe a dimostrare il fallimento di un sistema 
che lasciava liberi datori e prestatori d’opera e limitava l’ingerenza dello 
stato. Dello stesso Luzzatti abbiamo precedentemente ricordato la franca 
conversione in favore del regime obbligatorio esplicitamente dichiarata 
all'VIII congresso internazionale delle assicurazioni sociali, tenutosi in 
Roma nel 1908. Nè il Luzzatti era solo ad orientarsi in tal modo ; in realtà 
i tempi andavano maturando per un regime obbligatorio, in favore del 
quale militava la non riuscita esperienza di un congegno riposante sul 
senso individuale di previdenza. Ne è prova, nel quindicennio accennato, 
una realizzatrice tendenza all’obbligatorietà che dà luogo all'introduzione 
dell'obbligo di iscrizione alla Cassa per alcune particolari categorie come 
quelle degli addetti ai servizi municipalizzati (1903) alle manifatture ta- 
bacchi (1904), alle saline (1905), alle ferrovie in concessione (1906) ai can- 
tieri navali (1910), ecc. 


La previdenza per la maternità. — L'istituzione di una Cassa di mater- 
nità, che ha luogo con la legge 17 luglio 1910, deriva da una esigenza che 
al di fuori di ogni necessità di progresso sociale, trae origine immediata 
dalla stessa legislazione in materia di lavoro delle donne. Mentre, infatti, 
si era provveduto a sancire in una norma il riposo da concedersi alla donna 
in caso di parto o di aborto, non si era presa in considerazione la necessità 
di offrire alla lavoratrice il modo di riparare alla perdita di salario deri- 
vante dalla forzata assenza del lavoro. È sottoposto quindi all’approva- 
zione parlamentare un disegno di legge che prevede l'istituzione di una 
Cassa di maternità ed esso giunge in porto dando luogo all’accennata leg- 
ge del 1910, con la quale la Cassa è istituita presso la Cassa nazionale di 
previdenza, è alimentata su contributi paritetici obbligatori ed eroga sus- 
sidi di parto e di aborto. 

La previsione per le malattie. — Il quindicennio che andiamo esami- 
nando trova in materia di malattie un’assoluta insufficienza della legisla- 
zione. La legge 1886 che accordava benefici alle Società di mutuo soccorso 
aventi il fine di sussidiare i soci in caso di malattia, si rivelava del tutto 
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inadeguata e ben presto la esigenza di una evoluzione anche in questo 
campo penetrava nelle aule parlamentari. Nel 1902 e nel 1903, infatti, 
si hanno due ordini del giorno rispettivamente alla Camera e al Senato. 
Alla Camera si prende atto di alcune dichiarazioni del governo, che, in 
connessione con la legislazione sugli infortuni e sul lavoro, pone l'opportu- 
nità di una assicurazione contro tutte le malattie. Un anno dopo al Se- 
nato, su proposta del De Angelis, il governo veniva incitato a studiare un 
progetto per l'assicurazione obbligatoria contro tutte le malattie. Nulla 
di concreto si otteneva, dunque, benchè un passo avanti nel preparare 
il terreno alla legislazione non si poteva negare che si fosse fatto. 


Nei quattro anni che seguirono, il problema venne esaminato al di 
fuori del Parlamento in congressi e convegni. Nel 1907 il Consiglio della 
previdenza e delle assicurazioni sociali presso il Ministero dell’A.I.C., 
affidava ad una Commissione il compito di studiare una riforma della legge 
del 1886 e la Commissione, nel gennaio del 1909, presentava un disegno 
di legge che il Consiglio sottoponeva ad emendamenti. Non fu però possi- 
bile ottenere che il disegno giungesse in Parlamento ed esso non ebbe, 
quindi, seguito. Sarà soltanto nel 1917 che nuovamente il Parlamento 
darà la sua attenzione all'argomento, ed in Senato sarà il Ferrero di Cam- 
biano a promuovere un voto accolto dal Governo, voto col quale verrà 
chiesta la presentazione entro tre anni di un disegno di legge per l’assicu- 
tazione obbligatoria contro le malattie. 


L'assicurazione contro la disoccupazione involontaria. — Perchè in 
materia di disoccupazione involontaria si abbia un notevole intervento 
dei pubblici poteri bisognerà attendere il 1917. Tuttavia occorre notare 
che prima di quell’anno non mancarono parlamentari insigni, che tenta- 
rono di porre le basi di un sistema previdenziale contro il rischio della di- 
soccupazione involontaria. È} del giugno ror1o la presentazione alla Camera 
da parte del Ministero Luzzatti, di un disegno di legge predisposto dal 
Iuzzatti e dal Raineri, col quale si tendeva ad ottenere lo stanziamento di 
una somma di L. 100 mila per sussidiare le associazioni professionali pre- 
stanti soccorsi ai lavoratori validi involontariamente disoccupati, mentre 
al tempo stesso si chiedeva l'emanazione di un regolamento che fissasse, 
sentiti gli organi competenti, i requisiti di cui le associazioni stesse dove- 
vano dar prova di godere per ottenere il contributo statale. Superata a 
stento l'opposizione della Camera il progetto Luzzatti-Raineri naufragò 
di fronte ad una maggioranza contraria dell'Ufficio Centrale del Senato. 


21. — Perchè lo sguardo dato all'evoluzione del periodo considerato 
sia completo occorre che un accenno non manchi a due aspetti fondamen- 
tali della vita sociale nel periodo considerato : l’istruzione ed i caratteri 
demografici fondamentali. L'uno e l’altro risentono l'influenza delle nor- 
me sociali, l'uno e l’altro pongono problemi che trovano spesso soluzione 
nella norma sociale. Se il nostro fine è quello di costruire un quadro che 
rechi in primo piano l’attività degli organi legislativi, non è possibile ov- 
viamente trascurare un accenno alle condizioni di fatto che sono ad un 
tempo presupposto e conseguenza di quelle attività legislative, 


SINTESI STORICA DELIL’ATTIVITA’' DEI, PARLAMENTO ITALIANO 545 


Non manca il progresso anche nelle condizioni generali igieniche del 
Paese : indubbiamente però esso è meno rapido di quel che potrebbe 
essere se alle condizioni di abitazione soprattutto nei comuni minori della 
Italia meridionale e insulare si riuscisse ad apportare un efficace rimedio 
attraverso un'organicità di programmi e di opere. Indizio di questo pro- 
gresso può essere considerato lo stesso movimento demografico non nella 
sua risultante, cioè nel comportamento che nel tempo segna l'ammontare 
della popolazione. Che questa sia aumentata come di fatto è avvenuto 
di oltre tre milioni di abitanti dal 1901 al 1914 non è, senza ulteriori analisi, 
prova di migliorate condizioni fisiche di vita. Ma se quella risultante viene 
analizzata nelle sue componenti, sarà possibile rilevare contro un saggio 
di natalità che si mantiene oscillante con tendenza ad una lieve diminuzione, 
un saggio di mortalità, che, sia pure con qualche incertezza, presenta nel 
quindicennio andamento decrescente. I 22 morti per 1ooo abitanti del 
1901 Si riducono nel 1914 a 17,9. 

Più significativo delle condizioni igieniche è però il rapporto specifico 
del numero dei morti sotto un anno di età al numero dei nati vivi. Il tra- 
guardo di un anno di età viene superato da un numero sempre maggiore 
di nati vivi e la mortalità infantile da un massimo di 174 morti %° nati 
vivi nel 1902 si abbassa gradualmente fino a 130 nel 1914. 

Miglioramenti sensibili possono trarsi anche dagli indici quantitativi 
dello sviluppo culturale della nazione. 

Il censimento del 1901 aveva risposto al quesito dell’alfabetismo 
dando per la popolazione maschile il 42,5 % di analfabeti e per la popola- 
zione femminile il 54,4 %. Il nuovo censimento del 1911 consente la con- 
fortevole constatazione che se ancora molto v'è da progredire, pure un 
passo notevole è stato compiuto. Nel complesso della popolazione italiana, 
infatti, l’analfabetismo si è ridotto al 37,6 %. Il progresso è regionalmente 
mutevole, ma non tanto da invertire la caratteristica fondamentale della 
ben diversa conoscenza dell’alfabeto al Nord ed al Sud d’Italia e neppure 
tanto da recare divergenze sensibili nella graduatoria dei diversi compar- 
timenti. Il Piemonte, continua ad essere la regione a più basso analfabe- 
tismo, la Calabria continua ad essere il compartimento a più elevata inci- 
denza di analfabetismo. 

La diffusione dell’insegnamento secondario è fenomeno che si presenta 
a tinte più vivaci. Se uno sguardo vien dato al numero degli alunni fre- 
quentanti le scuole medie all’inizio e alla fine del quindicennio, è con 
sorpresa che può considerarsi di quanto si sia esteso il desiderio dell’acqui- 
sizione di una cultura che vada oltre la primaria. Pur tenendo conto che 
dal 1901 al 1914 la popolazione cresce di ben tre milioni di anime, sono 
veramente sorprendenti gli aumenti di iscritti che si riscontrano soprat- 
tutto in alcuni tipi di scuole secondarie. Il numero degli alunni delle scuole 
normali che nel 1901-02 era di 20,373 si eleva a 57,754 nel 1913-14; i 
38.874 iscritti alle scuole tecniche all’inizio del secolo divengono nel 1913- 
14 ben 97.637; le scuole industriali e commerciali dall’educare poco meno 
di 41 mila allievi passano a prepararne circa 65 mila. 
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Aumenti così vistosi non trovano corrispondenza nell’affluenza dei 
giovani alle Università : un aumento però, anche qui non manca nel nu- 
mero assoluto degli studenti e degli uditori, che da 27.900 passano a 34.075. 

Ebbene, come opera il Parlamento nel quindicennio considerato, in 
materia di istruzione pubblica ? La risposta è agevole in quanto una 
legge ha la netta preminenza su altre disposizioni, e propriamente quella 
dell’8 luglio 1904, nota come legge Orlando, con la quale tra l’altro veniva 
esteso l'obbligo dell'istruzione elementare dal sesto al dodicesimo anno 
di età nei Comuni che al primo gennaio 1904 possedevano il corso supe- 
riore. 

Ma v'è nei primi 15 anni del secolo in corso un rigoglio di cultura, 
una irrequietezza spirituale, come ebbe a esprimersi il Croce (1) che si 
accompagnano, e forse ne sono il presupposto, alla più larga comprensione 
delle esigenze sociali che abbiamo veduta concretarsi nella norma legisla- 
tiva. Non soltanto in Italia, ma anche fuori di essa il pensiero positivista 
aveva creato insoddisfazioni e delusioni che non potevano non ingenerare 
un moto vivo di reazione. E la reazione si ebbe con il ritorno alla tradi- 
zione speculativa. 

È appunto questo fervore di rinnovamento spirituale e nello stesso 
tempo di evasione dai limiti di un angusto pensiero che dispone il Parla- 
mento a compiere un atto di fondamentale progresso sociale, attraverso 
l'approvazione della legge elettorale 1912, che veniva a conferire al suf- 
fragio una ben più ampia estensione. 

La legge del 1859 aveva lasciato all'incirca invariata la disciplina 
elettorale del 1848. Con la legge del 22 gennaio 1882 venivano aminessi 
all'elettorato tutti i cittadini italiani maggiorenni ed alfabeti che o aves- 
sero superato l'esame del corso elementare obbligatorio oppure versassero 
un tributo annuo di circa 20 lire. Il numero degli elettori crebbe in seguito 
all'introduzione di tali criteri poco più di tre volte, giungendo ai 2 milioni. 

Nel rgro il Luzzatti redasse un disegno di riforma elettorale, riu- 
scendo a stimolare in Senato studi in proposito. Doveva però spettare al 
Giolitti, che succedeva nel 1911 al Luzzatti nella presidenza del Consiglio 
dei Ministri, riprendere il progetto di riforma, ampliarlo ed ottenere l’appro- 
vazione del Parlamento. Nacque così la legge 30 giugno 1912, con ia quale 
il diritto di suffragio veniva concesso a tuttii cittadini indipendentemente 
da ogni condizione di istruzione o di censo. 

Il corpo elettorale saliva così ad oltre 8 milioni e basta questa sola 
cifra a far comprendere non soltanto quale impulso venisse dato in tal 


modo alla realizzazione del più ampio concetto democratico, ma anche 


quale consolidamento ne ricevesse lo stesso istituto parlamentare per la 
tanto più ampia rappresentanza nazionale dei suoi membri ed in defini- 
tiva quale spinta al miglioramento dei gruppi sociali meno provveduti 
derivasse dal potere più attivamente partecipare alla vita politica e dal 
potere porre, con maggiore facilità di quanto non fosse fino allora avve- 
nuto, le proprie esigenze sul piano nazionale. Fu proprio questo progresso 


(1) B. CROCE, Storia d’Italia dal 1871 al 1915. Laterza, Bari, 1943, pag. 249 e segg. 
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che era insito nella nuova legge a sollevare timori che in quel modo il Go- 
verno avrebbe largito ciò che le classi lavoratrici non chiedevano, o assai 
più di quanto chiedessero. Ma il Giolitti seppe non arrestarsi di fronte a 
tali timori e riuscì ad ottenere che il Parlamento aderisse alla sua tesi. 
E nel riconoscere questa come una gloria del Giolitti, il Croce non esita 
ad ammettere che la classe colta e dirigente non merita tal nome, se non 
supplisce con la propria coscienza alla coscienza ancora manchevole delle 
classi inferiori e non ne anticipa in qualche modo le richieste suscitandone 
persino i bisogni, mentre in ogni caso, non dà prova di avvedimento po- 
litico se aspetta di essere clamorosamente invitata ad operare riforme (1). 


LA GUERRA E L'AVVENTO FASCISTA 


22. — È stato recentemente scritto che è vanto dell’Italia, e merito 
soprattutto del Boselli e dell’Orlando, l’aver tenuto aperto il Parlamento 
anche nelle più preoccupanti fasi delle operazioni belliche del primo con- 
flitto mondiale e di aver fatta salva la libertà di stampa nel Paese, eccet- 
tuate le restrizioni imposte dalla situazione militare (2). È stato d'altra 
parte anche ricordato che l’entrata in guerra dell’Italia venne decisa più 
nelle piazze che nel Parlamento (3). Già il Croce ebbe a scrivere che se il 
Parlamento approvò la guerra « pure rimase l'impressione, e le fu dato 
risalto da taluni, che la volontà del popolo, o di gruppi di uomini risoluti 
parlanti in suo nome, si fosse sovrapposta alla volontà del Parlamento, 
come se nell'ordinamento costituzionale il Parlamento non rappresentasse 
esso soltanto la volontà del popolo ; e cheil popolo o quei gruppi di uo- 
mini avessero provveduto all’onore e alla fortuna d’Italia con l’intelli- 
genza e la volontà che la sua Camera e il suo Senato non possedevano » (4). 

Il fenomeno riveste evidentemente grande importanza, perchè auto- 
rizza a pensare che la guerra, così come venne decisa, vada connessa, come 
ha notato il Tupini, alla crisi della vita italiana e del Parlamento e sia 
da considerarsi da un lato come una delle cause preminenti di quella stessa 
crisi e dall'altro come preannuncio di un «intervento diretto, informe e 
capitanato da uomini non politici, nella vita politica del Paese » (5). 

Non può certamente dirsi che il ritmo col quale l’attività di legisla- 
zione sociale si era svolto fino al 1915 venga mantenuto nel periodo bellico. 
Gli stati belligeranti si trovano, infatti, nell’assoluta necessità di far con- 
vergere tutti i loro sforzi verso un unico obbiettivo, che è quello di tenere 
il più possibile elevato il potenziale bellico e di intensificare al massimo la 
produzione per far fronte all'eccezionale fabbisogno che la guerra esige. 

Nelle cronache dell’epoca affiora, a volte, l'intuizione che i pubblici 
poteri non possano adeguarsi alle necessità dell’ora e ciò non si traduce 
in critica verso lo Stato, ma piuttosto in convincimento che sia indispen- 


(1) B. CROCE, Storia d’Italia, pag. 270. i 
(2) L. GASPAROTTO, L'azione del Parlamento nel primo conflitto mondiale. Il centenario del Parla - 


mento. Segr. Gen. Cam. Dep., Roma, 1948 pag. 240. 
(3) U. TuPINI, Contributo ad una storia della crisi del Parlamento : L’ Aventino. Idem, pag. 251. 


(4) B. CROCE, Storta d’Italia, ecc., pag. 300. 
(5) U. TuPINI, Contributo ad una storia della crisi del Parlamento : V Aventino, pag. 251. 
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sabile la solidarietà dei cittadini, i quali, accomunati dal pericolo e fusi 
in un solo slancio patriottico; devono contribuire con singole iniziative 
e con generosi sacrifici a fronteggiare la molteplicità dei problemi che si 
impongono all’attenzione di tutti. 

Dai Comitati di assistenza civile ai Comitati locali per i mutilati, 
alle organizzazioni della Croce Rossa, è tutto un fervore di opere che in- 
tegra l’azione promossa e ordinata dal centro. Le singole amministrazioni 
comunali si trovano improvvisamente di fronte ad una serie di compiti 
gravosi e nuovi — dal servizio dei sussidi alle famiglie dei richiamati, ai 
servizi di approvvigionamento, all'esecuzione delle misure di carattere 
annonario, all’organizzazione ospedaliera — ai quali devono provvedere 
colmando nel miglior modo i vuoti lasciati nei loro quadri dai richiamati 
alle armi. 

Se alcuni problemi sociali più direttamente legati allo sforzo bellico 
ed alle esigenze economiche trovano soluzione, mentre in tempi normali 
non sarebbero divenuti tanto presto maturi, altri segnano il passo di fronte 
ad una problematica economica che, articolata con la situazione militare, 
non può non prevalere. Vi è però anche il rischio che, sotto qualche aspetto, 
si retroceda sulla via dell’evoluzione raggiunta e sorge qualche opposizione 
nell'ambiente lavorativo che ne è più direttamente colpito, per le sospen- 
sioni o le deroghe alle norme sociali in vigore. Ciò può dirsi, ad esempio, 
con riferimento al divieto del lavoro notturno per le donne e i fanciulli, 
per il lavoro notturno nella panificazione, ecc. 


# 


23. — Un fenomeno si è imposto nel periodo che immediatamente 
ha preceduto lo scoppio delle ostilità : lo squilibrio nel mercato del lavoro. 
Esso è stato determinato dal forte movimento di rimpatri dall’estero e 
dalla caduta del movimento migratorio. La crisi di eccedenza di offerta 
di lavoro che ne è derivata, malgrado sia presto mitigata dai richiami alle 
armi iniziatisi nell'agosto 1914, dà luogo ad un indirizzo di politica del 
lavoro che fa ricorso ai principi dell’assistenza e della beneficenza, nonchè 
all'impiego anche artificioso di braccia in affrettati lavori pubblici in vista 
di attenuare i mali e di mantenere l’ordine pubblico (1). 

Ben 539 scioperi vengono registrati nell’anno 1915 e ad essi parteci- 
pano 132 mila lavoratori con un complesso di 673 mila giornate di la- 
voro perdute. A tali cifre sono da aggiungersi quelle relative ai conflitti 
in agricoltura dove 69 scioperi coinvolgono circa 48 mila lavoratori. Il 
settore dei trasporti è quello che dà luogo al maggior numero di conflitti, 
fra i quali va ricordato quello scoppiato nella marina libera da carico, che 
si svolse in alcuni porti e particolarmente in quello di Genova, sotto la 
direzione della Federazione dei Lavoratori del Mare e con l’appoggio della 
Federazione dei Lavoratori dei Porti. Altri conflitti si ebbero nelle industrie 
tessili e in particolare nell'industria cotoniera e laniera, mentre anche la 
metalmeccanica non ne andò esente. Nel campo agricolo si verificarono 
agitazioni, specialmente nella Lomellina e nel Cremasco provocate dalla 
rinnovazione dei patti colonici. 


(1) R. BACI, L'Italia economica nel 1915. Tapi, Città di Castello, 1916, pag. 248. 
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Lo squilibrio iniziale nel mercato del lavoro rapidamente si inverte, 
dando luogo alla immissione nell'attività produttiva di contingenti che 
per sesso e per età ne erano rimasti estranei. Viene fatta leva sul lavoro 
femminile, e la donna lavoratrice entra in molteplici settori di lavoro, 
risolvendo urgenti problemi economici, ma creando nuovi problemi sociali. 
Si accompagnano al largo impiego del lavoro femminile gli esoneri dal ser- 
vizio militare concessi ad alcune categorie di prestatori d’opera, le autoriz- 
zazioni all'esercizio di funzioni superiori o inferiori al proprio grado (ma- 
rina mercantile, magistratura, ecc.), l'assegnazione a lavori pubblici e pri- 
vati dei condannati militari, l'assegnazione di determinati servizi ad un 
minor numero di persone (amministrazioni comunali, consigli di ammini- 
strazione delle società per azioni, ecc.), la proroga di imperio della durata 
di pubbliche prestazioni (consiglio generale del traffico, collegi dei probi- 
viri e commissioni di conciliazione per le risaie, ecc.), la sospensione dei 
limiti di età, il volontariato civile, la precettazione coattiva ed altre forme 
minori (I). 

Un fenomeno di grande interesse che si inserisce nel quadro di tal 
provvedimenti è, come si è accennato, la sospensione degli ostacoli legi- 
slativi all’impiego di lavoro da quegli ostacoli stessi vincolato. Si ha così 
la sospensione, per la durata della guerra, del divieto del lavoro notturno 
delle donne e dei fanciulli, qualora tale sospensione sia necessaria per la- 
vori da eseguire nell'interesse dello Stato o per altre assolute esigenze di 
interesse pubblico e quando si verifichi una interruzione imprevedibile 
ed occasionale determinata da forza maggiore nei lavori di una impresa, 
nell’esercizio di una industria ed anche negli uffici postali e telegrafici. 
Inoltre vennero ammessi al lavoro i fanciulli fra i 12 ed i 15 anni anche 
senza il prescritto grado di istruzione, purchè si trattasse di figli di richia- 
mati o di trattenuti alle armi. Furono poi autorizzati i comitati di mobili- 
tazione ed i circoli di ispezione a prendere accordi con le imprese di ener- 
gia elettrica per stabilire, per i singoli stabilimenti, turni di lavoro dome- 
nicale e di riposo, mentre altre deroghe vennero concesse per il lavoro 
dei fornai. 

Problemi di disoccupazione prima, di occupazione poi, richiedono 
l'intervento di una vasta e sollecita attività legislativa, la quale non può 
limitarsi ai soli aspetti economici che quei problemi presentano o, quanto 
meno, non può limitarsi ad intervenire nell’ambito dei problemi sociali 
esclusivamente per porre deroghe e sospensive. Si impongono, infatti, 
all'attività legislativa esigenze che, strettamente connesse con la guerra 
e con le sue conseguenze, riguardano le condizioni dei militari e quelle 
delle loro famiglie. Sono problemi che, pet la loro ampiezza E JN a riflessi 
di larga portata che producono, possono ben dirsi sociali ; e, come ASI 
i problemi sociali, richiedono il trasferimento sul ‘piano CSOPORLO perchè 
se ne possa trovare la soluzione. I così che assistiamo all intervento dello 
Stato per la regolamentazione del trattamento economico degli impiegati 
richiamati alle armi, per la restaurazione. funzionale dei mutilati e per 


o 0islazi. p j > f aterze 3ari 
(1) Vedi per questa parte: A. DE STEFANI, La legislazione economica della guerra. Iaterza, Bari 


1926 pagg. 20-30. 
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provvidenze in favore degli invalidi, per l'assicurazione dei combattenti 
e per provvedimenti in favore dei congedati. Ed è così ancora che lo Stato 
interviene disponendo la concessione di soccorsi giornalieti alle famiglie 
dei richiamati, ammettendo al godimento di particolari agevolazioni i 
richiamati e le loro famiglie, concedendo particolari trattamenti alle fa- 
miglie dei prigionieri e dei dispersi, emanando norme, sia per la concessione 
di pensioni privilegiate, sia in materia di successioni apertesi per morti 
dovute a causa di guerra. 

La terza fase di squilibrio nel mercato di lavoro si verifica con la smo- 
bilitazione, cui corrisponde l'instaurarsi di una politica di riassorbimento 
del lavoro disponibile, la quale si attua attraverso l'aumento delle assegna- 
zioni statali, l'esecuzione di opere pubbliche a scopo igienico, le agevola- 
zioni nelle condizioni di appalto, ecc. In particolare, in coincidenza con 
la smobilitazione, venne autorizzata la spesa di un miliardo per l’esecu- 
zione di lavori di bonifica, ponti, strade, porti, ecc., di un miliardo e otto- 
cento milioni per il rinnovamento dell’attrezzatura ferroviaria e di cinque- 
cento milioni per lavori, opere e forniture da compiersi da parte dei singoli 
Ministeri. 

Il movimento operaio, che aveva durante il periodo bellico ricevuto 
un freno dall'impegno stesso del paese in guerra e dalla legislazione che 
questa aveva comportato, acquista nuovo vigore non appena le ostilità 
cessano. I’azione politico-sociale si rivolge prevalentemente verso il mi- 
glioramento dei patti di lavoro e la conquista senza dubbio preminente 
è quella della giornata lavorativa di otto ore, stabilita per convenzioni 
collettive nelle industrie : meccanica, siderurgica, navale, grafica e successi- 
vamente negli altri settori. Un progetto in merito veniva adottato nel 
maggio 1919 dal Comitato permanente del lavoro e finalmente il decreto 
luogotenenziale 15 maggio 1919, n. 775 accoglieva la durata di otto ore 
per il personale delle società ferroviarie, tramviarie e di navigazione in- 
terna, e poco dopo (D. IL. 8 giugno 19109, n. 912) anche per il personale 
delle Ferrovie dello Stato. 

Così larghi successi conseguiti difficilmente si sarebbero potuti ac- 
cordare con una successiva azione equilibrata ed avveduta. E la massa 
lavoratrice, e conseguentemente l’attività produttiva, vengono tenute 
in uno stato di agitazione continua, con localizzazione di numerosissimi 
conflitti. Il numero degli scioperi nel 1919 supera di più che cinque volte 
quello dell’anno precedente, mentre il numero degli scioperanti aumenta 
di più di sette volte. Anche nell’agricoltura si verifica un sorprendente 
incremento : i dieci conflitti del 1914, ai quali avevano preso parte meno 
di 1000 braccianti, divengono improvvisamente 208, coinvolgenti oltre 500 
mila lavoratori. 

Questo stato di effervescenza è continuamente per passare, come 
ebbe ad esprimersi il Bachi, da una fase «stromboliana » ad una fase 
c« pliniana » (1). Ne è prova lo stesso programma politico ed economico 


disposto dalla Confederazione Generale del Lavoro fin dalla fine del 1918, © 


(1) R. BACHI, L'Italia economica ne 1919, pag. 394. 
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programma indubbiamente audace, che comprende 15 punti fra i quali 
la convocazione della Costituente, l'assicurazione globale contro i rischi 
della disoccupazione, degli infortuni sul lavoro, delle malattie, della in- 
validità e vecchiaia, tale da essere adeguata alle esigenze della vita, e 
soprattutto il trasferimento dal Parlamento ai Corpi consultivi, da formarsi 
su basi sindacali, dei poteri deliberativi per la parte tecnica delle leggi 
sociali e per i relativi regolamenti.‘ 

In realtà la fine vittoriosa della guerra aveva originato immediata- 
mente uno spirito innovatore, quasi che l’enorme sforzo compiuto e lo slan- 
cio vivace che era stato necessario per sostenerlo avessero creato un ritmo 
di vita che ora anelava a dirigersi verso una più rapida evoluzione sociale. 
Già il 26 novembre 1918 il deputato Vigna aveva presentato agli uffici 
della Camera una mozione intesa a promuovere la costituzione di una 
Assemblea costituente per deliberare le leggi fondamentali dello Stato 
secondo i principi della democrazia, mozione che però non giunse alla 
lettura. 

D'altra parte lo stesso Ministero dell'Industria nel 1919 prendeva 
l'iniziativa di invitare la Confederazione Generale del Lavoro a studiare 
ed a presentare proposte per la riforma del Consiglio Superiore del Lavoro 
e la Confederazione ebbe, in risposta, a proporre uno schema che preve- 
deva la trasformazione del Consiglio da corpo consultivo a deliberativo, 
con poteri di iniziativa nei propri lavori e di autoconvocazione, con compo- 
sizione elettiva in base ad un meccanismo di rappresentanza proporzionale 
dei vari rami di attività produttiva e con la pratica rinuncia alla parite- 
ticità rappresentativa nei confronti dei datori e dei prestatori d’opera. 


24. — Orbene, se noi guardiamo nel fondo questi fenomeni — dal 
programma della Confederazione del Lavoro alla mozione Vigna, all'invito 
ministeriale alla Confederazione — e li avviciniamo alla crisi del Parla- 
mento, di cui si diceva in principio, quella crisi stessa ne risulta avvalo- 
rata. Nè v'è da dimenticare che accanto all’opera di programmi e di azione 
della Confederazione del Lavoro andava svolgendosi un movimento impo- 
nente da parte delle specifiche organizzazioni operaie e particolarmente 
della Federazione operai metallurgici, mentre in altri settori azione note- 
vole veniva dispiegata dalla Federazione tessile, dalla Federazione edile, 
dalla Federazione vetraria, ecc. 

V’è, d’altra parte, un fatto fondamentale che va tenuto presente. 

Rinnovando quanto già era avvenuto con la legge 2 agosto 1848 e 
poi ancora con la legge 25 aprile 1859, nella seduta della Camera del 20 
maggio 1915, il Presidente Salandra, in un’atmosfera di viva eccitazione, 
presentava un disegno di legge che non soltanto chiedeva per il governo 
i pieni poteri, ma li chiedeva con una formola di ampiezza legislativa che 
non aveva precedenti. 

Il Presidente della Camera, On. Marcora, chiesto il voto della Camera 
sulla proposta del Salandra ed ottenutolo per acclamazione, provvide, 
‘seduta stante, alla nomina di una Commissione che esaminasse e riferisse 
sul disegno di legge presentato e chiamò a farne parte, per ordine di anzia- 
nità, gli onorevoli Boselli, Compans, Bettolo, Guido Baccelli, Turati, 
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Cocco-Ortu, Arlotta, Finocchiaro-Aprile, Barzilai, Pantano, Leonardo 
Bianchi, Luigi Luzzatti, Guicciardini, Sacchi, Bissolati e Meda. Nella 
stessa seduta il Boselli presentava la sua relazione e, posto ai voti il disegno 
di legge, esso veniva approvato con 407 voti su 481 votanti. 

Il Parlamento, sia pure pro-tempore, sia pure per motivi veramente 
eccezionali, si spogliava delle sue naturali attribuzioni. 


25. — Se la fenomenologia economico-sociale italiana degli anni im- 
mediatamente prefascisti dovesse per un momento essere condensata in 
un unico fenomeno di fondo, questo potrebbe essere agevolmente ravvi- 
sato nella disoccupazione. È fenomeno, questo, che anche tenendo conto 
delle ben note riserve che accompagnano sempre i dati statisticiin materia, 
può essere valutato in tutta la sua gravità quando si consideri che, attra- 
verso un movimento gradualmente crescente, si giunge alla fine del 1921 
ad una media mensile di circa 500 mila disoccupati e che successivi peggio- 
ramenti conducono ad un massimo di 607 mila disoccupati nel febbraio 
del 1922. 

La crisi economica del dopoguerra si era immediatamente ripercossa 
sul livello dell'occupazione operaia e se la ripercussione si era manifestata 
in modo e misura diversi nei vari rami dell'attività economica, quei set- 
tori che meno gravemente ne risultavano colpiti non riuscivano a rendere 
meno imponente la gravità dei massimi di disoccupazione raggiunti so- 
prattutto nelle industrie producenti beni strumentali. 

Se la disoccupazione era un sintomo ed una conseguenza di quella 
crisi, ne era anche causa, perchè contribuiva, e non poco, ad aggravarla, 
attraverso l'abbassamento del tenore di vita della popolazione lavorativa, 
ed essa assumeva una più ampia portata una volta proiettata sul piano 
dell’evoluzione sociale. 

Può dirsi, infatti, che il problema dell’offerta di lavoro disponibile, 
eccedente la domanda, creava una netta prevalenza dell’economico sul 
sociale, riflettendosi sulla efficienza stessa delle organizzazioni operaie. 

Ed è in tale stato di cose che il movimento fascista va svolgendo nel 
1920 e nel 1921 una larga azione soprattutto nelle regioni agrarie, pur 
trovando viva opposizione nel movimento operaio agricolo socialista 
ed anche in quello cattolico. Non mancano i riflessi di questo contrasto di 
forze di investire, sia pure in una forma indiretta, il Parlamento. Poichè 
infatti, tentativi esperiti per attenuare i contrasti e per eliminare le forme 
di più acuta violenza non hanno approdato a nulla, si tenta un solenne 
concordato il 3 agosto 1921, con l'intervento del Presidente della Camera 
tra il Consiglio dei Fasci, il gruppo parlamentare socialista e la Confedera- 
zione del Lavoro : si conviene la cessazione dell’azione violenta ed il ri- 
spetto per le organizzazioni economiche. « Tentativi vani — noterà poco 
più tardi il Bachi — perchè il contrasto ha radici profonde nella situazione 
dell'economia nazionale ed anche la violenza corrisponde a caratteri et- 
nici esacerbati dalle recenti vicende » (1). 
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(1) R. BACHI, L'Italia economica nell’anno 1921, pag. 339. 
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La crisi del mercato del lavoro preme, intanto, sugli organi legislativi 
affinchè un intervento statale mitighi condizioni di vita che assumono 
aspetti preoccupanti. Il Parlamento approva un disegno di legge col quale 
vengono predisposti vasti programmi di lavori pubblici che valgano ad 
assorbire braccia di lavoro e viene così emanata la legge 20 agosto 1921, 
DEETNI7. 


26. — Benchè la situazione, sia economica che politica, non si pre- 
senti favorevole, tuttavia la XXV e la XXVI legislatura operano in campo 
di legislazione sociale, spesso stimolate dalle stesse organizzazioni operaie. 
Ne sono prova le disposizioni in materia infortunistica. Nella seduta del 
22 luglio 1923 il Ministro Labriola presenta alla Camera un disegno di 
legge recante modifiche alla legislazione vigente per gli infortuni e, in 
particolare, al limite di salario annuo da prendersi a base della determi- 
nazione della indennità. Mentre la Camera dette la sua approvazione al 
disegno, il Senato precedette alla discussione senza approvarlo prima 
della chiusura dei lavori. Ciò provocò una viva reazione da parte delle 
organizzazioni operaie che protestarono contro il rinvio, chiedendo l’appro- 
vazione del Senato con urgenza e senza modificazioni. Nella seduta del 
20 dicembre l'approvazione della Camera Alta era data, ma il disegno ave- 
va subito notevoli modificazioni. Ripresentato alla Camera e nuovamente 
approvato, il disegno dava finalmente luogo alla legge 20 marzo 1921, 
n. 296. Il Parlamento approvava anche modifiche proposte dallo stesso 
Ministro Labriola alla legislazione sugli infortuni agricoli e ne seguiva la 
legge 24 marzo 1921, n. 297. Infine, con legge di pari data (24 marzo 1921, 
n. 312) veniva deliberata l’estensione ai pescatori della legislazione infor- 
tunistica, di fatto non attuata per la mancata emanazione del relativo 
regolamento. 

In altri settori l'intervento dei pubblici poteri non manca, ma ad 
essi si provvede essenzialmente con Decreti-legge e con regi decreti. Così 
in materia di disoccupazione il R. Decreto legge 19 ottobre 1919, n. 2214 
aveva istituito l'assicurazione obbligatoria, che nei primi mesi del 1920 
incontrava l’opposizione delle organizzazioni operaie, le quali ne chiede- 
vano al governo l'immediata sospensione per quanto riguardava i versa- 
menti dei contributi a carico dei lavoratori. Successivamente la Confede- 
razione del Lavoro e la direzione del Partito socialista deliberavano una 
azione propagandistica diretta ad ottenere l'immediata convocazione del 
Parlamento per potere a questo sottoporre un progetto organico di pro- 
fondi e sostanziali mutamenti nell’indirizzo politico dell’amministrazione 
dello Stato. Successivamente, ancora, all’inizio dell'estate 1922, la Confe- 
derazione del Lavoro reclamava una radicale riforma dell’assicurazione 
contro la disoccupazione. 

Con Decreti-legge succedutisi nel 1922 e nel 1923 il governo stabilì 
che fosse corrisposta l'indennità di disoccupazione a coloro che fossero 
soggetti a turni di disoccupazione, estese l’obbligo dell’assicurazione ai 
dipendenti non operai delle aziende private con retribuzione da L. 350 
a L. 800, prorogò il regime transitorio delle indennità di disoccupazione. 
Con regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3158 furono assoggettate alla 
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assicurazione, con esclusione di determinate categorie, le persone di ambo 
i sessi, fra i 15 ed i 65 anni di età, prestanti opera alle dipendenze di altri 
e venne posto quale fine all’assicurazione l'assegnazione di sussidi nei casi 
di disoccupazione involontaria per mancanza di lavoro, mentre fu decre- 
tata la pariteticità dei contributi. La gestione dell’assicurazione fu affi- 
data alla Cassa nazionale assicurazioni sociali. 

Con il regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3184 veniva assoggettata 
a riordinamento anche l’assicurazione obbligatoria contro l’invalidità e 


la vecchiaia che era stata introdotta col decreto luogotenenziale del 21 


aprile 1919. 

Ma ambedue questi provvedimenti ricadono in regime di pieni poteri 
concessi al fascismo. Il rilievo emerso al primo convegno nazionale degli 
Istituti di patronato e di assistenza per le assicurazioni sociali, tenutosi 
in Firenze il 13 giugno 1922, secondo il quale la legislazione sulle assicu- 
razioni sociali non solo era sancita dagli antigiuridici decreti-legge, ma era 
incompleta e difettosa, ed il voto espresso dal Convegno lombardo per le 
assicurazioni sociali, tenutosi in Como il 9 luglio 1922, col quale speci- 
ficamente si invitava, oltre che il Governo, il Parlamento a dare al Paese 
un organico codice delle assicurazioni sociali, dovevano praticamente ca- 
dere nel vuoto. 

In successive fasi demolitrici, che via via vanno dalle minaccie del 
16 novembre 1922, al voto di fiducia, ai pieni poteri concessi con la legge 
3 dicembre 1922, alla riforma elettorale approvata e sancita nella legge 
13 dicembre 1923, il fascismo snaturalizza il Parlamento, annientandone 
lo spirito e le funzioni. 

Alla dittatura per sopravvivere altro non rimaneva che sopprimere 
l'opposizione anche con le leggi e queste, come è noto, non mancarono, 


CONCLUSIONI 


27. — Dall'analisi fin qui condotta, che ha tentato di inquadrare 
per fenomeni tipici, più che per minuziosa elencazione di interventi, l’azio- 
ne che il nostro Parlamento ha svolto le conclusioni sono emerse via via 
che abbiamo tentato di ripensare lo svolgimento del tempo sotto l’aspetto 
dell'evoluzione sociale del popolo italiano attraverso l’operosità delle sue 
libere istituzioni. 

E questa ricostruzione non poteva essere fatta se non attraverso una 
rievocazione, che valesse quale piano di fondo, del travaglio storico vis- 
suto dal nostro Paese dallo sforzo di unificazione fino a quello di rinnova- 
mento che sotto i nostri occhi faticosamente si svolge. Rievocazione volu- 
tamente frammentaria, certamente insufficiente per lo storico, ma ade- 
guata alle esigenze del sociologo, che, compiendo opera di decantazione 
dei fatti svoltisi nel corpo sociale, trae dall’inquadratura storica degli avve- 
nimenti salienti di carattere politico, militare, economico, culturale le 
linee direttrici dell'evoluzione sociale. 
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È stato recentemente affermato che il moto della storia che non pro- 
cede come quello della freccia scoccata, sempre diritto all’innanzi, ma 
spesso, fallite certe tappe non eludibili in un’ascesa civilizzatrice, la via 
viene ritentata, non più ribattendo, tuttavia, le prime orme, ma altre 
segnandone (1). V'è dunque la consapevolezza di esigenze nuove ed il 
risconoscimento della necessità di una dilatazione dei concetti di libertà 
e di indipendenza che, agitati per un secolo sul piano esclusivamente geo- 
grafico-politico, si sono imposti ora sul più ampio piano sociale ed hanno 
assunto quale obbiettivo quello di realizzare la emancipazione dell’indi- 
viduo dal bisogno. E questo rinnovamento di pensiero su più larghi oriz- 
zonti è già di per se stesso significativo di un’evoluzione sociale sche si 
è gradualmente compiuta e che richiede oggi negli organi rappresentativi 
della volontà popolare più ampia responsabilità di azione, affinchè non 
vadano deluse le speranze che in essi si ripongono. 

Perchè dalle concezioni più anguste, quali potevano soddisfare i 
bisogni di libertà e di indipendenza di un secolo fa, si sia potuti giungere 
alle concezioni attuali, il travaglio è stato immenso. Al superamento degli 
antichi concetti ha contribuito non poco, è vero, il progresso tecnico sti- 
molato in larghissima misura da due conflitti mondiali, ma non va dimen- 
ticato che vi ha cooperato anche un'istanza di risollevamento umano, che, 
comunque, si è diffusa nel mondo. La « Rerum Novarum » ed ilmanifesto 
marxista trovano almeno un punto di contatto nell’interpretazione di 
questa esigenza. x 

Troppo impegnato dalle difficoltà, sovente anche gravi del processo 
unificatore, nonchè dai compiti colossali che la organizzazione del nuovo 
Stato poneva, il primo Parlamento partecipa fiaccamente all’instaura- 
zione di provvedimenti sociali che valgono a rendere più rapida l’evolu- 
zione di un popolo socialmente e geograficamente differenziato. È vero 
che lo sviluppo dell'economia del nuovo Stato era ben lungi da quella fase 
di industrializzazione che doveva ben presto dar luogo al sorgere di pro- 
blemi sociali per la creazione di aggregati demografici composti di prole- 
tariato industriale, ma è vero anche che quelle condizioni di indigenza 
che le inchieste parlamentari e di privati studiosi dovevano successiva- 
mente documentare, già esistevano. È spesso invano che voci nell'aula 
parlamentare si levano affinchè problemi esterni di vita, toccanti gruppi 
particolarmente disagiati, divengano problemi anche interni della vita 
parlamentare. 

Quando l’unificazione sarà praticamente un fatto compiuto e lo svi- 
luppo industriale avrà destato le prime ammirazioni per quanto singole, 
coraggiose iniziative avranno saputo compiere, gli stimoli esterni diverranno 
più vivi. Il Parlamento li avvertirà, e seppur non mancheranno resistenze 
tenaci che giungeranno ad accusare iproponenti {di voler porre problemi 
che la realtà non presenta, realizzazioni sociali di rilievo verranno attuate. 
Mancherà ad esse organicità di concezione, ma questa sarebbe difficilmente 
riconoscibile anche nello spirito formativo delle legislazioni straniere, 


(x) U. TERRACINI, Introduzione al volume « Il centenario del Parlamento ». Segr. Gen. Cam. Dep., Roma, 


1948, pag. IO. 
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perchè ovunque è lo sviluppo dei problemi economici e dell’associazionismo 
operaio a porre i problemi che socialmente e politicamente si presen- 
tano più urgenti o anche, per contingenze di fatto, più agevolmente ri- 
solubili. È 

Questa mancanza di organicità, certamente accentuata dalla immatu- 
tità del pensiero sociale di molti, quando non da opposizioni di interessi, 
avrà la sua influenza sul primo distacco che il Parlamento presenterà 
dal Paese vivo e che si attua nel decennio 1890-1900. Le resistenze opposte 
ai provvedimenti sociali negli anni precedenti e le realizzazioni notevoli, 
ma sempre insufficienti e sconnesse, hanno avvalorato in molti il giudizio 
di concessioni elargite alle categorie lavoratrici. 

E quando la questione sociale, che non ha subito soste nella sua ma- 
turazione, giunge a porsi quale sistema di problemi pressanti, la realtà 
sociale stenterà a rispecchiarsi nell’attività dell'istituto parlamentare. 
V’è come un diaframma che si frappone fra il Paese e il Parlamento ed 
in un gioco di cause ed effetti reciprocamente influenzantisi, si inseriscono 
avvenimenti politici, disavventure coloniali, crisi economiche con parti- 
colari localizzazioni nei settori agrario e minerario, alle quali fanno seguito 
reazioni economico-sociali rivelatrici di esigenze remote, acuite dai disagi 
a quelle crisi connessi. Focolai di tumulto scoppiano e ad essi l’autorità 
risponde con stati d’assedio di una esuberante energia, che costituiscono 
la premessa della contro reazione che avrà svolgimento in Parlamento. 
Il tentativo del generale Pelloux di dar luogo a provvedimenti contro le 
libertà di riunione, di associazione e di stampa, provoca l’« ostruzionismo » 
della sinistra ed in definitiva lo scioglimento della Camera e la caduta del 
Ministero. 


La crisi parlamentare viene risolta all’inizio del secolo in corso con 
il nuovo ministero presieduto dal Saracco e col successivo che vede la com- 
binazione Zanardelli-Giolitti. Il Parlamento rifletterà le esigenze sociali 
e, come dirà il Cabrini, «con la vittoria della barricata parlamentare » 
si darà inizio ad un periodo di realizzazioni. Ma sarà, questo, ben lontano 
dal mostrare un orientamento definitivo. 


Gli avvenimenti successivi dimostreranno che nel secondo decennio 
del secolo una nuova crisi va maturando, e, se avrà quale manifestazione 
clamorosa i pieni poteri alla dittatura, avrà già avuto modo di rivelarsi, 
come fu visto tra i primi, dal Croce, attraverso la sovrapposizione nel 
maggio del 1915, della volontà del popolo, o di gruppi di uomini risoluti 
parlanti in suo nome, alla volontà del Parlamento. 


Oltre venti anni occorreranno perchè l’attività parlamentare riprenda 
la sua funzione di presidio delle libertà civili. 


Ma queste saranno intese in quel senso più ampio di cui prima diceva 
e che nei concetti di libertà e di indipendenza inserisce le fondamentali 
esigenze economico-sociali. Ne è auspicio il pensiero espresso dal Presi- 
dente della Camera l’8 maggio 1948, esattamente a cento anni di distanza 
dall'apertura del Parlamento subalpino, pensiero nel quale affiora un si- 
gnificato programmatico fondato sul riconoscimento della esigenza di 
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riforme sociali, aventi un valore etico ancor prima che economico, che 
rimuovano gli impedimenti allo sviluppo naturale e necessario della di- 
gnità della persona umana (1). 
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= — INTERVENTO DEL PROF. VITTORIO ZIGNOLI : 

__ Concordo pienamente col Prof. Barberi sulla convenienza che le ricerche sulla 
produttività portino a risultati pratici, utili ad una migliore conoscenza della 
realtà economica. Perchè ciò avvenga anspico una maggiore collaborazione tra i 
cultori della scienza statistica e gli studiosi di economia industriale che sarebbero 
lieti di utilizzare il potente mezzo di indagine apprestato dagli statistici per ap- 
profondire la loro conoscenza dei fenomeni produttivi intesi dinamicamente. 

| Non concordo, però, sulla possibilità di considerare i risultati dei calcoli sulla 
produttività, così come sono illustrati nella esauriente e chiara relazione del 
Prof. Brambilla, come derivanti da un procedimento di eliminazione. Ciò sarebbe 
accettabile soltanto se veramente le variazioni sul rendimento del lavoro umano 
| rappresentato dall’ora-uomo fossero trascurabili rispetto a quelle degli altri fat- 
| tori della produzione. — È È 

4 . Questo può essere vero in determinati settori produttivi e in determinate 
| tegioni in periodi di grande stabilità politica e produttiva, ma non certo in 
j si e in periodi di instabilità politica ed economica che, puriroppo, da molto 
pipo, sono la regola, non l’eccezione. 

Non si può dire, ad esempio, che durante il lungo periodo degli scioperi 
r seacchiera e degli scioperi a goccia che ha visto oscillazioni della produzione 
nprese tra i limiti di 50 € 320 automobili al giorno negli stessi stabilimenti e > 
enza variazioni sensibili negli altri fattori della produzione, il rapporto tra il + 
lume della produzione e le ore-uomo pagate, sia sensibilmente indipendente dal : 
‘oro umano e rappresenti le variazioni degli altri fattori produttivi; in realtà, 
i, è vero l’opposto. Ha. 
evo ancora aggiungere che i dati ottenuti collo stesso sistema di calcolo © | 
la produttività in paesi diversi, per i quali è molto divetso non soltanto il | 
dimento del fattore umano, ma anche il metodo produttivo, non sono con- 
tabili. 

Sarebbe desiderabile che i programmi per i rilevamenti statistici che dovreb- 
o fornire agli studiosi dei fenomeni produttivi i dati greggi sui quali basare 
torevolmente le loro indagini, fossero concordati assieme a questi ultimi per 
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INTERVENTO DEL Pror. C1USEPPE PARENTI : 


Il Prof. Parenti si rammarica di non avere avuto il tempo di leggere il testo | n° 
relazione Barberi, distribuita solo al termine della mattinata. Le sue osser- <>; : 
mi si limitano, dunque, ai punti toccanti nella esposizione orale del relatore. de 
‘Prof. Parenti esprime qualche dubbio sulla possibilità e sulla opportunità Mr; 
- rigida distinzione fra rilevazioni statiche e rilevazioni dinamiche, Egli 0° 
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ritiene che sia le rilevazioni fatte per il tramite delle aziende, sia le rilevazioni 
basate sull'unità familiare presentano, per ragioni tecniche, alcune limitazioni le 
quali rendono impossibile praticamente una completa complementarietà dei dati 
tratti dalle due fonti. 

Il Prof. Parenti espone anche alcuni dubbi circa il metodo proposto dal 
Prof. Barberi per ridurre le unità lavorative ad unità tipo. Gli sembra che tale 
riduzione interessi sopratutto per ottenere dati sull’occupazione da confrontare 
con dati sulla produzione allo scopo di calcolare gli indici di produttività: da 
questo punto di vista, quindi, per accogliere ia proposta Barberi, bisognerebbe 
ammettere che la scala dei salari venga stabilita in conformità della scala degli 
apporti alla produzione dei singoli lavoratori. E questo non solo non avviene 
adesso in Italia per ragioni contingenti, ma forse non avviene e non è mal 
avvenuto in nessun paese. Anche la proposta alternativa di misurare il flusso 
di lavoro mediante l’ammontare dei salari corrisposti lascia perplessi sopratutio 
per la difficoltà di trovare un numero indice dei salari appropriato per ridurre la 
serie in moneta in una serie di quantum. 

In merito alle osservazioni del Prof. Barberi sulla scelta dei rilevatori fra 
persone non aventi funzioni amministrative di controllo, il Prof. Parenti fa notare 
che mentre è relativamente facile formare rilevatori per indagini del tipo della 
«labor survey » americana, che si fonda sulla unità famigliare, è invece estrema- 


mente difficile fornire in breve tempo a persone reclutate ad hoc quelle no- a 
zioni di tecnologia e di legislazione del lavoro che sono indispensabili per con- i 
durre una rilevazione presso aziende. 4 i 
fo 
«di 
3. — INTERVENTO DEI, PROF, CESARE VANNUTELLI 


ai 


Pur riconoscendo che per l’etfettuazione delle rilevazioni proposte, da svol- 
gere col sistema delle indagini per campione, appare indispensabile poter previa- 
mente disporre degli elementi desumibili da un recente censimento generale della 
popolazione, in quanto solo in base ad essi si può effettuare un efficiente campio- 
namento secondo le varie stratificazioni, suggerisce tuttavia che si provveda alle 
indagini in questione anche prima dei risultati del prossimo censimento, sia 
per poter desumere, anche se in forma provvisoria, quei dati in materia di cui 
oggi si lamenta la mancanza, sia sopratutto per acquisire quella necessaria espe- 
rienza nella esecuzione di tali indagini per campione, che possa poi giovare per 
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le indagini da svolgere in un secondo tempo, dopo il censimento. da i 

Esprime, poi, dei dubbi sulla opportunità di calcolare un’unità «standard » «9 
di occupazione mediante il ragguaglio delle ore effettive ad ore di lavoro-tipo, ,° 
desumibili con l'applicazione di appositi coefficienti, corrispondenti alle relative er > 


retribuzioni. Ritiene che, adottandosi un tale criterio, si corra il pericolo di 
falsare il significato dei rapporti, temporali o spaziali, a seconda del diverso 
sviluppo che, in tempi o luoghi diversi, possa essere assunto dalla gerarchia delle 
retribuzioni. Dato, infatti, che la scala delle retribuzioni può essere influenzata 
da fattori non tecnici e neppure economici, ma di carattere sociale e talora contin- 
gente (è questo il caso dell’appiattimento salariale che tuttora si verifica. in 
Italia), il suo impiego quale coefficiente di ragguaglio delle ore-tipo potrebbe 
falsare il calcolo. Suggerisce. pertanto, quanto meno, l’impiego di coefficienti © 
« standard » da prestabilire, uguali per tutti i paesi e per tutti i tempi, e rileva. 
comunque l’interesse di seguire adeguatamente, nel tempo e nello spazio, il 
fenomeno della dinamica della composizione qualitativa della occupazione, la 
quale risulta strettamente connessa allo sviluppo del tecnicismo produttivo. 
Suggerisce, infine, che nel quadro delle indagini da condurre si inserisca op- 
portunamente una rilevazione di quella che, in altra occasione, egli ha definito 
come « leva » del lavoro, e cioè della massa dei “giovani dai IS ai 20 anni e più 
che annualmente si presentano per la prima volta sul mercato del lavoro. Al ri- 
suardo si sono fatte di recente stime grossolane, basate sull'aumento della 
popolazione e sulla ripartizione della popolazione attiva. E° utile che il tema venga 
approfondito per accertare, tenuto. conto anche delle eliminazioni per morte use 
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vecchiaia, invalidità o altro, di quanto annualmente si appesantisce la situazione 
del mercato del lavoro in Italia e per indicare le prospettive degli anni futuri, 
_ ai fini delle eventuali direttive di politica economica da adottare nel campo degli 
investimenti ed in quello della emigrazione. Ù 


Sulla relazione del Prof. Brambilla . 


6 INTERVENTO DEI, Pro». CESARE VANNUTELLI 


ia Dalla discussione è emerso che agli indici cosidetti della « produttività del 
5 lavoro » non può essere conferito un significato direttamente connesso all’importo 
n produttivo fornito dai lavoratori, in quanto essi sostanzialmente rispecchiano, 
in rapporto al lavoro, le modificazioni che intervengono nella struttura produttiva. 
fr Ciò è particolarmente vero quando si considerino, ad esempio, gli indici riferiti 
| —’a@ lunghi periodi di tempo, nel corso dei quali le variazioni della produttività 
possono risultare influenzate da numerosi fattori non strettamente inerenti al 
fattore mano d’opera : organizzazione, impianti, dimensioni dell’azienda, ecc. 


: siano da considerare immutati, e nella quale, pertanto, possa valere in modo 
«Zan rigoroso il principio del « coeteris paribus ». In tale situazione, le variazioni degli 
9 indici della produttività possono ben valere come rappresentative della produtti- 
| —‘’vità del lavoro vero e proprio. In tal caso, anche per acquisire in sede termino- 


sas logica la differenza del significato, potrebbe parlarsi di indici del « rendimento » 
‘Sa del lavoratore, con una espressione cioè riferita all’elemento soggettivo (lavora- 
e tore), mentre con la espressione « produttività » ci si intende riferire prevalente- 


mente ad un elemento oggettivo (struttura dell’impresa). 

Ciò posto si potrebbe ritenere che anche agli stessi indici della « produttività » 
possa, entro certi limiti ed in determinate condizioni, essere attribuito un signi- 
ficato atfine a quello di « rendimento » : ciò sopratutto nel caso in cui il raffronto 
fra gli indici, specie fra quelli desunti col cosidetto metodo indiretto, venga ef- 

-  fettuato entro brevi periodi di riferimento, nel corso dei quali possano essere 
‘considerati non influenti, o comunque non prevalenti, gli altri fattori che pos- 
sono determinare variazioni della produttività. 

In via di esempio, e semprechè possa escludersi l'interferenza di fattori ec- 

. cezionali di perturbamento, una interpretazione di tal genere può essere data 
| alle variazioni degli indici da un anno all’altro, mentre senza dubbio un signi- 
| ficato del tutto estraneo al concetto di «rendimento » assumono le variazioni 
|_——1fra periodi di tempo più ampli, come fra la situazione attuale e quella pre-bellica. 

Per tal motivo possono risultare utili a molti effetti le ricerche statistiche in 
questo campo, semprechè risultino ben chiare, o vengano comunque opportuna- 
mente acclarate caso per caso, le limitazioni e le riserve dalle quali il significato 
dell'indice deve essere circondato. 


Sulla relazione del Prof. Golzio : 


#3 


0 INTERVENTO DEI, Pror. GUIDO GALEOTTI 


e Il Prof. Guido Galeotti, dopo aver espresso il suo compiacimento per la pun- 
tualizzazione, fatta dal prof. Golzio, dello stato attuale degli studi in tema di 
bilanci di famiglia e di indici del costo della vita, attira l’attenzione del Convegno 
sulla influenza che nelle variazioni degli indici del costo della vita esercita il 
criterio lasciato talora agli organi periferici, della surrogabilità di un prodotto 
con altri, i quali, pur rientranti nella definizione merceologica data dall’Istituto, 
risultano di differente qualità e costo, quando per cause stagionali o per altri 
motivi di rarefazione di un prodotto, la primitiva prevista voce di consumo non 
| può essere coperta. Richiama l’attenzione anche sulla incidenza che sui risultati 


nd : Si potrebbe, però, ipotizzare una situazione nella quale tutti questi fattori ‘ 
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dei calcoli può avere l'adozione dei coefficienti di riduzione delle unità fami- 
gliari in unità-uomo di consumo. > 

Il Prof DAI più particolarmente si sofferma sulla proposta avanzata della 
costruzione dei n. i. del costo della vita che sappiano tener conto delle differenti 
posizioni or e di reddito della famiglia-tipo. 

Il Prof. Galeotti dichiara di accettare il suggerimento esposto dal Relatore : 
la necessità di una tale impostazione dei calcoli dei n. i. del costo della vita è 
da gran tempo maturata in lui nelle sue meditazioni sulla metodologia dei n. i. 
del. costo della vita, ma vorrebbe che il suggerimento fosse attuato nel senso 
che ora dirà. 

Le definizione dello stato economico della famiglia e la fissazione quanti- 
tativa e qualitativa delle voci di spesa dei vari capitoli del bilancio corrispondenti 
a differenti situazioni di benessere economico, è sempre difficile, e anche le 
migliori definizioni degli elementi del problema porterebbero a risultati non 
soddisfacenti nella utilizzazione finale degli indici. 

Il Prof. Galeotti propone invece la costruzione di n. i. del costo della vita 
in riferimento a differenti situazioni di composizione per età e sesso dei membri 
la famiglia. 

Questo principio di costruzione potrebbe essere realizzato rispetto a partico- 
lari significative situazioni di famiglia; così potrebbe essere costruito, ad esempio, 
il numero indice del costo della vita del celibe, il numero indice del costo della 
vita della famiglia di soli coniugi, e ancora della famiglia composta dai genitori 
e tre figli, ecc. 

Il Prof. Galeotti si diffonde ad-illustrare il fondamento della sua proposta 
sottolineando fra l’altro, che il numero indice costruito, ad esempio, sul bilancio 
‘di una famiglia-tipo composta di cinque persone è uno strumento inefficace a 
misurare le variazioni del costo della vita del celibe. Sono evidenti, sottolinea 
il Prof. Galeotti, le profonde variazioni strutturali delle voci di spesa dei singoli 
capitoli del bilancio allora che dal bilancio del solo celibe si passi a quello della 
famiglia composta dei soli coniugi, ed allor che a questi si ipotizza di aggiun- 
gere un neonato, o uno o più figli in età scolastica. : 

Evidentemente le situazioni di famiglia per numero e sesso dei componenti 2 
possono essere tante; ma il criterio proposto dovrebbe venire realizzato soltanto 
rispetto a situazioni tipiche e caratteristiche, e precisamente rispetto a quelle 
che miostrerebbero di avere una più decisa influenza nella composizione dei 
consumi e conseguentemente nella determinazione dell'ammontare della spesa 
del bilancio totale e delle sue variazioni nel tempo. 


Sulle relazioni del dott. D’Agata : 


INTERVENTI DEL PROF. CESARE VANNUTELI.I 


1. — In relazione all’accenno contenuto nell’ultima parte della relazione del 
Dr. -D'Agata, circa il proposito di calcolare, quando saranno disponibili tutti gli 
elementi necessari, un indice generale dei salari, quale espressione sintetica | 
delle condizioni economiche del lavoratore italiano, esprime alcuni dubbi sull’uti- 
lità scientifica e pratica di un tale indice. | 

A. parte il fatto che esso potrebbe risultare composto di elementi non omo-. 
genei (retribuzioni minime contrattuali in alcuni casi, retribuzioni di fatto in 
altri) la circostanza che, per ottenere un indice sintetico, occorrerebbe adottare 
particolari criteri di ponderazione, secondo le ‘varie forimule in uso (invariabilità | 
dei pesi nel tempo base, ovvero invariabilità dei pesi nel tempo dato), conferi-. 
rebbe all’indice un significato del tutto proprio, subordinato al criterio adottato. 
E’ noto, peraltro, che quando un indice viene pubblicato, il suo impiego da parte | 
dei non tecnici (e talora anche dagli stessi tecnici) è fatto senza tener conto 
adeguato del significato che esso assume in dipendenza dei suoi criteri di ela- 
borazione; e pertanto possono derivare, sopratutto in campo pratico, equivoci e 
inconvenienti che sarebbe preferibile evitare. 
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__2.— Per le stesse ragioni esposte nel sno precedente intervento sulla relazione 

del Dr. D’Agata circa gli indici dei salari, si dichiara favorevole alla elaborazione 

di più indici del costo della vita calcolati in base a bilanci familiari costruiti 

con schemi di consumi corrispondenti a categorie sociali ed economiche diverse. 
Il fatto che attualmente si disponga in Italia, come del resto anche negli altri 
Faesi, di un solo indice del costo della vita induce troppo spesso i non tecnici 

ad attribuire a tale indice un significato ed un valore diverso da quello che esso 

ha effettivamente : la disponibilità, invece, di più indici potrebbe indurre a mag- 

gior cautela, e forse a maggiore precisione, nell’interpretazione della dinamica 

del fenomeno. 


" 
ra 
Ca 


9 3. — Accennato ai criteri in base ai quali viene effettuata dalla Confederazione 
| —‘«ell’industria la rilevazione dei conflitti di lavoro, e rilevato come le notevoli 

differenze che risultano fra tale rilevazione e quelia dell’Istituto Centrale di i 
. Statistica non appaiono giustificate da sostanziali diversità dei criteri di inda- î 
| ‘gine dei due distinti enti, esprime il dubbio che ciò derivi sopratutto dalla ina- 
__"—deguatezza della fonte, di informazione dell’Istituto (Questure) a fornire dati ; 
“pa statistici, su di un fenomeno così complesso. Sia 
si Ricordando quanto già fatto presente dal Prof. Barberi nella sua relazione © 5 


sulle statistiche della occupazione e della disoccupazione, circa la necessità di 


da 

| —disporre di adeguati organi di rilevazione locali, aventi la necessaria compe- 21 
A tenza tecnica per le mansioni loro affidate, rileva che, nel caso presente, l’infor- “a 
mazione dei dati elementari dovrebbe esser fornita.da organismi che esplicano n 


una specifica competenza nel campo del lavoro, e cioè dagli Uffici del lavoro : 
se si dovesse ritenere che detti Uffici non siano ancora attrezzati adeguatamente na 
per tale indagine, si dovrebbe rinunziare ad essa; quanto meno si dovrebbe evi- 
tare la divulgazione dei dati attualmente rilevati. 


Sulla relazione del prof. Vannutelli : 


- 


INTERVENTO DEI, PROF. LORENZO TOMASINI 


Il Dr. Vannutelli, nella parte conclusiva della sua relazione, ha detto che il- 
fenomeno dell’appiattimento salariale trova la sua giustificazione nell’evoluzione 
| sceciale, che tende a consentire un progressivo elevamento del tenore di vita 
delle classi più basse. 

Mentre sono d’accordo con l’oratore circa l’analisi e le spiegazioni del feno- 
| meno esaminato non trovo accettabili le giustificazioni. 

«Infatti, in primo luogo, non è detto che l’elevamento delle categorie inferiori 
| — tanto giustificato e auspicabile — debba realizzarsi con l’appiattimento salariale 
| potendosi benissimo elevare nella stessa proporzione le competenze delle cate- x 
| gorie medie e dirigenti, lasciando quindi immutate le caratteristiche relative 
della piramide. Nè a ciò costituisce serio ostacolo il timore di aggravare troppo 
i costi o di determinare un’accentuazione dell’inflazione presentando, com’è noto, 
le categorie dirigenti un’entità numerica relativamente modesta e quindi la 
igraduazione degli stipendi non potrebbe dare ripercussioni di rilievo. 

| D’altra parte le maggiori competenze liquidate ai dirigenti costituiscono una 
‘contropartita — oltre che del più alto rendimento, delle maggiori capacità e 
‘esponsabilità richieste — dei maggiori costi sopportati per raggiungere il posto 
ccupato sia per il più alto corredo di studi necessario, sia per la lenta ascesa 
| nella carriera. 
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Infine un compenso inadeguato ai dirigenti sarebbe dannoso per la stessa 
produzione perchè verrebbe a mancare uno dei maggiori stimoli alla conquista 
dei posti di più alta reponsabilità con sfavorevoli riflessi sulla preparazione, D’ag- 
giornamento e la selezione degli uomini chiamati a posti di direzione e di 
comando. 


Sulla relazione della dott. Papa : 


INTERVENTO DEI, PROF. GIUSEPPE PARENTI 


Il Prof. Parenti, senza entrare nel merito della comunicazione Papa, desidera 
rilevare la fragilità di un qualunque ragionamento basato sulla comparazione 
di tassi di disoccupazione ottenuti per paesi diversi o in uno stesso paese per 
epoche diverse. Basterebbe riflettere al caso dell’Italia e dell’Inghilterra che pur 
avendo statistiche di disoccupazione basate sullo stesso metodo di rilevazione 
— cioè per il tramite delle liste di collocamento — raccolgono dati che coprono 
popolazioni lavoratrici diverse e con rilevazioni in diverso grado complete : 
l’Italia rileva solo lavoratori dipendenti, l’Inghilterra lavoratori nianuali e non 
manuali dipendenti e indipendenti; l’Inghilterra ha in ogni settore una « coper- 
tura » completa per il grande interesse che hanno i lavoratori ad iscriversi agli 
uffici di collocamento e per i benefici sensibili che ne traggono e per ottenere 
la sospensione dei ferti contributi. assicurativi, mentre in Italia solo nei settori 
in cui l’iscrizione agli uffici di collocamento offre prospettive di impiego o altri 
vantaggi la « copertura » è sufficientemente ampia. Essendo diversa la estensione 
del campo di rilevazioni dei dati sulla disoccupazione, risulta poi anche teori- 
camente impossibile definire la popolazione che dovrebbe figurare al denominatore 
dei rapporti dai quali si traggono i tassi di disoccupazione. E poichè la « coper- 
tura » e l'estensione del campo di osservazione variano in uno stesso paese nel 
tempo per i diversi ordinamenti dei servizi e per altre ragioni che sarebbe inutile 
elencare, anche le comparazioni temporali per uno stesso paese appaiono spesso 
prive di fondamento : per non parlare del caso particolare italiano dove mancano 
assolutamente nel dopoguerra le basi statistiche per ottenere dati di qualsiasi 
genere sulla popolazione attiva che dovrebbe figurare al denominatore dei que- 
zienti che si utilizzano nel calcolo dei tassi. 

D’aitra parte è facile intuire che i confronti fra paesi che adottano diversi 
metodi di rilevazione, (attraverso dati sulle assicurazioni sociali, o labor force 
surveys, etc.) sono ancora molto più difficili: in particolare non offre fonda- 
mento ad una interpretazione economica la comparazione fatta nella comunica- 
zione Papa fra il tasso di disoccupazione in Italia e il tasso di disoccupazione in 
Germania, dato che i cosidetti disoccupati in questo ultimo paese sono espressi 
dal numero delle persone registrate presso le autorità alleate come atte al lavoro 
e non effettivamente occupate. 


Intervento del dott. Giovanni Tescione sulla importanza delle statistiche regionali 
nelle questioni trattate dal Convegno : 


Parlo anche in rappresentanza dell’Unione interregionale delle Camere di 
commercio, industria e agricoltura della Campania e del Molise, il cui Presi- 
dente Ing. Brun invia a questo Convegno il suo saluto, che vuole essere espres- 
sione di omaggio delle attività produttive operanti a quella scienza economica 
di cui le discipline statistiche sono un ramo di così vitale importanza. 

Mi permetto di interloquire non per questioni di ordine strettamente meto- 
dologico ma per porre un evidenza un particolare aspetto e una inderogabile 
esigenza di ordine istituzionale e organizzativo nel campo delle statistiche econo- 
miche, e vi prego di scusarmi se, per concisione, dovrò riportarmi ad altri 
miei elaborati, frutti di esperienza professionale. | 
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Non può disconoscersi che le manifestazioni più essenziali dell’attività eco- 
. nomica, considerate n la loro consistenza obbiettiva e nelle loro strutture 
tecnico-organizzative, orizzontali o verticali, cominciano a delinearsi con caratteri 
di percettibile evidenza, per così dire plastica, nel quadro storico della regione 
più che in quello amministrativo della provincia. 

La visione regionale dei processi economici si impone oggi in maniera peren- 
toria non solo agli economisti, ma ai dirigenti di quella politica economica che 
rappresenta nella vita dello Stato moderno una formidabile responsabilita degli 
uomini di Governo. 

Espressione immediata della legge ferrea che condizione l’opera delle forze 
di lavoro alla fatalità ambientale, geografica e storica, la percezione regionale 
dei fenomeni economici ha dato impronta ai piani quinquennali della economia 
sovietica, al Piano Marshall di ricostruzione del mondo occidentale e alla nozione 
etico-politico-economica delle zone depresse; che non aveva precedenti nella prassi 
dela vita economica internazionale e della nostra vita nazionale. 

Non è che da noi fosse mancata la sensibilità alle legittime istanze di regio- 
nali interessi e di questi lembi di aridità, di sterilità e di fatiscenza che sono le 
zone depresse, ma occorsero speciali fenomeni straordinari e ponderose inchieste, 
perchè maturasse, e talora a freddo, sfasata e inadeguata, la soluzione dei pro- 
blemi del Mezzogiorno. 

Quella necessità di buone statistiche regionali, che affiorò nella discussione 
delle stesse norme della costituzione che dovevano sancire la ripartizione deila 
repubblica in regioni, s'impone perentoriamente oggi che esse sono codificate 
nel Titolo V della seconda parte della Carta costituzionale. 

Questa necessità fu immediatamente sentita dal nostro Istituto Centrale di 
Statistica che ci dette un primo saggio di statistiche regionali in quella sommaria 
e succosa sintesi di alcuni dei più espressivi indici demografici ed economici 
delle varie unità regionali. 

Essa fu pure sentita dalla ricostituita Unione italiana delle Camere di conì- 
mercio, che impostò un’indagine che a breve scadenza potrà darci un notevole 
saggio di geografia economica regionale. 

Occorre però far luogo, sotto l’egida dell’Istituto centrale di statistica, di 

concerto con gli organi economici ministeriali e interministeriali, ad un razio- 
nale coordinamento di tutti i varî organismi di rilevazione periferica, siano essi 
esponenti territoriali come le Camere di commercio, siano espressioni di cate- 
| goria, come i Sindacati, siano uffici burocratici dello Stato o di altre pubbliche 
‘e private amministrazioni, siano enti culturali o tecnici. N, 
Mi pernietto di esprimere, a tai proposito, il parere che la ricostituzione 
giuridica dei sindacati, in base alla nuova norma costituzionale, sia condizione 
sine qua non dell’esatto adempimento della loro funzione di rilevazione statistica. 
Ed ancora consentitemi di confermare quanto ebbi ad esprimere su, tal punto in 
altre sedi, che l’esplicamento di questa basilare funzione dei sindacati è una 
_ delle più imprescindibili esigenze del miglioramento tecnico-economico della pro- 
duzione, e, d’altra parte, uno dei più significativi indici del carattere squisita- 
mente pubblicistico della loro personalità giuridica. } SE E PSTSE 
Tutti, organi, enti ed uffici, messa da parte ogni velleità di esclusivismi 
_ e di separatismi, dobbiamo inchinarci ad un imperativo categorico di solidarietà 
in una costruttiva concezione economica dell’ordinamento regionale, come natu- 
* rale premessa dell’ordine nazionale e internazionale delle ricchezze. 
; Come è facile rilevare dalla raccolta di legislazione comparata delle” rappre- 
sentanze degli interessi economici nel mondo, alla cui compilazione ebbi a dare 
la mia modesta opera in occasione del recente Congresso internazionale delle 
# Camere di commercio tenuto a Roma, un tale processo di coordinamento in sedi 
| regionali è già in corso nei paesi di più elevato tenore economico, con orienta- 
| mento verso tipi totalitari e statalistici come quello sovietico, tradizionalistici 
come quello francese, 0 liberisti come: quello anglosassone. 

Ritengo che in Italia, rispettando le varie autonomie strutturali e funzio- 
nali dei varî organismi, questo coordinamento e questa impostazione regionale 


alli 
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«dei problemi e delle statistiche economiche della periferia, potrebbero attuars 
mercè un automatico collegamento delle funzioni dellaridamere di commercio. 
Queste, d’altra parte, sono i naturali obiettivi organi consultivi per l’esplicamento 
dell’attività legislativa economica delle regioni, quale è profilata nell’art. I17 
della Carta Costituzionale e possono costituzionalmente divenirne organi delegati. 
per l'espletamento di alcune funzioni in tale settore. eee. 

Che questa proposta abbia il carattere di una matura idealità sociale è pro- 
vato dagli sforzi che già, per generazione spontanea, sono in atto, e che si 
concretano per citare alcuni più recenti esempi, nei primi tentativi di statistiche 
regionali delle Camere di commercio della Toscana, della Sicilia e di quella che 
l'Unione Interregionale campano-molisana va apprestando, giovandosi anche del- = è 
l’autorevole contributo del nostro Istituto centrale di statistica. x ; 
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delle trasformate euleriane di prima specie 
(Vol. III, nn. 1-2, pagg. 60 a 70). 

Sulla formula di Poisson (Vol. III, nn. 3-4, 
pagg. 219 a 222). 

Sul significato matematico di alcuni indici di 
variabilità e di concentrazione (Vol. IV 
Hit. 1-2, pagg. I8I a 193). 

Sull'andamento del costo della vita in Sicilia 
(Vol. IV, nn. 3-4, pagg. 169 a 173). 

Tavole di mortalità estrapolate per calcoli 
attuariali (Vol. IV, nn. 1-2, pagg. 298 a 314). 

Indagini sulla costituzione familiare di un 
gruppo scelto di lavoratori: i tramvieri 
milanesi (Vol. V, nn. 3-4, pagg. 299 a 307). 

Il prodotto netto dell’industria siciliana nel 
1938 e dati comparativi con le altre regioni 
(Vol. IV, nn. 3-4, pagg. 174 a 181). 

Per una esatta comparazione internazionale 
del costo del lavoro (Vol. IV, nn. 1-2, pagg. 
SA IZZNIE 

Casi manifesti di incomparabilità nelle stati- 
stiche salariali dei vari Paesi (Vol. V, nn. 
3-4, Pagg. 242 a 246). 

Reddito nazionale e popolazione (Vol. IV, 
LN3- pasa at) 

Rilevazioni sulle forze di lavoro (Vol. V, nn. 
3-4, PAgg. 33 a 50). 
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Barbevi Benedetto . 


Barsanti Gastone 


Barsanti Gastone 


Barsighelli Emrico. 


Battara Pietro 


Bignardi Francesco . 


Bignardi Francesco . 


Bodo Germano +. .. 


Boldrini Marcello . 


Bolis Vittorio E. 


Bolis Vittorio E. 
Bolis Vittorio E. 


Bonifacio Giorgio . 


Bonifacio Giorgio . . 


Bonifacio Giorgio . 


Boselli Fulvio. 


Botta Diego. 


Brambilla Francesco . 


Brambilla Francesco. 


Bruni Luigi 


Camera di commercio, — 
industria e agricoltu- 


va - Firenze 


Alcune considerazioni preliminari sulla mi- 
sura statistica della produttività (Vol. V, 
nn. 3-4 pagg. 164 a 169). 

Inconvenienti nella costruzione di un numero 
indice dei prezzi all'ingrosso (Vol. IV, nn. 
I-2, pagg. 175 2 180). 

Variazioni sul costo della vita di famiglie di 
diverso ceto (Vol. V, nn. 3-4 pagg. 308 a 320). 

Proposta di classificazione degli elementi co- 
stituenti il costo del lavoro (Vol. V, nn. 3-4 
pagg. 263 a 270). 

Svalutazione e previdenza sociale (Vol. III, 
nun. 3-4, pag. 139). 

Il principio Galileiano degli errori di propor- 
zione come fondamento razionale di una 
nota distribuzione di probabilità (Vol. IV 
nn. I-2, pagg. 194 a 207). 

Sulle Società per azioni siciliane (Vol. IV, 
ni. 3-4, pagg. 182 a IVI). 

Proposta di classificazione degli elementi co- 
stituenti il. costo del lavoro (Vol. V, nn. 
3-4, pagg. 263 a 270). 

Razze e migrazioni (Vol. V, nn. 1-2 pagg. 5 
a 15). 

Rivalutazioni nominali e reali dei salari degli 
addetti all’industria chimica in Italia nel- 
l’ultimo decennio (Vol. III, nn. 1-2, pagg. 
105 a 122). 

Sicurezza sociale e reddito nazionale (Vol. III 
nn. 3-4, pagg. 66 a 809). 

Gli indici del rendimento di lavoro in Italia 
(Vol. V, nn. 3-4, pagg. 170 a 186). 

Sulla concentrazione del traffico nei litorali 
italiani (Vol. III. nn. 1-2, pagg. 87 a 104). 

I numeri indici costo - vita e la scala mobile 
della contigenza (Vol.IV nn. 1- 2, pagg. 71 
a 76). 

Breve cenno sulla disoccupazione fittizia a 
Trieste (Vol. V, nn. 3-4, pagg. 93 a 97). 

La dispersione dei PE co delle merci e dei 
servizi in questo dopo-guerra (Vol. IV, nn. 
I-2,: pagg. ‘157 @ 163). 

Osservazioni sui numeri indici dei prezzi e 
delle quantità (Vol. IV, nn. 1-2, pagg. 77 a 
IOI). i 

Applicazione del metodo del campione nel 
campo delle statistiche agrarie (Vol. III, 
Mu Wi 2, pagg. 430053). 

Produttività del lavoro (Vol. V, nn. 3-4, pagg. 
I2I a 1509). 

Il valore nutritivo degli alimenti (Vol. III, 
un. 3-4, pagg. 357 a' 360). 

La Statistica regionale (Vol. III, nn. 3-4, 
Pagg. 390 a 393). 
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Camerà di 
va - Firenze 


Cannella Salvatore. 


Caranti Elio . 


Carbonaro Luigi. 


Carone Giuseppe 


Cartara Francesco. 


Carrara Francesco. 


Carusi. Mario. 


Casini Eugenio . 


Castellano Vittorio. 


Castellano Vittorio. 
Castellano Vittorio. 
Chiassino Giuseppe 


Chiassino Giuseppe 


Cicerchia Guglielmo . 


Colombo Bernardo . 


Colombo 


Comba Mario. 


Bernardo . 


commercio, — 
industria e agricoltu- 


Aspetti del reddito dell’artigianato in con- 
ironto a quello dell'industria con partico- 
lare riguardo alla provincia di Firenze (Vol. 
V, nn. 3-4, pagg. 476 a 481). 

La popolazione . assicurata dall'Istituto na- 
zionale per l'assicurazione contro le malattie 
nell’anno 1947, (Vol. III, nn. 3-4, pagg. 
ISI a 162). i 

Contributo alla conoscenza delle basi tecni 
che dell’assicurazione obbligatoria per la 


tubercolosi (Vol. III, nn. 3-4, pagg. 185 
A 190)! 
Curva dei fallimenti e volume del traffico 


(Vol. IV, nn. 3-4, pagg. 32830) 

Note ad una recente indagine sui prezzi al- 
l’ingrosso ed al minuto (Vol, TV iran se 
Peso Aitina) 

Commercio di transito e movimento dei de- 
positi doganali in Sicilia (Vol. IV, nn. 3-4, 
pagg. 192 a 1099). 

Calcolo dei valori degli scambi commerciali 
dell’Italia nell’anno TO4:ON VOLVO) 
Pagg. 139 a 147). 

Sulle funzioni mediane (Vol. V, nn. 1-2, pagg. 
TI A N30)0 

Di recenti sfasamenti fra prezzi all'ingrosso 
e al minuto a Bologna (Vol. IV, nn. 1-2 
pagg. 118 a 121). 

Sui fondamenti economici e motali del pro- 
blema della ripartizione degli oneri e dei 
benefici nelle assicurazioni sociali (VOLSCI 
IN. 3-4, pagg. 42 a 48). 

Sugli schemi della statistica agraria ((VIOLINIVE 
10. 1-2, pagg. 328 a 338). 

Problemi del commercio siciliano 
NM. 3-4, pagg. 200 a 204). 

Sull'interpolazione della curva logistica (Vol. 
IV, nn. 1-2, pagg. 208 a 216). 

La delinquenza minorile nelle provincie di 
Bari e Foggia nel decennio 1938-47 (Vol. 
Mi 3UETi-z4 Pagg. 130. a 134). 

Andamento in Italia, nel secolo XX, del sa- 
lario reale dell’operaio rispetto al costo 
della vita (Vol. IV, nn. 1-2 pagg. 122 a 126). 

Analisi comparativa dell'andamento della na- 
talità in alcuni paesi durante l’ultimo con- 
flitto mondiale (Vol. III, nn. 3-4, pagg. 
370 a 378). 


(Vol. IV, 


— Intorno all’organizzazione delle statistiche 


della disoccupazione (Vol. V, nn. 3-4, pagg. 
GAMCAPS6). 


— I presupposti giuridici e sociali delle forme di 


assistenza e previdenza (Vol. III, nn. 3-4, 
Pagg. 49 a 65). — 
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Confalonieri Antonio. 


Confederazione Genevale 
Italiana del Commer- 
cio 

Coppini Mario Alberto 

Coppola D'Anna Fran- 


cesco 


Costa Ercole 


Costa Ercole 


Costanzo Alessandro . 


Costanzo Alessandro . 


Crosara Aldo A. 


Cusimano Giovanni . 


Cusimano Giovanni . 


D’Agata Carmelo . 


D’Agata Carmelo . 
D’Agata Carmelo . 


D'Angelo Italo 
De Felip Cesare. 
De Fimetti Bruno. 


Del Chiaro Adolfo. 


Del Chiaro Adolfo. 


. — Aspetti statistici dell’attività finanziaria in 


un Comune Lombardo (1912-47) (Vol. III 
nn. I-2, pagg. 123 a 142). 

— Progetto di riforma del fondo per l'indennità 
agli impiegati (Vol. III, nn. 3-4, pagg. 170 
a 175). 

— Tecnica « approssimata » dei foridi pensioni 
(Vol. III, nn. 3-4, pagg. 104 a 133). 

— Sulla pretesa uguaglianza fra reddito perso- 
nale e valore monetario del prodotto na- 
zionale (reddito reale) (Vol. IV, nn. 1-2, 
pagg. 23 a 34). 

— La solidarietà nelle assicurazioni sociali (Vol. 
III, nn. 3-4, pagg. 209 a 213). 

— Investimenti pubblici e privati nella indu- 
stria delle costruzioni in Italia (Vol. IV, 
nn. I-2, pagg. 339 a 348). 

- Considerazioni sulla possibilità di calcolare 
una bilancia commerciale della Sicilia (Vol. 
IV, nn. 3-4, pagg. 205 a 214). 

— Le uniformità nei conflitti del lavoro (ticerche 
statistiche) (Vol. V, nn. 3-4, pagg. 415 
a 434). 

— Sulla distribuzione del carico fiscale nella 
imposta sul reddito (Vol. V, nn. 3-4, pagg. 
445 a 458). 

— Salari reali e costo della vita in Sicilia (Vol. 
IV, nn. 1-2, pagg. 349 a 358). 

— La popolazione siciliana dopo la seconda guer- 
ra mondiale (Vol. IV, nn. 3-4, pagg. 463 a 
404). 

— Il costo dell’alimentazione negli ultimi mesi 
di guerra in alcune città dell’Italia setten- 
trionale (Vol. IV, nn. 1-2 pagg. 127 a 143). 

— Le rilevazioni statistiche sulle retribuzioni 
del lavoro (Vol. V, nn. 3-4, pagg. 247 a 258). 

— Le statistiche dei conflitti di lavoro (Vol. V 
nn. 3-4, pagg. 406 a 414). 

— Il problema sociale dell’alta mortalità infan- 
tile alla luce di rilievi statistici (Vol. III, 
nn. 3-4, pagg. 361 a 369). 

— L'influenza dell’età delle navi sulla percen- 
tuale delle loro perdite (Vol. III, nn. 3-4 
pagg. 400 a 404). 

— La possibilità di una nuova macchina stati- 
stica elettronica (Vol. III, nn. 1-2, pagg. 
Tg On) 

— Gli elementi demografici necessari come base 
per le assicurazioni sociali (Vol. III, nn. 
3-4, pagg. IOI a 103). 


. — Alcune considerazioni sul calcolo degli indici 


della produzione industriale (Vol. IV, nn. 
1-2, pagg. 359 a 364). si 


. De Nardo 
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Del Chiaro A dolfo. 


Del Chiaro Adolfo. 
D'Elia Eugenio. 
D'Elia Eugenio. 


D'Elia Eugenio. 


D’Elia Eugenio. 


Dello Joio Francesco. 


De Luca Mario. 


De Luca Mario. 


De Luca Mario. 


Del Vecchio Giuseppe . 


De Meo Giuseppe. 


De Nardo 


De 


De 


De 


De Vita Agostino . 


Di Donna Pietro . 


Direzione. 


Vincenzo . 
Vincenzo . 


Vergottini Mavio. 
Vergottini Mario. 


Vergottini Mario. 


— Alcune considerazioni sul calcolo dei numeri 
indici della produzione industriale delle sin- 
gole regioni (Vol. IV, nn. SFlh Das ra 


40). 

— Sulla teorica delle assicurazioni marittime 
(Vol. Vi nali Pagg. 16 a 20). 

— Considerazioni intorno ad alcune rilevazioni 
da effettuarsi in occasione di censimenti 
demografici (Volsci 3-4, .Pagg. 257 


a 264). 
— Considerazioni intorno al significato di « red- 
dito » (Vol. IV. nn. 1-2, Pagg. 35 a 46). 
— Primi risultati di una indagine sulla morta- 


lità infantile in Sicilia (Mela Vviiana: 
Pagg. 405 a 475). 
— Aspetti sociali della mortalità infantile in 
Sicilia (Vol. V, nn. 1-2, Pagg. 48 a 108). 
. — Alcune considerazioni sui rapporti interna- 
zionali dell'economia siciliana ((VolMRIGVvAtnnE 
SPASMPALE AO 20) 


— Ricerca di una base razionale per il prelievo 
dei contributi alle assicurazioni sociali (Vol. 
III, nn. 3-4, pagg. I4O A I4I). 

— Forme e conseguenze della moderna politica 
dei prezzi (Vol. IV, un. 1-2, pagg. 144 a 146). 

— Considerazioni micro e macroeconomiche sulla 
remunerazione e costo del lavoro (Vol. V 
1. 3-4, pagg. 259 la 262). 

— Sistema tecnico di corresponsione degli assegni 
adottato dagli Istituti di previdenza del 
Ministero del Tesoro (Vol. III, nn. 3-4, pag. 
I42 a I44). 

— Ancora sulle tavole 
nell’assicurazione vita 
Pa88. 172 a 179). 

— Alcuni aspetti tributari della Sicilia (Vol. IV, 
UN. 3-4, pagg: 223 a 233). 

— Esportazione e fisco (Vol. V, ni. 3-4, pagg. 


moralità 
mio, e 


selezionate di 
(Vel: TII, 


486 a 490). 
— Sulla costruzione e sul significato dei numeri 
indici dei prezzi (Vol. IV, nn. 1-2, pag. 
I47 A Nu50). 
— Distribuzione territoriale dei depositi e degli 
investimenti (Vol. IV, nn. 3-4, Pagg. 4I 
SE) 


— Retribuzione e costo del lavoro (Vol. V, nn. 
3-4, Pagg. 231 a 241). 

— Una rilevazione sulla produttività in una in- 
dustria italiana (Vol. V, nn. 3-4, pagg. 187 
a 193). 

— Conseguenze di ordine demografico-sanitarie 
del fenomeno emigratorio (Vol. III, nn. 3-4 
Pagg. 338 a 342). 

— Onoranze ad Alfredo Niceforo (Vol. V, nn. 
I-2 pagg. I50 a 160). 
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Fournier \Luigi. .. . — 
PRATT, Vella Giuseppe — 


Frisella Vella Giuseppe — 


Galloni Gi RE 


Galeotti Guido. . ..... — 
Galvani Luigi. .... — 


Gelsomini Thea. .... — 


Graccardi Fernando . . — 


Giaccardi Fernando . . — 


Giaccardi Fernando .<. — 


Contributi allo studio dei coefficienti di mor- 
bilità (Vol. III, nn. 3-4 pagg. 197 @ 201). 
La ricerca dell'«optimum » nella distribu- 


zione dei benefici delle assicurazioni sociali . 


(Vol. III, nn. 3-4, pagg. 93 2 97). 
Ripartizione del reddito nazionale tra bisogni 
presenti e bisogni futuri (Vol. IV, nn. 1-2 
Pagg. 47 a 50). 
Su alcuni metodi in uso per il calcolo degli 


indici di borsa. (Vol. IV, mn. 1-2, °PAggal 


365 a 387). 

Sullo schema generale del problema delle pro- 
ve ripetute con probabilità indipendenti 
(Vol. _IIT, ni. 1-2, pagg. 372 59). 

Sui miscugli di distribuzioni gaussiane (Vol. 
Vitiaa 2; pagg e30na447) 


Le condizioni demografiche e sanitarie del- 


Itala ((Vol-sTHC.mnnr-2 pags ga 32620) 

L'esatta collocazione cronologica di un do- 
cumento demografico dello Stato Pontificio 
(Vol. III, nn. 3-4, pagg. 394 a 399). 

La situazione agricola e alimentare della Si- 
cilia nel dopoguerra nei confronti col 1938. 
(Vol=<IWH1lx3-4, pagb: 234 a t243)1 

Le basi demografiche nell’assicurazione con- 
tro gli infortuni sul lavoro in Italia (Vol. III 
nn. 3-4, pagg. 145 a 150). 

Centri urbani di propulsione nella economia 
agricola del mezzogiorno (Vol. IV, nn. 3-4 
pagg. 476 a 490). 

Aspetti del problema dei costi industriali (Vol. 
V, nn. 3-4, pagg. 435 2 444). 

Caratteristiche differenziali nello stato di nu- 
trizione dei bambini in età scolastica delle 
classi operaia ed impiegatizia in periodo di 
emergenza alimentare (Vol. III, nn. 3-4 
pagg. 304 a 337). 


Considerazioni sul salario minimo vitale (Vol. . 


V, nn. 3-4 pagg. 321 a 328). 

Sulle stime quantitative (Vol. IV, . nn. 1-2 
pagg. 217 a 226). 

La curva di domanda del riso in Italia dal 
1920 al 1940 (Vol. III, nn. 3-4, pagg. 301 
a 303). 

Coefficienti di correlazione quadratica (Vol. 
III, nn. 1-2, pagg. 79 a 86). 


Un criterio per la costruzione di indici di 


concentrazione (Vol. IV, nn. 3-4, pag. 
527). I 

Sull’interpretazione della « diseguaglianza dei 
redditi » sotto il profilo metodologico (Vol. 
V, nn. 3-4, pagg. 459 a 462). | 


Giannone Antonino . 


Giannone Antonino . 
Giordano Ivene . 


Giordano Irene . 


Girardi Tositti Carmela 


Golzio Silvio . 


Golzio Silvio . 


Golzio Silvio . 


Guidotti Salvatore . 


Ievolella Rajfaele. 


Ievolella Raffaele 


Ievolella Raffaele 


Insolera Filadelfo . 

Istituto Centrale di Sta- 
tistica 

Istituto Geografico Mi- 
litave. 


Kamarck Andrew . 


Lasorsa Giovanni . 


Lasorsa Giovanni . 


L’Eltore Giovanni . 


TRS) 


Alcune considerazioni sulla possibilità di co- 
struire un bilancio economico regionale con 
Particolare riguardo alla Sicilia ((Violasva 
Di. 3-4 Pass. 244 & 257). 

Produttività del lavoro in Italia per . alcune 
industrie prima e dopo la guerra (Vial VE 
DI. (3-4, pag. 104 a 206). 

Le condizioni economiche della Sicilia dal 
1812 al 1860 (Vol. IV, nn. 1-2, pagg. 388 
a 396). X 

Aspetti della riforma agraria in Sicilia (Vol. 
IV, hi:3-4, pagg. 258 a 265). 


Statistiche finanziarie dell’ Assicurazione per 
la tbe. in Italia (Vol. IV, nn. 1-2, pagg. 
397 2 407). 

Sulla scelta di un indice dei prezzi per la 
comparazione fra la valutazione monetaria 
del reddito italiano nel 1947 e quella per 
il 1948 (Vol. III, nu. 3-4, Pagg. 245 a 248). 

Sulla variabilità degli indici di capitalizza- 
zione dei titoli azionari (Volevano no 
pagg. 408 a 412). 

I bilanci familiari e gli indici del costo della 
vita (Vol. V, ‘nn. 3-4, Pagg. 293 a 2098). 
Metodi usati negli S. U. per la rivelazione dei 
dati sul reddito nazionale e loro possibilità 
di applicazione in Italia (Vol. IVA ns 
Pagg. 51 a 70). i 

Taluni problemi inerenti agli indici del costo 
della vita (Vol. IV, nn. 1-2, pagg. 164 a 174). 

Le variazioni del costo della vita in Sicilia 
nei confronti delle regioni continentali (Vol. 
IV, nn. 3-4, pagg. ZAR 

La variabilità dei prezzi dei prodotti orto- 
frutticoli nelle elaborazioni degli indici (Vol. 
V, nn. 3-4, pagg. 329 a 342). 

Ancora a proposito di tavole di selezione 
(Vol. Wy fin...v-2,\pagg. 148*a 149). 

Le statistiche delle assicurazioni sociali (Vol, 
III, nn. 3-4 pagg. 31 a 4I). 

Alcuni rapporti fra la statistica e la .carto- 
grafia edita dall'Istituto geografico militare 
(Vol. III, nn. 3-4, pagg. 405). 

Condizioni per l’industrializzazione della Si- 
elia. (Vol. TVyan. 344, pagg. 266 a 270). 
Criteri di calcolo delle rimesse dei lavoratori 
italiani all’estero (Vol. III, nn. 3-4, pagg. 

265 a 268) 

Degli indici della produttività del lavoro (Vol. 
V, nn. 3-4, pagg. 207 a 222). 

Contributo alla conoscenza delle basi tecniche 
dell’assicurazione obbligatoria per la tu- 
bercolosi (Vol. III, nn. 3-4, pagg. 185 a 196). 
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Livi Livio . 


Luzzatto Fegiz P.Paolo. 


Luzzatto Fegiz P.Paolo. 
Malcovati Piero. 
Malcovati Piero. 


Mango Achille 


Mariani Isidoro Franco 


Maro Lanfranco». 
Maroi Lanfranco . 


Maroi Lanfranco . 


Maroi Lanfranco . 


Matteo Michele . 


Mazzantini Mario. 


Mazzilli Beniamino . 

Mazzocchi Alemanni. 
Nallo 

Mazzoleni Giuseppe . 


Medani Paolo. 


Miani Calabrese Donato 


Miami Calabrese Donato 


Babele terminologica e confusioni statistiche 
nel campo della retribuzione del lavoro 
(Vol, V, fin. 3-4, pagg. 223 a 230). 

Tecnica e politica nelle assicurazioni sociali 
(Vol. III, nn. 3-4, pagg. 90 a 92). 

Età alla prima mestruazione e disturbi perio- 
dici in un gruppo di donne italiane (Vol. 
IVI nh. 182, pagg: 413 & 420). 

Indice di fertilità e frequenza dell’aborto spon- 
taneo nella specie umana (Volo, anos 
pagg. 180 a 181) 

Sulla diffusione in Italia di alcune malattie 
trasmissibili alla prole o ereditarie (Vol. IV 
Di. 1-2, pagg. 421a20420k 

Aspetti economici dell'industria enologica in 
Sicilia (Vol. IV, nn. 3-4, pagg. 282 a 293). 

Una misura del livello di impiego della mano 
d'opera industriale in Italia (Vol. V, nn. 
3-4, pagg. 98 a 106) 

Introduzione alla riunione : « Le assicurazioni 
sociali » (Vol. III, nn. 3-4, pagg. 18.a 30). 

Introduzione alla riunione : « Prezzi e reddito » 
(Vol IV,fnni 142, pagg: 7 a 22). 

Evoluzione statistica degli studi economici 
e introduzione allo studio dei problemi si- 
ciliani (Vol. IV, nn. 3-4, pagg. XV a XXXV) 

I problemi del lavoro (Vol. V, nn. 3-4, pagg. 
Iltat30)l 

Notizie e dati statistici sull'industria elettrica 
in Sicilia (Vol. IV, nn. 3-4, pagg. 294 a 
309). 

Sulla necessità di uno schema obbligatorio di 
conto dei profitti e delle perdite e spese per 
le aziende di credito (Vol. III, nn. 1-2, 
pagg. 71 a 78). 

Peculiarità tecniche e organizzative del cen- 
simento generale dell’agricoltura nel Mez- 
zogiorno (Vol. IV, nn. 1-2, pagg. 427 a 430). 

Insediamento umano, bonifica e riforme nei 
territori latifondistici (Vol. IV, nn. 3-4, pagg. 
gIro a 338). 

T,o stato delle abitazioni in Milano secondo 
una, indagine recente (Volt IVaR 
Pagg. 431 a 436). 

Sulle elezioni amministrative a Trieste nel 
giugno 1949 (Vol. IV, nn. 1-2 pagg. 437 @ 
441). 

La scelta del tempo di corresponsione del sa- 
lario (Vol. III, nn. 3-4, pagg. 285 a 299). 


Un tentativo di misurazione della prognosi 
dell’ulcera gastro-duodenale assoggettata a 
trattamento terapeutico (Vol. IV, nn. 1-2 
pagg. 227 a 265). 


Miani Calabrese Donato — 
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Miurin Luciano. 
Niceforo Aljredo. 


Noble Francesco. 


Novacco Nino. 
Occhiuto Antonino. 
Orlando Giuseppe 
Palomba Giuseppe. 
Papa Gina. 

Papa Gina. 
Parenti Giuseppe . 


Pedroni Fernando. 


Pedroni Fernando. 


Pedroni Fernando . 
Pellegrini Andrea . 
Pennacchietti Almo 


© Perrone Roberto. 


Perrone Roberto. 


Petrilli Giuseppe 


L'analfabetismo meridionale in alcuni suoi 
aspetti (Vol. IV, nn. 3-4, Pagg. 54 a 72). 

Sintesi storica dell'attività del Parlamento 
italiano (Vol. V, nn. 3-4, Pagg. 500 a 559). 

Criteri di calcolo delle rimesse dei lavoratori 
italiani all’estero (Vol. III, nn. 3-4, pagg. 
265 a 268). \ 

Da recenti vedute psico-sociologiche sulle fol- 
le, sui gruppi e sulle masse, a una « filosofia 
della storia » (Vol. III, nn. 1-2, pagg. 3 a 36) 

Indici territoriali del grado medio di cultura 
(Vol. IV, nn. 3-4, pagg. 73 a 94). 

La popolazione come capitale tecnico e gli 
interventi anti-depressione (Vol. IV, nn. 
3-4, Pagg. 95 a 105). 

Considerazioni intorno alla composizione delle 
popolazioni per sesso e per età e ad alcuni 
suoi effetti economici (Vol. IV, nn. 3-4 
Pagg. 106 a 120). 

in tema di valutazione della disoccupazione 
agricola (Vol. V, nn. 3-4, pagg. 56 a 63). 

Di un duplice modo di esprimere il valore 
della moneta (Vol. III, nn. 3-4, pagg. 300 
a 301). 

Attività dell'Istituto Nazionale per la Pre- 
videnza sociale (Vol. III, nn..3-4, pagg. 176 
a 184). 

Sull'andamento della disoccupazione in Ita- 
lia nel dopoguerra (Vol. V, nn. 3-4, pagg. 
TENATOZIE 

Sulla comparabilità internazionale delle sta- 
tistiche dell'occupazione e della disoccupa- 
zione (Vol. V, nn. 3-4, pagg. 64 a 71). 

Sulle rappresentazioni a coordinate ortogonali 
e sulla loro comparabilità (Vol. III nn. 
3-4, PAgg. 343 a 356), 

Il tratteggio razionale dei cartogrammi (Vol. 
ING nnA (1-2, pagg 2660040271): 

Possibilità e attitudini degli statistici quali 
organizzatori aziendali (Vol. V, nn. 3-4 
pagg. 482 a 485). 

I protesti cambiari in Italia dal 1938 in poi 
con particolare riguardo alla Sicilia (Vol. 
IV, nn. 3-4, pagg. 339 a 362). 

I prezzi dei prodotti agricoli ed alimentari 
negli Stati Uniti ed in Italia (Vol. III, n. 
3-4, pagg. 249 a 256). 

Sul fattore di riduzione nell'assicurazione ma- 
lattie-(vol1II} nn 3-4, pagg.*134 a 138) 

Sulla rappresentazione analitica delle curve 
di concentrazione (Vol. IV, n. 1-2, pagg. 
DIZRA 279): 

La scelta del sistema finanziario nelle assi- 
curazioni sociali (Vol. III, nn. 3-4, pagg. 
98 a 100). 
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Criteri per l'unificazione delle statistiche eeo- 
nomiche (Vol. IV, nn. 1-2, pagg. 442 a 445). 

I redditi di alcune aziende agrarie siciliane 
(Vol. IV, nn. 3-4, pagg. 363 a 366). 

La superficie arabile negli studi di economia 
agraria (Vol. IV, nn. 1-2, pagg. 446 a 452). 

Riflessi ecologici nei problemi sociali, econo- 
mici, agrari {Vol. IV, nn. 3-4, pagg. I2I 
a 125). 

Possibilità di prevenire e guarire l'ulcera di 
stomaco (Vol. III, nn. 3-4, pagg. 214 a 218). 

Sui punti di. elasticità + 1 e —1 di una 
data ‘curvat.(Vol. V, n 1-2, pagg: 2023088 
120). 

Conflitti di lavoro e controversie sindacali 
(Vol. V, nn. 3-4, pagg. 399 a 405). 

Indici dei corsi dei valori azionari (Vol. III 
nn. 3-4, pagg. 269 a 272) 

Il problema delle linee di stipendio nella tec- 
nica delle Casse pensioni obbligatorie (Vol. 
IV, nn. 1-2, pagg. 453 2 459). 

Studio statistico di una equazione stocastica 
particolare: (Vol. HI, nn. 3-4, pagg. 223 a 
2209). 5 Ì 

Una formula di Gregorio Fontana per il calcolo 
dell’errore probabile di una serie di espe- 
rienze od osservazioni (Vol. IV, nn. 1-2, 
pagg. 280 a 287). 

Numeri indici dei prezzi delle merci importate 
ed ‘esportate {Vol. IV, nn. 1-2, pagg. 102 
MEL) 

Importanza del mercato milanese quale cen- 
tro di consumo e redistribuzione di agrumi 
(Vol. IV; nn. 3-4, pagg. 367 a 381). 

Analisi della curva dei prezzi al minuto di 
generi alimentari a Milano durante il pe- 
riodo 1947-1950 (Vol. V, nn. 3-4, pagg. 
3430 21377). i 

Cenni sulle vie di comunicazione in Sicilia 
(Vol: IV, nn. 3-4, pagg. 382 a 394). 

Sociologia elettorale della Sicilia (Vol. IV, 
un. 3-4, pagg. 491 a 498). 

Alcuni aspetti. del problema assistenziale in 
Sicilia (Vol. IV, nn. 3-4, pagg. 499 a 506). 

Curve empiriche e curve razionali (Vol. V, 
Nn. I-2, pagg. 109 a II6) t i 

La dispersione dei prezzi delle merci e dei 
servizi in questo dopoguerra (Vol. IV, nn. 
I-2; Pagg. 157 a 103). 

Industria ittica della Sicilia (Vol. IV, nn. 
334, PAgg. 395 a 409). e 
Sul.fondo per l'indennità agli impiegati (Vol. 

III, nn. 3-4 pagg. 163 a 1609). 
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Sulla mascolinità della nascite a Firenze dal 
1451 al 1774 (Vol. IV, nn. 1-2, pagg. 460 
a 470). 

Prospettive del potenziale demografico delle 
regioni d’Italia fino al LO 7TIANO RIVE ine 
3-4, Pagg. 126 a 148). 

Il consumo del latte alimentare e relativa 
spesa in zo città italiane (\NoLevennazicza 
Pagg. 378 a 383). 

Primi risuitati di una indagine sugli affitti 
delle abitazioni (Vol. IV. nn. 1-2, pagg. 
471 a 4835). 

Su alcune curve statistiche (MOSTRA 
Pagg. 230 a 233). 

Calcolo di un determinante di ordine n me- 
diante quattro minori di ordine x-1 ed uno 
minore di ordine n-2 ((ViolSiVatinta o) pagg. 
TI70 9120) 

Politica finanziaria e sviluppo economico (Vol. 
IV, nn. 3-4, pagg. I49 2 158). 

La cotonicoltura in Sicilia (Vol. IV, ‘nn. 3-4 
Pagg. 4I0 & 415). 

Le statistiche cotoniere (Vol. V, nn. 3-4, pagg. 
463 a 466). 

Delle stime quantitative e del tipo di medie 
che ad esse si conviene Noci an sz 
Pa88. 234 a 244). 

Tentativi per misurare il grado di attrazione 
del commercio al dettaglio delle città (Vol. 
IV, nn. 1-2, pagg. 486 a 494). 

T,a proprietà fondiaria siciliana e i suoi rap- 
porti con l'impresa e la mano d’opera (Vol. 
V, nn. 3-4, pagg. 416 a 428). 

Ancora qualche considerazione sul mercato 
automobilistico americano (Vol. IV, nn. r-2 
Pa88. 495 a 499). 

Osservazioni sulle statistiche della pesca in 
Italia (Vol. V, nn. 3-4, pagg. 491 a 499). 

Le variazioni strutturali della popolazione 
Siciliana secondo i dati dei censimenti 
(Vol. IV, nn.3-4, pagg. 507 a 510). 

Alcune considerazioni sull'andamento delle 
cause di morte in Italia nel 1948 (Vol. IV 
nn. 3-4, pagg. 159 a 167). 

Disponibilità alimentari e sviluppo demogra- 
fico (Vol. V, nn. 3-4, pagg. 384 a 398). 
Considerazioni sui trasporti di persone e di 
cose effettuati dalle FF.SS. (Vol. III nn. 

3-4, PA88. 379 a 389). 

I prezzi del trasporto ferroviario dal 1905- 
1906 al 1949-50 (Vol. IV, nn. 1-2, pagg. 
500 a 507). 

Il traffico ferroviario siciliano in questo dopo- 
guerra (Vol. IV, nn. 3-4, pagg. 429 a 434). 
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Un indice mensile del traffico aereo in Italia 
(Vol. IV, nn. 1-2, pagg. 508: a 512). 

Rilievi e voti circa le « Frazioni di censimento» 
(Vol. IV, nn. 1-2, pagg. 517 a 519). 

La statistica della proprietà contadina in 
Italia (Vol. IV, nn. 1-2, pagg. 513 a 516). 

Il prodotto netto dell’agricoltura siciliana 
(Vol. IV, nn. 3-4, pagg. 435 2 453). 

Esperimento di applicazione del metodo del 
campione allo studio di alcune caratteristi- 
che di un gruppo di aziende agrarie (Vol. 
Imi. 8-4 pags 273 10284) 

I,’ammontare dei contributi pagati dalla pro- 
duzione nazionale per la previdenza so- 
ciale (Vol. III, nn. 3-4, pagg. 202 a 208). 

Metodo e significato del calcolo degli indici 
del costo del lavoro (Vol. IV, nn. 1-2, pagg. 
520 a 528). 

Lo sviluppo della previdenza sociale in Si- 
cilia (Vol. IV, nn. 3-4, pagg. SII a 521). 

Le statistiche della durata del lavoro (Vol. V 
nn. 3-4, pagg. 107 a 120). 

Analisi statistica dell’appiattimento salariale 
(Vol. V, nn. 3-4, pagg. 271 a 292). 

Di una nuova distribuzione di probabilità 
(Vol. IV, nn. 1-2, pagg. 288 a 297). 

Tendenze in atto della popolazione siciliana 
(Vol. IV, nn. 3-4; pagg. 522 a 525). 

Sugli indici di variazione della produttività 
nel lavoro (Vol. V, nn. 3-4, pagg. 160 a 
163). 

I,a valutazione del minimo danno nell’errore 
giudiziario di attribuzione nella paternità 
(Vol, III, nn; vr-a;- pagg 168. ata): 

Metodo per la determinazione di figli adulte- 
rini in una popolazione umana (Vol. IV, 
nn. I-2, pagg. 529 a 538). 

Problemi dell’agrumicoltura siciliana (Vol. IV 
un. 3-4, pagg. 454 2 462). 
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